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CAPO  I.* 

GIOVANNI 

SOPRANNOMATO  „ SENZA  — TERRA  “ . (l) 

PRINCIPI  CONTEMPORANEI. 


Jmp.  di  Gcr. 

Re  di  Seoz. 

Re  di  Frati 

Re  di  Sp . 

1 Papi. 

Filippo 

120S. 

Ottone  IV. 

Guglielmo 

1214- 

Alessandro  II. 

Filippo  Aug. 

Alfouso  IX. 

1214 

Carico  I. 

Innoc.  III. 
121G. 

Onorio  III. 

Giovanni  innalzato  al  trono— cattività’  e morte  del  suo 
nipote  — Perdita  della  Normandia,  d’Anjou  e della 
Maine  - Controversia  con  papa  Innocenzo -Interdetto - 
Sommissione  del  re  — Dimande  dei  baroni— Concessione 
della  Magna  Ciiarta  — Rinnovazione  della  guerra  ci- 
vile—Giovanni  ottiene  il  sostegno  del  Papa— I baroni 
offrono  la  corona  a Luigi  di  Francia  — Il  re  si  muore. 


R_iccardo  non  avea  lasciato  veruna  le- 
gittima prole.  (2)  A rigore  d’ordine  ereditario 

(1)  Questa  era  l’usata  appellazione  de’ figli  più  giovaui,  i cui 
padri  morivano',  pendente  la  lor  minorità.  Essi  non  poteano  posseder 
feudi,  finché  giunti  non  erano  all’età,  in  cui  fosser  capaci  di  pre- 
stare i servigi  a quello  stato  inerenti,  la  quale  venne  dalla  legge  a 
fissarsi  al  venlunesim’anno. 


Giovanni 
nominato 
successore 
da  Riccardo 

»»99- 


(2)  Egli  elihc  un  figlio 

Voi  III . 


naturale  chiamalo  Filippo,  il  quale  nel- 

1 


Ottiene  TA- 
quitania  e 
la  Norman- 
dia. 


2 storia  d’Inghilterra 

la  corona  avrebbe  dovuto  scadere  al  suo  ni- 
pote Arturo , figlio  di  Geoffredo  e duca  della 
Brettagna  fanciullo  della  età  di  dodici  anni. 
Dapprima  il  giovi n principe  era  stato  dichia- 
rato erede  apparente  ; ma  per  indiscretezza  e 
capriccio  la  sua  madre  Costanza  tramò  di 
disaffezionargli  lo  zio , mentre  la  provetta  ed 
astuta  Eleonora  dava  opera  assidua  a stringe- 
re i suoi  due  figli  vie  più  fortemente  co’ lega- 
mi della  reciproca  benevolenza.  Sotto  la  di- 
rezione di  colei  Giovanni  avea  cpiasi  cancel- 
lata la  memoria  delle  precedenti  sue  tradigio- 
ni , ed  in  compenso  della  sua  fedeltà  dal  fra- 
tello aveva  ottenuto  la  restituzione  d’una 
gran  parte  de’  beni.  Allorquando  Riqcardo  si 
giacque  sul  letto  di  morte  pare  che  il  diritto 
di  Arturo  sia  stato  posto  in  dfinenticanza. 
Poiché  quegli  dichiarò  suo  successore  Gio- 
vanni , gli  legò  tre  (piarti  de’  suoi  tesori , e ri- 
chiese da  tutti  quelli , i (piali  si  trovavano 
presenti , che  a lui  prestassero  omaggio.  (3) 

Eleonora  veniva  tuttavia  considerata  sic- 
come legittima  „ padrona  “ delle  provincie  , 
che  dal  padre  aveva  ereditate.  Ella  per  pub- 
blici istromenti  trasferì  a Giovanni  l’oinag- 
gio , il  diritto  di  esigere  il  giuramento  di  fe- 
deltà ed  i servigi  delle  genti  di  Aquilania  e 

l'anno  stesso  ucciso  il  uscoule  di  Limogea,  per  essere  sialo  occasio- 
ne della  morto  di  Riccardo.  Hovcd.  4 52. 

(5)  Hov.  4q 
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del  Poitou,  le  quali,  senza  pur  fiatarne,  sug- 
geltaronsi  al  dominio  del  loro  novello  padro- 
ne. (4)  Egli  in  Normandia  fu  egualmente  for- 
tunato ; che  neppure  una  voce  si  alzò  con- 
tro di  lui  : e senza  trovare  opposizione  rice- 
vè la  corona  ducale  e la  spada  di  mani  del- 
1’  arcivescovo  di  Rouen.  Ma  le  genti  di  Mai- 
ne , di  Torenna  e d’Anjou  presero  ad  aperta- 
mente favoreggiare  il  diritto  di  Arturo.  Gio-  «3.  »pr51e- 
vanni  per  allora  contentassi  di  fare  somma- 
riamente vendetta , e mise  a ruba  le  due  cit- 
tà di  Mans  e di  Angers.  Quei  eli'  erano  del- 
la contraria  parte  trovarono  un  potente , co- 
mecché perfido , protettore  nel  re  di  Fran- 
cia , cui  Costanza  affidato  avea  la  persona  e 
gl*  interessi  del  proprio  figlio  (5). 

In  Inghilterra , siccome  il  leggitore  avrà  Rìcono- 
di  già  conosciuto,  non  che  la  torma,  gran  ghiiterra. 
parte  eziandio  dello  spirito  di  una  elettiva 
monarchia  s erano  fino  allora  ritenute.  Dalla 
conquista  in  poi  cinque  re  saliti  erano  al  tro- 
no ; e quattro  di  essi  fondavano  il  lor  titolo 
principale  sulla  scelta  del  popolo.  Morto  Ric- 
cardo , le  genti  si  divisero  tra  i rivaleggianti 
diritti  di  Giovanni  e d’ Arturo.  L’arcivescovo 


(4)  Vedi  uno  di  quegl’  istromenti  in  Rymer,  i.  Ma.  Giovanni 
fece  a lei  omaggio  pel  dono,  e quindi  gliel  restituì,  durante  la  vita 
di  quella.  Fu  convenuto,  clic  niun  di  loro  far  potesse  alienazioni 
senza  il  consentimento  reciproco.  Vedi  parimente  Rymer,  i.  no  ili. 

(5)  Hoved.  45o.  Paris,  164,  l65. 
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Uberto  , Guglielmo  Marshal  ed  il  gran  giudi- 
ce Fitz-Peter  avean  comandalo  a tutti  gli  sta- 
tuali di  giurar  fedeltà  a Giovanni  ; ma  si  po- 
sero essi  in  timore  a cagione  dell’  esitamento , 
che  loro  sembrava  prevalere  Ira  i prelati  e i 
baroni , molti  de’  quali  sotto  il  precedente  re- 
gno erano  incorsi  nell’  inimicizia  di  quel 
principe  , o s’erano  arricchiti , mercè  delle 
confiscazioni  fatte  da  quello.  Per  la  qual  co- 
sa a Northampton  fu  convocata  una  grande 
assemblea  , ove  artatamente  si  adoperarono 
minacce  e promesse  , per  destare  i timori , e 
inanimir  le  speranze  de'  più  restìi  : e da  ulti- 
mo si  venne  a procurare  una  risoluzione  una- 
nime di  giurare  a Giovanni  fedeltà  sotto  con- 
dizione , eh’  egli  avesse  a rispettare  gli  attua- 
li diritti  di  ciascuna  persona.  A colai i patti 
ritornossene  in  Inghilterra,  e fu  incoronato  ad 
Weslininster  con  la  solennità  consueta.  Il  pri- 
mate diè  principio  alla  cerimonia  con  ben’ ac- 
concia parlala  intesa  a giustificare  l'esclusio- 
ne di  Arturo.  Lo  scettro , faceva  quegli  osser- 
vare , non  essere  proprietà  di  veruna  partico- 
lar  persona , ma  sì  dono  della  nazione , la 
quale  di  mezzo  ai  membri  della  famiglia  re- 
gnante si  trasceglieva  quel  principe , che  nel- 
le attuali  circostanze  si  parca  della  regai  di- 
gnità il  più  meritevole.  Essersi  in  quel  dì  ra- 
gunati , per  esercitare  questo  rilevante  dove- 
re , ed  aver' eletto  in  lor  sovrano  Giovanni , 
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conte  di  Mortaigne , fratello  del  monarca  de- 
funto. A colali  principj  Giovanni  significò  il 
suo  consentimento  (6). 

I re  francesi  avean  rivolti  i lor  disiosi 
sguardi  alle  provincie  possedute  in  Francia 
dagli  inglesi  monarchi.  Se  l’ambizione  di  Fi- 
lippo venne  meno  rimpetto  alla  superior  va- 
ioria di  Riccardo  , quella  si  venne  a ravviva- 
re , quando  salì  sul  trono  il  costui  debole  e 
pusillanime  fratello.  Imperocché,  avendo  pres- 
so di  se  Arturo , ei  deliberò  di  guerreggiare 
pel  suo  vantaggio , mentre  facea  mostra  di 
sostener  la  causa  d'un’  orfano  che  pativa  in- 
giustizia. E conferita  la  spada  di  cavalierato 

(6)  Hoved.  45i.  Paris,  i65.  Nel  preambolo  però  ad  una  legge, 
che  fu  pubblicata  pochi  giorni  appresso  ( 7 giugno  ) a Norlliamp- 
ton  , egli  si  diè  la  cura  di  unire  ambedue  i suoi  titoli.  Iddio  a 'calo 
innalzalo  al  trono,  che  gli  apparteneva  per  diritto  ereditario,  mercè 
dell’  unauime  consenso  c favore  del  clero  e del  popolo.  Lcg.  sass-  354 • 
Lo  scopo  di  questa  legge,  la  quale  proposta  dall’  arcivescovo  Uberto, 
cancelliere,  diccsi  essere  stala  approvata, era  quello  di  ridurre  i feudi 
nella  cancelleria  alla  norma  loro  antica.  Fu  stabilito,  clic  per  un  di- 
ploma concedente  la  pace  del  re  il  feudo  avesse  ad  abbassarsi  dai  18, 
scellini  c 4,  soldi  a a,  scellini:  per  una  conferma  d'un  diaria  pre- 
cedente dalle  8,  lire  c 5,  scellini  a 18,  scellini  c 4,  soldi , della 
quale  ultima  somma  il  cancelliere  area  da  ricever  un  marco,  il  vice- 
cancelliere  c prolonotario  a scellini  por  ciascuno,  c dodici  denari 
(pencc  ) doveansi  pagare  perla  cera;  e per  disposizione  d’una  diaria 
di  novella  investitura  feudale  pagar  si  doveva  un  inarco  d’oro,  o dieci 
marchi  d’argento  al  cancelliere;  al  vicecancelliere  ed  al  prolonotario  un 
inarco  per  ciascuno  c cinque  scellini  per  la  cera.  Ibid.  Quindi  rilevasi, 
che  l’oro  era  alzato  di  prezzo.  Un  marco  d’oro  eguagliavano  in  valo- 
re dicci  d’argento.  Da  Madox  apprendiamo,  che  sotto  i regni  di  Ste- 
fano e di  Enrico  II.  il  relativo  lor  valore  orasi  come  nove  ad  uno. 
Madox , c.  ix. 
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Guerra  col- 
la Francia. 
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al  giovin  principe  , trascorse  la  Normandia  , 
diede  Evreux  alle  fiamme,  e pose  le  guarni- 
gioni nelle  fortezze  di  Anjou , della  Maine  e 
di  Torenna.  La  guerra  , che  indi  seguì , non 
fu  di  verun  rilievo  : e facendone  istanza  il 
Cardinal  Pietro  di  Capua , fu  sospesa  per 
un’armistizio,  il  quale  andò  a terminare  con 
una  pace , che  fu  di  poco  onore  ad  entram- 
bi i monarchi.  Filippo  mise  da  banda  gl’  in- 
teressi di  Arturo  , riconobbe  Giovanni  per  le- 
gittimo erede  del  suo  defunto  fratello,  ed  ob- 
bligò il  giovin  principe  a prestare  omaggio 
allo  zio  per  la  duchea  della  Brettagna.  Ma 
il  re  inglese  si  era  procacciato  questo  vantag- 
gio col  cedere  Evreux  a Filippo , col  pagargli 
ventimila  marchi , siccome  „ relicj  “ per  la 
sua  successione,  e col  trasferire  parecchi  con- 
siderevoli feudi  a Luigi  figlio  di  Filippo,  qual 
porzione  maritale  della  costui  nipote  Bianca 
di  Castiglia  , la  quale  si  andò  tosto  a sposare 
col  principe  francese.  E perchè  cotali  transa- 
zioni fosser  valide  conforme  alla  feudale  giu- 
risprudenza , si  fe  luogo  ad  una  curiosa  scena. 
Giovanni  non  aveva  inai  eseguito  quell’omag- 
gio , che  richiedeasi , perchè  un  vassallo  si 
avesse  diritto  al  possesso  legale,  ed  al  potere, 
per  conseguente  , di  far  sua  voglia  de’  propri 
beni.  Quindi  Filippo , comecché  per  conqui- 
sto già  fosse  padrone  di  parecchie  delle  piaz- 
ze cedutegli,  mercè  del  trattato;  restituille 
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al  re  d Inghilterra.  Questi  prima  fece  l’omag- 
gio , e giurò  fedeltà  al  suo  signore  sovrano  ; 
poscia  , essendosi  così  legittimamente  tolti  i 
suoi  dominj  stranieri,  trasferì  le  stipulate  por- 
zioni con  le  opportune  cerimonie  a Filippo  e 
Luigi.  Allora  parve  clic  la  lor  primiera  ami- 
stà si  ravvivasse  : e quando  Giovanni  visitò 
Parigi  , il  re  di  Francia  rassegnò  il  proprio 
palagio , per  comodarne  il  suo  fratello  d’In- 
ghilterra (7). 

Se  Giovanni  fosse  stato  dotato  dello  spi- 
rito e del  genio  intraprendente  di  Riccardo, 
avrebbe  potuto  ottener  condizioni  ben  diver- 
se da  Filippo,  che  in  quel  momento  si  tro- 
vava impegnalo  in  una  calda  e perigliosa  con- 
troversia col  pontefice  Innocenzo  III.  Perocché 
quegli  parecchi  anni  avanti,  mentre  Riccardo 
efa  in  ischiavitìi,  avea  chiesta  la  mano  d’In- 
gelhurga*,  l’avvenente  sorella  del  re  di  Dani- 
marca. Ella  fil  condotta  in  Amiens;  alla  ce- 
rimonia delle  nozze  venne  immediatamente 
appresso  quella  della  sua  coronazione,  e nel 
seguente  mattino,  restandone  tutto  il  mon- 
do forte  maravigliato,  diede  ordine  a quei, 


Divorzio  Ji 
Filippo. 


(7)  Hov.  4 5a , 454,  456-  West.  254.  Rigord.  44-  Bianca  fu  fi- 
glia di  Eleonora,  forgila  di  Giovanni,  In  quale  arca  dato  ad  Alfonso 
di  Costigli»  suo  marito  tre  figli  e quattro  figlie.  Pendente  quest’  anno 
il  re  pubblicò  una  legge  in  Haslings,  con  cui  asseriva  il  suo  dominio 
su  i mari  britannici , ed  ordinava  a tutti  i navigli  stranieri  di  abbas- 
sare il  trinchetto  dinanzi  alla  sua  bandiera,  pena  la  cattura  c la  con- 
fiseazione.  Seldcn , Mare  clausum  ii.  265. 
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che  l’aveano  accompagnata , (li  ricondurla  al 
padre.  Avendolo  essi  ricusato , ella  fu  man- 
data ad  un  monistero,  e sotto  pretesto  di  af- 
finità, per  esser  quella  cugina  della  defunta 
moglie  di  Filippo,  dalFarcivescovo  di  Rouen 
fu  pronunciata  sentenza  di  divorzio  (a).  Il  re, tut- 
toché da  parecchie  principesse  fossero  le  sue 
offerte  con  dispregio  ributtate,  alla  line  trovò 
una  femmina,  che  ebbe  cuore  di  affidargli 
l’onor  suo,  ed  ella  fu  Agnese  figlia  del  duca 
di  Moravia.  Stretto  il  nodo  maritale,  conti- 
nuarono a coabitare,  in  mal  grado  del  divie- 
to a loro  fattone  da  papa  Celestino,  il  quale 
aveva  annullato  la  sentenza  dell’arcivescovo. 
A Celestino  successe  Innocenzo,  pontefice, 
che  al  vigore  della  gioventù,  e ad  una  illi- 
bata purità  del  suo  carattere  aggiugnea  le  più 
elevate  idee  dell’ autorità  pontificia  ed  un’ani- 
mo determinato  ad  infrenar  gli  eccessi  e il 
mal  costume  de’ vari  principi  del  Cristianesi- 
mo. Or  egli  avute  in  considerazione  le  dimo- 
stranze  del  re  di  Danimarca , prese  a favoreg- 
giare la  causa  d’Ingelburga  : ed  il  Cardinal 
Pietro  suo  legato  mise  i dominj  di  Filippo 
in  interdetto.  Ciò  era  un  punire  pel  colpevole 

(«)  La  voce  divorzio , che  impiega  lo  Storico  in  questo  lun- 
go specialmente  c poche  linee  appresso,  manca  di  proprietà,  c non 
è secondo  il  canonico  linguaggio.  Se  trovata  si  fosse  esistente  la  pa- 
rentela , che  falsamente  si  allegò,  la  sentenza  pronunciata  dall’ar- 
civescovo avrchhe  dovuto  essere  di  matrimonio  irrito  e nullo  nou 
già  di  divorzio.  (N.  T.) 
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l’ innocente;  (b)  111,1  produsse  Tuffetto  di  vin- 
cere quella  ostinazione,  la  cpiale  area  pugna- 
to contro  i dettami  dell J onore  e della  coscien- 
za. Nè  valendo  a far  disobbedire  all' interdet- 
ti) Se  il  suono  «li  questa  frase  sembra  per  avventura  importare 
un  qualche  biasimo  dell’ ecclesiastico  generale  interdetto,  noi  tenia- 
mo per  fermo,  che  la  mente  dell’egregio  Storico  fu  lontanissima  dal- 
l’usarla  con  tale  intendimento.  Ed  a ciò  credere  tanto  più  c’inducia- 
mo, inquantochè  Lingard  egli  stesso  più  olire  in  parlando  dell'inter- 
detto, sotto  cui  furori  posti  i domiti)  tutti  di  questo  Giovanni,  e nello 
stabilirne  la  origine  e gli  effetti  salutari,  che  nc  risultavano  spiritual- 
mente, rende  ragione  del  perchè  l'autorità  suprema  della  Chiesa  co- 
minciò a fare  uso  di  quest’  arme  spirituale  o ad  infrenare  o a correggere 
i traviamenti  de’ figli  suoi.  Docile  e riverente  figlio  qual’ è della  Chie- 
sa, come  potrebbe  il  nostro  autore  aver  avuto  in  animo  di  censurare 
ciò  che  la  Chiesa  stessa  ha  formalmente  voluto  e praticato? 

Non  è dubbio  che  il  generale  interdetto  pel  quale  rimanca  sos- 
peso in  tutta  una  città  o iu  un  intero  reame  il  pubblico  esercizio  del 
divin  culto,  era  il  più  terribile  come  il  più  temuto  degli  spirituali 
flagelli,  ch'ella  potesse  adoperare  versoi  traviali  suoi  figli.  Ma  perciò 
appunto  questa  madre  pietosa  ed  amorevole  non  vi  uvea  ricorso,  se 
non  costrettavi  da  dura  necessità  allora  quando  senza  un  rigore  estre- 
mo non  polca  tòr  di  mezzo  lo  scandalo  di  qualche  enorme  fallo  od 
alluso  che  oflcndrn  gravemente  o la  purezza  della  fede,  o la  santità 
del  costume,  o l’autorità  delle  ecclesiastiche  leggi.  Ora  in  questi  casi 
la  Chiesa  stimava  un  male  assai  peggiore  alla  salvezza  delle  anime  il 
tollerare  in  un  regno  o in  una  città  quel  pubblico  scandalo,  che  pri- 
vare in  parte  i Fedeli  anche  innocenti  de’suoi  religiosi  conforti  ; al 
cui  non  volontario  difetto  potean  eglino  altronde  supplire  col  pio  de- 
siderio c con  altri  divoli  affetti  dell’animo  e rendersi  per  tal  modo 
partecipi  de’  beni  spirituali  della  Chiesa,  da  cui  non  erano  separali. 
Laonde  fulminato  allora  il  generale  interdetto  ella  oltcnca  due  fini: 
l'uno  di  muovere  i popoli  ad  orrore  del  punito  fallo;  l'altro  di 
scuotere  gagliardamente  l’animo  c de* sudditi  e del  principe  colpe- 
vole ed  ostinato,  si  che  sbigottito  questo  dalla  mestizia  universale,  e 
vinto  infine  dalle  incessanti  pubbliche  querele  si  riducesse  a salutar 

pentimento. 

Dalle  quali  oosc  consegue  non  essere  altrimenti  esatto  l'affer- 
mare che  l' ecclesiastico  generale  interdetto  fosse  un  punir  gl’ iuno- 


Gennajo 
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to,  ed  assordato  dai  clamori  de* suoi  sudditi 
Filippo  consentì  a congedare  Agnese,  a trat- 
tare Ingelburga  qual  reina  , ed  a suggettarsi 
alla  revisione  della  originai  sentenza.  Nel  con- 
centi: quando  anzi  la  Chiesa  intcndca  per  tal  mezzo  di  procurare  la 
eterna  loro  salute;  quando  era  in  lor  mano  il  rinfrancarsi  delle  pri- 
vazioni che  loro  imponea  l'interdetto  con  la  docile  sommissione  alla 
ecclesiastica  autorità  con  l'esercizio  della  cristiana  sofferenza,  c con 
ferventi  preghiere;  quando  i romani  Pontefici  aveano  già  temperalo 
il  rigore  di  quella  censura  in  grazia  appunto  degl’innocenti;  prove- 
duto alla  spiritual  necessità  de’ bambini  e de  moribondi;  e quando  in- 
fine avean  permesso,  che  durante  il  tempo  dell’ interdetto,  si  annun- 
ciasse al  popolo  la  divina  parola,  che  in  tutte  le  chiese  e monistcri 
del  luogo  interdetto  (purché  nell’  interdetto  esse  chiese  c monistcri  non 
fossero  specificatamente  compresi  o caduti  per  loro  colpa)  si  cele- 
brasse quotidianamente  la  messa  e i divini  officj,  osservate  peraltro 
certe  riserve;  e che  in  nlcune  determinate  festività  dell’anno,  come 
del  Natale,  di  Pasqua,  di  Pentecoste,  dell’ Assunzione  della  B.  V. 
del  Corpus  Domini  e di  tutta  la  sua  ottava  fossero  solennemente  ce- 
lebrali i divini  offici,  ammessivi  coloro  clic  non  avean  dato  causa  nl- 
1’  interdetto,  ed  esclusine  quelli  che  per  colpa  loro  cran  caduti  nel- 
l'ecclesiastica censura. 

Che  se  i Fetidi  lasciavano  allora  di  far  quanto  era  lor  debito; 
forse  che  il  discapito  delle  lor  anime  aveva  ad  attribuirsi  alla  Chiesa, 
e non  piuttosto  a propria  lor  colpa,  cd  alla  contumacia  del  principe 
o magistrato,  che  obbligatala  suo  malgrado  ad  usare  di  quell’ inter- 
detto? 

Nè  poi  vogliam  tacere,  tanto  essere  intimo  e stretto  il  vincolo 
che  lega  il  padre  co’ suoi  figli,  e il  sovrano  co’ sudditi,  che  non  è uè 
strano  nè  ingiusto,  se  pel  fallo  de’ primi , nhbian  pure  i secondi  tutto- 
ché innocenti,  a patirne  talvolta  alcun  detrimento.  E ben  potremmo 
citare  gli  esempli  che  di  ciò  somministrano  Storia  eziandio  profani  co- 
me  Erodoto  lib.  3.  c.  118.1x9,  Q.  Curzio  Hist.Alex.  M.lib.Q.  e.llj 
Giustino  lib.  io.  e.  2.  Annoiano  Marcellino  lib.  a3.  c.  6.:  ma  noi 
clic  dohhiatn  mirare  a più  alto  segno,  ne  appelleremo  piuttosto  alle 
Suore  Carte  fonte  di  verità  c di  giustizia.  Nelle  quali,  per  tacer  d’al- 
tro, chi  ardirà  di  notare  d’irragionevole  e ingiusto  quel  triplice  ge- 
nerale flagello,  che  Dio  pel  suo  profeta  dinunziò,  e diede  a sccrre  a 
Davidde  in  punizione  d’un  privato  suo  fallo? 
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cibo  di  Soissons  la  nobiltà  dell’ aspetto  e le 
lagrime  della  danese  principessa  accrebbero 
alcunché  di  peso  alla  bontà  della  sua  causa  , 

Ma  tornando  all’  interdetto,  c facendoci  a disaminare  più  dappresso 
il  caso  di  Papa  Innocenzo,  discorso  qui  dall’ autore,  chi  non  iscorgc 
la  gravità  ed  importanza  delle  cagioni,  che  spinsero  quel  Pontefice  a 
far’  uso  di  quest’arma  verso  Filippo  di  Francia?  Trattnvasi  non  già 
di  favoreggiare  piuttosto  questo  principe  o quel  di  Danimarca,  ma 
sihbenc  di  mantenere  e difendere  le  sacre  eri  inviolabili  leggi  del  ma- 
trimonio, e difenderle  dalle  passioni  d'un  polente  monarca.  Trattava»'! 
adunque  di  un  ohhielto  il  più  caro  c rilevante  per  la  religione,  pel 
costume,  per  la  llomestica  e pubblica  prosperità.  Ma  qui  di  buon  gra- 
do alle  nostre  parole  sostituiamo  le  splendide  c gravi  dell' illustre  con- 
te le  Maistre  «Giammai  per  avventura  i Papi  c In  Chiesa  in  gcnc- 
„ ralc  (scrive  egli  nell’  opera  Du  Pape  voi.  I.  c.  VII.)  non  resero  al 
« mondo  servigio  più  segnalato  di  questo  di  reprimere  ne’ principi  con 
« l’autorità  delle  eeelesinstiebe  censure  gl’  impeti  di  una  passione  spn- 
« ventevolc...  La  santità  de’  maritaggi,  sacro  fondamento  della  pubblica 
,,  felicità,  è della  più  nlln  importanza  nelle  reali  famiglie,  nelle  quali 
,,  certi  disordini  partoriscono  effetti  oltre  ogni  credere  funesti.  Se  nella 
,,  giovinezza  de’ popoli  settentrionali  non  avessero  i Papi  avuto  come 
,,  spaventare  le  passioni  sovrane,  i principi  di  capricci  in  capricci, 
,,  di  abusi  in  abusi,  avrebbero  finito  con  indurrà  per  legge  il  divor- 
« zio  e fors’ anco  la  poligamia.  Il  quale  eccesso  stendendosi,  come 
,,  sempre  addiviene,  agli  ordini  più  bnssi  del  popolo,  chi  mai  per 
-,  acuto  eli’  egli  abbia  il  guardo,  potreblic  avvisare  dove  finalmente 
,,  snrehbcsi  contenuto  un  si  generale  rivolgimento?..  Certo  se  si  fos- 
se  lasciato  fare  a’  principi  sfrenati  delle  età  di  mezzo,  in  breve  i 
„ costumi  pagani  sarebbero  tornali  fra  noi.  La  Chiesa  stessa  ad  onta 
« della  sua  vigilanza  c degli  incessanti  suoi  sforzi,  c malgrado  del- 
« l'impero  che  escrcitnve  sugli  animi  ne’  secoli  i più  lontani,  pure 
« non  raggiungeva  il  suo  fine  che  rade  volte,  e in  modo  o dubbio  o 
„ poco  durevole.  I£d  ella  vinse  perchè  non  volse  indietro  giammai... 
« Laonde  i Papi  hanno  operato  il  possibile  per  la  gloria  per  In  dignità 
„ c per  la  conservazione  delle  stirpi  sovrane  “. 

Queste  cose  ci  è sembrato  necessario  di  notare  del  generale  in- 
terdetto, molto  più  clic  ( coinè  si  è gin  di  sopra  accennato  ) quindi  a 
poche  pagine  vedremo  il  Pontefice  stesso  adoperare  questa  punizione 
medesima  iu  Inghilterra.  ( N.  T.) 
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c&e  grandemente  conciliava  i suffragi  in  «li 
lei  favore  : le  obbiezioni  de*  suoi  oppositori  di 
leggieri  furono  confutate,  ed  il  legato  stava  in 
sul  pronunciare  il  giudicio  , quando  Filippo 
gli  significò  di  riconoscere  la  validità  del  ma- 
trimonio. Per  allora  Ingelburga  picciol  vantag- 
gio ricavò  dalla  sua  vittoria.  Che  col  titolo  di 
reina  fu  confinata  in  una  fortezza  , con  islret- 
to  divieto  d’altra  società,  che  quella  delle  sue 
fantesche.  Dopo  alcuni  anni  si  riconciliarono.  (8) 
Il  disegno  , che  a Filippo  andò  fallito  iiy 
questo  attentato  di  farsi  gabbo  del  maritai  con- 
tratto , non  valse  a Giovanni , perdi  ei  si  rat- 
tenesse  dal  seguitarne  l’esempio.  Erano  scorsi 
dodici  anni , dacché  aveva  sposata  Adwisa , os- 
sia Giovanna,  erede  alla  contea  di  Gloucester. 
Interesse  , non  affezione  , avea  portato  ad  ef- 
fetto il  lor  maritaggio  : ma  i beni  di  quella , 
comunque  larghi  pel  conte  di  Morta  igne , si 
erano  di  poca  levata  pel  re  d’Inghilterra  ; ed 
una  sentenza  di  divorzio  sotto  l’usato  colore 
di  consanguinità  fu  prontamente  data  dall’ar- 
civescovo di  Bourdeaux.  Giovanni  allora  spedì 
ratto  ambasciadori  in  Lisbona  a chieder  la 
principessa  di  Portogallo:  ma  prima  che  rice- 
ver ne  potesse  risposta  , vidde  per  accidente 
Isabella  figlia  di  Adimaro  conte  di  Angoule- 
me , la  quale  era  stata  pubblicamente  promes- 


(8)  Horcd.  4*6,  456,  464, 
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sa  c privatamente  data  in  isposa  ad  Ugo  conte 
de  la  Marche.  Il  re  fu  preso  dalla  costei  bel- 
lezza; lo  splendore  d"una  corona  sedusse  la 
fede  così  del  padre , come  della  figlia  ; e l’in- 
aspettato  matrimonio  dJ  Isabella  con  Giovan- 
ni privò  la  principessa  di  Portogallo  d’un  ma- 
rito ed  il  conte  de  la  Marche  di  una  moglie. 
Le  querele  deir  una  e le  minacce  dell’ altro 
furono  al  pari  neglette.  Che  Giovanni  condus- 
se la  sua  sposa  in  trionfo  in  Inghilterra , e se- 
colei  dal  primate  ad  Westminster  fu  incoro- 
nato (9). 

Ora  da  questo  malaugurato  maritaggio  noi 
fissar  dobbiamo  l’epoca  del  dicadimento  della 
famiglia  de’  Plantageneti.  Allorquando  Isabella 
fu  dal  suo  marito  sedotta , Giovanili  era  signo- 
re della  costiera  di  Francia  dai  confini  di  Fian- 
dra alle  radici  de’  Pirenei  : in  tre  anni  aveva 
irreparabilmente  perduto  la  parte  migliore  di 
questo  prezioso  territorio  , provincie , le  quali 
i suoi  precessori  aveano  avuto  in  retaggio  da 


(9)  Hoved.  457.,  46l.  Paris,  168.  A qui;'  tempi  tutte  le  nazio- 
ni della  Cristianità  cran  messe  in  costernazione  dai  comcntalori  del- 
l’ Apocalisse  i quali  semiira  non  essere  stati  meno  forniti  del  dono  di 
profezia , che  i loro  più  recenti  successori.  Quelli  insegnavano , che 
al  cader  dell’anno  1300  spirava  il  termine  de*  1000  anni,  duranti  i 
quali,  il  diavolo  avea  da  esser  confinato  nell’  abisso.  ( Rev.  xx.  X-3.  ) : 
c lasciavano  all’  immaginazione  de’  loro  uditori  il  figurarsi  qual  con- 
fusione c quanti  orrori  egli  produrrebbe  allora  clic  stava  in  sul  punto 
di  uscire  in  lilierlà.  Qirxl  si  diabolus  ligatus,  dice  lluvcden,  tot 
et  tanta  intulcrit  mala  mando,  quut  et  quanta  injeret  salutasi 
Vrceetnur  ergo  ctc.  Hoved.  4^5- 


8 ottobre 

1300. 


Cattività  di 
Arturo, 
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Guglielmo  di  Normandia  e da  Fulko  di  Àn- 
jou.  La  spada  del  conte  de  la  Marche  era  ve- 
ramente troppo  debole  per  fare  qualche  gran 
colpo.  E però  l’arrivo  di  Giovanni  potè  arre- 
starne le  predatorie  incursioni:  e chiamato  il 
conte  co’  suoi  partigiani  dinanzi  alla  corte  del 
re , sì  fatto  invito  il  consigliò  a cercarsi  prote- 
zione. Per  la  qual  cosa  appellò  alla  giustizia 
di  Filippo  lor  comune  signore  ; nò  a quel  prin- 
cipe non  tornò  in  piacere  che  la  tergiversazio- 
ne di  Giovanni  gli  offerisse  un  pretesto  , per 
umiliare  un  vassallo  cotanto  poderoso.  Le  pro- 
visioni dell’ ultimo  trattato  furono  subitamente 
poste  in  oblio  ; i malcontenti  baroni  corsero 
a raccogliersi  sotto  la  bandiera  del  re  di  Fran- 
cia ; le  fortezze  Luna  dopo  l’altra  s’arresero 
ai  confederati , e l’animo  di  Giovanni  anda- 
vasi  ornai  a sbaldanzire  , quando  un  avveni- 
mento inaspettato  arrestò  de’ suoi  nimici  i pro- 
gressi , e diede  a lui  mia  superiorità  passegge-  » 
ra.  La  reina  Eleonora  di  lui  madre  soggiorna- 
va nel  castello  di  Mirabeau  nel  Poitou  : erane 
la  guernigione  debole  così , come  spregevoli  le 
difese  ; e la  gloria  di  far  colei  prigione  veniva 
a concedersi  al  giovine  Arturo,  cui  quella  era 
avola.  E però  scortato  da’  baroni  della  provin- 
cia diede  a Mirabeau  l’assalto.  Non  si  durò  fa- 
tica a rovesciarne  le  porte , se  non  che  la  rei- 
na si  ritrasse  alla  torre  , niegò  di  capitolare , e 
trovò  mezzo  di  fare  il  suo  figlio  accorto  del 
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pericolo , che  le  soprastava.  Giovanni , scossa 
l’apatica  indifferenza  , volò  in  di  lei  soccorso  ; 
sconfisse  il  nimico , che  uscì  a fronteggiarlo  $ 
entrò  nelle  mura  castellane  insieme  co’  fuggi- 
tivi ; e dopo  un  sanguinoso  conflitto  obbligò  i 
superstiti  a chieder  cpiartiere.  Fra  i prigioni  fu 
il  giovin  duca  di  Brettagna , cui  pose  nel  ca- 
stello di  Falaise  sotto  stretta  custodia  ; gli  al- 
tri ordinò  che  fossero  portati  in  Inghilterra:  e 
Filippo , data  eh’  ebbe  alle  fiamme  la  città  di 
Tours,  le  ritorno  a Parigi  (io). 

Questo  subito  mutamento  di  fortuna  avea 
posto  nelle  mani  del  re  il  suo  rivale.  Se  la 
voce  di  umanità  facevasi  altamente  sentire  a 
prò  d"un  nipote  ed  orfano  insieme,  una  erro- 
nea politica  metteva  in  campo  il  pericolo  del 
lasciar  vivere  un  principe,  il  quale,  come  al- 
lora pretendea  la  corona , poteva  ottenerla  , 
datasene  a lui  occasione  in  appresso.  Nulla 
però  di  meno  egli  non  si  pare,  che  Giovanni 
avesse  dapprima  deliberato  Forribile  disegno 
dell’  assassinio.  Che , recandosi  a visitare  il 
prigione , esortollo  a desistere  dalle  sue  pre- 
tensioni , e gli  rappresentò  la  follia  di  metter 
confidanza  nell’  amicizia  del  re  di  Francia  , 
naturai  nimico  di  sua  famiglia.  A cotale  am- 
monizione Faltiero  giovine  rispose , chV  non 


1 . agosto. 


1.  agosto. 


Sua  morte. 


(ro)  Paris,  174.  West.  264.  Ventidue  de’ captivi  furon  fatti  mo- 
rir dalla  fame  nel  castello  di  Corfe.  Ann.  de  Marg.  l3.  La  stessa 
Eleonora  visse  altri  due  anni , c morì  del  iao4-  Mailros  , 181. 
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cesserebbe  dal  suo  diritto , che  con  l’ultimo 
fiato:  e che  la  corona  d’Inghilterra  in  un  con 
le  provincie  di  Francia  a se  pertenevano  per 
diritto  di  paterno  retaggio.  Giovanni  indi  si 
ritrasse  pensoso  e mal  contento  : Arturo  fu 
tradotto  al  castello  di  Rouen,  confinalo  in  un 
carcere  della  nuova  torre , e fra  poche  setti- 
mane era  disparito.  Se  la  costui  morte  fosse  sta- 
ta di  tal  sorta  , che  avesse  potuto  ammettere 
una  legale  investigazione  , Giovanni  fatta 
Favrebbe  pubblicamente  . Ma  il  silenzio , 
eli’  ei  ne  serbò , prova  essere  stato  il  giovin 
principe  assassinato.  La  voce  , che  allora  ne 
corse , attribuiva  la  sorte  di  quel  principe  al 
pugnale  del  suo  zio  : ma  il  re  d’ Inghilterra 
aveva  potuto  certamente  prezzolare  un  si- 
cario , senza  imbrattare  le  proprie  sue  mani  - 
nel  sangue  di  un  nipote.  ( 1 1 ) Eleonora  , sua 
nipote  e sorella  di  Arturo,  comunemente  ap- 
pellata la  infante  di  Brettagna  , fu  condotta 
in  Inghilterra  e posta  sotto  strettissima  custo- 
dia , acciocché  col  maritarsi  a qualche  prin- 
cipe straniero  non  suscitasse  un  novello  coni- 


ti 1)  Subito  evanuit  modo  fere  omnibus  ignorato , utinam 
non  ut  fama  rej'ert  invida  ! Par.  174.  Cito  post  evanuit.  Rex 
suspcctus  habebatur  ab  omnibus , quasi  illum  manu  propria 
occidisset.  West.  264,  Feria  quinta  ante  Pascila  propria  ma- 
nu interferii.  Ann.  de  Marg.  14.  Gugl.  Brilo  dice:  ci  si  prese  Ar- 
turo in  un  battello,  il  pugnalò  due  volte  di  propria  mano,  e ne  git- 
tò  il  cadavere  nel  fiume  circa  tre  miglia  lungi  dal  cartello.  Pliilipid. 
1.  vi.  p.  167. 
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petitore  per  la  successione  al  suo  padre.  (12) 
Ella  è pure  la  mala  ventura , che  in  que- 
sto stato  di  cose  ben  rilevante  ci  vergiamo 
abbandonati  da  contemporanei  annalisti, i qua- 
li ne  sieno  di  scorta  a discorrere  i regni  prece- 
denti , e ci  sia  mestieri  dipendere  dalC  au- 
torità di  scrittori  , che  vissero  a’  tempi  più 
tardi,  e le  cui  interrotte  e dubbiose  relazioni 
somministrar  non  ci  possono  una  narrativa  , 
che  sia  connessa,  e ne  appaghi.  ( 1 3)  Dopo  bre- 
ve posa  i sordi  romori  di  sospetto  si  converse- 
ro in  un  convincimento  del  misfatto  del  re.  1 
Britanni  di  tratto  si  assembrarono , fecero  giu- 
ramento di  vendicarsi  dell’ assassino , e proce- 
dettero a stabilir  la  successione  alla  duchea. 
Guido  di  Thouars  entrò  nell’  adunanza  recan- 
do sulle  braccia  una  fanciulla  di  nome  Alicia , 
figlia  sua  e di  Costanza , cui  sera  tolta  in  mo- 
glie dopo  la  morte  del  primo  di  lei  marito.  La 
principessa  fu  riconosciuta  senza  pregiudicio 
però  del  diritto  di  Eleonora  tenuta  allora  in 
prigione  dal  sanguinario  suo  zio  ; e Guido  fu 
destinato  alla  propria  figliuola  tutore  , e dato- 


(12)  Cron.  Toin.  Wik.  36. 

( 1 5)  Egli  è cosa  singolare,  che  le  parole  (li  Diceto,  Benedetto, 
Gervasio , del  Newbrigcnse , di  Bromplon  ed  Hovcden  abbiati  da  ter- 
minar tutte  circa  questo  periodo  di  tempo.  Paris  per  succession  di 
tempo  viene  appresso  a quelli,  ma  quando  Giovanni  salì  sul  trono, 
egli  era  si  tenero  di  età , che  può  chiamarsi  appena  scrittore  con- 
temporaneo. A dir  vero  egli  trascrisse  Wendover  ; ma  la  costui 
narrazione  relativa  a questo  tratto  di  tempo  è molto  imperfetta. 

Foli  IL  2 


Confedera- 
zione contra 
Giovanni. 
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gli  il  governo  della  duchea.  Quindi  il  vescovo 
di  Rennes  corse  a Parigi  ad  accusare  il  re 
d’ Inghilterra  dell’assassinio;  e Filippo  fu  lieto 
di  mandargli  significando  ch’ei  si  costituisse  di- 
nanzi ai  Pari  di  Francia  a provare  la  sua  in- 
nocenza. Giovanni  però  vi  rispose  col  rifiuto  ; 
e la  corte  pronunciò  sentenza , che  „ Giovan- 
„ ni  , duca  di  Normandia  , con  violazione 
„ del  suo  giuramento  fatto  a Filippo  suo  si- 
„ gnore , avendo  ucciso  il  figlio  del  proprio 
„ fratello  maggiore , vassallo  della  corona  di 
„ Francia  e stretto  parente  del  re  , e com- 
„ messo  il  delitto  dentro  la  signoria  di  Fran- 
„ eia  ; crasi  renduto  colpevole  di  fellonia  e 
„ tradimento , e sentenziato  perciò  a perdere 
„ per  via  di  confiscazione  tutte  le  terre  da 
„ lui  a titolo  di  omaggio  ritenute.  “ (i4) 


(i4)  West  a 64.  Ann.  Marg.  i3.  Durante  quest’annona  ta- 
rifTa  del  pane  fu  fissata  per  tutto  il  reame  sulla  massima  , che  in 
un  quarler  ( misura  corrispondente  ad  otto  moggi  ) di  fomento 
( supposto  del  peso  di  5» 2 libbre  , Rudborn  , a57  ) il  fornaio,  de- 
tratte tutte  le  spese , avesse  a fare  un  guadagno  netto  di  tre  pennies 
( soldi  ) Si  venne  a formare  una  scala  del  prezzo  del  fomento  , 
cioè  dalli  2 scellini  per  ogni  quarler  , che  era  il  prezzo  infimo 
alli  6 scellini,  che  era  il  massimo  conosciuto,  e rimpetto  a ciascun 
prezzo  fu  stabilito  il  corrispondente  peso  o la  quantità  del  pane 
da  darsi  per  un  fardino  ( Panis  Venalis  formatus  prò  quadrante. 
Constici,  Dunstap  xxxix  ) Così  : 


Quarler  di  foriuenlo 

Pane  bianco. 

Pane  bruno. 
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Ad  eseguire  questa  sentenza  , Filippo  da 
una  parte  e i Britanni  dall’  altra  penetrarono 
dentro  i dominj  di  Giovanni.  Espugnate  pa- 
recchie delle  minori  fortezze  , fu  presa  deli- 
berazione di  stringer  d'’ assedio  Chateau  Ga- 
illard , forte  castello  fabbricato  dal  re  antece- 
dente sur  una  roccia , che  alla  Senna  soprastà. 
E,  comecché  Giovanni  si  stesse  alla  testa  duna 
oste  numerosa  , parea  vergognarsi  di  mo- 
strar la  fronte  all’  inimico  ; e la  faccenda  di 
rilevare  gli  assediati  la  impose  al  suo  genera- 
le il  conte  di  Pembroke.  Un  ponte  di  navi  ti- 
rato sul  fiume  interchiudeva  effettivamente  il 
trasporto  del  foraggio  alla  guemigione.  A tor- 
re di  mezzo  così  fatto  ostacolo  , il  conte  dise- 
gnò un  concertato  assalto  per  terra  e per  ac- 
qua. Ei  di  notte  tempo  all’  ora  statuita  giunse 
nel  campo  francese  ; e col  vigore  del  suo  assali- 
mene mise  tutta  l’armata  a soqquadro.  Ma  la 
flotta  di  settanta  piccioli  vascelli,  i cui  remato- 
ri erano  stati  costretti  a vogare  contro  il  vento 
e la  corrente, non  arrivò  che  sul  far  del  matti- 
no a tempo  per  essere  spettatrice  nell’  atto  che 
Pembroke  erano  rispinto  ; e di  fretta  si  ritrasse 

La  lira  o Ima  era  moneta  divisa  in  20  scellini  ossia  240. 
felice  (soldi  del  valore  di  poco  meno  che  due  baj-  l'uno  o in  12. 
once  e 240  pennyweights  (denari  di  peso).  Paris,  l’jS,  Lcg. 
sass.  359.  Nel  1256.  fu  stabilita  una  nuova  tariffa  dai  prezzo  di 
uno  scellino  a 12.  per  ogni  quarter  : e siccome  il  guadagno  del 
fornaio  era  fissato  ad  una  somma  più  bassa , il  peso  della  pagnotta 
fu  piuttosto  aumentalo.  Vedi  Ann.  Buri.  365. 
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Si  ritira  in 
Inghilterra. 

12o5. 


Digitized  by  Google 


Sollecita 
l'aiuto  «lei 
Papa. 


20  STORIA  D INGHILTERRA 

dal  minaccialo  affrontamento  di  un  vittorioso 
nimico.  Tale  si  fu  l’ultimo  sforzo  che  il  re  fece 
in  difesa  delle  forestiere  sue  possessioni.  Ora 
se  per  noi  diasi  fede  a’  tramandatici  racconti , 
ei  cercava  di  soffogare  la  voce  di  sua  coscien- 
za in  iscene  di  allegria  e dissolutezza.  A Rou- 
en  in  mezzo  ad  una  gaia  e voluttuosa  corte 
facea  vista  di  ridere  ai  progressi  de’  confede- 
rati, e si  dava  alla  palese  vanto,  che  in  un  sol 
giorno  avrebbe  loro  insegnato  a deplorare  il 
buon  successo  di  tutto  quanto  un  anno.  In  tal 
guisa , mentre  a sè  dinanzi  vedeva  andarsi  db 
struggendo  le  più  forti  difese , l'infatuato  mo- 
narca pareva  assonnar  sicuro  e tranquillo  in 
seno  al  piacere , finché  l’espugnazione  di  Ra- 
dipont  nella  vicinanza  di  Rouen  lo  riscosse  dal 
suo  letargo  , e miselo  alla  volta  d’Inghilterra 
in  precipitosa  fuga.  (i5) 

Se  dato  ci  fosse  di  svolgere  qualche  stori- 
co scrittore  contemporaneo  , forse  rilevar  po- 
tremmo la  ragion  vera  della  inerzia  di  Gio- 
vanni. Certo  si  è , ch'ei  non  viveasi  riposato 
e indifferente  nelle  sue  perdite.  Querelavasi 
altamente  della  perfidia  degli  oppositori  suoi  ; 
richiamava  al  Papa  , che  si  mettesse  di  mez- 
zo, e con  ecclesiastiche  censure  obbligasse  Fi- 
lippo ad  osservare  i suoi  giuramenti  ( 1 6)  (*)  ; 

(15)  Paris,  >73.  West  265. 

(16)  Innocenxo  prese  a pello  la  causa,  e nominò  suoi  legali 
l’arcivescovo  di  Bourges  e Tabule  di  Casamaggiore  -,  per  decidere 
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e raccoglieva  uomini  e danari  in  Inghilterra 
e in  Irlanda  per  continuar  la  guerra.  Avvi 
tutta  la  probabilità  , che  nè  i forestieri  nè 
gl’  inglesi  baroni  suoi  prendessero  per  lui  ve- 


la controversia  fra  i due  re.  Ma  qual  diritto  aveva  egli  d'intro- 
mettervisi  in  questo  autorevol  modo  ? Da  una  delle  sue  lettere, 
la  quale  spiega  assai  più  che  noi  facciano  tutte  le  speculazioni  de’ 
moderni  scrittori,  chi  legge  apprenderà  il  vero  fondamento,  su  cui 
i Papi  assunsero  la  pretesa  autorità  in  affari  temporali.  — Egli 
primamente  trascrive  il  seguente  passo  del  Vangelo.  M Se  il  tuo 
„ fratello  pecca  contro  di  te,  va  , e correggilo  fra  te  e lui  solo.  . 

„ e se  non  ti  darà  retta  , prendi  uuo  o due  altri  con  teco.  ..  e 
„ sV  ricuserà  di  ascoltarli  , danne  avviso  alla  Chiesa  : ma  se 
„ trascurerà  di  ascoltare  la  Chiesa,  lienlo  per  un’etnico,  per  un 
„ pubblicano,  “ Mail,  xviii.  1 5- 1 7.  „ Ora  (egli  prosiegue  ) il  re 
„ d'Inghilterra  sostiene,  che  il  sovrano  francese  col  dar  violentc- 
„ mente  esecuzione  ad  un’  ingiusta  sentenza  ha  peccato  contro  di 
„ lui.  Egli  pertanto  lo  ha  ammonito  del  suo  fallo  nel  modo  pre- 
„ scritto  dal  Vangelo  ; e scorgendo  che  non  se  ne  fa  caso,  ha 
y.  appellato  alla  Chiesa  , secondo  la  direzione  evangelica.  Noi  dun- 
„ qne  , cui  la  divina  Providcnza  ha  posto  alla  testa  della  Chiesa, 

,,  come  ricusar  possiamo  di  obbedire  al  divin  comandamento?  Come 
,,  esitare  di  procedere  conforme  al  modo  additato  da  Cristo  me- 
,,  desiano  ? . . Non  è che  noi  ci  arroghiamo  il  diritto  di  giudicare, 

,,  quanto  al  feudo  : ciò  s’appartiene  ni  re  di  Francia.  Abbiamo 
,,  però  il  diritto  di  giudicare  quanto  al  peccato  ; e questo  diritto 
,,  c dover  nostro  l’csercitarlo  contro  chi  pecca , siasi  pure  chiun- 
„ quc.  . . Per  mezzo  della  legge  imperiale  si  è preveduto,  che,  se 
„ una  delle  parti  litiganti  preferisce  il  giudicio  della  Sede  Aposto- 
,,  lira  a quello  del  magistrato  civile  ( Apud  Grat.  caos.  ii.  9.  X. 
,,  can.  55  ) l’altra  sarà  obbligata  a sottomettersi  a tale  giudicio.  Ma 
,,  se  facciamo  menzione  di  questa  cosa,  non  è perciò,  che  fon- 
,,  diamo  la  nostra  giurisdizione  sopra  veruna  civile  autorità.  Iddio 
„ ha  fatto  nostro  dovere  il  riprendere  chi  cade  in  peccalo  mor- 
„ tale;  c se  egli  non  fa  conto  della  nostra  riprensione  , costrin- 
„ gerlo  all’  emenda  per  via  di  ecclesiastiche  censure.  Oltre  a ciò 
„ entrambi  i re  han  fatto  giuramento  di  osservare  l’ultimo  trattato 
„ di  pace:  eppure  Filippo  ha  violato  questo  trattato.  Ammeltesi 
„ universalmente,  che  il  giudicare  dello  spergiuro  appai  tiene  alle 


Perde  la 
ftormandia 
ti.  marzo 
1 1 04 
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raccmente  parte.  Parecchi  di  quelli  punì  con 
la  con  fisca  z ione  delle  terre  che  possedevano 
in  Inghilterra  ; molti  di  questi  coll’  esiger  da 
loro  un  settimo  delle  entrate.  Ciò  non  di  me- 
no allorquando  ebbe  allestita  una  numerosa 
armata  a Portsmouth  , eglino  per  bocca  del- 
l’arcivescovo Uberto  tutti  ad  una  gli  manda- 
rono dicendo , che  non  si  voleano  imbarca- 

re-(’7) 

Alla  fine  dopo  un'* assedio  di  parecchi  me- 
si , e quando  la  guemigione  tra  per  le  vicen- 
de della  guerra  , e le  calamità  della  carestia 
crasi  ridotta  a meno  di  dugenl’  uomini  , il 
bravo  llogero  de  Lacy  fece  la  resa  di  Chateau 
Gaillard  al  re  di  Francia.  Falaise  , piazza 
egualmente  forte,  e baluardo  della  bassa  Nor- 
mandia , fu  ceduta  per  tradimento  del  gover- 
natore Lupercaire  , il  quale  co’  suoi  mercena- 
ri entrò  al  servigio  di  Filippo.  Nulla  però  di 
meno  i cittadini  di  Rouen,  Arques  e Vemeuil 
animati  da  un’odio  ereditario  contra  i Fran- 
cesi determinarono  di  tener  fronte  agl’  inva- 
sori ; conchiusero  una  lega  per  la  loro  coinu- 


„ corti  spirituali.  Per  questa  ragione  adunque  noi  abbiamo  il  di- 
„ ritto  eziandio  di  chiamare  le  parli  dinanzi  al  nostro  tribunale.  „ 
Cap.  NoviL  i3  de  judicits.  L'importanza  di  questo  estratto  deve 
giustificarne  la  prolissità.  È vano  raggiungere,  die  le  ragioni  del 
Papa  non  convinsero  il  re  o il  clero  di  Francia  , e che  la  missio- 
ne de'  due  legati  fu  totalmente  inutile. 

(*)  Vedi  la  seguente  nostra  nota  lettera  (/)  (N.T.J. 

(17)  Pari»,  175,  176.  West.  aG5. 
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ne  difesa  , e per  messaggi  implorarono  larato 
del  re  d’Inghilterra.  Rouen  fu  tosto  attaccata  : 
il  rifiuto  di  soccorso  dalla  parte  di  Giovanni 
ridusse  i cittadini  alla  disperazione,  e al  re  di 
Francia  fu  proposta  una  condizionale  som- 
messione.  Fu  stipulato,  che,  dove  non  si  con-  l.  Giugno, 
eludesse  in  un  modo  o in  un’altro  la  pace', 
ovvero  non  si  rispingesse  il  nimico  dalle  mu- 
ra dentro  lo  spazio  di  trenta  giorni , Filippo 
sarebbe  riconosciuto  come  signore  immediato 
di  Rouen  , e i cittadini  seguiterebbero  a gode- 
re le  consuete  loro  immunità.  Arcjues  e Ver- 
neuil  accettarono  le  medesime  condizioni , e 
nella  stessa  guisa  aprirono  le  loro  porte  nel 
destinato  giorno  : Anjou  , la  Maine  e Torre- 
na  seguirono  l’esempio  della  Normandia  ; e 
così  per  colpa  o indolenza  o mala  ventura  di 
Giovanni  quest’  ampie  opulenti  provincie  fu- 
rono annesse  alla  corona  di  Francia  dopo  una 
separazione  di  dugento  novantadue  anni.  ( 1 8) 

/ 

(i8)  Paris,  178.  West.  a65  , a66.  Duchesne  Scrip.  Norm.  to57- 
La  moneta  era  stata  «li  molto  diminuita  nel  peso , duranti  gli  ul- 
timi regni:  ed  in  un  gran  consiglio  tenuto  in  ottobre  fu  statuito, 
che  ne’  prestiti  di  danaro  e nei  negoziali  fra  mcrcadanti  non  do- 
vessero aver  corso  che  i pernii es  di  giusto  peso.  Ma  per  sollievo 
de’  poveri  fu  eziandio  risoluto  , che  ne’  mercati  per  la  compera  delle 
provisioni  da  mangiare  e vestire  potesse  legalmente  offerirsi  la  mo- 
neta antica , qualora  essa  non  calasse  più  d’un’  ottava  parte  del 
dovuto  peso;  temperamento  il  quale  ehl>e  ad  avere  probabilmente 
nuli’ altro  effetto  che  quello  di  alzare  il  prezzo  di  tali  derrate.  Nel 
principio  dell’  anno  si  dovette  porre  in  corso  altra  moneta  -,  e chiun- 
que si  fosse  trovato  avere  in  sua  proprietà  nuovi  pentii  es  fonduti 
o raffilati , andava  a perdere  i suoi  beni  stabili  e mobili  confiscali 
a prò  del  re.  Leg.  sa ss.  36o. 
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Ma  se  il  re  avea  trascurato  di  conservarsi 
i suoi  territori  d’oltre  mare , parea  risoluto  di 
farne  ricuperazione.  Guglielmo  di  Thouars  co- 
minciava a temere  la  preponderanza  di  Filip- 
po , e però  si  strinse  in  alleanza  con  Giovan- 
ni, che  alla  testa  di  un’esercito  inglese  sbarcò 
a Rochelle.  Ciò  fatto  , diè  subito  l’assalto  al 
castello  di  Montalbano , e potè  darsi  il  vanto 
di  avere  in  pochi  giorni  espugnato  una  fortez- 
za , che  Carlomagno  non  avea  presa  in  set- 
f anni.  Quindi  innoltrossi  ad  Angcrs  , e incen- 
diò novamente  quella  sventurata  città.  Se  non 
che  da  questo  stato  di  veemente  attività  l’ani- 
mo suo  ricadde  nella  usata  irrisoluzione  e in- 
dolenza. Poiché  avendo  tolto  l’assedio  di  Nan- 
tes, per  offerire  a Filippo  la  battaglia;  quando 
Funo  e l’altro  esercito  si  videro  a fronte , pro- 
pose un  negoziato  , e non  si  tosto  vi  fu  dato 
principio , che  se  ne  scappò  con  la  sua  armata, 
e tornossene  in  Inghilterra.  Filippo  facea  sem- 
biante di  risentirsi  di  questo  fatto;  ma  ricevu- 
tane premurosa  istanza  dal  legato  pontificio , 
consentì  ad  un  armistizio  da  durare  per  due 
anni.  (19) 

A questa  malaugurata  contesa  col  re  di 
Francia  ne  venne  appresso  un’  altra  col  roma- 
no Pontefice , differente  , a dir  vero  , nel  suo 
obbietto  , ma  egualmente  vituperosa  nel  suo 


(19)  Paris,  180.  West.  267. 
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risultato.  Si  è già  fatto  conoscere , che  i nostri 
re  alla  loro  coronazione  promettevano  con  giu- 
ramento di  mantenere  le  immunità  della  Chie- 
sa , tra  le  quali  noveravasi  il  diritto  sostenuto 
dai  capitoli  di  scegliersi  i prelati.  Era  questo 
però  un  diritto  riguardato  dal  principe  con 
gelosia , ed  invaso  da  lui  senza  difficoltà.  I ve- 
scovadi offerivano  mezzi  i più  agevoli  a rimu- 
nerare ogni  ecclesiastico , che  si  prestasse  in 
di  lui  servigio.  E siccome  le  baronie  a quelli 
annesse  davano  a coloro , che  le  possedeano  , 
considerevole  autorità  nelle  cose  di  Stato;  quin- 
di gl’  interessi  del  principe  voleano  , che  non 
si  promovessero  i suoi  nimici  a quelle  eccle- 
siastiche dignità.  Per  la  qual  cosa  , mentri  egli 
permetteane  la  forma  dell’elezione,  ponea  ge- 
neralmente ogni  cura  di  averne  in  suo  potere 
la  vera  nomina.  Con  tale  intendimento  fu  ri- 
chiesto, che  alla  scelta  del  capitolo  dovesse 
precedere  la  licenza  del  sovrano , la  quale 
desse  a questo  l’opportunità  di  fare , in  favor 
di  chi  che  fosse,  raccomandazione;  e che  ap- 
presso a questa  seguitasse  la  presentazione  del 
vescovo  eletto  per  l’approvazione  regia  , la 
quale  in  effetto  veniva  a concedere  al  re  Ee- 
sercizio  di  un  veto.  Fin  qui  però  la  pratica 
d’Inghilterra  era  conforme  a quella  della  mag- 
gior parte  deJ  paesi  cristiani  : se  non  che  vi 
avea  un  punto  , in  cui  differiva  da  quella  de- 
gli altri  tutti.  Parecchie  delle  chiese  cattedrali 
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erano  state  originalmente  fondate  ad  uso  mo- 
nastico , erano  cioè  monisteri , ed  in  esse  offi- 
ciavano tuttavia  i monaci,  i quali  sosteneva- 
no , ed  esercitavano  tutti  i diritti  de*  capitoli  ; 
singolare  ed  inconveniente  istituzione , poi- 
ché questa  rimetteva  la  scelta  de’ vescovi  a 
persone,  le  quali , per  essere  al  tutto  separate 
dal  mondo , erano  le  meno  acconce  ad  ap- 
prezzare i meriti  de*  candidati,  o a giudicare 
delle  qualità  richieste  peJ  loro  offici  ( c ) . 

Riguardo  alle  altre  sedi  così  fatta  compe- 
tenza de’  monaci  era  per  avventura  di  minor 
levata  ; ma  l’arcivescovo  di  Canterbury  godea 
d’un  tanto  sublime  grado  nella  Chiesa  e nello 


( c ) Data  la  sua  sentenza  su  i monaci , Lingard  vecìea  necessa- 
rio il  recarne  una  ragione.  Ma  questa  che  da  lui  si  allega,  non 
sai ebbe  appunto  quella,  la  quale  dimostra  erroneo  il  suo  giudicio? 
Noi  per  verità  non  reggiamo,  perchè  uomini , quali  erano  i mo- 
naci , che  a que’  tempi  specialmente  vantaggiavano  tutti  gli  altri 
nello  studio  e nel  sapere,  lontani  per  istituto  dalle  brighe  c da* 
bassi  affetti  del  secolo  , c dediti  ad  una  special  professione  della 
cristiana  pietà,  non  potessero  essere  quant’ altri  in  grado  di  scerrc, 
e acconci  a dare  alle  chiese  buoni  e zelanti  pastori  ; scelta , la 
quale  ben  più  che  da’  consigli  dell’  umana  prudenza  dee  dipendere 
dall’  assistenza  del  Padre  de’  lumi.  E se  nel  chiostro  penetrar  non 
drggiono  le  cure  mondane  ; forse  che  ne  sarà  per  questo  chiuso  l’a- 
dito alla  fama  di  persone  pie,  addottrinate,  e di  saggia  condotta  che 
vivono  nel  secolo  e per  dati  certi  resesi  note  pur’  in  mezzo  al  silenzio 
monastico  non  potranno  formare  il  suhhietto  dell’imparziale  esicuro 
giudicio  de"  claustrali  elettori?  Oltredichò  l’antichità  di  tal  privilegio, 
l’antichità  sempre  mai  veneranda  era  titolo  e prova  più  che  bastevole 
a dileguarne  ogni  difficoltà  : e tra  poco  vedremo , come  Papa  Innocen- 
zo ed  il  suo  concistoro  si  decisero  in  favore  di  un  tal  privilegio , per- 
chè fondato  sulla  prescrizione  di  secoli.  (N.  T.) 
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Stato , che  ilella  sua  elezione  coinè  il  re , così 
i prelati  forma  vansi  un’ohbielto  d’importanza. 
Questi , fondando  i loro  titoli  sur  una  più  an- 
tica disciplina  , pretendevano  un  diritto , se 
non  di  lor  propria  privata,  almeno  di  concor- 
rente elezione;  ma  un  cotal  diritto  veniva  forte- 
mente impugnato  dai  monaci  di  Chrislchurch  , 
i cui  priori  più  d’una  volta  protestarono  d’es- 
ser  pronti  a perdere  piuttosto  la  vita , che 
starsene  cheti  e tranquilli  spettatori  alla  viola- 
zione del  più  glorioso  de’ lor  privilegi;  Alla 
morte  di  ciascun’  arcivescovo  ricominciavano 
le  contese  ; ed  ambe  le  parti  ricorrevano  ad 
ogni  espediente , che  loro  suggerir  poteva  il 
proprio  accorgimento.  Il  re  sempre  si  collega- 
va co’ prelati;  ma  i monaci  entravano  da  bra- 
vi nella  lizza,  e si  difendeano  con  energia  e 
perseveranza.  Ad  espugnarne  l’ostinazione  si 
adoperavano  minacce  , promesse  e lusinghe  : 
a line  d’ indebolirli  per  via  di  separamento,  il 
luogo  della  elezione  era  bene  spesso  fissato  a 
qualche  distanza,  ove  il  diritto  esercitar  si  po- 
tesse solamente  da  pochi , i quali  agissero  in 
nome  di  tutto  il  corpo  : e l’obbietto  di  loro 
scelta,  ove  non  fosse  la  persona  raccomandata 
dal  re  ed  eletta  dai  vescovi , era  uniforme- 
mente  rigettalo.  E comecché  da  ultimo  i mo- 
naci si  potessero  costringere  a cedere,  essi  ce- 
devan  sempre  di  guisa  , che  non  riconosce- 
vano acquiescendo  l’esercizio  del  dùillo  pre- 
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teso  dai  prelati.  (20)  Facea  mestieri  il  man- 
dare innanzi  queste  preliminari  notizie , per- 
chè chi  legge  possa  intendere  compiutamente 
la  natura  della  controversia  , che  seguiterà 
quinci  appresso. 

1 3. loglio.  Non  fu  sì  tosto  risaputa  la  morte  del  ve- 

Eielione  di  scovo  Uberto , che  i più  giovani  de’  monaci 
Rcgmaido.  clandestinamente  di  notte  tempo  s’ adunaro- 
no, e posero  Reginaldo,  loro  sotto  priore,  sul- 
la sedia  arcivescovile.  Essi  già  presentivano , 
che  a quella  elezione  fatto  si  sarebbe  un  forte 
contrasto.  Che  non  avean  dimandata  la  regia 
licenza;  ed  avean  proceduto  senza  l’interven- 
to del  corpo  episcopale  ; il  perchè  l’unica  spe- 
ranza del  buon  successo  da  loro  fondavasi 
in  sull’approvazione  della  Sede  Apostolica.  Per 
la  qual  cosa  Reginaldo  fu  mandato  a Roma  : 
il  motivo  però,  che  vel  conducea,  tennesi  ge- 
losamente celato , e vollesi  obbligar  lui  con 
giuramento , che  non  paleserebbe  il  segreto  , 
finché  ottenuta  non  ne  avesse  dal  Pontefice 
conferma.  Se  non  che  la  vanità  del  monaco 
prevalse  alla  sua  prudenza  ; e non  ebbe  ap- 
pena posto  il  piede  fuori  del  territorio  ingle- 
se , che  diedesi  l’appellazione  di  arcivescovo 
eletto.  La  parte  più  saggia  dell’  ordine  mona- 
stico prevedendo  le  difficoltà , in  cui  sarebbe 

(20)  Vedi  l’elezione  di  Tco)>aldo  (Gcrvase  l548)  di  san  Tom- 
maso ( ld.  i382  ) di  Riccardo  ( Id.  >4^5  , i /j a 5 ) di  Balduino 

{ Id.  i3o4,  i5o6. 1468  1474  ) e di  Uberto  ( Id.  i583.  1 584  )• 
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andata  ad  involgersi,  colpa  di  un  cotale  scon- 
sigliato atto  ed  irregolare , si  avvisò  di  metter 
da  banda  la  scelta  fatta  di  Reginaldo , sicco- 
me invalida  ; e chiese  il  requisito  permesso  di 
procedere  ad  un'  aperta  e legittima  elezione. 
Ottenuto  che  l’ebbero, i monaci  si  scelsero, con- 
forme alla  regia  raccomandazione, Giovanni  de 
Gray  vescovo  di  Norwich . Quindi  alla  pre- 
senza del  re  fu  posto  in  sulla  sedia  arcivesco- 
vile , e senza  indugio  ricevè  da  Giovanni  il 
possesso  dell’arcivescovado.  Una  deputazione 
poscia  di  dodici  monaci  fu  mandata  a soste- 
nerne la  causa  nella  Corte  di  Roma.  (21) 

Al  giunger  di  essi  prima  cura  dJ  Innocen- 
zo fu  il  decidere  la  controversia  fra  i monaci 
ed  i vescovi.  In  favore  di  questi  allega  vasi , 
che  giusta  la  disciplina  antica  il  metropolita- 
no s’aveva  a scerre  da’  vescovi  della  provin- 
cia , e che  fin  da  quando  Enrico  I.  ebbe  ri- 
messa in  piedi  la  libertà  della  canonica  ele- 
zione, essi  avean  sempre  co’ loro  voti  concorso 
a far  la  scelta  del  primate . I monaci  rispon- 
devano , le  innovazioni  fatte  sotto  la  norman- 
na dinastia  esser  fondate  sulla  violenza , non 
già  sul  diritto:  l’elezione  dell’arcivescovo,  pel 
volgere  de’ quattro  secoli  precedenti  avere  ap- 
partenuta al  loro  corpo  per  privilegio  assolu- 
to , ed  il  rigettare  questo  loro  titolo  essere 


E dal  ì«. 
•covo  di 
Norwich, 


Diritto 
della  eler.io- 
ne  dato  ai 
monaci. 
1206. 


(ai)  Paria,  178.  179.  Weat.  366. 
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quanto  condannare  i Padri  della  chiesa  ingle- 
se , ed  annullare  degli  antecedenti  Pontelici 
le  decisioni.  Dopo  aver  dato  lunga  e benigna 
udienza , il  concistoro  fu  d’avviso  che  un  pri- 
vilegio fabbricato  sulla  prescrizione  di  secoli 
era  da  rispettare:  ed  Innocenzo  pronunciò  de- 
finitiva sentenza  a prò  deJ  monaci.  (22) 

Appresso  furon  presi  a disamina  i titoli  di 
entrambi  i pretendenti  alla  dignità  di  prima- 
te, e quel,  che  ne  seguitò , riuscì  parimente  a 
tutti  e due  disfavorevole.  Che  l’elezione  di  Re- 
ginaldo  fu  sentenziata  nulla  , per  essere  stata 
riconosciuta  contraria  alla  forma  canonica  : e 
lo  fu  pure  quella  del  vescovo  di  Norwich , 
perchè  fatta  innanzi  che  la  nullità  della  prima 
fosse  stata  definitivamente  pronunciata.  Una 
decisione  così  fatta , la  quale  conformavasi  al- 
la giurisprudenza  del  tempo , era  stata  preve- 
duta : ed  il  re , priachè  i deputati  si  partisse- 
ro , avea  dato  loro  licenza  di  procedere  ad 
una  elezione  novella , ma  strettili  al  tempo 
stesso  con  giuramento  di  scerre  Giovanni  de 
Gray.  Or’  avvenne  , che  per  mala  ventura  il 
Pontefice  ebbe  forti  motivi  da  opporre  alla 
costui  promozione.  Perocché  Giovanni  era  il 
confidente  consigliere  del  monarca,  un  deJ  suoi 
giudici , e nell’  amministrazione  delle  tempo- 
rali bisogne  occupato  siffattamente , che  ben 


(22)  Paris,  180.  West.  266. 
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poco  tempo  gli  rimanea  da  dare  al  governo 
spirituale  della  sua  diocesi.  Era  questo , a dir 
vero , un’  abuso  che  avea  lungamente  preva- 
luto nella  chiesa  inglese,  ed  era  stato  da  vari 
Pontefici  severamente  condannato.  Lo  stesso 
Innocenzo  aveva  obbligato  Uberto,  il  prece- 
dente primate , a ritrarsi  dal  reggimento  del 
reame , per  dedicarsi  alla  cura  della  sua  dio- 
cesi ; nè  poteva  egli  ora  , senza  contraddirsi , 
concedere  ad  altro  simile  ministro  d’esser  po- 
sto sulla  sedia  arcivescovile.  Tre  mila  marchi 
furono  al  Pontefice  offerti , a comperarne  il 
beneplacito  ; ma  egli  riguardò  con  vilipendio , 
e rifiutò  con  disdegno  il  prezzo  della  corru- 
zione , e si  mantenne  inflessibile  nel  suo  pro- 
ponimento. 

Era  a quel  tempo  in  Roma  un*  Inglese  di  Langton 
eminenti  qualità  nomato  Stefano  de  Langton.  r,ene  deHo* 
Costui  aveva  letto  con  applauso  dalle  catte- 
dre di  Parigi  , ed  i suoi  meriti  erano  stati 
guiderdonati  col  grado  di  cancelliere  di  quel- 
la università  e con  ecclesiastica  promozione 
in  Inghilterra.  La  sua  fama  era  corsa  , ed 
avealo  raccomandato  ad  Innocenzo  , che  lo 
invitò  a Roma  e lo  decorò  della  porpora.  Ed 
appunto  sovra  di  lui  il  Pontefice  fissò  gli  oc- 
chi , e il  giudicò  fatto  per  sostenere  la  digni- 
tà di  arcivescovo.  Nè  può  dubitarsi , che  nel 
farne  la  scelta  ei  fosse  stimolato  dal  più  puro 
motivo , quale  si  fu  quello  di  porre  alla  testa 
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della  chiesa  inglese  un  prelato  fornito  di  dot- 
trina e di  virtù  da  non  ammetter'  eccezione. 
Oltre  a ciò  aveva  pur  anche  ragione  di  spera- 
re , che  quella  scelta  non  riuscirebbe  disgra- 
devole a Giovanni , il  quale  avea  di  frequen- 
te scritto  al  cardinale  in  termini  della  più  al- 
ta stima.  Cionondimeno  per  ovviare  a tutte 
le  obbiezioni  possibili  , non  solo  mandò  ri- 
chiedere il  permesso  del  re , a fine  che  i mo- 
naci far  potessero  in  Roma  l’elezione;  ma 
eletto  che  fu  Stefano , spedì  altri  inviati  a di- 
mandar da  lui  l’approvazione  del  prelato  elet- 
to. Il  suo  dispaccio  pero  fu  rattenuto  a Dover, 
nè  se  ne  diede  risposta  di  sorta:  ed  il  cardi- 
nale dopo  una  conveniente , ma  vana  dilazio- 
ne fu  consecrato  in  Viterbo  da  Innocenzo 
stesso.  A prima  giunta  potrebbe  sembrare  co- 
sa imprudente  e poco  dicevole  quella  di  man- 
dare un  prelato  promosso  innanzi  al  suo  re 
senza  aspettarne  il  consenso  : ma  bisogna  pur 
confessare , che  tutto  ciò  , che  si  fece  , fu 
condotto  conforme  ai  canoni  , che  a quel 
tempo  avean  forza  di  legge  , ed  ebbesi  defe- 
renza all’  onore  di  Giovanni  , riguardo  che 
non  era  consueto  nella  corte  di  Roma  (23)  (#). 


(a5)  Pari*  > 187.  189-  'West.  267.  368.  Il  titolo  del  Langton 

f«  quello  di  cardinale  di  s.  Crisogono. 

(•)  Se  si  abbia  avuto  o nò  questo  riguardo  nella  Corte  di 
Roma  specialmente  nelle  occasioni  di  cui  si  tratta  , vedilo  nelle 
nostre  note  seguenti  lelL  ej  h (N.  T.) 
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Al  vescovo  di  Norwich  però  non  andava 
a versi  il  rinunciare  all’  obbietto  della  sua 
ambizione  : e co’  suoi  interessati  consigli  im- 
pegnò il  suo  signore  in  una  contesa , cui  que- 
sti era  evidentemente  dispari  nell’attuale  suo 
depresso  stato.  Quindi  sparsasi  appena  la  vo- 
ce della  consecrazione  di  Langton , Giovanni 
disfogò  su  i monaci  la  sua  vendetta.  Che  essi 
erano  stati , secondo  lui  , causa  dell’  essere 
egli  rimasto  deluso  prima  per  la  furtiva  loro 
elezione  di  Reginaldo , e poscia  per  la  perfida 
scelta  che  fecero  di  Langton.  Per  la  qual  co- 
sa mandata  al  convento  una  mano  di  gente 
armata  li  fece  di  là  sgomberar  via  ,costrinseli 
ad  oltre  passar’  il  mare  , e s’ insignorì  delle 
lor  terre  per  la  corona.  Innocenzo  con  lette- 
re mansuete  cercò  di  calmare  lo  sdegno  del 
re.  Parlava  a disteso  delle  virtù  e de’  talenti 
del  primate  novello  ; gli  metteva  in  vista  la 
sua  moderazione  usata  verso  di  lui  per  aver 
trasandato  il  proprio  diritto  nel  chiedere  l’as- 
senso e l’approvazione  del  re  ; e promettea  , 
se  Giovanni  voleva  stare  a’  termini  del  dove- 
re , di  procurare  che  il  fatto  precedente  non 
avesse  a convertirsi  in  un’  esempio  dannoso 
alle  prerogative  della  corona  inglese.  Ma  l’osti- 
nazione del  monarca  non  era  tale  da  essere 
ammollita:  egli  rispose  in  termini  ostili  ed 
insultanti,  affermando  la  sua  determinazione 
Volili . 3 
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di  far  sì, che  La n gioii  non  mctlerehbe  mai  un 
piede  in  Inghilterra  in  qualità  di  primate. 

Il  dado  era  già  trailo  : e la  contesa  addi- 
venne uno  sperimento  di  forza  tra  il  potere 
del  re  e quello  del  Pontefice*  Per  ordine  d’In- 
nocenzo  i vescovi  di  Londra  , di  Ely  e di 
Worcester  si  presentarono  a Giovanni  , gli 
dichiararono  l’importanza  delle  censure  , alle 
quali  si  andava  ad  esporre , e postisi  ginoc- 
chioni lo  scongiurarono  ad  accettare  il  novel- 
lo arcivescovo.  Ma  egli  , quantunque  avesse 
veduto  un  principe  di  se  più  grande, qualora 
il  re  di  Francia , ridotto  a sottomettersi  per 
opera  di  un  interdetto , stiessi  tuttavia  ineso- 
rabile. Con  giuramenti  ed  insulti  interruppe 
Pesortazioni  di  coloro;  dileggiò  il  risentimen- 
to del  Pontefice,  fe  le  più  crudeli  minacce 
contra  il  clero,  e discacciò  i vescovi  dal  suo 
cospetto  con  modi  ignominiosi.  Si  lasciò  pas- 
sare metà  della  quaresima  : Giovanni  persi- 
steva nella  sua  risoluzione  primiera:  venne  la 
domenica  di  Passione;  e il  dì  vegnente  i tre 
prelati  pronunciarono  la  sentenza  d’interdet- 
to contro  tutti  i dominj  del  re.  Quinci,  per 
sottrarsi  dalla  costui  collera  , sen  fuggirono 
ratti  al  continoli  le  (24). 


(a 4)  Paris,  1S8.  189.  190.  West.  268.  Altri  vescovi  si  riti- 
ra roti 0 in  Isrozia  . Il  vescovo  «li  Norwich  fu  fallo  lord  deputalo  in 
Irlanda;  di  guisa  che  un  sol  prelato  si  rimase  inlnghiltcrra  , cioè  il 
vescovo  di  Winchester.  Cron.  Duna.  5t. 
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Era  l'interdetto  una  forma  di  pena  eccle- 
siastica ignota  ne'  primi  tempi  della  Cristia- 
nità. Alcune  lievi  tracce  discoprir  se  ne  pos- 
sono circa  l’anno  56o.  (25)  (d)  ; ma  non  fu 
prima  del  secolo  undecimo,  che  ne  divenne 
frecpiente  l’uso , o che  la  sua  natura  e gli  ef- 
fetti furono  accuratamente  definiti.  Dopo  la 
morte  di  Carlomagno  le  varie  nazioni  d’Eu- 
ropa gemeano  sotto  l’oppressione  de’  nobili 
bellicosi , la  cui  rapacità  non  rispettava  nè  la 
santità  dell’  altare,  nò  i diritti  della  umanità: 
ed  a frenare  la  ferocia  di  questi  numerosi  ti- 
ranni , il  clero  appigliossi  ad  ogni  spediente , 
che  offerir  potesse  la  religione  , o suggerire 
l'accorgimento.  Ad  un  sinodo  tenuto  a Limo- 
ges  in  una  di  queste  occasioni  l'abate  Olderi- 
co  propose  di  far  prova  di  un’  interdetto  . 
„ Finche  i nobili , diss'egli , non  cessano  dal- 
„ le  loro  rapine , vietate  la  celebrazione  della 
„ Messa  , le  solennità  del  maritaggio  e la  se- 
,,  poltura  de’  morti.  Fate  che  le  chiese  sieno 
,,  spogliate  de’  loro  ornamenti, e che  i Fedeli 
„ osservino  rigorosa  astinenza  nella  quaresi- 
„ ma  “.  Questo  consiglio  fu  seguito:  la  dete- 
stazione del  popolo,  il  qualo  vedeasi  così  pri- 


(a5)  Grcg.  Turon.  Hill  Frane.  3i.  vili. 

(</)  Il  sig.  Lingaril , facendo  eco  a qualche  altro  scrittore,  dice 
di  aver  trovato  alcune  deboli  tracce  della  pratica  dell’ interdetto  nel 
secolo  VI.  V’ha  però  chi  dissente  in  ciò  da  lui,  additando  un’  età 
J>en  più  rimola,  in  cui  l’uso  dell’interdetto  era  conosciuto.  Veggasi 
il  Devoti  Inst.  can.  Uh.  tit.  19.  de  Inlerd.  noi . 3.  (/V.  T.) 

3# 
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vato  degli  esercizi  e delle  pratiche  di  sua  re- 
ligione , mise  in  trambusto  ed  in  timore 
quelli  che  lo  opprimevano  ; ed  il  successo 
dello  sperimento  , che  ne  fu  fatto  , rese  com- 
mendevole al  clero  l’interdetto  siccome  osta- 
colo il  più  poderoso , che  gli  ecclesiastici  po- 
tessero opporre  alla  violenza  de’  loro  nimi- 
ci  (26) . 

Non  ebbero  i vescovi  pronunciata  appena 
la  sentenza,  che  ne  furono  universalmente 
sentiti  gli  effetti.  Che  a un  tratto  si  videro 
chiusi  i templi  ; non  celebravasi  in  rito  solen- 
ne alcuna  ecclesiastica  funzione  ; l’ammini- 
strazion  de''  Sacramenti,  salvochè  agl’  infanti 
e a’  moribondi,  era  vietata;  e a’  corpi  de’ de- 
funti da  vasi  taciturnamente  sepoltura  in  luo- 
go non  sacro  (27).  Ora,  comecché  questo  su- 
bito cessamento  di  forme  e di  soccorsi  della 
religione  riempisse  il  popolo  di  orrore,  Gio- 
vanni in  mezzo  alla  tristezza  comune  affetta- 
va unJ  aria  serena  ed  anche  gioviale.  Intanto 
andava  egli  ravvolgendo  nell’  animo  divisa- 
menti  di  vendetta.  Fé  pigliare  i parenti  de'' 
tre  vescovi,  cacciolli  in  prigione  , e ne  confi- 


(36)  Con.  gcn  ix.  90»  Ivo  di  Charlrcs  chiamalo  : remedium 
i titoli tum.  lip.  94. 

(37)  I matrimoni  furono  contralti  , e le  donne  andarono  in 
Santo  sulla  porla  tirila  Chiesa.  Anche  il  popolo  fu  raccolto  nelle  Do- 
meniche a udire  le  prediche  c a fare  orazione  ne’  cimiteri  delle  chie- 
se. Cron.  Duns.  J 1 . 
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scò  i beni.  Ordinò  a’  suoi  officiali  d’imposses- 
sarsi di  tutte  le  rendite  ecclesiastiche  ; e co- 
mandò a quei , che  n’erano  stati  privati , di 
abbandonare  il  regno,  onde  procacciarsi  re- 
tribuzione dalla  giustizia  o dalla  pietà  del 
Pontefice.  Coloro  in  genere  , diportandosi  da 
saggi , non  partirono  ; e s'ingegnarono  di  tro- 
var la  loro  sussistenza  negli  aiuti, che  ottene- 
vano dalla  benevolenza  degli  amici,  o che  si 
procacciavano  dalla  compassione  degli  avver- 
sar] (28). 

Per  alcuni  anni  parve , che  l’inglese  mo- 
narca sprezzasse  le  conseguenze  dell’  inter- 
detto : e la  sua  causa  ricevè  un  temporaneo 
lustro  dal  successo , che  conseguirono  le  sue 
armi.  Non  guari  dopo  la  sua  coronazione  avea 
mandato  significando  a Guglielmo  re  di  Sco- 
zia di  venire  ad  incontrarlo  in  Lincoln.  Il  prin- 
cipe scoto  fu  ricevuto  con  gli  usati  onori  ; e 
sopra  un’  altura  poco  distante  dalla  città  in 
presenza  di  tutta  la  corte  e di  un  frequentis- 
simo concorso  di  popolo  fece  omaggio  al  re,  e 
gli  giurò  fedeltà , dichiarandosi  a lui  suggetto 
nella  vita,  nelle  membra  e ne’  mondani  onori 
contro  tutti  gli  uomini , salvo  il  proprio  suo 
diritto.  Ed  appena  levatosi  dalle  ginocchia  in 
piedi,  gli  dimandò  quel  diritto,  cioè  le  tre  con- 
tee di  Northumberland,  Cumberland  ed  West- 


(28)  Paris,  190.  West.  268. 


Successi  »U 
Giovanni. 
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moreland,  le  quali  pretendea  come  erede  del- 
ibavo suo  Davidde  che  se  nera  insignorito,  al- 
lorquando ardean  le  guerre  civili  tra  Matilde 
e Stefano.  Giovanni  però  ne  deluse  la  diman- 
da col  promettere  di  dargliene  risposta  a suo 
bell’agio;  (29)  e ricevè  da  Guglielmo  un  di- 
ploma , in  cui , per  ciò  che  da  un  contempo- 
raneo scrittore  vien  riferito , quel  principe  ri- 
conobbe la  feudale  superiorità  della  corona 
inglese,  s’impegnò  di  mantenere  la  pace  del 
re  e del  regno  ; ed  obbligossi  a non  dar  mo- 
glie al  suo  figlio  senza  permissione  del  suo  si- 
gnore sovrano.  (3o)  Indi  separaronsi  amici  in 
apparenza  , ma  niniici  nel  cuore  : ed  ebbero 
a passare  nov’  anni  di  dubbiosa  tranquillità , 
pria  che  di  nuovo  si  scontrassero  sulle  rive  del 
Tweed.  Sia  che  Guglielmo  avesse  dato  asilo 
agl’ Inglesi  ribelli,  sia  che  si  fosse  attentalo  di 
dar  moglie  al  proprio  figlio  , ovvero  alla  sua 
figlia  marito  senza  di  lui  permesso , Giovanni 
arse  di  sdegno,  ed  alla  testa  di  numeroso  eser- 
cito si  accampò  nelle  vicinanze  di  Norham.  Il 
principe  scolo  s’avvisò  essere  per  lui  miglior 
partito  quello  di  rappacificare , che  non  di 
provocare  un’  inimico  superiore.  Il  perchè  in- 
vece del  suo  figlio,  ch’era  stato  richiesto,  die- 

■ (29)  Hot.  461.  Enrico  III.  figlio  di  Giovanni  in  una  lettera  al 
Tapa  assicurò,  essere  stato  questo  un  omaggio  ligio  per  la  corona  di 
Scozia-Rym.  i.  334-  535. 

(3o)  Bromplon,  12S5.  1284. 
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ile  a Giovanni  in  sicurtà  le  due  figlie;  sugget- 
tossi  ad  una  multa  di  quindici  mila  marchi , 
prezzo  della  ,,  benivoglienza  del  suo  signore/4 
e lasciò  parecchi  nobili , siccome  ostaggi  pel 
pagamento  del  danaro.  (3i) 

Dalla  Scozia  il  re  volse  la  sua  attenzione  irinn.ia: 
agl’  interessi  dell’  isola  sorella.  Secondo  una 
lettera  ch’egli  scrisse  al  giudice  Meylcro  Fitz- 
Henry,  si  pare,  che  Catallo  di  Connaught  per 
mezzo  di  Dermolo  suo  inviato  si  fosse  offerto 
di  ritenere  il  suo  regno  tributario  a Giovan- 
ni , pagandogli  annualmente  cento  marchi  per 
una  terza  parte  di  quello  considerata  qual  ba- 
ronia ; e trecento  marchi  per  le  due  parti  ri- 
manenti. (32)  Quale  si  fosse  il  risultato  di  una 
tal  negoziazione  ci  è ignoto  : ma  ciò  che  prin- 
cipalmente richiese  l’ intervento  del  re , si  fu 
la  sfrenata  condotta  de’ principi  inglesi,  i qua- 
li disubbidivano  agli  ordini  di  quello,  c l’uno 
all’altro  rompevano  la  guerra.  11  perchè  fat-  6 g;ugno 
tosi  duce  duna  oste  poderosa  sbarcò  in  Irlan-  121  °* 
la,  e s’innoltrò  a Dublino,  dove  tra’ principi 
nativi  furon  venti  coloro,  elicsi  affrettarono  a 
fargli  omaggio.  Da  Dublino  passò  a Mealli  : i 
castelli  de’  ribellanti  baroni  furono  espugnali  ; 
ed  i Facies  co’  loro  partigiani  abbandonarono 
precipitosamente  l’isola . Giovanni  divise  la 

(31)  Paris,  191.  Ann.  Marg.  14.  Hcmingf.  55.  Rym.  i.  i55. 
ii.  56/,.  886. 

(32)  Apinl  BraJy , ii.  App.  i65. 
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provincia  inglese  in  contee , stabilì  l’osscrvan- 
za  delle  leggi  inglesi  Ira  quei  che  vi  erano  an- 
dati a fissare  il  soggiorno  ; comandò  che  le  mo- 
nete avessero  egualmente  corso  in  amendue  i 
paesi;  affidò  il  governo  al  vescovo  di  Norwich, 
3o.  ago#io.  suo  favorito,  e dopo  un’assenza  di  dodici  set- 
timane ritornossene  speditamente  in  Inghilter- 
Gaiiei  ra-  (33)  L’anno  seguente  prese  a castigare  le 

14.  agosto,  correrie  de’  Gallesi;  ed  alle  falde  di  Snowdun 
1 2 1 1 • 

dettò  a Llewellyno  i patti  della  sua  sommes- 
sione.  Ricevè  da  lui  ventotto  ostaggi,  tutta  gio- 
ventù di  nobile  prosapia  , ciascun  de’  quali 
nell’anno  appresso  andò  a lasciar  la  vita  sulle 
forche,  colpa  d’una  nuova  correria  de’ loro  per- 
fidi patrioti.  (34) 

Nulla  però  di  meno , mentre  il  re  per  sì 
fatta  guisa  menava  de^suoi  niiuici  trionfo,  vol- 
gea  tuttavia  L animo  inquieto  a considerar  la 
fine  della  sua  contesa  con  Innocenzo,  e cer- 
cava di  schermirsi  dal  colpo,  che  ben  sapea 
stare  contro  di  sè  preparato.  Or’ avendo  ciò  in 
vista  , egli  molte  volte  diè  principio  ad  una 
negoziazione  con  Langton,  o cogl’inviati  pon- 
tificii,  ed  altrettante  con  l’usata  sua  versatilità 
ricusò  di  attenere  ciò.  che  avea  promesso.  Su 
di  altri  punti  parea  che  dall’ una  e l’altra  par- 
te si  convenisse  : il  gran  subbietto  di  differen- 


do) Paris,  190.  Ann.  Marg.  i4*  Hcmingf.  556.  Ann.  Hilrcrn. 
apmì.  Carmi.  Ann.  1310. 

(54)  Paris,  190.  194.  Ann.  Marg.  i5. 
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za  era  la  restituzione  da  farsi  del  danaro,  clic 
al  clero  era  stato  di  forza  tolto.  Il  Pontefice 
procede  con  animo  deliberato,  ed  al  suo  dis- 
obbedientediglio  diè  tempo  di  ravvedersi  Ma  Egli  ,;clle 
finalmente , avendo  veduto  l’interdetto  essere  *ron,u,,K«- 
durato  un’anno,  il  Pontefice  fulminò  contro  no».  1*09. 
Giovanni  una  bolla  di  scomunica  : se  non  che 
il  re  fece  tenere  si  vigorosamente  guardate  le 
porte,  che  la  sentenza  non  potè  pubblicarsi 
officialmente  in  Inghilterra , ed  i costui  teologi 
sostenevano,  fino  a tanto  che  non  era  pubbli- 
cata, non  poter’ ella  avere  alcun’effetto.  Que- 
sto parzial  vantaggio  però  non  recava  a’ suoi 
timori  alloggiamento.  Chè  la  scomunica  (ed  ei 
bene  sei  conosceva  ) non  era  , che  un  preludio 
alla  sentenza  di  deposizione  dal  trono:  nè  po- 
teva esser  dubbio,  che  Filippo  inveterato  di 
lui  nimico  non  correbbe  Fopportunità  di  oc- 
cuparne i dominj  ; ed  alla  sua  perplessità, 
che  il  teneva  imbarazzato , ed  al  pericolo  che 
gli  soprastava  , aggiugneasi  la  crescente  dis- 
affezione de’  suoi  baroni . Ad  infrenare  per- 
tanto la  ostilità  del  re  di  Francia , tenne  al 
suo  servizio  parecchi  de’ piccoli  principi,  i 
cui  territori  giacevano  al  settentrione  od  al 
mezzogiorno  de’ confini  di  quel  regno  ; e per 
fortificarsi  contro  il  Papa , mandò  chiedere 
aiuto  a Maometto  al  Nassir , il  quale  si  era  da- 
ta l’appellazione  di  emir  al  Moumenim,  e 
pe’  suoi  conquisti  nelle  Spagne  avea  minac- 
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ciato  di  estirpare  la  Cristianità  dalla  parte  me- 
ridionale di  Europa.  Questo  segreto  maneggio 
renne  affidato  alla  prudenza  di  due  cavalieri , 
Tommaso  Hardington,  e Ralfo  Fitz-Nicholas, 
e di  un*  ecclesiastico  nomato  Roberto  di  Lon- 
dra. Giunti  ai  palagio  del  Moro  quelli  furono 
J’un  dopo  l’altro  menati  per  diversi  apparta- 
menti, lunghesso  i quali  stavansi  vegghianli 
le  guardie  , le  cui  armi  , le  maniere  e gli 
abbigliamenti  eccitarono  degli  stranieri  la  ma- 
raviglia. L’emir , uomo  di  mezzana  statura  e 
di  grave  aspetto , avea  fissi  gli  sguardi  sopra 
di  un  libro , che  gli  stava  davanti.  Fatta  ri- 
verenza , quelli  gli  presentarono  la  lettera  di 
Giovanni , che  fu  ricevuta  e traslalata  da  un’in- 
terprete. Che  se  si  dà  retta  alla  voce , la  quale 
fu  dappoi  mandata  attorno,  quel  foglio  conte- 
neva una  offerta  fatta  all’emir  della  corona 
inglese  , ed  una  promessa  dalla  parte  di  Gio- 
vanni di  abbracciare  la  fede  maomettana.  Avvi 
probabilmente  in  questo  molta  esagerazione: 
ma  sarebbe  malagevole  il  determinare  i limiti 
precisi,  dentro  a’ quali  conterrebbesi  la  di- 
sperazione di  un  principe  , che  con  l’indole  di 
Giovanni  si  trovasse  nelle  costui  circostan- 
ze. (e)  I/emir  fece  agl’  inviati  parecchie  oppor- 
ti Dato  un  principe  d’indole  perversa  c contumace,  qual1  era 
quella  di  Giovanni  spregiatore  talvolta,  e talvolta  negoziatore  d'ogni 
legge  umana  c divina  ; dato  un  tal  prìncipe,  non  è più  malagevole 
il  determinare  che  cosa  avreldic  fatto  nel  caso  di  Giovanni.  Lo  dire- 
mo francamente;  quello  appunto  che  Giovanni  fece  (N.T.) 
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Ulne  dimando  concernenti  alla  popolazione  e 
forze  del  regno , air  età , a*  divisameli  ti  ed  alla 
natura  del  re  ; quindi  gli  congedò  con  gene- 
rali indifferenti  espressioni  di  amicizia.  Ma  ri- 
tirati che  si  furono,  ei  richiamò  a sè  Roberto, 
e pel  suo  rispetto  verso  la  cristiana  fede  scon- 
giurollo  a dire  qual  razza  duomo  si  fosse  il 
suo  padrone.  Ed  egli  onestamente  rispose , 
che  Giovanni  era  un  tiranno  e che  tosto  dai 
sudditi  suoi  sarebbe  privato  del  trono.  Questa 
si  fu  la  sola  udienza  che  ottennero  : e sendo 
poi  eglino  ritornali , il  re  conferì  a Roberto , 
come  premio  de’ suoi  servigi,  la  custodia  del- 
l’abbadia  di  sant’  Albano  , durante  1*  interdet- 
to ; carica  , da  cui  s’ingegnò  di  raccorre  ad 
uso  proprio  oltre  ad  un  migliaio  di  marchi  (35). 

Erano  ornai  scorsi  quatti*’ anni,  e serbava- 
si  tuttavia  indomita  del  re  la  pervicacia.  L'ar- 
civescovo e gli  altri  prelati  fecero  giungere  al 
Papa  una  forte  dimostranza , in  cui  rappre- 
sentavano i torli  fatti  a loro  non  che  al  clero 
ed  agli  ordini  religiosi  ; la  crudeltà  e l’impe- 


(55)  Alcuni  scrittori  hnn  rigettalo  questa  relazione,  come  una 
storiella,  essa  però  è fondala  sulla  migliore  autorità  , quella  cioè, di 
Paris,  monaco  dello  stesso  monislero,  il  quale  udì  Roberto,  che  narra- 
va colai  fatto  a'suoi  compagni.  Ma  io  ho  osato  di  rimuoverla  dal  luo- 
go, che  occupa  nella  sua  storia  c d'inserirla  qui  per  due  ragioni.  I. 
Perchè  ella  occorre,  durante  l'interdetto  (Paris,  Hist.3o5.Vil  Abbai. 
io/j 1.  Perchè  quello  avvenne  prima  della  gran  battaglia  di  Mura- 
rle!, che  fiaccò  la  possanza  dell’  emir  nel  i2L2.(Paris,hist.2o6.Annal. 
Waverl.  176.)  Ciò  è inserito  a tempo  opportuno  nelle  vite  da  lui 
scritte  degli  abati  di  sant’  Alitano  p.  io/j4- 
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nitenza  di  Giovanni , come  pure  la  necessità 
di  più  severi  temperamenti  per  conservare  i 
privilegi  della  Chiesa , e punirne  1’  inimico. 
Innocenzo , uditi  e verificati  così  fatti  richia- 
E dcposio  mi , con  ripugnanza,  che  ben  diede  a divede- 
J;'1  re  , ebbe  ricorso  alfa  prova  estrema  di  sua  au- 

torità. Sciolse  i vassalli  di  Giovanni  dal  giura- 
mento di  vassallaggio , ed  esortò  tutti  i prin- 
cipi cristiani  e baroni  a collegarsi  per  deporre 
dal  trono  un’ empio  re,  e sostituirvi  un’altro 
più  meritevole  , mercè  dell’  autorità  dell’apo- 
stolica Sede  (36)  (/). 


(36)  Paris,  19$.  Il  leggitore  ha  veduto,  che  Innocenzo  fon- 
dava le  sue  temporali  pretensioni  sul /diritto,  che  aveva  di  giudi- 
care del  peccato,  c delle  obbligazioni  del  giuramento  (Vedi  la 
Nota  16.  ).  Questa  dottrina  comunqui  esser  potesse  nimica  alla  in- 
dipendenza de’  sovrani , fu  bene  spesso  dai  sovrani  stessi  sostenuta. 
Cosi  quando  Riccardo  I.  fu  tenuto  dall"  imperadore  in  cattività,  la 
madre  di  lui  Eleonora  fé  ripetute,  istanze  al  Pontefice  , perch*  ei 
nc  procurasse  la  liberazione  , mediante  1’  esercizio  dell*  autorità 
che  aveva  su  tutti  i principi  temporali.  Rym.  i.  72.  78.  In  si- 
mil  guisa  fé  Giovanni  stesso  , secondochè  ahbiam  veduto  , quan- 
do invocò  1’  aiuto  della  medesima  autorità,  onde  ricuperare  la 
Normandia  occupata  dal  re  di  Francia.  Dapprima,  a dir  vero, 
i Papi  Iimitavan8Ì  alle  spirituali  censure  ; ma  in  un  tempo , 
in  cui  tutte  le  nozioni  della  giustizia  si  modellavano  sulla  feudale 
giurisprudenza,  si  ammetteva  tosto,  che  i principi  per  la  loro  disob- 
bedienza diventavano  traditori  verso  Dio;  che  come  traditori  doveano 
perdere  i regni  , feudi  che  ricevettero  da  Dio  ; e che  il  pronunciare 
una  tal  sentenza  perteneva  al  Pontefice,  vicario  di  Cristo  sulla  ter- 
ra - Per  questi  mezzi  il  servo  de’  servi  di  Dio  divenne  il  sovrano  de’ 
sovrani,  c assunse  il  diritto  di  giudicarli  nella  sua  corte  e di  trasfe- 
rire le  lor  corone  com'ei  credeva  giusto. 

(/)  Il  linguaggio,  a dir  vero,  acerbo  anzi  che  no  adoperato 
dall’  autore,  ci  chiama  ad  un  aringo,  dal  quale  disposizione  da- 
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Giovanni  però  sarebbesi  fatto  gabbo  <ìel- 
rinerme  risentimento  di  Innocenzo  , ove  tro- 


nimo  c giuste  consiilerazioni  ci  avrebbero  di  buon  grado  tenuto 
lontani.  Ma  dove  il  nostro  silenzio  potrebbe  aver  sembiante  dica- 
cità approvazione  , ci  c forza  alzare  alquanto  la  voce  a proteggere 
l’onore  di  que’  Pontefici,  «lotti  e santi  per  la  più  parte,  i quali 
in  circostanze  per  la  Chiesa  e pei  popoli  ollremodo  calamitose  , e 
proprie  sol  di  que’  tempi  in  cui  s’avvennero,  esercitarono  sul  tem- 
porale de’  principi  la  lor  pastorale  giurisdizione.  Al  che  ne  con- 
forta pure  il  vedere  come  iu  questa  nostra  età  candidi  ed  impar- 
ziali scrittori  , e molli  eziandio  protestanti , sollevandosi  con  fiiio- 
sofico  sguardo  sopra  i volgari  pregiudicj  abbiati  reso  alla  memoria 
di  que’  Pontefici  stessi  splendidi  e sincerissimi  omaggi.  Valendoci 
]»er  tanto  il  più  che  potremo  anzi  delle  loro  che  delle  nostre  ri- 
flessioni, torremo  qui  a chiarire  storicamente  il  fondamento  e l’in- 
dole vera  di  quella  potestà  si  combattuta  , e gli  effetti  eh’  ella 
produsse  : c speriamo  che  il  nostro  dire  , cui  la  moderazione  sarà 
legge  e compagna  , non  abbia  punto  a suonar  grave  e molesto  a 
chicchessia.  , , 

L'autore,  non  possiamo  nicgarlo , allarga  di  soverchio  l’influen- 
za de’  principj  feudali , mentre  par  loro  concedere  tanto  di  forza 
da  alterare  le  nozioni  stesse  della  giustizia  , in  coloro  massima- 
mente,clic  ne  sono  per  divina  istituzione  vindici  e maestri*,  e sembra 
volere  dn  ciò  trarre  l’origine  d’una  dottrina,  la  quale  da  troppo  di- 
versa e più  alta  fonte  procede.  E ben  ci  cade  in  acconcio  a pruova 
di  questo  vero  quella  famosa  lettera  decretale  di  Papa  Innocenzo  III, 
riportata  già  dallo  Storico  alla  sua  nota  (16]  , alla  quale  egli  stesso 
spontaneamente  appellò,  siccome  quella  che  mostra  il  reai  fon- 
damento cui  i Papi  appoggiavano  la  supposta  loro  autorità 
in  temporali  bisogne.  Ora  quel  Pontefice,  che  più  d’ogni  altro 
fece  uso  di  quell’  autorità  medesima , forse  che  pianta  il  suo  diritto 
su  qualche  principio  di  feudale  giurisprudenza?  Mai  no:  che  anzi 
dichiara  apertamente  nulla  a sè  spettare  , nè  voler  nulla  arrogarsi 
rispetto  alle  ragioni  feudali  ; e protesta  di  non  fondar  la  sua 
giurisdizione  sovra  alcuna  autorità  civile,  o pretensimi  temporale  : 
ma  ponendo  in  cima  al  suo  ragionare  il  divino  stesso  ordinamento 
— Die  Ecclesiae  — tutto  unicamente  si  fonda  nella  spirituale  am- 
plissima potestà  di  sciogliere  c di  legare , data  nel  suo  Capo  alla 
Chiesa.  Laonde  i Papi  a’  quali  accenniamo  ( e altrettanto  vuoisi 
dire  di  que’  teologi  che  molli  e chiari  in  ogni  tempo  la  dottrina 
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Filippo  ai  Tato  non  si  fosse  alcun  monarca  pronto  ad  in- 
nTInradelc  lraI>rcn^ere  la  esecuzione  della  sentenza.  Il 

l'Inghilterra  medesima  propugnarono)  non  da  veruna  civile  istituzione  od  umano 
dettato , ma  dalla  stessa  pienezza  di  pastoral  giurisdizione  loro  di- 
vinamente conceduta  come  pure  dalla  natura  stessa  del  giuramento 
(Vuhhidienza  , che  è atto  religioso  c sacro  , dedussero  cho  in 
certi  straordinari  casi  dove  fosse  rispetto  alla  Sovranità  o gran 
dubbio  , o gravissimo  abuso  c delitto  , fosse  lor  debito  d'  in- 
terporsi per  la  salvezza  delle  anime  tra  i popoli  ed  i sovrani  , nel- 
I’  ordine  spirituale  loro  soggetti  ; e dar  giudicio  della  forza  ed  ob- 
bligazione di  quel  giuramento.  Il  che  scndo  verissimo  ( nota  savia- 
mente le  Maistre  ) „ non  v’ha  csprcssion  meno  esatta  che  dar  l’ap- 
„ pcllazionc  di  potestà  temporale  de'  Papi  a quella  di  clic  i 
„ Papi  si  valsero  rispetto  ai  sovrani.  Era  ella  per  contrario  l’escr- 
,,  cizio  di  un  potere  puramente  «1  eminentemente  spirituale  , in 
„ virtù  del  quale  crcdeansi  in  diritto  di  colpir  d’anatema  alcuni 
w principi  gravemente  rei  di  certi  delitti  : c ciò  senza  alcun  reale 
.,  usurpamento  , senza  veruna  sospensione  della  sovranità  c senza 
„ nulla  tórre  al  domina  della  divina  sua  origine  ( Du  Pape.  Voi  I. 
Cap.  Vili.  ) — Mai  dunque  i sommi  Pontefici  non  pretesero  di 
crescere  i lor  dominj  con  pregiudicio  de’  legittimi  principi , nè  d'im- 
pedir loro  il  lilicro  esercizio  della  sovrana  autorità  , e mollo  meno 
di  farsene  assoluti  signori.  Mai  non  si  arrogarono  facoltà  di  tras- 
ferire e disporre  a lor  senno  de’  regni  c degl’  imperi  -,  supposizione 
gratuita  e con  troppa  leggerezza  ripetuta,  cui  non  pure  i detti  di 
que’  Pontefici  , ma  i fatti  delle  Storie  contraddicono  apertamente. 
E nel  vero  ( prosieguo  il  già  lodato  Scrittore  ) “ noi  siamo  in  ciò 
„ soggetti  ad  un  gravissimo  abbaglio  : perocché  ingannati  da’  cla- 
„ mori  de’  filosofanti  ci  diamo  agevolmente  a credere  che  i Papi 
„ passassero  il  lor  tempo  a deporre  dal  trono  i sovrani  . . . Ma 
„ quanti  si  contano  principi  ereditari  da’  Pontefici  in  effetto  dc- 
posti  ? Tutto  per  verità  riducessi  a minacce  e negoziali.  E quan- 
„ to  a principi  elettivi  , tutto  eziandio  si  restrinse  a due  o tre 
„ principi  forsennati,  i quali  a gran  ventura  dell’  uman  genere  tro- 
„ varono  un  freno , ( debole  ancora  e insufficiente)  nella  spiritual 
,,  potenza  de’  Papi.  Del  rimanente  nel  mondo  politico  non  v’avca 
M mutamento  di  sorta:  ogni  re,  quanto  stava  alla  Chiesa,  si  vi- 
„ ven  tranquillo  ne’  propri  dominj  ; nè  i Papi  punto  pensavano  a 
„ intramellcrsi  del  loro  govcrnameuto.  E fino  a che  lor  non  vc- 
„ niva  in  capo  di  spogliare  il  sacerdozio,  di  ripudiar  le  loro  mogli 
,,  o averne  due  ad  una  volta  , non  avean  da  quel  canto  di  che 
„ paventare  ( Du  Pape.  Voi.  I.  Cap.  V.  ) « 
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Papa  si  volse  al  re  di  Francia  ; e Filippo  por- 
se facile  orecchio  a progetti , che  tanto  lusin- 

Ora  se  è fatto  certo  che  questa  potestà  fu  esercitata  da’  Papi 
c raramente  c per  ragioni  gravissime  , e con  paterna  moderazio- 
ne ; è d’altra  parte  ugualmente  indubitato  ( c ciò  solo  per  confes- 
sione del  gran  Lcibnizio  bastar  dovrebl>e  a giustificarli  ) che  i prin- 
cipi di  quelle  età  la  riconobbero  e la  invocarono  palesemente,  clic 
i popoli  I'ehbcro  in  grandissima  riverenza  , e per  più  secoli  do- 
ipinò  una  credenza  presso  che  universale  , la  quale  attribuiva  a’ 
Pontefici  uno  speciale  intervento  nelle  grandi  quistioni  delia  so- 
vranità. li  che  non  dee  punto  recar  maraviglia,  quando  quella  dot- 
trina era  la  più  conforme  all»  constituzion  perfetta  del  Cristiane- 
simo, e tornava  non  meno  a singoiar  beneficio  de’  popoli  clic  a 
tutela  fermissima  de’  regnanti,  licite  u tal  proposito  c luminose 
sono  le  riflessioni  «lei  saggio  le  Maistrc  nella  ojiera  Du  Pupe 
spesso  da  noi  citala  ; e ben  ci  duole  che  la  brevità  d’una  nota,  ci 
consenta  appena  di  toccarne  alcun  clic  ili  volo  „ 1 Papi  (egli  dice) 

„ hanno  talvolta  conteso  co’  sovrani,  con  la  sovranità  non  mai:  e 
,,  l'atto  stesso,  onde  sciogiieano  i sudditi  dal  giuramento  d'uhhi- 
,,  dienza  , dichiarava  quella  inviolabile  e sacra.  Perocché  i Papi  con 
„ questo  stesso  venivano  ad  ammonire  i popoli  clic  nulla  umana  forza 
aveva  facoltà  di  toccare  il  sovrano  , la  cui  autorità  solo  si 
„ sospende.!  per  un  potere  in  tutto  Divino.  Onde  i loro  anatemi. 
„ non  clic  punto  allentar  del  rigore  delle  massime  cattoliche  sul- 
,,  la  inviolabilità  de’  sovrani  , non  faccano  anzi  che  dar  loro  agli 
„ occhi  de’  popoli  nuovo  risalto  ...  A questo  solidissimo  dettato  l’c- 
„ sperienza  ha  aggiunto  tutta  l’efficacia  delle  sue  dimostrazioni.  E 
„ quale  iu  vero  si  fu  il  risultato  di  quelle  grandi  scosse,  di  cui  si  è 
„ menato  cotanto  romorc?  L’origine  divina  della  sovranità,  quel  dom- 
„ ma  conscrvator  degli  &tati  si  trovò  universalmente  fermo  in  Europa. 
„ Esso  formò  in  qualche  modo  il  nostro  pubblico  diritto,  e signorcg- 
,,  giù  in  tutte  le  scuole  fino  ulla  funesta  scissione  del  secolo  XVI . ..  lm- 
,,  mortali  benefattori  della  umana  specie  i Pontefici  comhaltcano  insie- 
„ memente  e pel  divi n carattere  della  sovranità  e per  la  libertà  lcgitli- 
„ ma  degli  uomini.  Il  popolo  ignaro  di  qualsiasi  maniera  di  resistenza 
„ non  polca  nè  insnpcrhirc  nè  sottrarsi  al  debito  freno;  c i principi  non 
„ piegando  che  sotto  un  potere  divino  servavano  tutta  la  lor  dignità. 
„ E Federico  ai  piè  del  Pontefice  potea  essere  obbiello  di  spavento , 
„ di  compassione  fors’anco,  ma  non  mai  di  sprezzo,  non  altrimenti 
„ cheDavidde  prosteso  avanti  l’angelo  che  gli  recava  i flagelli  di  Dio. 
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gavano  la  sua  ambizione.  (37)  Furon  dati  or- 
dini , che  una  numerosa  armata  si  raccoglies- 

Queslc  medesime  considerazioni  operavano  forlcmcnlc  sull’ animo 
del  profondo  Leibnizio,  allorché  facea  voli  perchè  tornasse  in  pie 
quel  tribunale  europeo:  e moveano  non  ha  guari  un  famigerato  soriltor 
vivente  a dettare  quelle  memorabili  parole,, Se  fosse  in  mezzo  d’Eu- 
„ ropa  un  tribunale  «che  le  nazioni  giudicasse  e i monareht , e prcvc- 
„ nisse  le  guerre  e i pubblici  rivolgimenti,  esso  per  fermo  sarebbe  il 
” capo  d’opera  della  politica  e l’ullimo  grado  del  sociale  perfeziona- 
’’  mento.  I Papi  furono  in  sul  punto  di  raggiungere  questa  meta.  “ 

( Genio  del  Cristianesimo.  Part.  IV.  lib.  VI.) 

Ma  per  giudicare  più  dirittamente  delle  cagioni  che  strinsero  i 
Papi  a quell’uso  di  Ior  potestà , e degli  effetti  che  ne  vennero  all’or- 
dine pubblico,  fa  d’uopo  sollevar  lo  sguardo  alle  circostanze  in  che 
si  videro  posti  ; e considerare  quella  ferocia  e licenza , quell  anarchia 
e povertà,  ed  ignoranza  sì  universale,  le  quali  signoreggiavano  tutti 
gli  Stati,  e rcndeano  ondeggianti  e mal  fermi  i troni  stessi  d’Europa. 
A tale  altezza  appunto  si  posero  quegli  eziandio  protestanti,  di  cut 
abbiam  fatta  menzione*,  c non  è quindi  maraviglia,  se  dileguatasi  in 
gran  parte  la  nebbia  de’  lor  pregiudicj , vedessero  tanto  „ di  luce  **. 
Nelle  età  di  mezzo  ( scrive  il  protestante  Ancillon , Quadro  delle 
rivoluzioni  d'Europa  dopo  il  secolo  XP . T.  I.  p.  i35- ) „ quan- 
„ do  ogni  ordine  sociale  era  ornai  spento,  ella  sola,  la  potestà  papa- 
|e?  ga|Vò  per  avventura  l’Europa  da'  un’  intiera  barbarie.  Ella  sola 
„ potè  stringere  insieme  le  più  lontane  nazioni,  c farsi  centro  corou- 
„ ne,  di  collegamento  agli  Stali  fra  sè  divisi  . . . Ella  fu  quel  trihu- 
„ naie  supremo  elevalo  di  mezzo  all’ anarchia  universale  il  quale  pro- 
„ nunciò  sentenze,  non  meno  talora  riverite,  che  degne  di  reverenza. 
„ Ella  infine  prevenne  ed  infrenò  il  dispotico  reggimento  degl  impcra- 
„ radori,  provide  al  difetto  del  politico  equilibrio  c menomò  gl’ incon- 
„ venienti  degli  ordini  feudali  Alle  quali  voci  facendo  eco  il  cele- 
bre istorico  della  Svizzera  Giovanni  Mùller,  „ senza  Papi  (esclama) 
„ Roma  più  non  sarebbe.  Gregorio,  Alessandro,  Innocenzo  opposero 
„ un  riparo  al  torrente  che  minacciava  tutta  quanta  la  terra  *,  e le 
„ loro  mani  paterne  innalzarono  la  gerarchia , e a fianco  di  lei  la  li- 
„ l,ertà  di  tutti  gli  Siati  (Viaggi  de’  Papi  1787.)  “ Fermo  e costante 
„ come  un  eroe  ( cosi  egli  altrove  nobilmente  dipinge  il  santo  ponte- 
„ fice  Gregorio  VII),  prudente  come  un  senatore,  zelante  come  un 
„ profeta,  austero  ne’ suoi  costumi,  Gregorio  si  valse  con  coraggio 
„ delle  circostanze  de’ tempi.  Et  fondò  la  gerarchia  c la  libertà  dcU’im- 
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se  alla  foce  della  Senna  : e le  speranze  degl’  in- 
vasori venivan  rafforzate  dalla  promessa  co- 
operazione di  alcuni  baroni  inglesi.  Nè  Gio- 
vanni starasi  intanto  ozioso  spettatore  della 
tempesta , che  andavasi  addensando.  Che , 
lui  comandandolo  , tutti  i navigli  de’ suoi  do- 
mili] capaci  di  portare  sei  cavalli  furono  rac- 

„ pero  ; diede  un  legame  agli  ecclesiastici  sparsi  c divisi  : sollevò  dal- 
„ la  polve  migliaia  d’uomini  che  non  aveano  altra  forza  chela  parola, 

„ c mitigò  il  giogo  clic  i Franchi  avevano  imposto  alle  provincie  te- 
„ dcschc  Ma  chi  maraviglierà  in  udendo  uno  scriltor  protestante 
del  secolo  scorso  tributare  sì  belle  laudi  al  settimo  Gregorio,  quan- 
do il  secolo  nostro  è testimonio  del  candore  c del  coraggio  d’un 
dotto  professor  luterano  il  sig.  Giovanni  Voigt,  il  quale  nel  cuore 
della  Germania  ha  consccrato  un  libro  intiero  di  ben  seicento  pagine 
all’onore  di  quel  Pontefice,  c da  lui  però  intitolato  Gregorio  VII. 
ed  il  suo  secolo?  Del  qual  libro  a noi  basterà  il  dire  che  per  es- 
so si  avvera  e conferma  quel  quasi  profetico  detto  del  religioso 
le  Maistre:  che  „ verrà  tempo  in  che  i Papi,  contro  i quali  si  è più 
,,  gridato,  quale  appunto  fu  Gregorio  VII , saranno  risguardati  come 
„ gli  amici,  i tutori,  e i liberatori  dell’  untati  genere,  come  i veri 
„ genj  creatori  costituenti  d’ Europa  ( Saggio  sul  principio  generat. 
delle  costituz.  polit.) 

La  necessità  di  svolgere  c chiarir  bene  una  dottrina  connessa  così 
strettamente  con  la  storia  de1  secoli  che  percorriamo  ; e nella  quale 
è si  facile  il  dar  luogo  a pregi udicj  e declinare  agli  estremi,  ci  ha 
condotti  ad  essere  alquanto  diffusi , più  forse  che  ad  una  nota  non 
s’addircltbe.  E voglia  Iddio  che  le  nostre  parole  umili  certo  e dis- 
adorne, nta  dettate  da  caldo  sincerissimo  amore  di  verità  e di  pace, 
torniti  ad  alcun  prò;  c clic  mentre  i romani  Pontefici  non  presentano 
da  tanti  secoli,  in  mezzo  ancora  delle  più  dure  vicende,  che  esempi 
di  mansuetudine,  di  carità  e di  longanime  sofferenza , gli  scrittori  va- 
lenti che  onorano  l’età  nostra,  sicno  più  giusti  c cortesi  verso  la  me- 
moria di  quegli  altri  pochi  Pontefici  loro  predecessori,  che  in  circo- 
stanze al  lutto  diverse,  le  quali,  la  Dio  mercè  , non  saranno  mai  più 
per  tornare,  adoprarono  diversamente  pel  bene  della  religione  c del- 
la ci  vii  società.  ( N.  T.  ) 

(57)  Paris’  19^-  i 4V3 

Volili . • 4 


1 . aprile. 


Digitized  by  Google 


50  STORIA  d’iNGHII.TERRA 

colli  nel  porlo  di  Portsmouth  ; e gli  sceriffi  di 
ciascuna  conica  intimarono  , sotto  pena  del 
culvertagc , ad  ognuno  che  fosse  abile  a por- 
tar le  armi , e che  si  stesse  dentro  i confini 
della  loro  giurisdizione , di  ragunarsi  in  sulla 
costa  di  Kent  (38)  La  flotta  veleggiando  tra- 
ghettò il  canale , prese  uno  squadrone  al- 
P imboccatura  della  Senna  , distrusse  le  navi 
*i>rìie.  nel  porto  di  Fecamp  , e diede  alle  fiamme  la 
città  di  Dieppe.  Se  non  che  Tarmata  , per  es- 
sere soverchio  numerosa,  mal  riuscir  poteva  ad 
utile  intendimento.  Tutti  che  per  giuramen- 
to non  eran  tenuti  a fornirsi  di  maglia  o di 
usbergo  o di  corazza  coverta  di  squamine 
di  ferro  , erano  rimandali  : e dentro  pochi  dì 
s’ebbe  a trovar  necessaria  un’altra  diminuzio- 
ne per  la  difficoltà  di  approvvigionare  la  restan- 
te moltitudine  (39).  Tuttavia  il  re  tenea  sotto 
le  sue  bandiere  sessanta  mila  uomini  „ bastan- 
„ li  ( dice  lo  storico)  a disfidare  tutti  i polen- 
„ tati  d’Europa  , ove  sentito  avessero  amore 
„ pel  loro  sovrano,,.  Ma  l’infatuato  monarca 
per  lutto  il  tempo  della  contesa  non  avea  fat- 


II  colpevole  era  suggellato  dalla  legge  alla  confiscazione  di 
tutti  i Reni , cd  alla  servitù  perpetua. 

(.>8)  Omnes  libero s homincs  et  servientes  , vel  qui - 
cuntque  sint  , et  de  quocumque  tencant , qui  arma  habere 
debent , vel  passini , et  qui  homagium  nobis  rei  ligantiam 
fecerunl.  Par.  196.  Que’  tali,  che  non  possedean  terreni,  servir  do- 
vcano  a spese  del  re.  Culvertage  in  inglese  intelligibile  significa 
la  pena , che  si  applica  ad  uno  convinto  reo  d’essere  un  turn-tail 
ossia  del  voltar  bandiera. 

(09)  Cron.  Durisi.  5q. 
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to  ohe  disaffezionarsi  gli  animi  de' sudditi  suoi. 
Gli  esempi , che  son  ricordati , del  suo  fare  di- 
spotico e del  vivere  lussurioso  , son  quasi  fuo- 
ri d’ogni  credere.  Certo  almeno  si  è , eh’  egli 
aveva  fatto  rivivere  in  tutta  la  lor  severità  le 
odiose  leggi  concernenti  alle  foreste  reali;  im- 
pose i più  arbitrari  e gravosi  balzelli  ; (4.0)  per 
la  violenza  e dissolutezza  de’ suoi  amori  ap- 
portò disturbi  e vergogna  alle  più  nobili  fami- 
glie ; e co’  suoi  sospetti  e precauzioni , e col 
dimandare  talora  la  sicurtà  degli  ostaggi , e 
coll’  esigere  altre  volte  la  resa  de’  castelli  si 
era  fatti  implacabili  nimici  i più  potenti  baro- 
ni. Tra  i sessanta  mila  uomini  assoldati  e po- 
sti in  ischiera  a sua  difesa  ve  ne  avea  appena 
qualcuno , nella  cui  fedeltà  potesse  confida- 
re. (4.1) 

Mentre  il  re  stavasi  a Dover  , e andava 
nell’animo  ravvolgendo  il  probabile  risultato 
della  contesa  , fu  visitato  da  Pandolfo  confi- 
dente ministro  del  Papa , il  quale  in  una  bella 

(40)  Oltre  a queste  esazioni  che  traeva  da’  laici  , ritornatosi 
<1' Irlanda  ebbe  esatto  4°00°  lire  dai  Cisterciensi  e 100000  dagli 
altri  tuonaci.  Par.  193.  Pare  che  in  queste  somme  aia  qualche  esa- 
gerazione. Gli  annali  Waverliensi  riducono  le  4000°  a 335oo  e 

* quelli  di  Margan  a 37000.  Egli  ebbe  però  la  politica  o la  crudeltà 
di  far  sì  , che  tutte  le  case  religiose  gli  dessero  lettere  testimoniali , 
in  cui  dichiaravano , che  il  danaro  strappato  a loro  di  mani  fin  dal 
tempo  del  suo  innalzamento  al  trono  in  poi  fu  un  dono  libero  e 
gratuito,  per  cui  non  aveano  speranza  di  esserne  ricompensati.  Ann. 
Waver.  173. 

(41)  Paris,  196.  197. 


Il  r«  ricon- 
cilialo. 
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e ben  acconcia  parlatura  s’ingegnò  di  trai* 
partito  dai  timori  e da’  sospetti  di  quello.  Di- 
pingeagli  con  vivi  colori  il  suo  pericoloso  stato; 
magnificava  la  possanza  e i disegni  del  re  di 
Francia , e gitlava  qualche  motto  incerto  sul 
malcontento  e slealtà  de’  baroni  inglesi.  Du- 
rante il  suo  discorso,  l’animo  del  re  fluttuava 
combattuto  da  diverse  passioni.  Se  orgoglio  ed 
ira  gii  vietavano  di  cedere  , timore  e supersti- 
zione faceangli  desiderare  un  compromesso. 
Avea  piena  cognizione  dell’  imminente  peri- 
colo ; sapea  , nella  sua  armata  esser  certa  la 
perfidia  di  alcuni  , dubbia  la  lealtà  di  tutti. 
L’anno  scorso  , allorquando  recossi  a Chester 
ad  attaccare  i ribelli  Gallesi,  egli  ebbe  sven- 
tato i disegni  de’  cospiratori  collo  sbandare  di 
tratto  il  suo  esercito  e ricoverarsi  dentro  il  ca- 
stello di  Nottingham:  (42)  nel  presente  stato 
di  cose  l’adottare  un  simile  spedienle  sarebbe 
come  porre  un  suggello  all’  atto  di  sua  deposi- 
sizione  dal  trono.  Ma  ciò  , che  sopra  un’  ani- 
mo sì  debole  e superstizioso  fece  più  che  mai 
forte  la  impressione,  si  fu  il  vaticinio  di  Piero 
eremita,  cioè  che  non  prima  sarebbe  passata  la 
festa  dell’ Ascensione  (mancavano  soli  tre  gior- 
ni al  termine  fatale  ) che  Giovanni  avrebbe 
cessalo  di  regnare.  Dopo  lunga  lotta  e con  evi- 


Paris  , 149J  Ann.  Marg.  i5.  Si  andò  spargendo,  clic  i 
baroni  avean  fallo  cospirazione  di  porre  sul  trono  il  celebre  Si- 
mone  di  Monlforl.  Crou.  Duna.  5’]. 
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dente  ripugnanza  sottoscrisse  un’ istromento  , 
cui  aveva  in  altra  occasione  rigettato.  In  esso 
fu  stipulato  , che  Langton  dovesse  ammettersi 
all’ arcivescovado  di  Canterbury;  gli  esuli  co- 
sì ecclesiastici  come  laici  fossero  rimessi  nelle 
lor  terre  ed  offici  ; tutti  gl’  imprigionati  per 
le  differenze  ultimamente  dibattute  venis- 
sero posti  in  libertà  ; i proscritti  ricuperar 
dovessero  beni  e diritti  civili , e si  promettesse 
che  giudicii  così  falli  con  tra  il  clero  più  non 
si  avessero  a pronunciare;  si  facesse  compiuta 
restituzione  del  danaro  illegittimamente  riscos- 
so , e risarcimento  de’  danni  per  sue  dissolu- 
tezze recati  ; e adempiute  queste  condizioni , 
sarebbe  revocata  la  sentenza  d’interdetto  e di 
scomunica , ed  i vescovi  esiliati  giurerebbero 
a piacere  del  re  d’essergli  veraci  sudditi  e fe- 
deli. Quattro  de'più  potenti  baroni  giurando 
si  fecero  mallevadori  dell’adempimento  di  que- 
ste stipulazioni  dalla  parte  di  Giovanni  (43). 

Questo  avvenne  a’  1 3 di  maggio.  11  dì  ve- 
gnente da  Giovanni , dai  suo  consiglio  e dal 
ministro  pontificio  fu  speso  in  segreta  ed  an- 
siosa consultazione.  La  mattina  appresso  nella 
chiesa  de’  Templari  alla  presenza  di  Pan- 
dolfo  il  re  circondato  da'* prelati,  baroni  e ca- 
valieri prese  nell’ usate  forme  il  giuramento  di 
fedeltà  al  Papa  , quel  giuramento  stesso  ap- 
punto, che  i vassalli  prestano  a’  lor  signori  (*). 

(/p)  Paris,  197.  Rym.  170.  (*)  Su  ciò  daremo  nota  appresso.  (N.T.) 


Giura  vas- 
sallaggio al 
Papa. 


* 
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Giurò,  che  sarebbe  fedele  a Dio,  a san  Pie- 
tro , alla  Chiesa  romana , a papa  Innocenzo  e 
d’Innocenzo  a’  legittimi  successori  ; che  nè  in 
detti  nè  in  fatti  o per  assenso  proteggerebbe  i 
lor  nimici,  cpiando  anche  ciò  costar  gli  do- 
vesse la  vita  , le  membra  o la  libertà  ; che 
seguirebbe  il  lor  consiglio  , e mai  non  lo  ri- 
velerebbe a loro  danno,  e cpianto  più  il  po- 
tesse porgerebbe  loro  aiuto  , a conservare  e 
difendere  contro  tutti  il  patrimonio  di  s.  Pie- 
tro, e specialmente  i due  regni  d’Inghilterra  e 
dJIrlanda.  (44)  Al  tempo  stesso,  per  dar  com- 
pimento alle  bisogne  di  questo  straordinario 
giorno,  ei  pose  in  mani  dell’ inviato  un  chiro- 
grafo sottoscritto  da  lui  stesso , da  un  arcive- 
scovo, un  vescovo,  nove  conti  e due  baroni. 
Era  esso  un’ istromento  , il  quale  testificava, 
il  re , come  in  espiazione  delle  sue  colpe  con- 
tro Iddio  e la  Chiesa,  aver  determinalo  di 
umiliarsi,  imitando  Colui, che  aveva  umiliato  se 


(44)  Viene  gencralincnle  supposto,  clte  il  re  fece  omaggio  a Pan- 
tlolfo  , come  a rappresentante  del  Papa.  Ma  di  questo  non  c fatta 
menzione  da  verun’  antico  scntlorc,  ed  è contraddetto  dalla  citarla 
del  re,  nella  quale  ci  dice  clic  giura  fedeltà  secondo  la  forma  sotto- 
scritta, c clic  farà  omaggio  qualora  sarà  in  atto  alla  presenza  del 
Papa  : jìdelitalcm  secundam  snheriptam  J or  mani  faciemus , 
et  iuramus  , et  homagium  ligeum  in  prcsenlia  Domini  Papa  e , 
si  coram  co  esse  polerimus  , faciemus.  — Paris  dice  , clic  questo 
fu  fatto  iu  seguito  di  una  sentenza  , clte  ebbe  luogo  in  Roma  iu- 
xla  quod  Roma:  Juerat  sententiatum.  p.  198.  Ma  il  contrario 
apparisce  dalla  corrispondenza  d’Innocenzo.  Vedi  Regist.  J un.  III. 
Jol  1 54  et  segg. 
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stesso  fino  alla  morie:  e però  non  per  timore 

0 violenza  , ma  di  sua  spontanea  volontà  e 
coll’  unanime  consentimento  de’  suoi  baroni 
cedeva  a Dio  , a ss.  apostoli  Pietro  e Paolo,  a 
papa  Innocenzo  e di  questo  a’  legittimi  succes- 
sori il  regno  d’Inghilterra  e quello  d’ Irlanda, 
ambedue  i quali  ritenersi  dovessero  a titolo 
feudale  dipendenti  dai  Pontefice  e dalla  ro- 
mana Chiesa  per  l’annual  rendita  di  mille 
marchi  colla  riserva  a se»  ed  a’ suoi  eredi  del- 

1 amministrazione  della  giustizia  e de’ peculiari 
diritti  della  corona.  (45)  Il  giorno  seguente  , 
festa  dell* Ascensione,  periodo  fissato  dall’ere- 
mita , fu  pel  re  un  giorno  d’inquietudine  e di 
perplessità.  Appena  era  questo  passato,  che 
sentenziò  Piero  ed  il  costui  figlio  come  falsi 
profeti;  e li  fe  trascinare  allò  code  di  cavalli 


(45)  Paris,  199.  Ann.  Buri.  270.  Recisi.  Autent.  Inn.  III. 
fot.  l54-  Fu  espressamele  proveduto,  clic,  oltre  ai  1000.  marchi, 
l’annual  pagamento  del  Pclrr-pencc  fosse  continuato.  Esso  asccn- 


deva  a 199  lire  ed  otto 

scellini  pagali  dalle  varie  diocesi 

nelle  se- 

guenti  proporzioni,  quali  le  trascrissi 

ex  Regisl.  autent. 

Inn. 

III. 

nella  libreria 

Vaticana. 

lir.  scel. 

lir.  scel. 

lir. 

scel. 

Canterbury 
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t> 

Lincoln 

42.  0. 

Hereford 

6. 

9- 

Rochester 

5.  12. 

Chester 

8-  0. 

Balli 

11. 

5. 

Londra 

16.  io. 

Winchester 

17.  8. 

Salishury 

7- 

5. 

Norwich 

ai.  10. 

Oxford 

9* 

Coventry 

10. 

5, 

Ely 

5.  0. 

Worcester 

10.  5. 

York 

11. 

IO. 

In  una  lettera  al  suo  legato  in  Inghilterra  Innocenzo  quere- 
lasi che  la  vera  somma  raccolta  da’ vescovi  era  di  circa  1000.  marchi 
di  più.  Probabilmente  essi  ritenevano  per  sè  ciò  che  superava  la 
somma  originalmente  trasmessa  a Roma  ne’tcmpi  sassoni.  Rym.  i.  282. 
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e per  la  gola  appendere  in  sulle  forche.  Essere 
slata  giusta  la  sentenza  fu  negato  da  molti , i 
quali  sostenevano , che  il  re  giurando  al  Papa 
fedeltà , verificata  aveva  la  lor  predizione. 

Nniura  e Questa  transazione  ha  ricolmato  di  eterna 
causa  tilt] uè-  infamia  la  memoria  di  Giovanni.  Olmi  epiteto 
zione.  di  rimprovero  e scrittori  e leggitori  hanno  usa- 
to contro  la  pusillanimità  di  un  principe,  os- 
servando, che  potè  mettere  la  corona  d’Inghil- 
terra a piè  d’un  prete  straniero,  e riprenderla 
da  lui  come  suo  vassallo  e tributario  (g).  Fu 

(g)  Nel  sentimento  di  dolore  che  ci  cagionano  le  parole  clic  qui 
chiosiamo,  ci  conforta  almen  la  fiducia  che  que'  leggitori  c scrittori 
accennati  dal  sig.  Lingnrd,  i quali  in  biasimar  codesta  azione  di  Gio- 
vanni, poterono  si  oltre  trascorrere,  altri  non  sieno  clic  scrittori  c 
leggitori  protestanti.  Perciocché  quell’  odiosa  appellazione  di  prete 
straniero  data  al  romano  Pontefice,  troppo  su  lahhra  cattoliche  sa- 
rchile disdiccrolc  e irriverente , e da’  principj  lontana  della  Fede  san- 
tissima che  professiamo.  La  quale , comecché  si  ragioni  non  di  spi- 
rituali ma  di  temporali  materie , sempre  nc  insegna  a venerare  nel 
sommo  Gerarca  il  Vicario  di  Cristo  medesimo,  il  Centro  e Capo  della 
Cristianità,  il  Pastore  e Padre  universale  de’  Fedeli,  cui  egli,  co- 
munque da  sé  disgiunti  per  luoghi,  per  favelle,  per  costumanze  . 
tutti  con  paterna  sollecitudine  e carità  siringe  ugualmente  ed  abbrac- 
cia. Né  poi  duhiterein  di  aggiungere  che  quella  ingiusta  frase  non  può 
da’  Protestanti  stessi,  che  abbiali  senno  c lealtà,  profferirsi  senza  in- 
correre la  nota  apertissima  di  falsità  e sconoscenza.  Ché  certo  sol  che 
non  sieno  ignari  al  lutto  delle  domestiche  storie,  dovrebbero  sì  ram- 
mentare come  alle  tenere  ed  operose  cure  di  que’  preti  stranieri , 
essi  c tutti  i popoli  cristiani  vallano  debitori  della  luco  dell' Evangelio 
c come  da’  medesimi.  „ Europa  tutta  ( è testimonio  di  vivente  autore 
„ di  gran  nome  europeo)  riconosce  , per  universa!  consenso  la  sua 
,,  civiltà,  buona  parte  deile  migliori  sue  scienze  e le  sue  arti.  ( Genio 
„ del  Cristiane:.  Part.  IV.  lib.  0 „) 

Ma  noi  non  piatiremo  qui  co’  Protestanti,  cd  entriamo  piuttosto 
^ a disaminare  alcun  poco  quel  fatto  clic  fu  cagione  di  sì  acerbe  ceu- 
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quella  certamente  un’azione  vituperevole:  ma 
sonori  alcune  considerazioni  da  fare,  le  quali, 
se  non  tolgono  , almeno  sminuiscono  la  sua 
colpa.  Quantunque  i principii  delle  azioni  mo- 


sure.  Nel  che  per  ver! là  non  intendiamo,  perchè  colonia  infamia  venir 
dovesse  al  re  Giovanni,  dall’ averi  egli  fallo  tributario  della  Chiesa 
romana  il  suo  reame  inglese;  nò  «appiani  troppo  conciliate  «eco  me- 
desimo il  nostro  autore,  il  quale,  sebbene  vada  qui  appresso  esponen- 
do molle  considerazioni  a giusta  apologia  di  lui,  put  tuttavia  ne  pare 
congiungere  con  quel  fatto  l’idea  d’una  colpa  c d’un  disonore. Ma  se 
nel  giudicare  delle  azioni  de’  nostri  maggiori,  vuoisi , com’egli  affer- 
ma , aver  risguardo  alle  istituzioni,  agli  tisi,  alle  opinioni  della  età 
loro  ; e se  nel  secolo  di  Giovanni,  com’ei  similmente  mantiene  e 
prova  per  parecchi  esempli,  lo  stato  di  fondai  vassallaggio  nulla  avea 
di  digradante,  ed  era  anzi  comune  ai  più  de’ principi  d’allora  , qua- 
1'  onta  fece  mai  ad  Inghilterra,  c in  che  peccò  Giovanni,  comluccn- 
dosi  per  consiglio  de’ suoi  baroni  medesimi  a quello  fare,  che  tnnl’al- 
tri  monarchi  di  lui  più  possenti,  c in  circostanze  di  gran  lunga  mi- 
gliori arcano  spontaneamente  fallo?  Certo  se  Inghilterra  poco  o nulla 
tennesi  offesa  da  Riccardo  cuor  di  lione  allor  clic  con  annuo  censo 
suggellala  ad  Enrico  Iinpcrador  di  Germania,  perchè  vituperare  il 
suo  fratello  Giovanni  che  in  ugual  modo  la  suggellò  alla  Sede  di  Pie- 
tro? Molto  più  che  già  il  suo  padre  Enrico  II  crasi  riconosciuto  feu- 
datario di  Papa  Alessandro  III,  per  nulladire  degli  antichi  re  d’anglo- 
sassone discendenza , il  clic  ne  condurrebbe  a troppo  lungo  e soltil 
ragionare. 

Ma  noi  levandoci  ad  un  ordine  piu  elevalo  d'idee,  con  la  guida 
della  ragione  e de’ fatti  stimiamo  di  poter  affermare , che  se  il  fcudal 
vassallaggio  verso  d’altro  tcmporal  potentato  nulla  nvea  di  disonorevole 
ne’  secoli  che  discorriamo  ; quello  verso  la  Sede  romana  riputAvasi 
anzi  cosa  e pia  ed  utile  cd  onorata.  E vaglia  il  vero  chi  non  vede 
qual  v era  grandissima  differenza  tra  queste  due  maniere  di  vassallag- 
gio: quando  l una,  onde  un  principe  si  facca  dipendente  da  un  altro 
principe  suo  pari  , sempre  dovea  per  sè  dinotare  una  inferiorità  di 
forza,  una  necessità  di  circostanze,  una  qualche  diminuzione  del 
reale  comando:  là  dove  l’altra  , prestandosi  omaggio  ad  uu  potere 
d’ordine  in  tutto  diverso,  allo  stesso  rappresentante  di  Cristo  in  sul- 
la terra,  era  allo  religioso  c spontaneo,  clic  nulla  punto  loglica  alla 
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rali  sieno  immutabili  ; ciò  nondimeno  le  no- 
stre idee  donore  e d’infamia  variano  del  con- 
tinuo col  sempre-variante  stato  della  umana 
società.  Per  giudicare  imparzialmente  de’ no- 


dignità  del  monarca,  nulla  avca  che  potesse  offendere  la  nazionale 
alterezza  — „ Religiosa  ea  erant  obsequia  et  rincula  ( nota  un 
dotto  autor  Francese  il  Tomaasino  in  un  lungo  articolo  de  regnis  et 
principatibus  Ecclesiae  in  clientelala  dati s.  Vet  et  Nov.  Eccl. 
Diseipl.  Part.  III.  lib.  I.  Cap.  XXXII.  ) ,,  qtiibus  ila  se  inne- 
„ etehant  Principes  ut  ne  suspicarcntur  quidem  temporali  siine 
„ summae i dominalioni  quidquarn  decessurunt  ,s«  Deo,si  Cbti- 
,,  sto , si  Vicario  ejus  subjicerentur.  Est  quidem  jamdiu  Ponti- 
„ fici  et  Aposlolicac  Sedi  temporalis  dominatio  et  principatus 
„ terrenus , sed  ejus  a Principibus  et  Regibus ,, qui  se  ejustui- 
„ tioni  commitlebant  , ratio  habebatur  nulla  , spiritali  ejus 
„ auctoritati  se  subjici , ab  ea  se  defendi  percupiehnnt  , ut 
„ quae  intima  sit  et  propria  Pontjficatus  — K clic  cosa  era  di 
fatti  chi  bene  lo  considera,  il  rendersi  feudatario  del  Pontefice  e del- 
la Chiesa  romana , se  non  l'assicurarsi  per  ogni  causa  di  sua  natura 
giusta,  in  guisa  pivi  immediata  ed  efficace,  la  più  alta  protezione,  la 
più  valida  tutela  e guarentigia  che  fosse  per  avventura  « que’  tempi? 
Nè  ci  eduopo,  per  averne  una  prova,  scostarci  punto  dall’ Inghilterra 
e dal  regno  di  Giovanni  medesimo.  Che  fra  poco  vedrassi  com’  egli 
implicato  in  funeste  discordie  co-  suoi  ribellati  baroni  trovò  in  Papa 
Innocenzo  divenuto  suo  feudal  superiore,  un  fermo  sostenitore  delle 
prerogative  della  corona  e della  aua  dignità;  e insieme  un  zclator 
sincero  della  tranquillità  e «teli’ onore  d’Inghilterra  cui  liberò  dalla 
meditala  occupazione  di  Luigi  di  Francia.  Si  vedrà,  poi  che  fu  morto 
Giovanni,  che  per  opera  singolarmente  di  Papa  Onorio  III  succedu- 
to ad  Innocenzo  il  giovinetto  Enrico  conseguì  il  trono  degli  avi , e 
l’Inghilterra  fu  di  nuovo  sottratta  al  pericolo  di  cadere  in  mani  stra- 
niere. Si  vedrà  infine  con  quali  amorevoli  cure,  il  Pontefice  stesso 
vegliò  per  mezzo  de’  suoi  fidi  legati  alla  educazione  di  quel  principe 
derelitto  ; e tutto  si  adoperò  a restituire  ne’  suoi  turbali  dominj  l’or- 
dine , la  prosperità  e la  pace. 

Dalle  quali  considerazioni  confermasi  ciò  che  per  varj  religiosi 
scrittori  in  questa  età  nostra  fu  detto , clic  la  condotta  de’  Papi  ver- 
so que’ principi , che  dichiararonsi  loro  vassalli,  fu  una  lunga  serie 
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siri  antenati , noi  stimar  non  dobbiamo  le  lo- 
ro azioni  modellandole  sulle  nostre  costuman- 
ze e nozioni  presenti;  ci  ò d’uopo  retrocedere 
a que’  tempi,  in  cui  quelli  vissero,  e por  men- 
te alle  politiche  loro  ^istituzioni  , alle  loro 
massime  di  legislazione  e di  reggimento.  Oi- 
di amplissimi  beneficj.  E quindi  chiaro  si  scorge  il  perchè  tanli  c sì 
polenti  principi  da  pietà  sincera  ovvero  da  propria  utilità  e da  poli- 
tico avvedimento  incitati,  correvano  in  que' secoli  a gara  a porre 
se  stessi  e i loro  stati  sotto  la  immediata  protezione  della  Apo- 
stolica Sede.  Così  adoperarono  il  santo  re  Stefano  per  1’  Unghe- 
ria, Alfonso  II  pel  Portogallo,  Pietro  II  pel  regno  d’ Arragonn,  e 
già  assai  prima  di  lui  il  suo  predecessore  Ramiro  , „ qui  ( alte- 
„ sta  lo  storico  Aiariana  lih.  9*  Cap.  6.)  Sedi  j4postolicae  in 
„ primis  deditus  fuit , prorsus  ut  regitum  seque  et  libcros  rama- 
li nis  Ponti/icibus  obnoxios  vectigalesque  fore  lege  in  aeternum 
„ voìuerit  et  sanxerit  Cosi  ugualmente  fecero  i duchi  di  Polo- 
nia, i re  di  Danimarca  e di  Svezia  fin  quasi  da’  primi  tempi  della 
lor  conversione  al  Cristianesimo  ; così  posteriormente  sotto  Innocen- 
zo IV.  i principi  di  Lituania  cd  altri  parecchi  monarchi  di  cui  fa  di- 
ligente novero  il  Tomassino  nell’articolo  già  citato,  dal  quale  a con- 
chiusionc  di  questa  nota  trarremo  le  seguenti  parole.  „ Nequa- 
„ quum  id  mi /ii  quidern  propositum  Juit , ut  prolixius  enti - 
» merarein  vel  ostentarem  Principatus , qui  Ecclesine  Rurna- 
„ nae  . . . dono  dati  plurimi  et  opulentissimi  sunt.  Sed  curii 
„ instituti  mei  esset  persequi  oblaliones  sacras , non  potui  eas 
r>  in  praeteritis  dimittere , quue  omnium  magnificentissimac 
i,fucrey  oblalis , conlraditisque  Dco  et  Ecclesiac  comitati  bus , 
n ducatibus , regnis.  N iliil  ad  Christi , ni  Iti  l ad  Ecclesiae  gio- 
ii riam  illustrius  quarti  abiecta  ad  Minislrorum  ejus  pedes  re- 
si gna-  non  quo  iam  distrcihantur  : arquis  enim  emptor  ? sed  ut 
,,  bine  scalurinnt  incxhausli  eleaemosinarurn  et  eollectarum 
y*  *n  pauperes.  Nec  poenitel  nos  operuc  in  id  impensae , ut  hot 
n Principatus  oblaios  oslendcrernus , non  homini , non  privalo 
„ principi  terreno  , non  Pontifici  terrenum  principem  agenti , 
„ sed  Sicario  Christi , sed  Christo  et  Ideo,  unde  nec  regi - 
„ bus  ipsis  vel  tantillum  de  summi  Imperii  gloria  decerpe- 
n batur.  ( N.  T .) 
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nel  secolo  clecimoterzo  nulla  vi  avea  nello 
stato  di  vassallaggio,  che  digradar  facesse  più 
che  tanto.  Era  (piesta  la  condizione  della  più 
parte  de’  principi  della  Cristianità.  Il  re  di 
Scozia  era  pur’ei  vassallo  del  re  d'Inghilterra , 
e questi  lo  era  del  re  di  Francia; l'uno  per  le 
terre , quali  che  si  fossero , da  lui  possedute 
dipendenti  dalla  corona  inglese  ; l’altro  pe’ 
suoi  oltramarini  territorj  : ed  entrambi  furono 
soventi  volte  veduti  in  pubblico  ginocchioni 
giurare  fedeltà,  e far  omaggio  a’ lor  feudali  su- 
periori. Giovanni  stesso  era  stato  presente , al- 
lorquando Guglielmo  il  bone  suggellava  la  co- 
rona di  Scozia  a quella  d’Inghilterra  : e non 
eran  più  di  nove  anni,  dacché  Pietro  re  d' Ara- 
gona erasi  fallo  volontario  vassallo  d’Innocen- 
zo , ed  obbligato  sè  ed  i suoi  successori  all’ an- 
imai tributo  di  dugento  cinquanta  once  d oro 
alla  Santa  Sede  (.46) . Nè  mancavano  esempi 
così  fatti  nella  sua  propria  famiglia.  E’  sapeva , 
che  il  suo  padre  Knrico  , possente  qual’ egli 
era,  non  avea  dubitato  di  farsi  feudatario  di 
papa  Alessandro  III.  ; e che  il  suo  fratello  llic- 
cardo  cuor  di  lione  avea  rassegnato  la  sua  co- 
rona all’ imperadore  di  Germania,  e consenti- 
to di  ritenerla  dipendente  da  lui  col  pagamen- 
to di  una  rendita  annuale.  Giovanni  nella  sua 
calamità  seguilo  questi  esempi;  ed  il  risultato 


(/|6)  Zurita,  Indicai,  rer.  Arrng.  1.  i.  Tri  ve  t , 1^7. 
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par  clic  abbia  fatto  considerare  la  condotta  di 
lui  come  laudevole,  sì  che  fosse  imitata  da’  que’ 
teneri  di  lor  patria , gli  Scoti , i (piali , per 
mandare  a vuoto  la  pretensione  di  Eduardo  I. 
cui  quegli  fu  avolo,  riconobbero  il  Papa  in  lo- 
ro superior  signore , sostennero  la  Scozia  esse- 
re sempremai  stata  feudo  della  romana  Chie- 
sa. (47)  Nè  dovrebbcsi  al  re  soltanto  limitare 
il  biasimo  di  questa  transazione  : avrebbe  a 
parteciparne  insieme  con  lui  il  gran  consiglio 
de’ baroni  suoi  costituzionali  ammonitori;  que- 
gli stessi , che  due  anni  dopo  strapparono  a lui 
di  mano  la  concessione  delle  loro  libertà  nel 
piano  di  Runnymead.  Che  la  cessione  fu  fatta 
di  lor  consiglio  e consentimento  , onde  può 
giustamente  inferirsi , che  nelle  circostanze  al- 
lora esistenti  v’ebbe  qualche  cosa  , la  quale 
giustificherebbe  il  re  per  ciò,  che  a lui  concer- 
ne. Alcuni  scrittori  hanno  immaginalo,  che  il 
motivo  de’  baroni  si  fu  la  speranze  di  allonta- 
nare la  minacciata  invasione,  o,se  allontanar- 
la non  si  potea,  di  conservare  almeno  Giovan- 
ni sui  trono  per  l’intervento  di  quello  stesso 
potere,  ch’era  stalo  sì  vicino  a precipitamelo. 
Avvi  però  qualche  ragion  di  credere,  che  una 
tal  cosa  derivasse  dai  baroni  stessi  , che  ago- 
gnavano l'opportunità  di  fiaccare  l’orgoglio  ed 
infrenare  la  violenza  del  despoto,che  abborri- 


( j7)  Vedi  cap.  iii.  di  questo  volume. 
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vano.  Poiché  da  quel  momento  si  fecero  a chie- 
dere la  concessione  delle  loro  libertà:  ed  ei 
loro  negandole,  appellarono  peroro  agenti  al- 
la gratitudine  del  Papa  divenuto  allora  di 
quello  e di  questi  sovrano , riducendogli  alla 
memoria , come  „ non  già  dal  buon  volere  del 
„ re , ma  sì  da  loro , e dal  constringimento 
„ che  avean’essi  usato,  egli  riconoscer  dovea  la 
„ sua  superiorità  sulla  corona  inglese  “ (48). 
Innocenzo  però  sostenne  la  causa  del  suo 
vassallo  ; ed  i baroni  trasferirono  la  lor  devo- 
zione di  sudditi  a Luigi  figlio  di  Filippo.  Quel- 
li , che  in  sì  fatto  modo  poterono  mettere  la 
corona  in  testa  all’erede  del  regno  di  Francia, 
erano  certamente  in  grado  di  soggettarla  alla 
feudale  autorità  del  Capo  della  Chiesa. 

Delle  cose,  le  quali  erano  passate  a Dover, 
ben  tosto  corse  il  grido  all’opposto  canale,  e lo 
stesso  Pandolfo  affrettossi  a narrar  più  per  ap- 
punto i particolari  al  re  di  Francia , che  con 
poderoso  esercito  stanziava  a Boulogne.  A tal 
novella  le  sue  speranze  di  acquistarsi  la  coro- 
na inglese , sogno  della  sua  ambizione , si  an- 


(48)  Quod  vos  annum  redilum  domino  Papae  et  Ecclesiae 
Romanae  conce  ssistis , et  alios  honores  quos  Ecclesiae  Ro- 
manae  cxhibuistis  non  sponte  nec  ex  devolione , imo  ex  li- 
more  , et  per  eoa  coactus  fecistis.  Quello  pano  ci  sembra  de- 
cisivo quanto  alla  parte  presa  dai  baroni.  Esso  condensi  in  una  let- 
tera privata  indiritta  a Giovanni  dal  suo  agente  in  Roma  (E/m. 
i.  i85  ) il  quale  fa  il  rapporto  al  Papa  delle  cose  asserite  dai 
baroni. 
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darono  a dileguare:  ed  il  suo  malcontento  di- 
sfogossi  in  invettive  contro  ciò  eli’ ei  chiamava 
interessata  e sleale  politica  del  Pontefice  (fi). 
Al  suo  consiglio  fe  proposta  di  continuare  l’im- 
presa: ma  fu  interrotto  da  Ferrando  conte  delle 
Fiandre,  alleato  segreto  del  monarca  inglese, 
facendogli  osservare,  com’ei  non  fareLbesi  de- 
bito di  seguitare  il  suo  signore  in  una  spedizio- 
ne ingiusta.  Cotali  detti  eccitarono  una  dispu- 
ta violenta:  incolpazioni  e accuse  l’uno  all’al- 
tro si  diedero  a vicenda  : e Filippo  chiuse  il 
dibattimento  con  una  solenne  dichiarazione,  o 


(/«)  Se  Filippo  «li  Francia  , vedendo  tornar  rane  le  sue  spe- 
ranze  di  conquistar  l'Inghilterra,  pretese  di  scorgere  nella  condotta 
di  Papa  Innocenzo  una  politica  interessata  e sleale  ; gl’  imparziali 
estimatori  delle  cose  avranno  in  quella  vece  a riconoscervi  rettitu- 
dine c moderazione.  Non  odio  personale,  non  privalo  sdegno,  non 
umane  considerazioni  arcati  condotto  Innocenzo  a punir  Giovanni, 
ma  sì  Itene  ve  lo  area  spinto  il  debito  stretto  del  pastorale  suo 
ministero  -,  e quindi  non  volea  , quanto  era  da  sè , la  perdita  di 
quello,  ma  il  ravvedimento.  Perciò  anche  dopo  la  estrema  sentenza 
contra  lui  pronunciata  rattenne  il  re  di  Francia  dal  precipitarne  la 
esecuzione,  c in  questo  mezzo  coutinuò  a far  pratiche  presso  Gio- 
vanni , perchè  alfine  riconoscesse  la  gravità  de’  suoi  falli  ed  il  pe- 
ricolo, che  gli  soprastava.  A questo  fine  fu  rivolta  la  legazione  di 
Fandolfo  c in  Francia  e in  Inghilterra  ; il  quale  raggiunse  il  suo 
intento,  che  scosse  l’animo  contumace  di  Giovanni,  e lo  indusse 
a riparare  i danni  gravissimi  recati  alla  Chiesa  inglese  ed  a’ suoi 
ministri;  onde  Innocenzo,  deposto  di  tratto  il  flagello,  il  tornò  nel  pa- 
cifico grembo  della  Chiesa , e divietò  al  re  di  Francia  il  meditato 
soggiogamento  della  Inghilterra.  Assai  male  a proposito  dunque  si 
mossero  conira  si  gran  Pontefice  accuse  di  politica  slealtà  c di 
basso  interesse,  colpevoli  affetti,  che  non  potean  certo  allignare  in 
un  animo  si  retto  ed  immacolato , quale  fin  dal  he!  principio  cel 
dcs«;risse  l'autore.  (N.  T.) 
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clic  le  Fiandre  sarebbero  aggiunte  alla  corona 
di  Francia,  o che  la  Francia  diverrebbe  una 
provincia  delle  Fiandre.  Fatto  accorto  del  suo 
pericolo  il  conte  ratto  sen  fuggì:  Filippo  corse 
sulle  peste  di  quello  : Cassel , Ipres  e Bruges 
furono  espugnati  ; e l’annata  francese  piantò  il 
campo  sotto  le  mura  della  ben  munita  città 
di  Ghent 

Fu  per  Ferrando  fortunato  accidente  , 
che  la  flotta  inglese  trovavasi  allora  nel  por- 
to di  Portsmouth  , ed  era  in  sul  punto  di 
mettersi  in  mare.  Settecento  cavalieri  con  un 
corpo  numeroso  di  fanti  s’imbarcarono  su 
cinquecento  vascelli  e poggiarono  verso  il 
porlo  di  Swyne.  L’armata  navale  di  Francia , 
che  per  testimonianza  di  Rigord  cappellano 
di  Filippo  superava  per  tre  volte  quella  in- 
glese nel  numero  , era  ornai  giunta  : se  non 
che  una  sola  parte  se  ne  potè  accogliere 
dentro  il  porlo  di  Damme  ; e la  rimanente 
era  stata  senza  alcun  presidio  lasciata  dalle 
truppe , che  intendeano  a depredare  i circo- 
stanti villaggi.  Questo  inaspettato  incontro  fu 
per  gl’  Inglesi  il  più  propizio.  I marinai  fran- 
cesi non  opposero  che  debole  resistenza  : tre- 
cento navi  cariche  di  vettovaglie  e munizio- 
ni militari  furon  prese  , più  di  cento  incen- 
diate , e le  altre  dentro  il  porto  continuaro- 
no un  dubbio  combattimento  contro  gli  assa- 
litori e gli  abitanti.  E sarebbesi  potuto  dare  a 
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tutta  (pianta  la  flotta  una  compiuta  disfalla , 
se  la  temerità  del  comandante  inglese  Gu- 
glielmo Lungaspada  ( longsword  ) conte  di 
Salisbury  e fratello  illegittimo  del  re  non  lo 
avesse  indotto  a dividere  le  sue  forze  ; e col 
mandare  una  parte  dell’  armata  appresso  ai 
rapinatori , non  fosse  stato  causa  del  differir 
la  pugna , finché  da  Ghent  giunse  Tarmata 
francese.  Allora  gl’  Inglesi  furon  cacciati  alle 
loro  navi  con  la  perdita  di  due  mila  uomini: 
vantaggio  , il  quale  peraltro  non  compensò 
Filippo  del  sofferto  disastro.  Perocché  aveva 
egli  perduto  i mezzi  di  sostentare  la  sua  ar- 
mata nelle  Fiandre , o di  condurla  in  Inghil- 
terra. Quindi  bruciò  Damme  e gli  avanzi 
della  sua  flotta  : e dopo  breve  ed  ingloriosa 
campagna  con  dispettoso  malcontento  fé  ri- 
torno alle  sue  frontiere.  Ferrando  ricuperò  il 
suo  territorio  fino  a sant’  Omer.  (49) 

Allora  della  transazione  fatta  a Dover  co- 
minciarono a svolgersi  le  conseguenze.  Gio- 
vanni avea  consentilo , che  i proscritti  tanto 
cherici , che  laici  ritornassero  alla  lor  patria 
nativa  : ma  siccome  poca  fiducia  era  da  ri- 
porre sulla  parola  del  re,  si  era  stipulato, 
che  ventiquattro  baroni  dovessero  impegnarsi 
di  proteggerli  da  insulto  od  ingiustizia.  A 
tal’  uopo  si  erano  fatti  e consegnati  a Giovan- 
ti) Paris,  199.  aoo.  Cron.  Duust.  61.  Rigord,  5^  . 

Volili.  5 
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ni  gl’  islroinenti • ina,  invece  di  trasmetterli, 
egli  se  li  riteneva  presso  di  sè.  Poiché  fomen- 
tava tuttavia  una  languida  speranza  , che 
qualche  favorevole  congiuntura  il  mettesse  in 
grado  di  sciorsi  da’  suoi  impegni  e trarsi  da 
que’  ceppi , di  cui  sentiva  cotanta  molestia, 
li  successo  della  sua  flotta  ravvivò  quella 
speranza.  Ei  dimenticò  le  condizioni  dell  ul- 
timo pacificamento  ; e , per  portare  la  guerra 
in  Francia  , diede  ordine , che  tutti  i suoi  di- 
pendenti (retuiriers)  lo  raggiungessero  a Ports- 
mouth. Ma  quando  ordinò  loro  di  imbar- 
carsi , i baroni  ricusarono  di  obbedirgli , in*r 
sistendo  , lui  dover  prima  richiamare  gli  esi- 
liati. 11  re  fu  costretto  a darsene  pace  : ed 
*6.  luglio,  appo  suo  invito  ritornarono  Langton , i ve- 
scovi di  Londra  , di  % , di  Hereford , di 
Lincoln  e di  Balli , il  priore  ed  i monaci  di 
Christchurch  co’  loro  compagni.  Essi  raguna- 
ronsi  ad  Winchester  : Giovanni  ed  il  cardina- 
le. luglio,  le  si  abbracciarono  ; e la  sentenza  della  sco- 
munica fu  pubblicamente  rivocata  in  sull  in- 
gresso della  cattedrale.  Ma  l’arcivescovo  avea 
precedentemente  da  lui  richiesto , che  ripe- 
tesse il  suo  sa ra mento  di  fedeltà  e suggez io- 
ne al  Pontefice  , e giurasse  eziandio  , che 
abolirebbe  tutte  le  illegittime  consuetudini , 
restituirebbe  ad  ognuno  i propri  diritti  , e 
rimetterebbe  in  piedi  le  leggi  del  buon  re 
Eduardo  ; parole  di  vago  ed  incerto  significa- 
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lo  per  la  moltitudine , ma  intese  a bastanza 
dai  pochi  , i quali  erano  partecipi  del  se- 
greto. (5o) 

In  seguito  il  re  corse  di  nuovo  a Ports- 
mouth , comandò  alle  truppe , che  ascendes- 
sero le  navi , e spirando  favorevole  il  vento  , 
sciolse  le  vele , per  recarsi  alla  costiera  di 
Francia.  Giunse  con  poche  navi  nell’  isola  di 
Jersey  : ma  ebbe  a vedere , che  niuno  de'ba- 
roni  lo  avea  seguitato.  Sotto  colore  , che  il 
tempo  del  lor  servizio  era  spirato  , essi  eran 
convenuti  ad  un  consiglio  tenuto  a sant’  Al- 
bano , cui  Fitz-Peter,  amministratore  della 
giustizia  , presiedeva.  I loro  stanziamenti  fu- 
rono pubblicati  in  forma  di  bandi  reali , e 
con  quelli  si  ordinava , che  le  leggi  date  da 
Enrico  I.  venissero  universalmente  osservate  ; 
e dinunziavasi  pena  capitale  contra  gli  sce- 
riffi, e guardaforeste  od  officiali  del  re,  che 
oltra  passassero  la  linea  del  debito  loro.  Or  se 
dimandasi , perchè  le  leggi  di  Enrico  I.  furo- 
no sostituite  a quelle  di  Eduardo , facile  n’è 
la  risposta.  Quest’ ultime  raccorsi  poteano  sol- 
tanto dal  dubbio  testimonio  della  tradizione  : 
ma  presupponevasi  essere  state  incorporate  con 
quelle  eh’  Enrico  nella  charta  avea  date  nel 
salir  che  fece  al  trono  (5i) . 


(50)  Paris,  aoi.  Rym.  i.  171.  172.  Ann.  Water.  178. 

(51)  Paris,  201. 
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Intanto*  Giovanni  avea  preso  terra  spirando 
vendetta,  contro  i traditori,  che  aveano  abban- 
donato il  lor  sovrano.  Determinato  di  punir- 
ne la  disobbedienza  con  supplicio  militare  , 
già  s’era  innol Irato  fino  a Northampton;  quan- 
do  fu  soprappreso  dal  primate,  il  quale  gli 
tornò  a memoria,  ch’era  diritto  degli  accusati 
Tesser  processati  e giudicati  dai  loro  pari.„G'o- 
„ vernate  voi  la  chiesa  , ( rispose  il  re  ) e la- 
„ sciate  a me  il  governo  del  mio  Stato.  “ Quin- 
di continuò  il  suo  viaggio  a Nottingham  , e 
quivi  fu  da  Langton  novamente  attaccato . 
Quel  prelato  ripetè  le  sue  primiere  osserva- 
zioni: asserì,  che  i baroni  eran  pronti  a ri- 
spondere nella  corte  del  re,  e conchiuse  col 
dichiarare  , che  , se  Giovanni  persisteva  nel 
niegar  loro  la  giustizia  di  un  processo,  ci  cre- 
derebbe suo  dovere  lo  scomunicare  ogni  per- 
sona , eccello  il  re , la  quale  s’impegnasse  in 
una  guerra  cotanto  empia.  Giovanni  cedette 
con  ripugnanza  , e per  amor  di  forma  intimò 
agii  accusali  di  comparire  a giorno  statuito 
dinanzi  a lui  od  a’ suoi  giudici.  (52) 

Erano  scorse  appena  tre  settimane  dopo 
l’adunanza  tenuta  in  sant’  Albano  , quando 
una  seconda  se  ne  convocò  in  s.  Paolo  di 
Londra.  Intendimento  di  quella  si  era  rassi- 
curarsi in  un  modo  dimostrativo  dei  danni 


(5aj  Paris,  201. 
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sofferti  dai  proscritti,  durante  l’ultima  questio- 
ne. Ma  Langton  chiamati  i baroni  in  dispar- 
te, lesse  loro  la  charta  di  Enrico , e sulle  pro- 
visioni di  quella  fece  il  comento.  Essi  rispose- 
ro con  alte  acclamazioni  ; e ^arcivescovo  pro- 
fittando di  quel  momento  di  fervore,  diè  a 
coloro  un  giuramento,  pel  quale  fecero  a vi- 
cenda f obbligatoria  promessa  di  vincere  o 

morire  in  difesa  delle  loro  libertà.  (53) 

Ora  noi  vedrento  un’importante  mutazio- 
ne nella  condotta  politica  del  Pontefice.  Fin- 
qui  egli  avea  sostenuto  la  causa  del  primate  e 
de’ baroni:  da  ora  innanzi  ei  favorirà  gl’ inte- 
ressi del  re.  (i)  11  Cardinal  Niccola  vescovo  di 

(53)  Ibid.  202.  Ann.  Wavcr.  178. 

(«)  Quello  che  qui  si  chiama  cambiamento  «li  politica  in  pa- 
pa Innocenzo,  fu  a parlare  più  dirittamente  un  effetto  di  quella  me- 
desima fermezza  d’animo  e di  quell’amore  inalterabile  «lolla  giustizia 
che  tanto  segnalarono  quest’ immortale  Pontefice.  Finattanlo  eli’ ei 
■vide  il  re  |Giovanni  manomettere  la  Chiesa  inglese,  opprimere  la 
ecclesiastica  libertà , far  tristo  governo  de’  sacri  ministri  c sprezzare 
lautorità  della  Sede  apostolica,  si  oppose  a lui  con  evangelico  petto, 
c adoperi'),  per  «leliellare  la  sua  contumacia,  tutti  que’  modi  di  estrema 
mansuetudine  c «li  estremo  rigore,  di  cui  già  il  nostro  Istorico  ha  da- 
to contezza.  Ma  ora  le  circostanze  erano  essenzialmente  mutate.  Pe- 
rocché quel  principe  in  pria  sì  ostinato  avea  finalmente  ceduto  alla 
voce  e ai  flagelli  del  supremo  Pastore  : mentre  che  d’altra  parte  i ba- 
roni favoreggiati  dallo  stesso  Primate  si  facevano  autori  di  tumulti 
e «li  ribellione  per  islrapparc  violentemente  dal  legittimo  loro  sovrano 
concessioni  e franchigie,  e usurparsi  gran  parte  del  regio  potere. 
Qual  maraviglia  adunque  se  papa  Innocenzo  condannò  solennemen- 
te la  costoro  condottaci  contrariasi  tenore  delle  cattoliche  dottrine, 
c«l  olla  conservazione  dell’ordine  pubblico;  e prese  in  quella  vece  a 
proteggere,  quanto  era  da  sè,  la  dignità  regale  nella  persona  di  Gio- 
vanni violata?  Nè  già  quel  Pontefice  sapientissimo  biasimo\a  in  sè 
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Frascati  giunse  col  titolo  di  legato  e con  istru- 
zioni di  stabilir  la  somma  della  restituzion  da 
farsi  ai  proscritti,  e ciò  eseguito,  di  tor  via 
1 interdetto.  Non  si  tardò  a discoprire,  com’ei 
con  molto  apparente  imparzialità  inchinava  al- 
la parte  del  re , il  quale  avea  di  nuovo  fatto 
giuramento  di  fio  ad  Innocenzo  ed  omaggio  di 
giunta  al  legato,  come  rappresentante  d’ In- 
nocenzo. Tre  successive  adunanze,  ma  senza 
verun  risultato,  furon  tenute.  Le  perdile  de’pa- 
zienti , i cui  beni  erano  stati  messi  a ruba , i 
boschi  tagliati  ed  arse  le  case , si  calcolavano 


medesime  le  richieste  c lamcntanze  de’  baroni  inglesi  : che  hen  egli 
«apea  molte  di  esse  tendere  veracemente  al  pubblico  vantaggio,  e 
e molte  pure  alla  tutela  de’ sacri  interessi  della  chiesa  che  a lui  sta- 
vano sì  grandemente  a cuore.  Ma  egli  era  il  modo,  onde  i baroni  di- 
visarono di  raggiungnere  il  loro  scopo,  quello  della  ribelione  e della 
violenza , che  mosse  contro  loro  l’indignazione  c lo  zelo  di  quel 
giusto  Pontefice.  E però  il  vedremo  più  volte  in  quel  medesimo 
eh’  ci  rampognavali  della  loro  rivolta  contro  il  legittimo  principe, 
ed  esortavali  a sottomettersi , offerir  loro  e sicurarli , che  dove  ciò 
facessero,  egli  avrebbe  condotto  Giovanni  a loro  spontaneamente 
quello  concedere,  eh’ essi  voleano  alui  carpire  per  modi  sì  iniqui  e 
violenti.  Laonde  non  che  punto  torcere  o prima  o poi  dal  sentiero 
della  giustizia,  Innocenzo  non  fece  che  proteggerla  da  qualunque 
parte  ella  si  stesse  ; c ne  porse  così  novella  prova  di  quella  verità  già 
per  noi  dimostrata,  che  la  potestà  papale  ad  altro  non  intendeva,  se 
non  a favorire  del  pari  c metter  in  liell’accordo  i veri  interessi,  e i doveri 
scambievoli  de’  sudditi  c de’  regnanti.  Dal  che  ne  giova  trarre  op- 
portuno ammaestramento  a non  ci  fidare  presso  che  mai  a quelle 
franche  affermazioni,  onde  molli  scrittori  ( e fra  questi  alcuni  pure 
stimabilissimi  ,)  o in  parlando  de’  Papi  attribuiscono  ad  ambizione  ad 
interesse,  o politica  quelle  azioni  le  quali,  dove  ben  si  disamini  la 
storia,  e si  pesino  tutte  le  circostanze  delle  cose  e de’  tempi,  'appa- 
riscono dettale  da  consigli  sapientissimi  di  pubblica  utilità.  ( N.  T.  ) 
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sì  enormi , che  il  re  non  volea , e forse  non 
potea  ristorarle.  Alla  fine  le  diinande  degl’in- 
feriori , che  facean  richiami , furono  posposte  : 
il  pagamento  di  quindici  mila  marchi  fe  ral- 
lentare limpronlitudine  de’  prelati:  e di  co- 
mmi consentimento  fu  determinato , che  la 
decisione  della  controversia  si  avesse  da  ri- 
mettere alla  equità  del  Pontefice.  Uditi  dei- 
runa  e l’altra  parte  gli  argomenti,  Innocen- 
zo, qual’ arbitro,  profferì  preliminare  senten- 
za, mercè  della  quale  venne  ordinato,  che  il 
re  pagasse  quaranta  mila  marchi , compresevi 
le  somme  già  ricevute;  desse  sicurtà  per  l’am- 
menda di  quantunque  altri  danni, di  cui  do- 
vesse avere  in  appresso  ragione  il  Pontefice  ; 
e fosse  l’interdetto  incontanente  rivocato  (54)- 
In  questo  mezzo  Giovanni  confidatosi  del 
sostegno  del  Papa  , e non  contrariato  dalla 
contumacia  de’ suoi  baroni  avea  fatto  vela  per 
la  costa  del  Poilu,  era  sialo  raggiunto  dai  (lords) 
signori  de’  dintorni  , ed  avea  penetrato  nella 
città  di  Àngers.  Quivi  lo  trovarono  i messaggi 
da  Roma  inviati , i (piali , ricevuto  da  lui  giura- 
mento , che  si  starebbe  al  pontificio  arbitrato , 
corsero  in  Inghilterra,  e rivocarono  Finterdet- 
to,  ch’era  durato  oltre  a sei  anni.  Quinci  Gio- 
vanni recossi  tostamente  nella  Brettagna  : ma 
l’arrivo  di  Luigi  figlio  di  Filippo  arrestonne 


(54)  Paris,  207.  aio.  Rym.  ì.  176.  187. 


6.  dicembre 


Battaglia 
di  Bouvincs. 


17.  giugno 

iai4- 


29.  giugno. 
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il  progresso  ; e da  quel  momento  ambedue  le 
armate  , come  se  fosse  stalo  di  vicendevole 
consenso,  lasciarono  che  si  menasse  a lungo 
la  guerra  , aspettando  l’esito  della  campagna 
settentrionale.  Ivi  gli  alleati  di  Giovanni , Ot- 
tone imperadore  di  Germania , (55)  Ferrando 
conte  delle  Fiandre  , e Guglielmo  conte  di 
Boulogne , aveano  raggiunto  le  truppe  inglesi 
capitanate  dal  conte  di  Salisbury , ed  alla  testa 
di  oltre  a cento  mila  uomini  s’affrettavano  ad 
invadere  il  leni  torio  di  Francia.  A torrente  sì 
fatto  Filippo  non  poteva  opporre  una  metà  di 
combattenti  : ma  supplì  ai  difetto  lo  spirito 
e la  bravura  de’ suoi  seguaci,  fiore  de’ cava- 
lieri di  Francia*  Le  armale  si  scontrarono  a 
Bouvines,  oscuro  villaggio  sul  fiume  Marque 
fra  Lisle  e Toumay.  Della  fazione , che  vi 
27. giugno,  gggu}  C0iant0  fatale  alle  speranze  di  Giovan- 
ni , e sì  lusinghiera  alla  vanità  di  Filippo  , io 


(55)  Ottone  fa  figlio  ili  Enrico  il  lionc,  tinca  di  Sassonia  o 
nipote  di  Gioranni.  Uopo  la  morte  ili  Enrico  VI.  imperadore  ili 
Germania  ci  si  oppose  alla  pretensione  di  Filippo  duca  ili  Sualùn 
fratello  del  principe  defunto.  Dopo  una  guerra  sfortunata  quegli  Ai- 
desi  libero  dal  suo  competitore  per  mano  ili  un  assassino  ed  ot- 
tenne la  corona  imperiale.  Col  porre  in  campo  quelle  pretensioni , 
che  aveva  dapprima  abbandonate,  incorse  nella  indignazione  tl'In- 
nocenzo  primiero  suo  proteggilorc , e fu  scomunicato.  Innocenzo  ed 
il  re  ili  Francia  formarono  lega  in  favore  di  Federico  figlio  di  En- 
rico VI.  il  quale  fu  coronato  dal  Pontefice.  Ottone  incapace  di 
toner  fronte  al  suo  rivale  ritirossi  a?suoi  patrimoniali  beni  in  Bruns- 
svivk,  e ili  lieto  animo  entrò  nella  lega  conira  il  re  francese  suo 
nimico. 
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non  pretenderò  di  fare  minuta  narrativa  : alcu- 
ne poche  mal  note  particolarità  de’  principali 
duci  non  potranno  non  riuscire  importanti. 
Filippo  tutto  ad  una  volta  si  trovò  in  gra- 
vissimo pericolo.  Fidato  nella  tempra  di  sua 
armadura  erasi  intrepidamente  cacciato  in 
mezzo  alla  mischia.  Un  pedestre  soldato  tede- 
sco, il  quale  aveva  adocchiato  un’apertura  fra 
la  visiera  e la  corazza  del  francese  monarca , 
con  una  lancia  barbata  gli  diè  per  la  gola  un 
disperato  colpo.  Questo  non  gli  venne  fatto  : 
ma  l’ uncino  s’ impigliò  alla  coreggia  dell’  el- 
mo , e il  re  fu.  tratto  di  cavallo.  E tuttoché 
il  soldato  sì  lo  tenesse  forte , Filippo  surse  in 
piedi  , Ottone  corse  a sopraffare  il  nimico  , 
mentre  i cavalieri  francesi  spingevansi  avanti 
a liberare  il  lor  sovrano.  Dopo  un’  ostinato  con- 
flitto ei  si  tolse  d imbarazzo , rimontò  in  sella 
e continuò  la  battaglia.  L’imperadore  potè  van- 
tarsi di  aver  campato  da  un’egual  pericolo. 
Maneggiava  con  ambe  le  mani  una  spada  ad 
un  sol  taglio  d’enorme  peso  ; e ad  ogni  colpo 
facea  sbalordire  o scavalcava  chi  gli  opponea 
contrasto.  Durante  la  battaglia  vide  uccide- 
re sotto  di  sè  tre  destrieri.  In  uno  di  quest’in- 
contri  du  Barrè  , cavaliere  atletico , avvinghian- 
dogli a’  fianchi  le  braccia  , si  sforzò  di  menar- 
selo via  ; nè  fu  senza  difficoltà , che  le  sue 
guardie  , usando  di  tutta  la  lor  possa  , nel  po- 
tessero liberare.  Un’altra  volta  ei  ricevè  sul 
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petto  una  percossa  eli  scure,  la  quale  fu  ribat- 
tuta dalla  ben  temprata  di  lui  corazza.  Un’al- 
tro colpo  gli  ferì  sulla  testa  il  cavallo  ; e que- 
sto mal  reggendo  al  dolore  , si  volse  in  giro , 
ed  il  portò  fuori  del  combattimento.  11  conte  di 
SaJisbury  si  avvenne  a caso  nel  vescovo  di  Beau- 
vais.  La  cattività  di  quel  prelato  non  aveva  e- 
stinta  in  lui  la  passione  del  pugnare  : se  non 
che  l’unica  •arme  da  lui  adoperala  era  una  cla- 
va , per  non  ispargere  , com’  ei  pretendeva , il 
sangue  in  violazion  de’  canoni.  Ei  d’un  colpo 
stramazzò  in  terra  il  conte,  e fecelo  prigione 
Il  conte  di  Boulogne  in  riverenza  del  gior- 
no di  Domenica  avea  proposto  di  differire  la 
battaglia  al  giorno  seguente  , e pel  suo  consi- 
glio era  stato  chiamato  codardo  e traditore. 
Allorquando  i suoi  compagni  fuggivano , esso 
rifiutò  di  seguitarli;  pugnò  finche  gli  fu  morto 
il  cavallo  ; ed  alla  fine  incapace  di  sorgere  si 
arrese  a de  Guerin  , vescovo  eletto  di  Senlis , 
il  quale  avea  ricusato  di  portare  le  armi , ma 
a richiesta  di  Filippo  s’era  fatto  a guidarne  le 
schiere  ed  a regolarne  i movimenti.  Ma  que- 
gli , della  cui  cattività  il  re  andò  più  lieto , si 
fu  il  conte  delle  Fiandre  suo  inveterato  nimi- 
co. Esso  fu  ferito  e fatto  prigione.  Filippo  il 
condusse  a Parigi  , lo  espose  alla  derisione 
de’  cittadini , e tennelo  confinato  in  un  carce- 
re , durante  il  resto  del  suo  regno  (56). 

(56)  Vedi  Paris,  in.  Weslon , 273.  Rigord  , 61.  65.  Guil. 
Bri.  Philip.  1.  x*  xi. 
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La  sconfìtta  datagli  presso  a Bouvines  gua-  promi;- 
stò  lutti  i disegni  di  Giovanni,  il  quale  chie-  dc  1** 
se,  ed  ottenne  da  Filippo  una  tregua  di  cin*  «9*oiuk«. 
que  anni , e da  una  ingloriosa  campagna  av- 
venuta in  Francia  tornò  ad  una  contesa  an- 
che più  ingloriosa  suscitata  in  Inghilterra. 

A"  20  di  novembre  i baroni  convennero  al- 
l’abbadia  di  sant'  Edmondo  sotto  pretesto  di 
celebrar  la  festa  del  Santo  protettore  ; ma  il 
vero  loro  intendimento  crasi  quello  di  matu- 
rare il  progetto  delle  future  operazioni , sen- 
za svegliar  sospetto  nel  sovrano.  Aveano  te- 
nute parecchie  segrete  adunanze  ; le  diverse 
libertà,  per  cui  si  accingevano  a contendere,  ao-n®». 
erano  accuratamente  definite;  e fu  determina- 
to di  chiederle  riunite  in  un  corpo,  quando  il  re 
tenesse  la  sua  corte  nella  festa  di  Natale.  Per 
il  che,  pria  di  separarsi, andarono  ad  uno  ad 
uno  all’  altare  maggiore  , e presero  solenne 
giuramento  di  rivocar  quello  già  prestato  di 
fedeltà  e vassallaggio  a Giovanni  , ove  questi 
rigettasse  le  loro  dimande , e di  fargli  guerra , 
finché  non  vi  condiscendesse.  A Natale  egli 
era  in  Worcester  : ma  o che  foss’  ei  fatto  ac- 
corto del  loro  disegno , o che  si  mettesse  in 
apprensione  in  veggendo  la  solitudine  della 
sua  corte , il  dì  seguente  postosi  a cavallo  rat- 
to si  recò  a Londra  , e si  chiuse  nel  tempio. 

I confederati  in  folla  gli  andarono  appresso  , 6l^in5na*° 
c nella  festa  dell’  Epifania  gli  presentarono  le 


Concede 
alla  Chiesa 
di  far  libere 
elezioni. 
i5.  gennaio. 
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lor  dimando.  Il  re  in  sulle  prime  prese  un'aria 
di  superiorità,  ed  insistette  non  solo,  che  re- 
cedessero da  tali  pretensioni , ma  lo  assicuras- 
sero eziandio  formalmente  di  non  metterle 
mai  più  in  campo.  Il  vescovo  di  Winchester, 
il  conte  di  Chester,  e il  lord  Guglielmo  Brew- 
er  vi  acconsentirono:  gli  altri  ostinatamente  ri- 
fiutarono di  farlo.  Egli  allora  s’appigliò  alla  di- 
lazione; ed  in  sicurtà  dell’arcivescovo  di  Can- 
terbury, del  vescovo  di  Ely  e del  conte  di 
Pembroke  promise  di  dar  loro  una  soddisfa- 
cente risposta  nella  Pasqua  futura.  Questa 
proposta  dopo  molta  esitazione  fu  accolta  (5 7). 

Il  tempo  intermedio  dal  re  fu  speso  nel 
dar' opera  a fortificarsi  contro  questa  formida- 
bile congiura.  Ei  concesse  al  clero  una  char- 
ta  di  libertà  nel  far'  elezioni  , mercè  della 
quale  fu  provveduto , che  della  custodia  di 
tutte  le  cattedrali  , collegiate  e conventuali 
chiese  divenute  vacanti  fosse , giusta  il  soli- 
to , investita  la  corona  ; che  quantunque  vol- 
te chiedeasi  la  reai  permissione  di  eleggere  un 
prelato  novello,  si  avesse  quella  a concedere 
incontanente;  e se  mai  veniva  ricusata,  do- 
vesse considerarsi  atto  legittimo  , il  procedere 
alla  elezione:  non  si  avesse  ad  usare  preva- 
lenza veruna,  per  impedire  gli  elettori  di  sce- 

(07)  Confrontisi  Paris,  aia,  ai  3.  colla  lettera  in  Rymer  K 
i.  184*  i85.  Per  qualche  errore  ella  è posta  fra  i ricordi  dell’an- 
no lai  4*  ma  evidentemente  riportasi  agli  avvenimenti  dell’  anno  iai5» 
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glier  chi  loro  andasse  a grado  : e quando  il 
prelato  eletto  presentavasi  al  re , questi  niegar 
non  ne  dovesse  l’approvazione,  qualora  moti- 
vi legittimi  addurre  non  si  potessero  per  la 
negativa.  Avendo  egli  per  siffatta  guisa  ram- 
mollito , come  sperava , gli  ecclesiastici  ; ordi- 
nò agli  sceriffi  di  convocare  gli  statuali  delle 
varie  contee  , e di  amministrar  loro  il  giura- 
mento di  fedeltà  e vassallaggio  : e per  procac- 
ciarsi la  sicurezza  , che  la  Chiesa  concedeva 
ai  crociati , prese  la  croce  , e s’ impegnò  , fat- 
tone voto,  di  far  guerra  con  tra  gl*  infedeli  (58). 

Ambe  le  parti  aveano  spedito  messaggi  a 
Roma  , per  implorar  la  protezione  del  lor 
feudale  signore.  Ma  invano  i baroni  appella- 
rono alla  gratitudine  d^Innocenzo  : ch’ei  giu- 
dicò suo  interesse  e debito  il  sostener  la  cau- 
sa del  suo  vassallo  . In  una  lettera  indi- 
ritta  a Langton  inveiva  contro  la  ingiustizia 
di  niegare  a Giovanni  que’  diritti , eli*  erano 
stati  pacificamente  dalla  corona  posseduti  sot- 
to i regni  del  suo  padre  e fratello  ; significava 

(58)  Paris,  ai 3.  Rym.  i.  198.  Avrei  forse  dovuto  far  menzio- 
ne dapprima  de’  privilegi  goduti  dai  crociati.  Il  primo  era  una  esen- 
zione da  tutti  gli  obblighi  di  far  penitenza  canonica.  Il  pellegrinag- 
gio a Gerusalemme  prendeasi  in  commutazione.  Ma  questa  indul- 
genza , coni’ ella  veniva  appellata,  limitavasi  al  solo  caso,  quando 
la  spedizione  eraai  intrapresa  pe’  soli  motivi  di  pietà.  Se  il  pelle- 
grino aveva  in  iscopo  l'interesse  , 0 l’onore,  egli  era  ammonito,  clic 
nudava  tuttavia  soggetto  all’  antica  disciplina.  Quicumqus  prò  sola 
devotione , non  prò  honoris  aut  pecuniae  adcplione  ad  liba - 
rondata  Ecclcsiatn  Dei  Hierusulem  profeelus  fuerit  ; iter 


a.  febbraio. 


Il  Papa  ri- 
prende i ba- 
roni. 


19. marzo. 
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come  l’arcivescovo  stesso  veniva  accusalo  d’es- 
sere il  fomentatore  del  disturbo  ; e gringiun- 
geva  di  esercitare  tutta  la  sua  autorità , onde 
riconciliare  l'armonia  fra  il  re  ed  i suoi  vassal- 
li (#) . In  un'altra  mandata  ai  baroni  riprendeva- 
gli  dellJ  aver  cercato  di  strappar  colla  violenza 
ciò , che  avrebbero  dovuto  chiedere  siccome 
favore  ; e prometteva  , se  diportar  si  voleano 
con  moderazione  ed  umiltà,  d'interporre  i suoi 
buoni  ofjficii , e di  ottenere  per  essi  dal  re 
lutto  che  ragionevolmente  si  poteano  aspetta- 
re. Ed  in  entrambe  , mediante  la  sua  autori- 
tà , annullava  tutte  le  confederazioni  formate 
sino  dal  pacificamento  di  Dover  in  poi  , e 
vietava , pena  la  scomunica , ogni  altra  che 
formar  se  ne  potesse  in  avvenire  (59) . 

Loro  di-  Nella  settimana  di  Pasqua  , i baroni  si 
n**n  e\  raccolsero  a Stamford  , e con  due  mila  cava- 
lieri , i loro  scudieri  e seguaci  s’innoltrarono 
a Brackley.  Il  re  stavasi  in  Oxford  ; ed  all’arci- 

illttd  prò  omni  pcenitenlia  ci  repuletur.  Conc.  Claramon.  can. 
ii.  — Il  secondo  privilegio  era  , che  finche  i pellegrini  fossero  tornali, 
le  loro  persone  , l>eni  ed  averi  si  stessero  sotto  la  protezione  della 
Chiesa.  Ed  era  al  certo  ben  giusto  , che  quelli  , i quali  avventu- 
ratane le  lor  vite  per  una  causa , la  quale  si  riputava  causa  della 
Cristianità,  fossero  esenti  dalle  moleste  esazioni  durante  la  loro  as- 
senza. Se  non  che  era  cosa  ben  dura  Tiiopcdir  che  si  procedesse 
contro  i crociati , pendente  lo  stesso  tempo  , c si  facessero  valere  i pro- 
pri diritti  da  quelle  persone  , che  li  avevano.  Molti  presero  la  croce, 
col  mero  intendimento  di  eludere  le  istanze  de’  lor  creditori  , o di 
sospendere  gli  atti , che* contro  di  essi  cransi  cominciati. 

(*)  Vedi  la  nostra  nota  lettera  i (N.  T.) 

(69)  Ryro.  i.  18/p  196.  197. 
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vescovo  di  Canterbury  ed  ai  conti  di  Pem- 
hroke  e di  VVarenne  diede  l’ incarico  di  ren- 
dersi certi  delle  loro  dimande.  Quelli  gli  re- 
carono in  dietro  un  foglio  , il  quale  importa- 
va lo  stesso  tenore  di  quello  presentatogli  in- 
nanzi tratto  ; ed  appena  l'ebbe  udito  leggere, 
sciamò  : „ Essi  avrebbero  potuto  al  pari  chie- 
„ dere  la  mia  corona.  Pensano  forse,  che  io 
„ concederò  loro  quelle  libertà , che  mi  fa- 
ranno schiavo?  (60)  GE incaricati  furono 
di  nuovo  spediti  con  istruzioni  di  appellare 
in  primo  luogo  al  Papa  , signore  feudale  d’In- 
ghilterra e proteggitore  di  tutti , che  avean 
preso  la  croce  ; poscia  di  offerir  l’abolizione 
delle  male  consuetudini  introdotte , regnante 
lui  e il  suo  fratello  ; ed  ove  ciò  non  satisfa- 
cesse, di  aggiungere, che  era  pur  sua  volontàl’es- 
ser  guidato  dal  consiglio  della  sua  corte , ri- 
guardo a quantunque  gravami , che  avessero 
potuto  nascere  al  tempo  di  suo  padre  Enri- 
co IL  Proposte  sì  fatte  furono  da'  baroni  ac- 
colte come  pretti  sutterfugj  ; e la  risposta  da- 
tane si  fu  , che  non  d’altro  si  renderebbero 
paghi , che  delle  lor  primiere  dimande.  Pan- 
dolfo  ed  il  vescovo  di  Exeter,  consiglieri  dei 
re  , sostenevano , che  al  primate , per  obbedi- 
re all’  ordine  pontificio , correva  l'obbligo  di 

(60)  Avvi  probabilità , che  fosse  il  medesimo  istromcnlo , il 
quale  è stampalo  nelle  cosi  delle  „ leges  saxoniccc  , u p.  356.  ex 
lib.  MS.  vet.  arch.  Cani. 
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scomunicare  i baroni  ; ma  Langlon  risponde- 
va se  esser  meglio  instrutto  delle  intenzioni 
dlnnocenzo;  e aggiungea  , che  quante  volle 
il  re  non  dimettesse  le  truppe  straniere , le 
quali  aveva  ultimamente  nel  suo  regno  in- 
trodotte , recherebbesi  a dovere  lo  scomuni- 
carle , ed  opporsi  loro  a tutto  suo  potere.  Co- 
me ultimo  partito , Giovanni  progettò  di  ri- 
mettere le  cose  quistionate  a quattro  perso- 
ne da  scegliersi  pei  baroni , ed  altrettante  per 
' lui  stesso , aggiuntovi  il  Papa  , per  compiere 
il  numero  di  nove  ; e di  stare  alla  decisione 
di  tutti  o della  maggior  parte  degli  arbitri 
eletti  (Gì ) . Pur  questo  progetto  fu  rifiutato: 
i baroni  andarono  gridando  se  stessi  per  ar- 
mata di  Dio  e di  sua  santa  Chiesa , ed  eles- 
sero un  Roberto  Fitz- Walter  in  loro  coman- 
dante. Eglino  di  tratto  investirono  Northam- 
pton.  Quattordici  dì  furon  dissipati  in  vani 
tentativi  di  corromper  la  fedeltà  della  guernì- 
gione  composta  di  stranieri  : e Fimpadronirsi 
della  fortezza  senza  militari  ingegni  era  una 
faccenda  pericolosa  e disperata.  A Bedford 
essi  furono  più  fortunati.  Il  governatore  aprì 
le  porte  ; ed  al  tempo  stesso  fu  ricevuto  u- 
n invito  da  alcuni  de1  principi  cittadini  della 
metropoli.  Quindi  immantinente  seguitarono 


(61)  Confronta  Paris,  21 3.  colla  narrativa  di  Giovanni  nella 
«na  lettera  al  Papa.  Bvmcr  , i.  200,  aor. 


GIOVANNI  8l 

innanzi  ; durante  la  notte  non  fecero  alto  ; 
e sul  far  del  mattino  giunsero  in  Londra  « 

Era  il  giorno  di  Domenica:  stavano  gli  ahi-  a4- '«aggio, 
tanti  nelle  chiese,  e spalancate  le  porte  della 
città.  Questa  fu  subitamente  occupata;  ed  i 
confederati  nella  burbanza  deJ  lor  successi 
spaccia ron  messaggi  con  lettere  a’  baroni  e 
cavalieri , che  non  si  erano  per  anche  dichia- 
rati , significando  i lor  disegni , i mezzi  e la 
determinazione  di  trattare  da  cimici  tutti  che 
non  si  collegassero  con  „ Tarmata  di  Dio  e 
„ della  santa  Chiesa.  “ Questa  minaccia  ebbe 
il  suo  effetto  : chè  quelli  , i quali  non  rinia- 
neano  convinti  da'*  loro  argomenti , cedevano 
al  timore  della  lor  collera  (62) . 

La  perdita  della  sua  capitale  fece  accorto  11  re  cede 
il  re , che  in  quel  momento  la  sua  corona  era  nLi unn> 
messa  a ripentaglio.  Per  conservarsela  e’s’era 
sottoposto  a diventar  vassallo  di  strania  perso- 
na : per  lo  stesso  intendimento  perchè  non  sug- 
gellarsi alle  dimande  de’  suoi  baroni  ? Essi  po- 
tean  pur  chiedere  giuramenti  e pegni:  ma  nel- 
la sua  opinione  i giuramenti  cessavano  di  ob- 
bligare , quando  gli  riusciva  di  violarli  impu- 
nitamente; ed  il  suo  cuore  era  incallito  alle 
sventure , che  la  sua  perfidia  polca  far  ricadere 
sopra  i suoi  amici.  Ei  prese  uiTaria  di  giovia- 
lità; fe  sapere  ai  confederati  eh’ era  pronto  e 

(62)  Paris.  214. 

Foli  IL  6 
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presto  a condiscendere  alle  loro  petizioni,  e li 
richiese  di  statuire  un  giorno  ed  un  luogo  per 
la  conferenza.  Runnymead  posto  fra  Staines  ed 
Windsor  fu  il  teatro  destinato  a questa  impor- 
tante negoziazione.  Da  un  lato  stavano  Fitz- 
W al  ter  e la  maggior  parte  de’ baroni  e della 
nobiltà  d’Inghilterra;  dall’altro  sedeva  il  re 
fiancheggiato  da  otto  vescovi , da  Pandolfo  in- 
viato pontificio  , e da  quindici  gentiluomini. 
Questi  il  seguitavano , come  suoi  fidati  consi- 
glieri; ma  gli  ostili  sentimenti  di  molti  del 
lor  numero  erano  manifesti  egualmente  a lui 
ed  a’  suoi  avversari.  Un’  istromento , il  quale 
conteneva  le  petizioni  de’  confederati , e porta- 
va il  titolo  di  charta  delle  libertà , fu  presen- 
tato a Giovanni  e da  lui  sottoscritto  senza  esi- 
tazione. Se  non  che , sendo  cognita  la  sua  per- 
fidia, furori  credute  necessarie  ulteriori  sicu- 
rezze. E però  si  volle  , eli’  ei  desse  congedo  , e 
mandasse  fuori  del  regno  tulli  gli  officiali  con 
le  lor  famiglie  e seguaci  ; per  altri  due  mesi 
i baroni  ritenessero  in  lor  possesso  la  città  di 
Londra  , e l’arcivescovo  ne  occupasse  la  torre  ; 
una  commissione  di  venticinque  baroni  fosse 
destinata  con  pieno  potere  di  decidere  lutti  i 
richiami  conforme  alla  charta  delle  libertà;  gli 
statuali  d’ogni  contea  avessero  libertà  di  giurare 
obbedienza  alla  commission  de’  baroni  e di 
prendere  eziandio  Tarmi,  datosene  da  quelli  il 
comando  ; e se  il  re  violava  queste  condizioni , 
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la  città  e la  torre  di  Londra  si  continuasse  a 
tenere  , e si  potesse  legittimamente  muovere 
contro  di  lui  la  guerra.  A così  fatte  richieste , 
pungenti  com’  erano , Giovanni  non  fece  ob- 
biezione di  sorta  : ed  i baroni  , che  innanzi 
tratto  lo  aveano  provocalo , cioè , aveano  pub- 
blicamente rivocato  il  giuramento  di  fedeltà , 
rinnovarono  il  lor’  omaggio , e da  lui  ricevero- 
no di  nuovo  beni  ed  onori  (63). 

Questa  charta  è celebre  nella  storia,  come 
supposta  base,  su  cui  sono  fondate  le  libertà 
degl’  Inglesi.  Ella  però  non  è da  considerar  ta- 
le , che  formi  un  codice  novello  di  leggi , od 
un  tentativo  d’inculcare  i gran  principii  della 
legislazione.  Gli  autori  di  quella  non  già  s’av- 
visarono di  far  mutazione  o miglioramento  nel- 
la giurisprudenza  nazionale  : unico  lor  divisa- 
mente era  quello  di  correggere  gli  abusi  deri- 
vanti dai  costumi  feudali  introdotti  dal  dispo- 
tismo di  Guglielmo  I.  e de’  suoi  successori  : ed  i 
rimedi,  che  immaginarono  a tal’ uopo,  furon 
compresi  in  una  charta  guarentita  ( per  usa- 
re il  linguaggio  degli  antichi  nostri  statuti  ) dal 
re  a’ suoi  vassalli  ed  agli  statuali  del  suo  rea- 
me. 11  primo  articolo  riguardava  la  chiesa  d’In- 
ghilterra , cui  Giovanni  rassicurava  il  possesso 
di  sue  libertà  integre  ed  inviolate , e per  mo- 
strare la  sua  prontezza  a mantenerle , vanta- 


(63)  Paris,  21 5.  220.  Rym.  i 67. 
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vasi  della  charta  concernente  alla  libera  eie- 
zione,  cui  aveva  precedentemente  sottoscritta 
in  sul  principio  della  rottura  fra  se  ed  i suoi 
baroni  (64).  E’  sarebbe  stata  cosa  di  maggior  sod- 
disfazione , che  queste  libertà  si  fossero  nove- 
rale e descritte  : ina  l’istromcnto  procede  su- 
bito alla  riformazione  de’ gravami,  che  in  mo- 
do il  più  pesante  opprimevano  i feudatari  del- 
la corona. 

Pel  corso  degli  ultimi  regni  i sovrani  erano 
stali  usi  ad  esigere  somme  arbitrarie  sotto  il 
nomi;  di  reìicfs  ; ad  allogare  i beni  de’  pupilli 
in  loro  tutela  a’  maggiori  offerenti  ; (65)  ad 
esercitare  il  diritto  di  maritar  gli  eredi,  du- 
rante la  loro  minorità , (66)  le  erede  in  qua- 
lunque età  sopra  i quattordici  anni,  e le  ve- 
dove che  possedessero  de’  beni , a chiunque , 
e quando  piaceva  a quelli,  che  se  ne  togliean 
^ <!cUi  re-  la  tutela  (67).  Quindi  per  ovviare  a così  fatti 

(6/4)  c.  i. 

(65)  Così  Tommaso  de  Colville  diede  100,  marchi  per  la  cu- 
stodia delle  terre  e de’  figli  di  Rogcro  Torpel.  Odone  de  Dammar- 
t in  5oo.  marchi  per  la  tutela  del  figlio  di  Ugo , canovaio  del  re. 
Madox , c.  x. 

(66)  Ciò  niegasi  da  Blackstonc , ii.  5.  ma  provasi  bastante- 
mente da  Henshali  nella  sua  dissertazione  p.  3a.  Vedi  Madox  , 
i.  4^5.  5 fi.  Enrico  III.  parla udo  de’  suoi  due  pupilli  i conti  di 
Warenne  e di  Lincoln  , dice  espressamente  , qui  quidem  pueri 
suiit  in  custodia  regis,  et  maritagium  evrum  ad  regem  per- 
tinct.  Ryiu.  i.  l\\  1. 

(67)  Così  Alicia  contessa  di  Warwick  ave#  pagato  a Giovanni 
una  multa  di  non  meno  che  1000  lire  sterline  , a fine  d’avere  il 
permesso  di  rimanersi  nello  stato  vedovile,  finché  le  fosse  andato  a 
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alitisi,  fu  statuito,  elio  si  rimettessero  in  piedi 
gli  antichi  relirfs  di  cento  steriini  pel  feudo 
di  un  conte,  di  cento  marcili  pel  feudo  di  un 
barone,  e di  cento  scellini  pel  feudo  di  un  ca- 
valiere : il  tutore  avesse  a ricevere  soltanto 
que’  servigi,  che  fossero  ragionevoli,  dalle  ter- 
re del  suo  pupillo , durante  la  minorità  ; ne 
conservasse  le  case , e le  fabbriche , e non  ne 
dissipasse  i bestiami  e gli  schiavi  ; gli  eredi  c 
le  erede  non  si  dovessero  maritare  con  dispa- 
rità di  condizione  o grado,  nè  senza  renderne 
prima  i lor  parenti  avvisati;  le  vedove  si  aves- 
sero diritto  di  stare  in  tranquillo  possesso  del- 
la loro  eredità  del  maritaggio,  ossia  delle  ter- 
re date  insieme  con  esse  a cagion  di  matrimo- 
nio , e della  dote  o della  terza  parte  de’  beni 
del  loro  defunto  marito  : ed  inoltre  fosse  a 
quelle  permesso  di  rimanersi  non  maritate  li- 
no a quando  loro  andasse  a grado,  purché  des- 
sero sicurtà  di  non  andare  a marito  senza  il 
consentimento  del  lor  signore  (68). 

Dapprima  gli  aiuti  e gli  scutagcs  (*)  non 
erano  stati  imposti  che  con  parsimonia  : ulti- 


grado.  Madox  , xiii.  La  contessa  di  Cloucestcr,  quella  damigella, 
eh’  egli  avea  rifiutato  per  Isabella  , fu  da  lui  data  in  moglie  a 
Geoffrcdo  di  Mandcville.  G quantunque  fosse  questo  un  maritaggio 
forzato  ; nondimeno  egli  volle  dal  conte,  comecché  questi  il  facesse 
con  ripugnanza,  la  sicurtà  pai  pagamento  di  diecimila  marchi,  qual 
rimunerazione  del  favore.  Cron.  Dunst.  p.  74. 

(68)  Mag.  Chart.  c.  a.  3.  4-  5.  6.  7.  8. 

(*)  Vedi  nel  voi.  H.  pag.  3ao.  nota  a3. 
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imamente  cran  divenuti  di  annual  rinnovazio- 
ne ; e le  lor  somme  non  eran  già  regolate  da 
costumanza  antica,  ma  dalla  rapacità  del  re  e 
dalla  presunta  sofferenza  de’  suoi  vassalli.  Per 
mezzo  della  cliarta  il  diritto  di  esigere  un  aiu- 
to gli  fu  limitato  ai  tre  seguenti  legittimi  ca- 
si , di  sua  personale  cattività , del  cavaliera- 
to assunto  dal  suo  figlio  maggiore  e del  ma- 
ritaggio della  sua  maggior  figlia  (69).  A met- 

CnncorazK»-  tere  un'  imposta  di  aiuto  ossia  lo  scutage  , 

ne  «lei  gr;m  A ^ 

consiglio,  rendeasi  altre  volte  necessario  il  consentimen- 
to del  gran  consiglio  de'  feudatari  della  co- 
rona. I membri  componenti  questo  consiglio 
erano  enumerati  , cioè  gli  arcivescovi , ve- 
scovi , abati , conti  e i principali  baroni , cui 
doveva  essere  intimato  in  iscritto , e tutti  gli 
altri  feudatari  in  capo  della  corona  avvisati 
dallo  sceriffo  con  generale  invito.  Inoltre  que- 
sto invito  doveasi  intimare  almeno  quaranta 
giorni  innanzi  tratto;  ivi  si  aveva  a specificare 
il  tempo  e il  luogo  della  rannata  e il  subbiet- 
to  proposto  a discutersi;  c (pi  al  ora  tutte  que- 
ste particolarità  fossero  stale  a dovere  osserva- 
te , i membri  assenti  s’intendevano  obbligati 
alla  determinazione  presa  da  quelli,  che  v’era- 
no  intervenuti  (70).  K qui  vuoisi  por  mente, 
che  sì  fatta  adunanza  non  era  un  parlamento 


(Gif)  filiti.  Cnp.  12. 
(70)  C.  14. 
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nel  senso  moderno  della  parola.  Poiché  quella 
era  interamente  composta  de’  feudatari  del  re 
e doveasi  convocare  al  solo  fine  di  concedere  a 
lui  un  sussidio.  Ciò  nondimeno  si  vedrà, come 
per  la  prevalenza  della  corona  quel, che  riguar- 
dava un  tal  divisamene , fu  cancellato  dJin 
sulla  charta  nel  primo  anno  del  regno  seguen- 
te , e mai  più  non  riammesso  dappoi;  benché 
di  rado  avvenne,  che  alcun  sovrano  si  facesse 
a trasandarlo  apertamente.  (71) 

I nostri  re  ben  raramente  avean  residenza  * Corichile 
per  qualche  lungo  tempo  in  un  medesimo  luo-  m™.,wc  vxlm 
go  ; e finche  le  corti  giudichili  seguitarono  la 
persona  del  re,  molti  inconvenienti  s’ebbero  a 
patire  da’ litiganti  e testimoni,  i quali  a moti- 
vo delle  parecchie  udienze  spesso  date  ad  una 
stessa  causa  furon  tratti  a diverse  e soventi 
ben  rimole  parti  del  reame.  Quindi  era  avve- 
nuto che  sotto  gli  ultimi  due  regnanti  una 
1 lanca  di  giudici  sera  fissata  ad  Westminster, 
per  decidervi  tra  parte  e parte  le  cause:  e que- 
sta istituzione  fu  allora  confermata  per  la 
diaria , la  quale  statuiva  „le  comuni  cause  non 
„ aver  più  da  seguitare  la  persona  del  re,  ma 
„ doversi  trattare  in  qualche  luogo  determi- 
nato e fisso. ,,  Per  questa  clausola  la  corte  del 
re  e quella  del  fisco , le  quali  accompagnava- 
no tuttavia  il  re , furono  limitate  al  giudichi 

(71)  Chart,  Hcnr.  III.  an.  1.  c-4‘2. 
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delle  materie  criminali  e delle  cause  ad  eco- 

» • 

nomica  condizione  pertenenti  : e la  corte  che 
sedeva  ad  Wcslminster  , dall’ udir  le  cause, 
nelle  quali  ambedue  le  parti  avean  comune 
linleressc,  derivò  il  nome,  che  ritiene  tuttora , 
di  corte  delle  cause  comuni.  (72) 

E,  perchè  meglio  si  avesse  ad  amministra- 
re la  giustizia , il  re  dichiarò  , che  niuno  sa- 
rebbe fatto  giudice  , conestabile  , sceriffo  , o 
haglivo  , se  non  sapesse  basi  e voi  mente  di  leg- 
ge : che  niuno  sceriffo  , conestabile  , coronie- 
re  (k)  o haglivo  giudicherebbe  le  cause  con- 
cernenti alla  corona  ; niun  haglivo  sulla  pro- 
pria asserzione  e senza  r evidente  prova  di 
testimoni  chiamerebbe  chi  che  si  fosse  in  tri- 
bunale; e, poiché, come  giudici  ambulanti  facea- 
no  i loro  giri  in  tempi  e luoghi  molto  incerti 
e assai  gli  uni  dagli  altri  distanti,  così  di  que’ 
giudici  due  se  ne  manderebbero  quattro  volte 
all’  anno  in  ogni  contea  , i quali  coll’  aiuto  di 
quattro  cavalieri  da  scegliersi  nella  corte  della 
contea  terrebbero  le  assise , per  giudicarvi  ciò 
che  fu  chiamato  ultima  presentazione  ( dar- 
rein  prescntinent)  diritto  di  possessione  di  un 
defunto  ( mori  d ancesier  ) e finalmente  ciò  , 


(72}  c.  17. 

(A)  In  inglese  roroner  esprime  un' offici  ale , il  quale  coH*  in- 
terrente di  dodici  giurali  lia  la  cura  di  investigare,  se  un’  uomo 
trovalo  morto  abbia  sofferlo  assassinio  o morte  naturale  , ed  in  tale 
iuYCstigamento  ci  prende  le  parti  c gl  interessi  della  corona  (N.  T) 
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che  a’  termini  legali  suona  causa  o azioiie  di 
spoglio  (ìiovel  desseisin)  (7 3).  Non  è impro- 
babile , che  la  inslituzione  di  questa  nuova 
corte  desse  un  crollo  a quella  antica  delle 
( shire-motes  ) corti  provinciali  , e che  quin- 
di avesse  origine  la  presente  consuetudine  di 
aggiungere  altre  persone  nella  commission 
de’ giudici  di  assisa. 

Erano  tutte  (meste  provvisioni  vantaggiose:  La 

1 L . zia  «la  non 

ma  quelle  , che  vennero  appresso , si  rese-  Tenderti, 
ro  anche  più  rilevanti.  DeJ  mezzi  nequitosi , 
pe  quali  i nostri  re  procacciaronsi  danaro  dai 
processi  nelle  corti  giudiciali , si  è fatta  men- 
zione sotto  il  regno  di  Enrico  IL  Come  in  ri- 
medio Giovanni  fu  costretto  a sottoscrivere 
l’articolo  seguente.  „ Noi  non  venderemo  , 

„ non  niegheremo  , non  deferiremo  ad  alcuno 
,,  il  diritto  o la  giustizia  “.  (7/j.)  Camminando 


(70)  Ibid.  c,  45.  94 • 58.  18.  19.  Il  darrcin  prcscntntent 
crasi  una  ricognizione,  onde  scoprire  dii  presentò  1’  ultimo  paroco 
ad  una  chiesa;  mort'danecster , se  il  passato  possessore  occupava  la 
terra  in  dominio  come  di  suo  proprio  feudo  ; c novel  desseisin , se 
il  reclamante  era  stato  ingiustamente  disposscssato  della  sua  signoria , 
o feudo. 

(74)  C.  41 . Esempi  simili  a quelli  ricordati  nella  storia  di  En- 
rico II.  trovansi  sotto  Giovanni.  Vedi  Madox,  i 44&-  45i-  5i5.  617. 
Nella  storia  di  Croyland  avvi  un  tedioso , ma  curioso  racconto  d’una 
lite  risguardantc  il  diritto  di  una  palude  fra  fallate  di  epici  monisterio 
ed  il  priore  di  Spalding.  Essa  durò  per  tutto  il  tempo  , in  clic  regnò 
Riccardo , e gran  parte  del  regno  di  Giovanni.  Ad  ogni  passo  richie- 
«levasi  danaro.  Furon  dati  quaranta  marchi  per  ottenere  un  processo, 
altrettanti  per  continuarlo  , altrettanti  per  sospenderne  il  giudizio. 
Alla  fine  il  priore  dava  sessanta  marchi,  mentre  l’abate  ne  offerì 
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sulle  tracce  tic’ più  dispotici  fra’ suoi  precesso- 
ri , egli  era  stato  uso  ad  imprigionare  i propri 
vassalli  sul  mero  sospetto  delle  loro  ostili  inten- 
zioni; a sforzarli  di  dare  ostaggi  per  la  loro  fe- 
deltà ; a bandirli , a divastarne  i terreni  e a 
Tutela  «Ielle  demolirne  i castelli.  Ora  ei  consentiva , che 
STV  ,,  niun’uomo  libero  o statuale  sarebbe  arresta- 
pm-tu.  ^ o imprigionato , o dispossessato  delle  sue 
„ terre , o proscritto,  o in  qualsivoglia  manie- 
„ ra  ucciso;  nè  dal  re  nè  da  altri  in  nome  del 
„ re  sarebbe  perseguitalo , ma  dal  legittimo 
„ giudicio  de’  suoi  pari  o della  legge  del  pae- 
„ se  (75)  Mercè  di  questa  clausola  le  pro- 

eento,  c fu  data  la  sentenza.  Dagli  ordini , che  si  davano  all’  oppor- 
tunità , rilevasi  , che  il  giudice  non  potea  procedere,  finché  offerta 
non  si  fosse  sicurtà  pel  pagamento  del  danaro.  Ideo  vobis  man- 
datnus , quod  accepta  sccurilatc  de  illis  f^o.  ntarcis  , tane 
coram  vobis  a udì  ri.  — Così  il  capo  giudice  scrive  allo  sceriffo: 
Scia s,  quod  prior  de  Spalding  fecit  nos  securos  per  Simo- 
nem  de  Lima  de  f\0.  marcis  : ideo  summone  etc.  Hist.  Cro- 
>1-  455-477. 

(75)  C.  40.  Se  il  leggitore  ai  rammenta  , eh’ Enrico  II.  per 
non  altro  motivo,  che  per  mortificare  l’arcivescovo  Becket,  bandi 
tulli  gli  amici  di  quello  c tutti  coloro,  che  nveano  con  lui  rap- 
porti nel  numero  di  alcune  centinaia  ; e che  Giovanni  assai  di  re- 
cente avea  fallo  arrestare  tutti  che  aveano  relazioni  con  Langton 
ed  i vescovi  del  costui  partito,  che  gli  avea  dispogliati  de’ loro  beni 
c tratti  in  prigione,  comecché  non  fossero  stali  rei  di  veruna  colpa 
( Paris,  190.  );  egli  vc«1rà  il  bisogno  di  questa  clausola,  per  in- 
frenare tali  illegittimi  c dispotici  procedimenti.  — Le  parole  ,,  Noi 
„ non  lo  uccitleremo  né  il  perseguiteremo  , nè  faremo  che  lo  sia 
„ «la  altri,  w sono  state  variamente  esposte  da’ vari  legali  autori.  Il 
vero  lor  significato  può  rilevarsi  da  Giovanni  stesso,  che  nell’  anno 
seguente  per  via  delle  sue  lettere  patenti  promise.  . . nec  super 
eos  per  vim  , vel  per  arma  ibimus , nisi  per  legem  regni  no- 
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prielà  e la  libertà  del  suddito  eran  protette 
contro  la  tirannide  e il  risentimento  del  mo- 
narca : e nello  stesso  spirito  di  legislazione  la 
charta  seguitava  a prescrivere  che  i conti  e i 
baroni  sarebbero  condannati  alle  ammende  Ammende, 
soltanto  dai  lor  pari  e secondo  la  natura  della 
colpa  ; che  lo  statuale  non  verrebbe  condannato 
a grave  pena  pecuniaria  per  lieve  mancamento, 
nè  fuor  di  misura  per  grave  trasgressione,  sal- 
ve sempre  rimanendo  al  libero  possessore  le 
sue  possidenze  , al  mercatante  le  sue  mercan- 
zie, ed  all’ agricoltore  i suoi  stromenli  da  col- 
tivare i campi  ; e tali  ammende  o pene  pecu- 
niarie s’imporrebbero, preso  il  giuramento  da- 
gli uomini  probi  della  vicinanza  (76). 

A frenar  lingiustizia  de  regii  proveditori,  Provinone, 
fu  statuito,  che  niun  conestabile  o baglivo 
prenderebbe  formento  ole  derrate  di  qual  die 
si  fosse  persona  , senza  sborsarne  immediata- 
mente il  prezzo , qualora  il  proprietario  di 
sua  spontanea  volontà  non  glie  ne  consentisse 
una  dilazione  ; che  non  servirebbesi  de’  caval- 
li o carri  di  qualunque  statuale  per  fame  tras- 
porli, senza  il  permesso  di  quello;  nè  taglie- 
rebbe il  bosco  altrui  a farne  legname  pe’  ca- 

stri , vcl  per  iiulicium  par  inni  suor  uni  in  curia  nostra.  Pat.  16. 

Iolia n.  apuil  Brail.  ii.  App.  N.  ili}.  Egli  fino  allora  era  stato  solilo 
di  andare  con  una  mano  d’orinali , o di  mandarla  nelle  terre 
e contra  i castelli  di  tutti,  clie  sapeva  o sospettava  esser  suoi  se- 
greti nimici,  senza  osservare  alcuna  forma  legale. 

(76)  C.  20.  ai. 


Liberia  del- 
le cittndi  e 
de’  borghi. 


Merendanti 

stranieri. 


Libertà  di 
abbandona- 
re il  regno. 
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stelli  reali  o per  altri  usi , ove  non  se  ne  otte- 
nesse licenza  da  tale  , cui  s'appartenesse  il 
Losco  (77). 

I baroni  assicuratisi  de’ propri  diritti  atten- 
devano a quelli  delle  città  e de’  borghi , che 
coll’  andar  del  tempo  eransi  considerevolmen- 
te aggranditi,  e dato  aveano  il  loro  aiuto  nel- 
la presente  contesa.  La  cìiarta  confermava  alla 
capitale  e a tutt’ altre  città,  borghi,  villaggi  e 
porti  marittimi  il  godimento  delle  antiche  li- 
bertà e consuetudini  per  terra  e per  acqua 
ordinava  , che  i medesimi  pesi  e misure  fosse- 
ro usati  in  tutte  le  parti  del  regno , e dava  ai 
mercadanti  stranieri  la  libertà  di  venire  in  In- 
ghilterra , di  risiedervi , di  viaggiare  per  essa 
e di  partirne  senza  pagar  dazi , conforme  al 
diritto  ed  alla  antica  consuetudine.  Se  non  elio 
il  re  riserbavasi  il  potere  di  arrestarli  in  tem- 
po di  guerra  , e di  tenerli  in  custodia  , come 
temperamento  praticato  a titolo  di  sicurezza , 
finche  non  si  fosse  venuto  a conoscere  in  qual 
modo  i mercadanti  inglesi  erano  stati  trattati 
nel  paese  nimico  (78). 

Era  si  inoltre  provveduto  , che  ogni  statua- 
le si  avesse  piena  libertà  di  abbandonare  il  re- 
gno , e di  farvi  ritorno , salda  rimanendo  l’ob- 
bligata fedeltà  al  suo  sovrano,  e purché  ciò 

(77)  C.  28.  3o.  Si. 

(78)  C.  i5.  35.  41. 
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non  avvenisse  in  tempo  di  guerra.  Da  sì  fatta 
libertà  erano  esclusi  i prigioni , i proscritti  ed 
i mercadanti,  che  venivano  da  Stati  nimici(79). 

Le  foreste  reali  erano  proprietà  peculiari 
della  corona  governata  dalle  loro  proprie  leg- 
gi derivanti  dalla  mera  volontà  del  principe  ; 
e per  tal  guisa  venivano  a formare  altrettanti 
separati  governi  appunto  nel  cuore  del  regno. 
Quella  parte  del  loro  codice , che  avea  per  ob- 
Jiietto  la  conservazione  del  genere  de’  cervi , 
era  scritta  a caratteri  di  sangue.  L’uccidere  „ la 
„ cacciagione  del  re  “ com’  ella  appellavasi , 
suggettava  il  colpevole  alla  perdita  della  vita 
o delle  membra.  Altre  leggi  erano  in  apparen- 
za intese  alla  conservazione  delle  foreste,  ma 
in  realtà  miravano  al  vantaggio  del  re  , dando 
cagione  ad  una  moltitudine  di  colpe,  e di  ag- 
gravi e di  molestie  grandissime  a tutti , che 
dimoravano  in  su  i confini , o possedevano  be- 
ni dentro  i recinti  di  così  fatte  chiusure.  La 
charta  fece  suo  scopo  il  rimediare  ad  ideimi 
de’  mentovati  aggravj.  Essa  dischiuse  al  comu- 
ne tutte  le  foreste  cresciute  fin  dal  tempo,  in 
cui  l’attual  re  salì  sul  trono  ; ed  ordinò  che  si 
scegliessero  nella  corte  di  ciascuna  contea  do- 
dici cavalieri,  cui  si  desse  il  potere,  previo  il 
giuramento,  d’investigare  tutte  le  male  consue- 
tudini delle  foreste  e de’  leprai , e de’  guar- 


Aggra*j  del- 
le leggi  con- 
cernenti alle 
foraste. 


(79)  42. 
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Libertà  Je 
sotto-vas- 
salli. 


« 


diani  delle  mie  e degli  altri  ; e che  fossero  au- 
torizzali ad  abol  ire  colali  consuetudini  fra  qua- 
ranta giorni , purché  se  ne  recasse  precedente 
notizia  al  re  od  al  suo  ministro  della  giu- 
stizia (80). 

Se  la  charta  si  fosse  quivi  arrestata  , il 
sollievo , die  essa  intendeva  di  recare  , sa- 
rebbesi  in  gran  parte  limitato  ai  feudatari  im- 
mediati della  corona.  Il  gran  corpo  degli  sta- 
tuali ossia  degli  uomini  liberi  era  composto  dei 
sotto-vassalli  di  que’  feudatari  ; ed  essi  avean 
sofferto  dalla  tirannide  de’  lor  signori  quelle 
oppressioni  stesse , che  i signori  patito  aveano 
dai  tirannici  portamenti  del  sovrano.  E come 
avean’ eglino  partecipato  nella  intrapresa  ,così 
poteano  a buon  diritto  sperare  di  prenderne 
parte  de’  vantaggi  : per  il  che  in  lor  favore  fu 
inserita  una  clausola  , la  quale  provvedeva 
,,  che  tutte  le  libertà  e consuetudini, le  quali  il 
„ re  avea  concedute  a’suoi  feudatari  in  ciò  che 
„ a lui  concerneva , osservar  si  dovessero  da- 
„ gli  ecclesiastici  e da’ laici  verso  i loro  feuda- 
„ tari,  in  tutto  che  avesse  a coloro  rapporto 
Gli  schiavi , che  formavano  tuttavia  una  delle 
più  numerose  classi  nel  regno,  non  vi  erano 
mentovati.  Essi  naturalmente  aver  non  poteano 
titolo  alcuno, onde  partecipare  a’privilegi  degli 
uomini  liberi  (eli). 


(So)  C.  47.  48. 

(81)  C.  Go  Essi  aveano  il  potere  «V inchiedere  eziandio  della 
condotta  degli  sceriffi , c d’altri  inferiori  officiali  della  corona. 
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A questi  articoli  ne  furono  aggiunti  altri 
eli  una  temporanea  natura.  11  re  prometteva 
che  renderebbe  gli  ostaggi  e le  charte, le  quali 
aveva  ottenute  dai  baroni;  farebbe  piena  resti- 
tuzione ad  ognuno , fosse  Inglese  o Gallese , il 
quale  provar  potesse  di  essere  stato  disposses- 
sato delle  sue  terre, castelli,  libertà  o diritti  ; 
renderebbe  tutte  le  mulle  ed  ammende  in- 
giustamente e contro  la  legge  imposte  ; ri- 
manderebbe a Llewellyno  principe  di  Galles  il 
figlio  e gli  ostaggi  ;e  verso  di  Alessandro  re  di 
Scozia , quanto  alla  restituzione  delle  sorelle, 
degli  ostaggi , delle  libertà  c dei  diritti , si  di- 
porterebbe come  verso  gli  altri  suoi  baroni  d’In- 
ghilterra, qualora  la  cosa  andar  non  dovesse  al- 
trimenti secondo  le  charte , ch’egli  avea  rice- 
vuto da  Guglielmo  padre  e predecessore  di 
Alessandro  : e rapporto  a questi  punti  si  la- 
sccrebbe  governare  dalla  decisione  de’ pari  del 
principe  scozzese  nella  corte  del  re  (82). 

Tali  si  erano  le  principali  provisioni  della 
gran  charta  , la  quale  per  secoli  venne  consi- 
derata qual  palladio  della  nostra  libertà  na- 
zionale. La  più  parte  di  quelle  peraltro  andò 
a cessare  con  quel  sistema  , al  quale  erano 
esse  rivolte.  Ma  in  que’  tempi  erano  di  gran 
vantaggio;  che  poneano  un  freno  ai  più  molesti 
abusi  della  feudale  superiorità;  davano  un  110- 

* 

(Sa)  C.  4g.  5a.  55.  55.  5g. 


Tempoj'anee 

provisioni. 
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vello  tuono  alla  legislazione  inglese,  giustifi- 
cavano la  resistenza  alle  usurpazioni  del  dispo- 
tico potere  (/)  ; e nelle  susseguenti  contese  con 

la  corona  volgeano  a determinati  obbietti 

• 

(/)  In  questo  cd  altri  simiglianli  passi  della  presente  storia , 
ne'  «piali  parlasi  di  magna  charta  , di  libertà  nazionali , di  resisten- 
za al  dispotismo  ce.  , voci  di  cui  si  è fatto  nell’  età  nostra  si  stra- 
no abuso , noi  preghiamo  i discreti  leggitori  di  aver  sempre  in  me- 
moria, che  l’autore  scrive  in  Inghilterra  c scrive  sol  dTnghilterra  ; 
«l’un  paese,  cioè,  clic  da  più  secoli  si  governa  per  una  maniera 
tutta  sua  propria  di  politico  reggimento  , nel  quale  la  monarchia 
trovasi  alle  forme  aristocratiche  e democratiche  mista , c però  limi- 
tata. K quindi  manifesto,  che  l’autore  medesimo  tutto  inteso  a 
descrivere  le  cose  patrie  , si  è in  questa  parte  acconciato  a idee  ed 
espressioni  quivi  ricevute  e autorizzate  dalla  politica  costituzione 
di  quel  regno.  Ma  non  è meno  palese , clic  senza  violare  i sacri 
doveri  della  giustizia  e della  Religione  non  si  potrcbliero  quelle 
stendere  cd  applicare  ad  altri  Stali  quali  che  siano,  dove  trovasi 
costituita  una  forma  puramente  monarchica  di  civile  govcrnamcnto. 

Fedeli  noi  a quella  massima  conservatrice  dell’  ordine  sociale 
sì  strettamente  inculcata  dalla  Religione , che  tutti  i governi  sta- 
biliti e legittimi  esigono  al  pari  e meritano  rispetto  c sommcssionc, 
ci  ristaremo  c qui  ed  altrove  dal  fare  verun  rilievo  sulla  britannica 
costituzione,  e dal  parlare  comunque  dei  maggiori  o minori  van- 
taggi , che  dalle  varie  forme  di  governo  derivano  alla  prosperità 
de'  popoli  e degli  Stali.  Il  perchè  vedremo  con  dolore  si,  ma  pure  in 
silenzio,  succedersi  l»en  presto  per  più  secoli  nel  processo  di  questa 
storia  intestine  discordie,  ribellioni  e guerre,  e versarsi  fiumidi  san- 
gue cittadino  sul  suolo  britannico  per  motivo  di  quella  costituzione. 
La  quale,  se  potè  infine  consolidarsi  , cd  acquistare  ivi  non  turbalo 
dominio,  fu  solo  effetto  (non  è nostra  questa  osservazione)  di 
un  concorso  di  circostanze  morali  , politiche  , topiche  e fortuite 
eziandio  , le  quali  unicamente  poterono  e potranno  aver  luogo 
nella  sola  Inghilterra,  li  però  è da  sperare  , clic  gl’  Italiani  , a’ 
quali  è specialmente  indi  ritta  questa  nostra  versione,  già,  la  Dio 
mercè,  quanto  basta  disingannati  dalle  bugiarde  e funeste  teoriche 
di  politiche  innovazioni  troveranno  quindi  nuovo  c salutare  ammae- 
stramento, c vieppiù  si  convinceranno,  come  ogni  loro  privala  c 
pubblica  felicità  sia  riposta  nel  servarsi  fermi  c costanti  in  quel 
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gli  sforzi  della  nazione.  I nostri  re , che  con- 
sideravano -la  charta  siccome  strappata  loro 
di  mano  dal  forte  impero  della  necessità , si 
fecero  del  continuo  ad  eludere  si  fatte  provi- 
sioni . Il  popolo  , che  le  reputava  , come 
l’espressione  de"’  giusti  suoi  diritti  , quante 
volte  le  vedea  conculcate , altrettanto  spessi 
ed  imperiosi  ne  faceva  i richiami.  E , per  dar 
loro  in  effetto  il  pieno  vigore  di  legge  (83)  , 
v’ebbe  mestieri  di  non  meno  che  trentacinque 
successive  ratificazioni , ciò  che  a sufficienza 
prova , quanto  esse  erano  abborrite  dal  sovrano 
e pregiate  dalla  nazione. 

Pendente  questa  transazione  , Giovanni 
sera  dimostrato  maestro  perfetto  nell’  arte 
della  dissimulazione.  Prese  Paria  di  giovialità, 
parlò  a’  baroni  con  modi  affabili  e cortesi  ; 
promise  la  più  pronta  e fedele  esecuzione  di 
tutte  le  obbligate  promesse..  Fu  tostamente 
dato  ordine  agli  sceriffi  di  ragunare  le  corti 
delle  contee  ; di  leggere  in  pubblico  le  cose 
nella  charta  contenute  ; di  procedere  all’  ele- 
zione di  dodici  cavalieri , che  investigassero 

. V 

t-  . . 

governo  , «otto  coi  la  Provvidenza  gli  ha  collocati  ( Vedi  su  tale 
argomento  l’opera  del  celebre  Haller  „ Restaurazione  della 
scienza  politica  cap.  XXXIX  „ e inoltre  un  volumetto  assai 
commendevole  intitolato  „ Avvertimenti  morali , politici  e reli- 
giosi“ ristampalo  in  Reggio,  an.  i Sa  a pe’  tipi  del  Fiaccadori  (N.T) 

(83)  La  charta  fu  ratificata  quattro  volte  da  Enrico  III.  dua 
da  Eduardo  I.  cinque  da  Eduardo  III.  sette  da  Riccardo.  II.  sai 
da  Enrico  IV.  ed  una  da  Enrico  V. 

Fot.  III.  7 


Giovanni  ri- 
solve di  met- 
ter da  banda 
la  charta. 

19.  giugno. 
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Jurotii. 


pB  STORIA  «'INGHILTERRA 

gli  abusi  ; e di  ricevere  da  tutti  gli  statuali  il 
giuramento  di  obbedienza  ai  venticinque  ba- 
roni nominali  conservatori  delle  pubbliche  li- 
bertà («4) . Ma  non  sì  tosto  l'assemblea  fu 
disciolla  , eh’  egli  si  trasse  via  la  maschera  . 
Nel  trasporto  del  furore  malediceva  il  giorno 
in  eli’  era  nato , dirugginava  i denti , girava 
gli  occhi , mordeva  stecchi  e paglie , e faceva 
tutte  le  stravaganze  dJ  un  forsennato.  Ma  dii 
questa  frenesia  lo  scossero  le  parti  officiose  de’ 
suoi  consiglieri , che  lo  stimolavano  dicendo , 
non  esser  già  tempo  da  perdere  in  vani  dinio- 
stramenti  di  collera , ma  di  dar  mano  a tro- 
vare i più  pronti  mezzi  di  vendetta.  11  risul- 
talo de'  lor  consigli  si  fu  la  sollecita  partenza 
di  due  deputazioni  al  continente.  Una  fu  in- 
caricata di  trascorrere  la  Fiandra  , la  Piccar- 
dia , il  Poitou  e la  Guienna , e di  assoldare  a 
qualunque  prezzo  venturieri,  che  itiilitassero 
sotto  il  vessillo  reale  : l’altra  affreltossi  a Ro- 
ma , per  implorare  in  difesa  del  re  la  potente 
mediazione  d’Innocenzo,  e rappresentare  ogni 
concessione  rapila  di  mano  al  vassallo  sicco- 
me un'  insulto  fatto  all’  autorità  del  suo  si- 
gnore il  Pontefice  (85). 

1 baroni  trionfanti  aveano  lasciato  Rttnny- 
mead  ; e , per  celebrare  la  caduta  del  despo- 
ti) , avean  destinato  lo  spettacolo  di  un  tor- 


(S'j)  A pilli  J5niilv,  ii.  App.  N.  117.  p.  149. 

(Sò)  Ululile  vubis  in  persona  nostra  iniuriae.  Ryin.  i.  302. 
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neo  da  darsi  in  Stamford  alli  2 di  luglio.  Ma 
Ja  loro  gioia  venne  loslo  intorbidata  dal  so-> 
spetto.  Giovanni  aveva  eluso  la  restituzione 
delle  lor  terre  col  promettere  di  rendere  ad 
essi  giustizia  nella  sua  corte  in  un  determina- 
to giorno:  ora  si  era  spacciala  come  cosa  cer- 
ta, averegli  ordinato  che  si  munissero  di  pro- 
vvigioni e si  fortificassero  tutti  i suoi  castelli  : 
e di  più  erasi  ricevuta  notizia  di  una  trama 
intesa  a sorprendere  la  capitale  , mentre  i ba- 
roni ritrovavansi  a Stamford . Per  Sventarla  , 
fu  differito  il  tempo  in  pria  fissato  pel  torneo, 
ed  il  luogo  fu  scelto  più  vicino  a Londra  (86) . 
Per  far  prova  della  sincerità  del  re , una  de- 
putazione recossi  in  Winchester  a visitarlo . 
Egli  rise  a’  loro  sospetti  ; giurò  questi  essere 
mal  fondati , e si  offerse  ad  affrettare  la  ese- 
cuzione della  diaria  in  qualunque  modo  sug- 
gerito gli  fosse  dallJ  arcivescovo . Appresso 
furon  mandati  ordini  aJ  dodici  commessari  già 
eletti  in  ciascuna  contea , onde  loro  si  ingiun- 
geva di  entrare  in  possesso  de’ beni  stabili  e 
mobili  di  tutte  le  persone,  le  quali  fino  allora 
avessero  ricusato  di  far  giuramento  ai  venti- 
cinque conservatori  ; di  venderne  i beni  mo- 
bili a beneficio  del  fondo  destinato  alla  spedi- 
zione di  Terra  Santa , qualora , spirati  quindi- 
ci giorni,  non  avessero  obbedito  all’ ordine  an- 

(86)  Ajiud  Paris,  222. 
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tecedentemeute  loro  intimato  ; e di  serbarsi 
poscia  in  possesso  de’  beni  stabili  fino  a tanto 
che  i proprietari  persistessero  nella  loro  osti- 
nazione (87).  Giovanni  dal  canto  suo  esigeva, 
che  , per  aver  eglino  promesso  di  dargli  qua- 
lunque sicurezza  chiedeva,  eccetto  i loro  ca- 
stelli ed  ostaggi,  dovessero  allora  sottoscrivere 
ad  uno  ad  uno  le  cì iurte , dichiarandosi  per 
giuramento  ed  omaggio  obbligati  a serbargli 
fedeltà  eontra  ogni  maniera  d’uomini , e a di- 
fendere i suoi  diritti  e quelli  de’  suoi  eredi  al- 
la corona.  Essi  ricusarono  ; e l'arcivescovo  con 
parecchi  prelati  diedero  una  solenne  testimo- 
nianza del  loro  rifiuto  (88). 

In  Oxford  si  tenne  un’altro  congresso;  e 
le  parti  quindi  separaronsi  l’una  dell’ al  tra  più 
che  mai  mal  contente  (89).  Il  re,  che  cercava 
di  guadagnar  tempo  , destinò  un’altra  confe- 
renza da  tenersi  nell’  ultima  settimana  di  ago- 
sto , la  quale  andò , come  la  precedente , a vuo- 
to (90).  Ei  non  x intervenne  , sendosi  recato 

(87)  Apud  Brad  v , il.  App.  119.  p.  i5o. 

(88)  Il.id.  N.  154.  p.  iGa. 

(89)  Mail.  West.  1273 

{90)  Mailros,  188.  Sono  consapevole,  che  questo  racconto 
differisce  da  quello  di  Paris  , il  quele  ne  dice  , che  Giovanni  il 
giorno  dopo  aver  sottoscritta  la  cheirta  lo  passò  ad  Windsor;  che 
nel  seguente  mattino  muli)  a celarsi  nell'isola  di  Wight , si  mise 
a fare  il  pirata  , e consumò  tre  mesi  nell’  isola  , 0 in  mare  in 
compagnia  de’ marinai.  Paris,  222  Questo  racconto  però  non  può 
r«scr  vero.  Hai  puhldici  si romcnti  , che  tuttavia  esistono  , e 
che  furo»  dati  alla  luce  da  Brady  e Rvmer  , apparisce  certo  , 
che  Giovanni  era  in  Ruunymcad  a’ 21  di  giugno,  in  Winchester 
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a Dover,  per  accogliervi  gli  ausiliari  stranieri , j. settembre, 
che  aveano  accettate  le  sue  offerte.  Quelli 
giunsero  colà  gli  uni  dopo  gli  altri  in  gran  mol- 
titudine , o venturieri  bisognosi  * che  nella 
speranza  di  cangiar  fortuna  avean  seco  loro 
portato  mogli  e famiglie  ; o soldati  di  profes- 
sione , i quali  eran  usi  a vendere  il  proprio 
sangue  al  maggiore  offerente.  I baroni  si  agita- 
vano ; e quantunque  avessero  per  lunga  pez- 
za esitato  a ricominciare  le  ostdità  , diedero 
nondimeno  ordine  a Guglielmo  D’Albiney  di 
prendere  a forza  possesso  del  castello  di  Roch-  ol 
ester,  il  quale  era  stato  dal  re  ceduto  a Lang- 
ton , siccome  pegno  della  sua  sincerità.  Era 
quel  forte  sfornito  di  provigioni  e di  macchine 
da  guerra;  e prima  che  D’Albiney  procacciarsi 
potesse  delle  une  e delle  altre  quanto  bastas- 
se, il  castello  fu  circondato  da  Giovanni  co’ suoi 
mercenari.  E benché  i baroni  usciti  di  Londra 
si  ponessero  in  marcia  ; pur  non  osarono  di 
fronteggiare  Tarmata  reale  ; ed  il  castello  fu 
ripetute  volte  assalito , ed  altrettante  ostinata- 
mente  difeso  per  lo  spazio  di  otto  settimane. 

Quando  i zappatori  ebbero  gettato  giù  parte 
del  muro  esteriore , la  guernigione  si  ritrasse 
nel  maschio  della  fortezza.  Per  mezzo  duna 
mina  era  saltato  in  aria  uno  degli  angoli:  Gio- 
vanni sospinse  i suoi  soldati  ad  aprirsi  violente- 

<’  27,  iu  Oxford  a 21  di  luglio,  e rii’  ebbe  residenza  in  Darei 

per  tutto  il  mese  di  settembre. 
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mente  il  passo  per  la  breccia: ma  ogni  assalto 
fu  respinto,  con  perdita  degli  assalitori,  e l'ani- 
mo del  re  rimase  amareggiato  per  una  serio 
di  successi  contrari  alla  sua  espilazione.  Fi- 
nalmente la  fame  domò  Fostinazione  degli  as- 
sediati: ed  allorché  D’AJbiney  e i suoi  compa- 
gni ebbero  consumato  tutto  quanto  arcano  di 
vettovaglia  , aprendo  ad  un  tratto  le  porte  si 
resero  alla  discrezione  del  re.  Giovanni  coman- 
dò , che  tutti  fossero  appesi  per  la  gola  : ma 
Sauvery  de  Mauleon  si  oppose  al  barbaro  co- 
mando , con  allegare  , che  i suoi  officiali  sa- 
rebbero esposti  al  pericolo  di  riceverne  la  pa- 
riglia. Con  difficoltà  si  giunse  a strappar  di 
inano  al  tiranno  uri’  ordine  di  confinare  i ca- 
valieri in,  vari  castelli:  i lor  seguaci  furori  su- 
bito mandati  al  supplicio  , eccetto  i balestrie- 
ri che  probabilmente  entrarono  al  suo  ser- 
vigio  (gì). 

Mentre  il  re  slavasi  tulio  inteso  all’asse- 
dio di  Rochester,  ebbe  la  grata  novella,  che 
a seconda  della  sua  richiesta  la  diaria  era  sia- 
la dal  Pontefice  annullata.  Innocenzo  noveran- 
do le  cagioni , che  lo  indussero  a formare  il  suo 
giudicio , fortemente  insistette  sulla  violenza 
da' baroni  usata.  Se  eglino  realmente  senlivan- 
si  gravali  ( faceva  riflettere  quel  Pontefice)  a- 
vrebbero  dovuto  accettare  Fofferta  di  soddis- 


fi) Paris,  227. 
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(azione  per  mezzo  del  dovuto  corso  dalla 
legge  prescritto.  In  questa  vece  però  aveano 
essi  preferito  di  violare  il  prestato  giuramen- 
to di  fedeltà  , ed  aveano  alzato  tribunali 
per  ergersi  in  giudici  del  proprio  signore . 
Conoscevano  inoltre,  Giovanni  essersi  arrota- 
to fra  i crociati  ; e tuttavia  non  si  eran  fatta 
coscienza  di  violare  que  privilegi, che  tutte  le 
nazioni  cristiane  avean  concesso  ai  campioni 
della  Croce.  Finalmente  la  Inghilterra  era  di- 
venuta feudo  della  Santa  Sede:  ed  essi  non 
« 

poteano  ignorare , che  , se  il  re  ebbe  la  vo- 
lontà , egli  non  aveva  almeno  il  potere  di 
cedere  i diritti  della  corona , senza  il  consen- 
timento del  suo  feudal  superiore.  E perciò  se 
essere  obbligato  di  annullar  le  concessioni  , 
le  quali  erano  state  strappate  di  mano  a Gio- 
vanni, come  quelle  cb’ eransi  ottenute  in  is- 
prfcgio  della  Santa  Sede  ed  avvilimento  della 
regai  dignità  , a disonore  della  nazione  e ad 
impedimento  della  crociata.  Al  tempo  stesso 
mandò  lettere  ai  baroni  ripetendo  le  medesi- 
me ragioni  , esortandoli  a sottomettersi , con- 
sigliandoli ad  esporre  i loro  diritti  innanzi  a 
lui  nel  concilio  da  tenersi  in  Roma  , e pro- 
mettendo, clic  indurrebbe  il  re  a consentire 
a tutto  che  giudicar  si  potesse  giusto  e ragio- 
nevole, che  prenderebbe  cura,  onde  si  abolis- 
sero tutti  gli  aggravi , la  corona  si  stesse  con- 
tenta a’  suoi  giusti  diritti , ed  il  clero  ed  il  po- 
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polo  godessero  le  antiche  loro  franchezze  (92). 
Ora  scorgendo,  che  le  sue  esortazioni  e le  pro- 
messe riuscivano  egualmente  infruttuose;  diede 
ordine  a Langton  di  scomunicare  i dissobbe- 
dienti.  Ma  quel  prelato  rifiutò  di  farlo  ; ed  in 
pena  del  suo  rifiuto  fu  sospeso  dagli  esercizi 
delle  arcivescovili  funzioni  ; e quantunque  in- 
tervenisse al  concìlio  tenuto  in  Roma , non  po- 
tè tornare  in  grazia  del  Pontefice  , o ricuperar 
»6.  dicera-  l’esercizio  della  sua  autorità.  Un’altra  senten- 
za di  scomunica  fu  dipoi  fulminata,  in  cui  era- 
no menzionati  a nome  i capi  de’  confederati , , 

e la  città  di  Londra  fu  posta  sotto  l’interdetto. 
Ambedue  le  censure  vennero  disprezzate.  Es- 
se erano  state  ottenute  ( così  argomentavano  i 
partigiani  de’  baroni  ) in  conseguenza  di  false 
suggestioni , e per  cose  non  pertenenti  alla  giu- 
risdizione del  Pontefice.  Questo  ( aggiugneano  ) 
non  aver  diritto  alcuno  di  intromettersi  daf- 
fari temporali  : il  governo  di  cose  ecclesiasti- 
che soltanto  essere  stato  da  Cristo  affidato  a 
Pietro  ed  a’  suoi  successori  (93)  ( m ) . 


(99)  Rym.  i.  ao3.  ao5.  Par.  aa3.  a 

(93)  Rym.  i.  308.  aii.  313.  Par.  337.  aa8.  aSa.  Ex  hoc 
maxime  </uod  non  pertinet  ad  Papam  ordinntio  rerum  lai-1 
carum  : cum  Pelro  apostolo  et  eius  successoriius  nonnisi 
ecclcsiasticarum  dispostilo  rerum  a Domino  sit  còllata.  p.  a53, 
(m)  Allorché  la  mal  consigliata  prevenzione  fa  velo  all’  inten- 
dimento , per  lui  risplende  invano  la  luce  della  verità  , e quando 
le  torbide  passioni  sollevanti  a tumulto  nel  fnndo  del  cuore , la 
voce  autorevole  e severa  , che  ne  richiama  sulla  via  del  dovere  , 
Woppo  suol  riuscire  increscevole  e odiosa.  Non  è quindi  maraviglia 


/ 


4 


t * ‘ 


GIOVANNI  1 QJ 

i * 

Ora  Giovanni  sera  assunta  una  assoluta  u w 
superiorità,  ed  avea  risoluto  di  far  cadere  tut-  a n,1>a  11 
to  il  peso  della  vendetta  sulle  teste  de’  suoi  ni- 
raici.  A sant’ Albano  divise  in  due  parti  la  sua 
armata  : il  comando  deir  una  fu  dato  al  suo 
fratello  il  conte  di  Salisbury  con  l’incarico  di 


se  i baroni  e i loro  aderenti  , scosso  una  volta  il  giogo  della  so* 
▼rana  autorità , soffrissero  a malincuore  d’esserne  dai  Pontefice  ram- 
pognati, e cercassero  con  artificiosi  pretesti  di  eludere  le  ammoni- 
aioni  e le  promesse  di  quello  , non  meno  che  le  sue  minacce  e 
censure.  Eppur  doveano  por  mente  , che  quella  sentenza  , di  cui 
tanto  si  richiamavano,  aveala  il  Pontefice  discussa  e pronunciata 
nel  più  sacro  cd  augusto  consesso  della  Cristianità , in  un  sinodo 
ecumenico,  il  IV.  Lateranense  ( Vedi  Rainald.  ad  an.  ia»5.  ) nel 
quale  era  a supporre  che  ben  sapessero  distinguersi  quelle  cose, 
di  citi  avea  Cristo  commesso  la  cura  a Pietro  e a’  suoi  suc- 
cessori. Senza  che  non  facea  d’uopo  salire  tant’  alto,  a giustificare 
il  diritto,  onde  Papa  Innocenzo  s’interponca  tra  i baroni  e il  lor 
sovrano.  Perciocché  , se  col  consentimento  , anzi  per  consiglio  e 
per  opera  de’  baroni  stessi  era  stata  non  guarì  prima  l’Inghilterra 
dichiarata  e riconosciuta  feudo  della  Chiesa  Romana  *,  come  poi 
poteano  essi  trovare  irragionevole  cd  ingiusto  , che  il  Pontefice- 
usasse  della  concessagli  feudale  superiorità  in  un  momento,  in  che 
quel  reame  era  iti  preda  a intestine  e funeste  discordie  ? E che 
altro  finalmente,  ripetiamolo  pure,  che  altro  richiedeva  Innocenzo 
da’  baroni  e dalla  lor  parte  , se  non  che  cessassero  il  disordine  , 
la  violenza,  la  ribellione?  Mentre  poi  non  che  vietarlo  ad  essi, 
eccitavali  anzi  a far  valere  i loro  giusti  richiami , ed  offeriva.it 
mallevadore,  che  colla  sua  interposizione  „ indurrebbe  il  re  Giovan- 
„ ni  ( son  parole  dello  Storico  riferite  qui  sopra  ) a consentire  a tutto 
„ che  giudicar  si  potesse  giusto  e ragionevole , che  prenderebbe  cura , 
„ onde  si  abolissero  tutti  gli  aggravj , la  corona  si  stesse  contenta 
,,  a’ suoi  giusti  diritti,  ed  il  clero  cd  il  popolo  godessero  le  antiche 
loro  franchezze.  u Innocenzo  dunque  cercava  il  vero  bene  e la  le- 
gittima libertà  del  popolo  e del  clero  inglese , ma  cercavaio  per  la 
vi*  dell’  ordine  , della  giustizia  e della  Religione  ; del  che  tutti  gli 
- amici  di  queste  inclite  figlie  del  cielo  dovettero  allora  e dorranno  m 
agni  tempo  sapergli  buon  grado.  (N.  T.j 
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stendere  la  di vastazione  sulle  contee  di  Essex, 
Hertford,  Middlesex,  Cambridge  , FJy  ed  Hun- 
tingdon.  Egli  si  pose  alla  testa  dell’  altra,  e vol- 
se la  marcia  verso  il  settentrione. 

Alessandro,  il  giovin  re  dLScozia  , eia  sta- 
to non  meno  de’ baroni  inglesi  ansioso  di  sot- 
trarsi al  giogo  del  tiranno  : ma  egli  chiese  ed 
ottenne  da  loro  la  cessione  di  Norlhumberland , 
Cumberland  ed  Westmoreland , come  prezzo 
della  sua  coopcrazione.  Nell’ottobre  egli  avea 
varcato  i confini , investito  il  castello  di  Nor- 
ham  e ricevuto  a Felton  l’omaggio  ed  il  giura- 
mento di  fedeltà  dagli  abitanti  di  Northum- 
berland  (94)*  Mentre  Giovanni  si  avanzava  * 
due  potenti  baroni  Gilberto  Fitz-Reinfort  e 
Giovanni  connestabile  di  Chester  furono  am- 
messi al  favore  deire:  ma  questi  innanzi  trat- 
to gli  diedero  ostaggi  delle  proprie  famiglie  e 
di  quelle  decloro  principali  dipendenti;  (retain- 
e/\y)e  sottoscrissero  alcune  charte  , con  cui  si 
obbligavano  di  servirlo  , durante  la  vita  ; pro- 
metteano  nè  di  osservare  i giuramenti  che 
avean  fatti  in  favore  de’  suoi  nimici , nè  di 
richiedere  la  esecuzione  della  charta , e si  sug- 
gellavano alla  pena  dell’  essere  in  perpetuo  di- 
redati , qualora  violato  avessero  le  contratte 
novelle  obbligazioni  (95).  Ma  gli  altri  baroni 

(g4) . Muilros  , 189.  Indipendenza  della  Scozia  di  Anderson, 
App.  N.  26. 

(g5)  Rym.  i.  206. 
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nell’  entrar  die  il  re  faceva  in  Yorkshire,  ap- 
picca lo  il  fuoco  alle  cataste  di  legna  ed  alle 
case , fuggironsi  nella  Scozia , ed  in  Melrose 
fecero  omaggio  ad  Alessandro , il  quale  al- 
T appressarsi  dell’  armala  reale  ebbe  levato 
l’assedio  diNorham.  Corre  voce, che  dalla  de- 
vastatrice spedizione  di  Guglielmo  I.  in  poi 
queste  provincie  non  erano  state  mai  esposte 
a tali  orrori , quali  ebbero  a sofferirli  dalla  ven- 
detta del  re  d’ Inghilterra.  Egli  stesso  ne  diè 
l’esempio  ; che  di  sue  proprie  mani  fece  ar- 
dere nella  mattina  quella  casa , ove  riposato 
avea  nella  notte  antecedente.  Castelli, città  , e 
villaggi  furono  dati  alle  fiamme.  Il  monaco  di 
Melrose  limita  la  sua  descrizione  ai  dintorni 
del  suo  monistero,  ne’  quali  dentro  lo  spazio  7.c, 5. gni- 
di otto  giorni  Morphet,  Mitford , Almyick.,  no,°- 
Wark  e Roxburgh  andarono  in  cenere.  Giovan- 
ni dichiarò  , che  volea  scovare  la  volpicclla  , 
alludendo  alla  rosseggiante  carnagione  di  Ales- 
sandro^ lo  inseguì  lino  ad  Edinburgh,  incen- 
diando al  suo  ritorno  Haddington  , Dunbar  e l8'  firnna,° 
Berwick.  Ma  non  faceva  guerra  soltanto  con- 
tro le  città  : i miseri  abitanti  erano  abbando- 
nati alla  crudeltà  de’  suoi  rapinatori  seguaci , 
senza  riguardo  di  età  , sesso  , grado  o profes- 
sione. Le  torture  , elle  sofferirono  , sono  orri- 
bili a dirsi.  Chiunque  possedeva  cosa  che  si 
fosse , era  sforzato  a ceder  tutto  in  suo  riscat- 
to. Di  quelli, che  non  aveano  nulla, molli  pc- 


Digitized  by  Google 


I08  STORIA  D INGHILTKRKV 

rirono  sotto  le  mani  de’  loro  carnefici , alcuni 
affidati  a fallaci  promesse  comperavansi  un 
breve  indugio , cui  venivano  appresso  più  a- 
cerbi  tormenti.  Nè  i divastatori  dalla  parte  me- 
ridionale ( se  prestiamo  fede  al  monaco  di 
sant'  Albano  ) lasciavansi  i lor  compagni  a 
dietro  in  barbarie  e rapacità.  Dovunque  alle 
truppe  regie  era  dato  di  penetrare,  vedeansi 
sparir  dinanzi  gli  abitanti,  che  fuggivano  al- 
le foreste  sulle  montagne:  le  opere  di  agricol- 
tura si  rimaneano  sospese; ed  i mercati  si  face- 
vano solamente  ne’  luoghi  presso  alle  chiese 
destinati  all’uso  di  cimiteri , i quali , godendo 
il  diritto  del  santuario  , erano  generalmente  , 
ma  non  sempre,  rispettati  dalla  predatrice  sol- 
dataglia (96). 

I baroni 0f-  Dalle  mura  della  capitale  i baroni  vedeano 

ri°Ucoronà"  ^ divastamento  della  lor  patria  ;ma  non  osa- 
vano di  rischiare  un  tentativo  contro  le  mas- 
nade degli  avventurieri , che  seguitavano  il 
regio  vessillo.  Nella  parte  settentrionale  due 
soli  castelli  rimanevano  in  loro  mani:  dapper- 
tutto le  terre  di  quelli  erano  state  messe  a ru- 
ba, e quindi  con  una  liberalità  , che  nulla  co- 
sta al  donatore , erano  state  concedute  in  feu- 
do ai  capi  degli  stranieri.  Parecchi  giorni  fu- 
rono spesi  in  dibattimenti  inquieti  ed  in  la- 
menti a maschia  virtù  disdicevoli.  Delibera- 


(96)  Confronta  Mailros,  189.  190.  con  Paria.  2JO.  a3a. 
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Tano -ed  esitavano  ; risolvca no  e cangiavano 
risoluzioni:  finché,  come  ultimo  partito , ven- 
ne d’unanime  consentimento  determinato  di  * 
offerire  la  corona  a Luigi  figlio  maggiore  del 
re  di  Francia.  Era  egli  congiunto  alla  famiglia 
de’  Plantageneti , mercè  del  suo  maritaggio  col- 
la nipote  di  Giovanni  ; ed  ebbesi  la  presunzio- 
ne,che  i mercenari  avrebbero  rifiutato  di  porta- 
re le  armi  contra  il  figlio  ed  erede  al  loro  na- 
turale sovrano.  All’ambizione  di  Luigi  ninna  of- 
ferta avrebbe  potuto  riuscire  più  gradita  ; ma 
non  volendo  affidarsi  alla  dubbia  fede  dei  ba- 
roni, chiese  e ricevette  ventiquattro  ostaggi  fi- 
gli delle  più  nobili  famiglie  d’Inghilterra.  Una 
flotta  portante  un  numeroso  stuolo  di  cavalieri 
francesi  tosto  venne  in  sul  Tamigi  : ed  una 
lettera  di  Luigi  assicurava  i confederati,  che 
ei  verrebbe  a visitarli  per  Pasqua  con  un’ar- 
mata poderosa.  Ora  avvenne , che  il  legato 
Guaio  passasse  per  la  Francia  , strada  facendo 
verso  le  isole  britanniche.  Egli,  riputò  suo  do- 
vere l’impedire , se  stato  gli  fosse  possibile,  una 
spedizione  cotanto  contraria  ai  disegni  del 
Pontefice  ; e scorgendo  che  alle  sue  premure 
non  aveasi  riguardo,  vietò,  pena  la  scomuni- 
ca , ad  entrambi  padre  e figlio  d’invadere  un 
regno,  ch’era  feudo  della  Santa  Sede.  Filippo 
fece  mostra  di  starsi  esitante;  ma  Luigi  di  fret- 
ta voltosi  a lui  disse.  „ Io  sono  vostro  ligio , si- 
,,  re , pe'  feudi , che  mi  avete  dato  : ma  col  26.  aprile. 


Suo  preteso 
diritto. 
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„ regno  d’Ingliil teliti  voi  non  avole  verun’in- 
„ teresse.  Sottometto  al  giudicò)  de’  miei  pari , 
„ se  dovreste  farmi  divieto  di  ottenere  una  co- 
rona,  sulla  quale  per  diritto  di  mia  moglie 
„ posso  mostrare  un  titolo  legittimo  Senza 
aspettare  alcuna  risposta  egli  si  parli:  ed  ordi- 
nò a suoi  dipendenti  ( retainers  ) di  raggiun- 
gerlo a Calais(97).  11  leggitore  si  sarà  forte  ma- 
raviglialo all’ udirsi  mentovare  questo  inaspet- 
tato diritto.  Egli  non  tarderà  guari  a conoscere 
gli  argomenti  su  i quali  è fondato  ; argomenti 
sì  deboli  , che  furono  probabilmente  messi 
in  campo  a fin  di  temporeggiare.  Gli  agen- 
ti di  Luigi  arrivati  a Roma  furono  introdotti 
al  Pontefice,  e lo  assicurarono,  il  lor  signore 
essere  figlio  obbediente  della  Chiesa  ; non  a- 
ver’egli  intrapresa  la  spedizione  per  portare 
aiuto  ai  baroni  scomunicati , ma  soltanto  per 
sostenere  il  titolo,  che  Bianca  sua  moglie  aveva 
sopra  la  corona  d’Inghilterra.  Asserivano  que- 
sto titolo  appoggiarsi  in  sul  fondamento , che 
Giovanni  non  era  veramente  re:  imperché 
egli  era  stato  convinto  di  tradimento  nella  cor- 
te  del  suo  fratello  Riccardo , ed  essere  perciò 
incapace  , giusta  la  legge  , di  salire  al  trono  : 
2/  per  esser’ egli  stalo  trovato  reo  di  fellonia 
e d’omicidio  da’  suoi  pari  nella  corte  del  suo 
signore  il  re  di  Francia  , ed  avere  per  conse- 


(97)  Paris  « a56.  Wcsl.  276. 
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guaito  perduto  la  corona , supposto  ancora  , 
che  avesse  in  pria  avuto  un  giusto  titolo  su 
quella.  Innocenzo  sorrise  a cotali  argomenti , 
e dimandò  : onde  avviene  che  Bianca  sia  la 
prossima  erede?  Ove  sono  i figli  di  Giovanni, 
o il  suo  nipote  Ottone,  o la  madre , il  fratello 
e la  sorella  maggiore  di  Bianca  ? A tal  diman- 
da fu  risposto , i figli  di  Giovanni  esser  nati 
dopo  la  sua  condanna;  non  poter  essi  vantare 
alcun  diritto,  di  cui  non  era  investito  neppu- 
re il  padre  alla  lor  nascita  : nè  poterlo  la  pro- 
le di  Geoffrcdo  duca  della  Brettagna , o Matil- 
de duchessa  di  Sassonia , poiché  tanto  quel 
principe  che  quella  principessa  erano  ambedue 
morti , allorquando  il  lor  fratello  fu  sentenzia- 
to. Ma  la  regina  di  Castiglia  essere  allora  vi- 
vente e divenuta  perciò  la  vera  erede.  Che  se 
Bianca  non  era  la  maggiore  tra  i figliuoli  di 
quella , aver  nondimeno  un  diritto  di  far  va- 
lere la  sua  pretensione , finché  gli  eredi  più 
prossimi  si  stavano  in  silenzio.  Essere  fuor  di 
dubbio  intendimento  di  Luigi  il  conquistare 
la  corona  inglese  ; ma  se  facendosi  avanti  un* 
altra  persona  dimostrato  avesse  un  miglior  ti- 
tolo, stare  a lui  bene  a cuore,  clic  renduta  si 
fosse  giustizia.  Un  colai  modo  di  ragionare  po- 
tè divertire  non  già  far  paga  la  mente  del  Pon- 
tefice. Egli  nondimeno  aspettò  finclfebbe  rice- 
vuto dispacci  dal  legato  ; e quindi  solennemen- 
te scomunicò  Luigi  ed  i suoi  fautori.  Poscia  die- 


l6.  ingtio. 


Egli  stare» 
in  Inghil- 
terra. 


».  maggio. 


5o.  maggio. 
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de  tosto  ordine  all’ arcivescovo  di  Sens  di  ful- 
minare una  simile  sentenza  contra  Filippo: ma 
il  prelato  francese  in  un  sinodo  tenuto  inMelun 
risolse  di  sospendere  il  pontificio  comando  sul 
fondamento  che  il  Papa  non  era  stato  verace- 
mente informato.  Che  Innocenzo  avrebbe  ful- 
minato i suoi  anatemi  contro  la  lor  dissobbe- 
dienza , non  può  mettersi  in  dubbio  : ma  in 
poche  settimane  quell’ attivo  ed  intrepido  Pon- 
tefice mori  . La  sua  mòrte  sospese  in  Roma 
tutte  le  discussioni  riguardant  i gli  affari  eccle- 
siastici ; e Giovanni  videsi  privato  del  suo  più 
potente  amico  in  quel  momento , in  cui  si  ri- 
trovava nel  più  gran  bisogno  della  protezione 
di  quello. 

Al  tempo  stabilito  Luigi  partissi  da  Calais 
con  una  flotta  di  seicento  ottanta  vele.  Il  tem- 
po fu  procelloso,  e disperse  i navigli , parecchi 
de’ quali  furon  presi  dai  marinai  de’  cinque 
porti  ; e Giovanni  con  un  esercito  numeroso 
stavasi  nelle  vicinanze  di  Dover.  Se  non  che 
all’  avvicinarsi  del  nimico  vernagli  mancando 
il  coraggio  : temea , che  i suoi  mercenari  lo  di- 
sertassero ; tutto  a un  tratto  rimosse  l’accampa- 
mento,e nel  passar  che  facea,  divastato  il  paese, 
e trascorso  Winchester,  si  recò  in  Bristol , ove 
fu  raggiunto  dal  legato.  Il  principe  francese 
avendo  aspettato  per  tre  giorni  gli  erranti , 
prese  terra  a Sandwich  , strinse  d’assedio  ed 
espugnò  il  castello  di  Rochester , e volse  fret- 
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toloso  la  marcia  verso  la  capitale.  Ivi  egli  fu 
proeessionalmente  accolto  dai  baroni  uniti  ai 
cittadini , e condotto  a s.  Paolo  , dove  , fatta  la 
sua  preghiera, ricevè  l’omaggio  de’  suoi  novelli 
sudditi,  e fè  solenne  giuramento  di  governarli 
con  buone  leggi , di  proteggerli  con  tra  i lor 
nimici , e di  rimetterli  ne’  primieri  lor  diritti 
e possessioni  (98).  Colle  affabili  sue  maniere 
Luigi  catti vossi  Panimo  degnativi,  e si  guada- 
gnò la  lor  confidenza  col  destinare  all’  officio 
di  cancelliere  Simone  Langton  , fratello  del 
primate.  La  campagna  fu  aperta  colle  più  lu- 
singhiere promesse  dei  successo  a venire.  Tut- 
te le  contee  vicine  alla  capitale  si  sottomisero, 
quei  di  Lincolnsliire  e Yorkshire  col  re  scozzese 
dichiararonsi  in  di  lui  favore:  i forestieri , che 
• avean  fin’ allora  ingrossato  Tarmata  di  Giovan- 
ni , eccetto  i Guasconi  , cominciarono  o ad 
unirsi  alla  bandiera  del  principe  francese  , o 
a rimpatriare;  e da  lui  invitati  parecchi  de’ ba- 
roni reali  sia  per  tema  di  sua  possanza  , sia 
coll’ intendimento  di  spargere  disaffezione  fra'’ 
suoi  aderenti  (99)  s’affrettarono  a fargli  omag- 
gio e giurargli  fedeltà  . Tuttavia  gli  spiriti  di 
Giovanni  erano  ravvivati  dalla  presenza  di 


(98)  Parie,  237.  Cron.  Dunst.  "5. 

{99)  Mailrot  , 191  Tra  coloro  fu  il  euo  fratello  Guglielmo 
conte  di  Salislmry.  Ma  il  disertar  eli’ ei  fece,  fu  effetto  di  collera 
quia  ei  innotuit , dietimi  Joannem  regem  cum  ipsius  uxure , 
rupia  firdcre  naturali , ammusisse  incestimi.  Gugl.  Arinor.  yo. 
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Guaio  , che  impugnava  le  armi  spirituali  col 
più  maschio  valore  , e dalla  conoscenza , che, 
se  il  suo  rivai  e sJera  insignorito  del  paese  aper- 
to , nondimeno  ogni  fortezza  di  rilievo  era 
dalle  sue  truppe  guernita.  L’espugnar  queste 
fortezze  fu  quindi  lo  scopo  de’  confederati. 
Luigi  assediò  il  castello  di  Dover  ; i baroni 
sotto  il  conte  di  Nevers  posero  l’assedio  a quel- 
lo di  Windsor.  11  principe  avea  ricevuto  da 
suo  padre  una  macchina  della  più  formidabi- 
le natura  chiamata  mal-voisin  ossia  cattivo  vi- 
cino , mercè  della  quale  sperava  di  fare  una 
breccia  nelle  mura.  Ma  la  guernigione  il  ten- 
ne a troppo  gran  distanza  , sforzollo  a volger 
l’assedio  in  una  bloccatura , e inantennelo  oc- 
cupato in  questo  vano  partito  per  lo  spazio  di 
quattro  mesi.  La  noia  dell’  assedio  venne  in 
parte  ad  esser  sollevata  dalL  arrivo  d’un  regio 
vassallo , Alessandro  re  di  Scozia , il  quale  a 
tal’  uopo  essendo  invitato  , dopo  la  espugna- 
zione di  Carlisle  trascorse  per  mezzo  il  regno 
a vista  di  Giovanni , visitò  Luigi  a Dover,  ot- 
tenne una  conferma  della  cessione  fattagli  dai 
baroni , fece  omaggio  in  Londra  , e tornossi 
in  patria  senza  esser  molestalo  ( i oo) . 

Mentre  i suoi  nimici  stanziavano  innanzi 
ai  due  castelli , il  re  si  era  giovato  della  op- 


(ìoo)  Mailros  , 191.  Pari»  , 241.  Dunst.  76.  Indipendenza 
delia  Scozia  di  Anderson.  App.  N.  26. 
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portunità,  per  ilare  il  sacco  ai  loro  beni  , etl  ,3. 
impedire , che  a quelli  giungessero  dei  rinfor-  l,re* 
zi.  Starasi  egli  in  Wallingford  , allorquando 
i baroni  a persuasion  del  conte  di  Nevers , 
che  fu  poscia  da  loro  accusato  di  tradimento, 
tentarono  di  sorprenderlo  . Perocché  levato 
l’assedio , volsero  la  rapida  loro  marcia  verso 
Cambridge:  ma  il  re  prevedendo  le  loro  in- 
tenzioni , aveva  già  traversalo  quella  città  , 
ed  crasi  ritirato  a Stamford . Essendo  venuto 
meno  questo  tentativo , tornarono  a raggimi-  1,rc* 
ger  Luigi  a Dover,  mentre  Giovanni  espugna- 
va Lincoln , e distribuiva  novamente  tra’  suoi 
seguaci  le  terre  appartenenti  ai  confederati. 

La  causa  reale  cominciava  ad  assumere  un’  a- 
spetlo  più  favorevole.  Il  principe  francese  avea 
gittato  gli  ultimi  due  mesi  nella  infingardag- 
gine: quei  de’ cinque  porti  interchiudcvano  il 
passo  a’  soccorsi, che  gli  venivano  di  Francia: 
si  erano  formate  contro  di  lui  delle  società  in 
Hampshire  e Sussex  ; e Giovanni , a rinvigo- 
rire gli  sforzi  de’  suoi  amici , non  avea  rispar- 
miato promesse  di  ampliare  i privilegi  di  quei 
ch'eran  liberi,  e di  concedere  libertà  e dirit- 
to a coloro,  che  non  lo  erano  (101).  Lui- 
gi per  le  concessioni  fatte  a’  suoi  patrioti  , 
particolarmente  della  contea  di  Winchester 
al  conte  di  Nevers , e di  quella  di  Lincoln  a 

(lOt)  Ryui.  i.  3l/|. 
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Gilberto  de  Gami , uvea  messi  in  timore  i ba- 
roni inglesi  (102)  e si  andò  bucinando,  che  il 
visconte  di  Melun  sul  letto  di  morte  uvea 
confessato  aver  egli  insieme  col  principe  e 
quindici  altri  giurato  di  trattare  i nativi  come 
uomini , la  cui  perfidia  verso  l’ultimo  lor  so- 
vrano era  qual  caparra  della  futura  slealtà  , 
con  cui  si  sarebbero  diportati  verso  il  novel- 
lo (io3).  Quindi  fu,  che  divennero  gelosi  de’ 
loro  alleati , e parecchi  baroni  e cavalieri  in 
atto  si  accolsero  , ed  altri  quaranta  sulla  pro- 
messa del  perdono  si  offrirono  ad  accogliersi 
sotto  il  reale  vessillo  (104) . Il  re  trascorren- 
do Griinsby  e Spalding  , da  Lincoln  recossi 
a Lynn,  città  die  fortemente  aderiva  alla  re- 
gia causa  , e che  al  re  serbava  il  deposito 
delle  munizioni  e de’  tesori.  Di  là  egli  mosse 
alla  volta  di  Wisbeach , e risolse  di  passare  , 
traversando  l’Wash  , dal  Cross  Keys  al  Foss- 
ili ke.  L’armata  avea  già  preso  terra  ; ma  vol- 
gendosi in  dietro  Giovanni  vide  un  lungo  trai- 
no di  carriaggi  e salmerie  , che  portavano  i 
suoi  gioielli , le  insegne  e il  danaro  , essere 
inghiottiti  da  un  gorgo  prodotto  dall’  afflusso 
della  marea  e dalla  corrente  dell’  Wellaud  ► 


(102}  Pari»,  »/j o.  I)unst.  76. 

(l(ò)  Pali»,  a/jl. 

( 1 o/a  Paris  , 2^2.  Dunst.  78.  Nel  ilar  minuta  contezza  .le’ 
movimenti  ilei  re  , ho  abbandonato  Paris  , il  quale  ha  preso  evi- 
dente errore  v adottato  la  via  e lo  date,  che  Brady  ha  estratte  dai 
ruoli,  Brady,  ii.  5*5. 
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Col  cuore  pieno  d*  angoscia  coni  inno  il  suo 
viaggio  lino  al  convento  Cisterciense  eli  Swi- 
n esile  ad , ove  sia  dalla  fatica  , sia  dall’  affan- 
no , o dal  veleno  o dalla  crapula  ( poiché  so- 
no mentovate  tutte  queste  cause)  (io5)  cad- 
de in  una  febbre  pericolosa  . Nulladimeno 
uscì  nella  mattina  seguente  ; ma  videsi  co- 
stretto a cangiare  il  cavallo  con  una  lettiga,  e 
fu  con  difficoltà  traportato  al  castello  di  Slea- 
ford.  Ivi  passò  la  notte  , e dettò  una  lettera 
al  nuovo  papa  Onorio  111.  raccomandando  in 
termini  i più  premurosi  gl’  interessi  de*  propri 
figli  alla  protezione  di  quel  Pontefice  (106). 

11  dì  vegnente  il  condusse  al  castello  di  New- 
ark  ; ove , sentendosi  avvicinare  la  morte  , 
mandò  per  un  confessore  , nominò  Enrico 
suo  figlio  maggiore  per  la  successione  al  trono, 
e mostrò  desiderio  , che  il  suo  cadavere  sep- 
pellito fosse  in  Worcester  presso  il  sacro  de- 
posito di  s.  Wulstano.  Egli  morì  tre  giorni  Muore. 

• .'H»  . i • i*  IQ.  ottobre 

dopo  nell  anno  quadragesimo  nono  ut  sua  età 
e decimo  settimo  del  suo  regno  (107). 

Allorché  Giraldo  descriveva  Y indole  de*  Sue  qualità, 
quattro  figli  di  Enrico,  Giovanni  avea  già  in- 
vilite le  sue  facoltà  per  la  sregolatezza  del  vi- 
vere. Per  verità  l’occhio  parziale  del  precet- 


(to5)  Paria,  a/|a.  West.  376.  Wik.es , 58.  Waverl.  i8a.  Hem- 
ing.  5 60. 

(106)  Api»!  Raynald.  i.  33|. 

(107)  Paris,  a/^a.  West.  376. 
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tore  potè  scorgere  nel  suo  allievo  il  germe  di 
quelle  qualità  che  in  lui  sarebbero  state  per 
essere  eccellenti  ( 1 08)  : il  fatto  però  sta  , che 
la  storia  ci  ha  lasciato  solamente  ricordo  de’ 
suoi  vizi  : le  sue  virtù  , se  virtù  esser  poteano 
in  colai  mostro,  furono  ignote  o dimenticate. 
Egli  presentasi  a’  nostri  guardi  macchiato  di 
bassezze  , di  crudeltà  , di  spergiuro  e d’omici- 
dio ; accoppiando  ad  un’  ambizione , che  fa- 
ceasi  strada  per  ogni  delitto  al  conseguimento 
del  propostosi  obbietto , una  pusillanimità  , 
che  soventi  volte  alla  semplice  apparenza  di 
opposizione  faceagli  venir  meno  il  coraggio. 
Arrogante  nelle  cose  prospere  , nelle  avverse 
abbietto  , nè  affezione  conciliavasi  nell’  une  , 
nè  stima  nelle  altre . La  sua  dissimulazione 
era  sì  ben  conosciuta  , che  di  rado  giungeva 
ad  ingannare:  il  suo  sospetto  non  serviva  che 
a moltiplicargli  minici  : e la  conoscenza  del- 
l’ indole  sua  vendicativa  contribuì  a tenere 
aperta  la  breccia  fra  lui  e quelli , che  gli  era- 
no in  disgrazia.  Forse  raro  fu  quel  principe, 
che  avesse  un  cuore  tanto  incallito  agli  stimoli 
della  pietà  . De’  suoi  prigioni  furon  molti 
quelli , che  non  ritornarono  più  dalle  loro  car- 
ceri. Se  sopravviveano  ai  tormenti,  lasciavan- 
si  morire  dalla  fame.  Ei  fu  capace  di  farla  da 
uomo  di  bell’  ingegno  ed  arguto  anche  a spe- 

(ioS)  Clralil.  755. 
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se  delle  sue  vittime.  Allorquando  Ceoffredo , 
arcidiacono  di  Norwich,  servo  fedele,  si  fu  ri- 
tirato dal  suo  posto  nello  scacchiere  a cagione 
dell’  interdetto , il  re  ordinò  che  fosse  arresta- 
to , e mandogli  una  cappa  o piviale  di  piom- 
bo , la  quale  il  tenesse  caldo  nella  sua  prigio- 
ne. La  cappa  o piviale  era  un’  ampio  man- 
tello , che  ricopriva  il  corpo , scendendo  da- 
gli omeri  a’  piedi,  ed  era  portata  dal  sacerdo- 
te , durante  il  suo  divino  servigio.  Avvolto  in 
abito  si  pesante  , e avendo  libera  la  sola  testa, 
queir  infelice  si  stiò  senza  cibo  o aiuto, finché 
spirò.  (109).  UnJ  altra  volta  chiese  un  pre- 
sente di  dieci  mila  marchi  ad  un  dovizioso 
giudeo  di  Bristol , e diede  ordine  , che  se  gli 
cavasse  un  dente  per  mattina  , finché  non  pa- 
gasse il  danaro.  Il  giudeo  si  ostinò.  11  giusti- 
ziere cominciò  da  quelli  mascellari  ; ed  il  pa- 
ziente ne  soffrì  la  perdita  di  sette  : ma  all’  ot- 
tavo giorno  fece  istanza  per  una  tregua, e die- 
de sicurtà  pel  pagamento  (no). 

Giovanni  fu  non  meno  riprensibile  come 
marito , che  come  monarca.  Mentre  Luigi  il 
dispossessava  delle  provincie  sul  continente, e- 
gli  andava  consolando  le  sue  perdite  colle  av- 
venenti qualità  della  fresca  sua  sposa  : ma 
guari  non  tardò  ad  abbandonarla  , per  torna- 
re alle  primiere  abitudini.  La  licenza  de’suoi 

(109)  Paris,  192.  Cron.  Dunst.  57. 

(110)  limi. 
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amori  da  ogni  antico  scrittore  viene  annove- 
rata fra  le  principali  cause  del  disaffezionarsi 
de’  suoi  baroni , molti  de’  (piali  ebbero  a la- 
mentare e vendicar  l’onore  chi  di  una  moglie, 
chi  duna  figlia,  chi  duina  sorella.  Per  punir- 
ne l’infedeltà, Isabella  imitava  la  condotta  del 
suo  marito.  Ma  Giovanni  non  era  da  insul- 
tarsi impunitamente  ; che  appendeva  per  la 
gola  spvra  il  letto  della  moglie  i suoi  va- 
ghi (in).  Ella  gli  diede  Ire  figli  Enrico, 
Riccardo,  Edmondo,  e tre  figlie  Giovanna, 
Eleonora  ed  Isabella.  I figli  illegittimi, che  pro- 
creò , furono  parecchi.  Nove  maschi  ed  una 
femmina  sono  ricordati  dagli  storici. 


(ili)  Vedi  Paris,  ao5.  West.  a^GiGirald.  812.  Mentine  55". 558 
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Ijjnrico  di  Winchester  aveva  allor  ap- 
punto compiuto  il  decimo  anno  dell’età  sua  , 
quando  per  la  subita  morte  del  padre  si  trovò 
in  possesso  del  titolo  di  re , ma  con  poca  par- 
te del  regio  potere.  Nella  capitale  e nelle  opu- 
lenti provincie  meridionali , regnava  , quasi 
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senza  veruna  opposizione  Luigi  : nelle  altre 
contee  i partigiani  di  cpiesto  adoperavansi  con 
ogni  ardore;  e la  causa  di  lui  era  al  popolo  la 
più  cara  : e nell’  occidente  e nel  settentrione 
i principi  di  Galles  e il  re  di  Scozia  aveano 
riconosciuto  la  sua  autorità  , e s’eran  fatti  suoi 
vassalli.  Tuttavolta  il  fìgliuol  di  Giovanni  po- 
tea  fidare  nef]le  spade  de’  baroni  e degli  stra- 
nieri, i quali  erano  rimasti  fidi  al  padre  suo  , 
nella  protezione  della  Santa  Sede  , nell’  ani- 
mo ondeggiante  de’  paesani  , che  aderivano 
al  suo  rivale  , e nella  compassione  che  la 
sua  giovinezza  e la  innocenza  doveano  natu- 
a8.  oiioi».  Talmente  risvegliare  in  altrui.  Dieci  giorni  ap- 
presso la  morte  del  monarca , fu  condotto  alla 
chiesa  cattedrale  di  Glocester  : e prestato  il 
giuramento,  solito  darsi  a’ regi  inglesi,  e giu- 
rato fede  a papa  Onorio,  fu  coronato  dal  le- 
galo Guaio  e da''  vescovi  di  Winchester  , di 
Exeter  e di  Bath  , i quali  gli  cinsero  le  tem- 
pia d’  un  semplici;  cerchio  d"’  oro  , in  luogo 
della  corona  , la  quale  in  un  col  rimanente 
de’  reali  tesori  era  andata  a smarrirsi . Il  dì 
vegnente  fu  pubblicato  un  bando , in  cui  il 
re  dopo  aver  lamentato  le  discordie  tra  il  pa- 
dre suo  ed  i baroni , discordie  ch’avrebbe  vo- 
luto cancellare  per  sempre  dalla  sua  memo- 
ria , prometteva  a tutti  i suoi  sudditi  piena 
amnistìa  per  lo  passato , e le  giuste  loro  fran- 
chigie per  l’avvenire:  ricliiedea  daJ feudatari 
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della  corona  il  far  omaggio  e giurar  fede  a 
sè , siccome  legittimo  loro  sovrano  : e divie- 
tava ad  ognuno  di  mostrarsi  in  pubblico , du- 
rante il  mese  seguente  , senza  una  bianca  fa- 
scia intorno  al  capo , in  onore  del  suo  corona- 
mento. La  cura  di  lui  fu  data  al  conte  di 
Pembroke  , conte  maresciallo  , coi  titolo  di 
custode  del  regno  ( i ) . 

S’era  intimata  una  grande  adunanza  da 
convocarsi  in  quindici  giorni  a Bristol  , e vi 
convennero  tutti  i vescovi  ed  abati,  parecchi 
conti  e baroni , c molti  cavalieri,  i quali  pre- 
starono il  giuramento  di  fedeltà , e compiero- 
no il  feudal  costume  dell’  omaggio . Ma  il 
grande  scopo  di  quella  assemblea  era  di  con- 
ciliare le  ragioni  della  corona  con  quelle  de’ 
sudditi , di  soddisfare  alle  dimande  deJ  con- 
trari baroni  senza  nuocere  di  soverchio  alle 
regie  prerogative.  À questo  effetto  fu  rivedu- 
ta la  gran  c harta , e da  sessantun’  articoli  ri- 
dotta a quarantadue.  i.°  Ogni  clausola  di 
temporaria  natura,  o che  personalmente  ri- 
guardava l’estinto  re  e i suoi  avversari  , fu 
tolta  via.  2.0  Parecchie  clausole , le  quali  sem- 
bravano offendere  duramente  le  antiche  ra- 
gioni della  corona  , vennero  omesse  : special- 
mente  quelle  , che  rapportavansi  al  diritto  di 
levar  sussidi , e quelle  tasse  appellate  scuta- 


(1)  Rym.  i.  21 5.  Paris,  243.  Wikcs,  38. 
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ges , e di  convocare  il  gran  consiglio:  quelle 
che  abolivano  gli  abusi  delle  foreste , e de* 
custodi  di  esse  ; delle  lepri  e de’  leprai  ; de- 
gli sceriffi  , bagiivi  , ed  altri  regi  officiali  ; 
quelle , che  richiedevano , che  si  desse  parte 
a'  congiunti,  innanzi  il  matrimonio  dell’ere- 
de : che  accordavano  la  facoltà  di  uscire  e di 
entrare  nel  regno:  e che  ordinavano,  che  i 
beni  delle  persone  morentisi  intestate  , fosser 
divisi  tra  i lor  congiunti  dopo  il  pagamento 
de’  giusti  loro  debiti . Fu  però  distintamente 
statuito,  che  queste  provisioni  non  s’intende- 
vano annidiate  ; solo  ne  fu  sospesa  la  pratica 
inlino  a tanto  che  venissero  suggellate  alla 
considerazione  di  una  piena  assemblea  de’ ba- 
roni di  ambe  le  parli  (2).  3.°  S’introdussero 
alcuni  miglioramenti  di  legge.  Venne  proibito 
al  signore  ( lord)  di  assumere  la  custodia  del- 
la persona  e delle  terre  dell’  erede  , finché 
non  avesse  ricevuto  l’omaggio  del  suo  tutore: 
perocché  prima  di  tal’  omaggio  non  era  egli 
obbligato  di  difendere  gl’interessi  del  suo  vas- 
sallo. Tutti  i provvedimenti  riguardanti  le 
tutele  furono  estesi  alla  custodia  de'  vacanti 
beneficj , con  questa  eccezione , che  tal  cu- 
stodia non  potesse  esser  venduta.  Fu  fermato 

(2)  Quia  quaedam  capitula  in  priore  charta  contineban - 
tur , quae  gravia  et  dubitabilia  videbantur  , scilicet  de  scuta- 
giis  . . . })lu cui t supradictis  pr achilia  et  mugnatibus  eu  esse 
in  respectu,  qunsque  plenius  consilium  haluerimus.  M«g.  Chart. 
i Hen.  111.  e.  Gl. 
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a qual  prezzo  potessero  prendersi  i carri  da 
trasporto  per  uso  del  re  (3):  ed  alcuni  regola- 
menti furono  aggiunti  rispetto  al  pagamento 
de**  suoi  debiti.  La  ratificazione  della  charta 
in  questa  forma  fu  con  gratitudine  ricevuta 
da’  regj  aderenti  : uè  fu  aspramente  biasima- 
ta dalla  parte  avversa,  quando  questa  seppe, 
che  le  clausole  tralasciate  si  riserbavano  tut- 
tavia per  una  nuova  discussione  avvenire  (4). 

Se  Luigi  s’era  allegrato  al  morir  di  Gio-  Difficoltà  di 
vanni,  ben  presto  ebbe  ad  avvisarsi,  che  il  Lui#1- 
figliuolo  gli  sarebbe  competitore  più  formida- 
bile del  padre.  La  giovinezza  e la  innocenza 
cV  Enrico  eccitavano  universal  commiserazio- 
ne. Giovanni , dicevasi , era  stato  veramente 
tiranno  ; ma  qual  colpa  ne  aveva  il  giovane 
principe , sicché  dovesse  perdere  la  corona , 
alla  quale  era  nato  ? Suo  rivale  era  un  fran- 
cese , il  quale  ogni  dì  faceva  scorgere  una  in- 
giusta parzialità  per  le  sue  genti.  Ed  ancor- 
ché il  suo  successo  or  dipendesse  dagli  sforzi 
deJ  suoi  partigiani  inglesi;  pure  molti  Inglesi 
vedevano  con  isdegno,  che  gli  onori , eh’  ei 
pretendea  siccome  di  diritto  , venissero  da 
questo  principe  estraneo  dati  largamente  in 
premio  a’  suoi  fidi  stranieri.  A secondare  que- 


(5)  Quindi  apparisce  che  il  nolo  di  un  carro  a due  cavalli 

era  loj-a  Ire  cavalli  1 4*5 * * 8  il  giorno.  Mag.  Char.  c.  23. 

(/|)  Paragonisi  la  Charta  dell’  anno  decimosettimo  del  regno 

di  Giovanni  con  quella  del  primo  di  Enrico.  Vedi  anche  Rytu.  i.  2i5. 
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sic  favorevoli  impressioni , ed  a fomentar  la 
gelosia  e il  mal  contento  della  parte  avversa, 
tutta  si  adoperò  la  industria  di  Guaio  e di 
Pembroke.  A tutti,  che  ritornavano  alla  loro 
ubbidienza , venivano  confermate  le  antiche 
loro  libertà; si  faceano  circolare  ad  arte  de’rac- 
conti  intorno  all’  arroganza  de’ Francesi  , ed 
allo  sprezzo  in  che  avevano  que’  del  paese  : 
fu  ridestato  e creduto  il  grido  di  una  cospira- 
zione contra  il  capo  della  nobiltà  inglese  : e 
gli  animi  erano  atterriti  e confusi  per  la  con- 
tinua ripetizione  dell’  anatema  fulminato  con- 
tro Luigi  e la  sua  parte.  Nè  il  Pontefice  di- 
menticò gl’  interessi  del  suo  giovine  vassallo . 
Con  sue  lettere  stimolava  lo  zelo  del  legato  , 
e studiavasi  di  risvegliar  ne’  baroni  sensi  di 
lealtà.  Aver’  essi  ( scrivea  ) dapprima  allegato, 
a giustificare  la  loro  ribellione  , la  tirannide 
di  Giovanni.  Doversi  al  presente  questa  ragio- 
ne abbandonare  ; la  tirannide  di  Giovanni 
esser  perita  con  lui  : e dove  persistessero  ad 
opporsi  alla  successione  del  suo  figliuolo,  pro- 
verebbero , che  le  prime  loro  allegazioni  non 
erano  se  non  pretesti , ed  essersi  eglino  con- 
dotti per  motivi , cui  vergognavano  di  palesa- 
re (5).  Per  tali  modi  s’andò  a grado  a grado 
operando  negli  animi  dell’  universale  un  ri- 
volgimento in  fiivore  di  Enrico  , e le  speran- 


(r>)  Ep.  llonor.  apud  Rnvnald.  i.  a3a, 
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ze  della  parte  regia  vieppiù  si  avvivarono  pel 
ritorno  del  conte  di  Salisbury , e di  parecchi 
cavalieri  condottisi  a giurar  fede  al  natio  lor 
sovrano.  E persino  Guglielmo  D’Albiney  , co- 
me prima  fu  tornato  in  libertà  per  lo  sborso 
di  sei  mila  marcili , alzò  il  regio  stendar- 
do (6) . ' 

Luigi  aveva  ultimamente  levato  Tassodio  6.  dicembre, 
di  Dover  : e con  la  presa  de’  due  castelli  di 
Hertford  e di  Berkliamstead  si  ristorò  del 
tempo  inutilmente  speso  a piè  di  quella  for- 
tezza. Due  altri  castelli  mise  in  sue  mani  ao-  iic- 
Pembroke , siccome  prezzo  di  un  armistizio 
da  durare  fino  alla  festività  di  Pasqua  ; sos- 
pensione di  ostilità  ad  amendue  le  parti 
egualmente  giovevole.  Cotale  intervallo  di 
tempo  il  principe  francese  impiegò  a visitar 
di  nuovo  il  continente , e raccogliervi  nume- 
rose bande  di  ausiliarj  : mentre  che  il  ma- 
resciallo si  valse  della  sua  lontananza,  per 
distaccare  dagT  interessi  di  lui  i più  de’ con- 
federati. Al  finir  della  triegua  rincomincia-  3o.  aprile, 
rono  le  ostilità  coll’assedio  di  Montsorel  posto 
dalle  regie  milizie.  A dar  soccorso  a quel 
forte , l’armata  de’  collegati  fiorita  di  seicento 
cavalieri  e ventimila  uomini  e capitanata  dal 
conte  di  Perche  si  mosse  da  Londra.  Il  suo 
marciare  fu  bruttato  da  eccessi  d’ogni  manie- 


(6)  Paris,  a/jS.  Dunstap.  78,  79.  Rym,  i.  216. 
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ra  ; cui  particolarmente  si  abbandonò  la  stra- 
niera infanteria  , sì  che  essendo  prima  in  pes- 
simo arnese,  si  procacciò  e vesti  e ricchezze  a 
spese  de’  nativi  abitatori.  Le  truppe  regie  non 
aspettarono  il  loro  arrivo:  onde  i confederati 
in  luogo  di  seguitare  i fuggitivi  entrarono  Lin- 
coln tra  le  grida  festose  del  popolo,  e strinse- 
ro d’assedio  il  castello,  cui  bravamente  difese 
Tsiccola  di  Canrville,  rinomata  eroina.  Di  pre- 
sente Pembroke  invitò  i feudatarj  della  coro- 
na a radunarsi  a Newark;  e sì  gli  venne  fallo 
di  mettere  insieme  un’armata  di  quattro  cen- 
to cavalieri  co’  loro  scudieri , dugento  cinquan- 
ta arcieri  e un  corpo  numeroso  di  fanti.  Tre 
dì  si  spesero  in  ordinar  l’esercito  e a compie- 
re i doveri  di  religione  : però  che  il  legato 
pontifìcio  avoa  dato  alla  spedizione  un  reli- 
gioso carattere.  Li  confortava  i soldati  a com- 
battere pel  loro  Dio  pel  re  e per  la  patria  : 
tutti  i loro  nimici  scomunicava  ; ed  im- 
partiva a' combattenti  i privilegi  soliti  accor- 
darsi a’ crociati.  Movean’ essi  da  Newark  in 
sette  divisioni , portando  su’  loro  petti  in  con- 
trassegno una  bianca  croccigli  arcieri  li  prece- 
deano  di  un  miglio , e segui  va  li  ad  ugual  di- 
stanza il  bagaglio.  Cotal  ordinamento  trasse  in 
inganno  i confederati  ;i  quali  prendendo  le  ba- 
gaglio per  una  seconda  armala , sconsigliata- 
mente si  chiusero  entro  le  mura  ; e ad  un 
tempo  per  braveggiare  dierono  un  vigoroso  as- 
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salto  al  castello.  Ma  gli  arcieri  > i quali  erano  x 
stati  messi  dentro  il  forte  per  una  parte  segre- 
ta, diradarono  co’ loro  dardi  le  file  degli  assa- 
litori , e , uccidendo  i cavalli , facean  cadere  al 
suolo  i cavalieri  chiusi  nelle  loro  armadure. 
Intanto  le  altre  milizie  regie  volteggiando  al 
di  fuori  dopo  uu  ostinato  conflitto  abbatterono 
la  porta  di  settentrione  ; mentre  che  que'del 
castello  fecero  una  sortita.  L'avvilimento  e la 
confusione  si  sparsero  allora  per  le  file  de’ ba- 
roni : i più  coraggiosi , non  potendo  resistere 
alla  piena , che  sboccava  nella  città , venivano 
innanzi  sospinti  : la  folla  gl’  incalzava  alla  por- 
ta opposta  : ma  sendosi  l’ angusto  e tortuoso 
passo  ben  tosto  stipato , i fuggitivi  furono  a- 
stretti  a rinculare  su  quelli,  che  gl’ insegui- 
vano. I combattenti  di  minor  levata  non  tro- 
varono punto  mercè  : ma  de’  nobili  poco  san- 
gue fu  sparso  da’  vincitori , i quali  mossi  da’  ri- 
guardi di  parentela  o dalla  speranza  del  riscat- 
to cercarono  anzi  d’imprigionare  i lor  nimici , 
che  ucciderli.  Solo  il  conte  di  Perche  vi  perde 
la  vita  : il  quale  dopo  aver  pugnato  in  un  ci- 
miterio  fino  al  cadérgli  sotto  ucciso  il  cavallo , 
udendo  una  voce , che  intimavagli  di  darsi  per 
vinto , rispose  giurando,  che  mai  non  si  sareb- 
be arreso  a un  traditore  inglese.  Mosso  da  tal 
rimbrotto  a sdegno  un  soldato  gii  scagliò  con- 
la  lancia , la  quale  per  rocchio  della  visie- 
ra gli  trafisse  il  cervello.  Il  novero  deJ  cattivi 
Volili.  9 
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sommò  a tre  conti,  undici  baroni  e quattrocem 
to  cavalieri:  altri  dugenlo  fuggironsi  per  dif- 
ferenti strade  a Londra  : i pedoni , che  cerca- 
rono di  seguitarli , furono  tutti  inessi  a morie 
dagli  abitatori  de1  villaggi,  per  cui  passarono. 

Questa  vittoria,  la  quale  fissò  la  corona 
sulla  testa  del  giovine  re  , fu  appellata  nello 
strano  linguaggio  di  quella  età  ,,la  fiera  di 
di  Lincoln  “ E pochi  in  vero  furono  de’ vin- 
citori, cui  non  fruttasse  ricchezze:  che  appe- 
na terminato  il  conflitto,  la  città,  che  da  gran 
tempo  crasi  segnalata  per  la  sua  divozione  ai 
baroni , fu  messa  a sacco.  Nè  i privilegi  stessi 
delle  chiese  valsero  a salvarle  dalla  rapacità 
delle  regie  soldatesche.  Ma  anche  più  miseran- 
da si  fu  la  sorte  delle  donne  e de’ fanciulli:  pe- 
rò che , sendosi  al  cader  della  porta  cercata 
in  folla  salvezza  ne’ battelli  in  sul  fiume,  al- 
cuni di  questi  sotto  il  peso  andarono  a fondo, 
altri  si  perderono  per  imperizia  di  regolarli; 
e la  più  parte  de’ fuggitivi  annegò  (7) . 

La  distruzione  della  sua  armata  confinò 
Luigi  entro  le  mura  di  Londra  ; dove  sebben 
facesse  murare  , tranne  una  , tutte  le  porte , e 
obbligasse  i cittadini  a rinnovare  i giuramenti 
di  fedeltà,  le  varie  conspirazioni, che  andò  sco- 
prendo contro  di  sè,  il  tennero  in  continuo  tra- 
vaglio. L’unica  sua  speranza  era  riposta  nella 

(7)  V ctli  Paris,  3^7—349.  Dunstap.  80-82.  Wavcrlcy , i85. 
Mailros.  94.  Gul.  Annor.  90. 
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attività  della  consorte,  Bianca  di  Casliglia  , la 
quale  in  persona  sollecitava  soccorsi  da’  più  po- 
derosi de’  nobili  francesi.  Da  ultimo  un  arma- 
mento di  ottanta  grandi  vascelli , oltre  le  ga- 
lee ed  altri  più  piccoli  legni , salpò  da  Calais 
guidato  dal  celebre  corsale  Eustachio  le  Moine. 
Ad  ostare  a questa  formidabile  flotta  Uberto 
di  Burgh,  gran  giudice  * avea  ragunato  daVin- 
que  porti  quaranta  navi:  ina  la  disparità  delle 
forze  cagionava  tale  spavento , che  parecchi  ca- 
valieri ricusarono  d’imbarcarsi  sotto  colore  del- 
l’ esser’ eglino  mal’ usi  all’arte  de’ navali  com- 
battimenti. Nò  Uberto  stesso  era  ignaro  del 
proprio  periglio  : che  prima  di  scioglier  dal  lido 
avea  privatamente  ricevuto  0 Sagrameli to  Eu- 
caristico; e dato  gli  ordini  più  assoluti, che  ove 
per  disgrazia  ei  si  rimanesse  prigione, non  si  ren- 
desse a verun  patto  il  castello  di  Dover,  nè  a ser- 
vargli pure  la  vita.  Bentosto  gl’inglesi  trovaronsi 
in  veduta  de’Francesi:  veleggiando  gli  oltrepas- 
sarono , come  se  intendessero  a sorprendere 
Calais; ma  dando  subitamente  di  volta,  venne- 
ro dietro  quelli  a schierarsi.  Gli  arcieri  e i ba- 
lestrieri appiccarono  la  zuila  con  una  tempe- 
sta di  frecce  : poi  che  le  navi  si  furono  le  une 
all’  altre  accostate , vennero  legate  insieme  con 
catene  ed  uncini  : gl’  Inglesi  sparsero  in  aria 
polvere  di  calcina  viva , perchè  il  vento  la 
cacciasse  negli  occhi  a’nimici;  e saltando  sul 
bordo  de’  vascelli  con  in  mano  le  scuri , ne 

9* 
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tagliavano  il  sartiame  e li  rendeano  inabili  al 
navale  maneggio.  I Francesi  non  avvezzi  a que- 
sto modo  di  guerreggiare  fecero  debole  resi- 
stenza : e dell’  intero  numero  camparono 
solo  quindici  vascelli.  Furon  presi  cento  cin- 
quanta cavalieri  co'  loro  scudieri , ed  oltre  a 
ottocento  minori  officiali.  Eustachio  , il  quale 
erasi  celato  nel  fondo  della  sua  nave,  offerì 
larga  somma  , per  riscattarsi:  ma  Riccardo 
Fitzroy , uno  de’ figli  naturali  di  Giovanni , a 
lui  nato  dalla  figlia  del  conte  Warenne,  disde- 
gnò la  profferta , e di  tratto  gii  recise  il  capo , 
che  fu  poscia  su  di  una  picca  portato  di  città 
in  città , siccome  prova  della  vittoria  (8) . 

Or  dunque  si  fé’ manifesto,  che  le  speran- 
ze di  Luigi  venivano  al  tutto  meno.  In  luogo 
di  combattere  per  la  corona  d’Inghilterra  , ei 
fu  obbligato  di  negoziare  per  la  sicurezza  della 
sua  persona  medesima.  Fu  per  tanto  segnato 
a Lambeth  un’  accordo  di  pace , per  cui  ven- 
nero i prigioni  da  amendue  le  parli  riposti  in 
libertà  : fu  conceduta  un"  amnistìa  agl’  Inglesi 
aderenti  di  Luigi , e questo  principe  ebbe  fa- 
coltà di  tornarsi  sano  e salvo  in  Francia  co’ 
suoi  stranieri  confederati.  Di  condizioni  sì  fa- 
vorevoli è fama  eh’  egli  andasse  debitore  ad 
una  promessa  eh’  ei  fece  raffermata  da  giura- 
mento , che  al  suo  salire  il  trono  di  Francia  , 

(8)  Paria  a5o,  a5i.  con  la  var.  acci.  Wavcrley,  i83.  Mail- 
roa , 193.  Gul.  Armor.  90. 
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ei  renderebbe  ad  Enrico  tutte  le  provincie  , 
che  avevano  al  padre  di  lui  pertenuto.  E seb- 
bene cotal  promessa  non  apparisca  in  quell’ac- 
cordo  , pure  dal  modo  ond’  ella  fu  di  fre- 
quente, sebbene  indarno,  messa  in  campo  dal 
re  d’Inghilterra  in  posteriori  occasioni , è pro- 
babile, che  si  andasse  a fare:  se  non  che  dee 
parere  strano  , che  i ministri  inglesi  avendo 
in  lor  balìa  l'erede  della  monarchia  francese, 
si  stessero  contenti  ad  una  illusoria  obbliga- 
zione, la  quale  era  verosimile, che  Luigi  mai 
non  avrebbe  voglia , od  anche  volendo  , mai 
non  avrebbe  facoltà  di  mandare  ad  effetto  (9). 

La  partenza  di  Luigi  assicurò  la  corona  ad  Seconda 

■p  • • • m conferma 

Enrico:  ma  il  giovane  principe  non  aveva  un  adì* Ghana 
solo  congiunto , cui  potesse  ricorrere  per  con- 
siglio , od  affidar  la  cura  de’  propri  interessi. 

E persino  la  reina  madre,  la  quale  avea  di 
già  perduto  la  confidenza  della  nazione,  ab- 
bandonò tosto  il  suo  figlio , per  trasferirsi  in 
Francia , e sposarvi  il  conte  della  Marche  , suo 
primiero  amante.  Ma  papa  Onorio  come  feu- 
dal  superiore  dichiarò  di  prender  la  tutela  del- 
l’orfano principe  ; c comandò  a Guaio  di  ri- 
siedere presso  la  persona  di  lui , vegliare  sulla 
sua  sicurezza,  e proteggerne  i giusti  diritti.  Il 
legato  adempiè  tal’ incarico  con  fedeltà;  e tro- 
vò nel  maresciallo  un  compagno  animato  dai 


(9)  Paris,  s5i.  Rym.  i.  aai. 
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medesimo  zelo  e de’  medesimi  sentimenti  com- 
preso. Fu  fallo  comandamento  a’ giudici  am- 
bulanti di  citare  dinanzi  le  loro  corti  tutti  i 
cavalieri  e statuali , di  far  prestare  ad  essi  un 
giuramento , che  manterrebbero  la  pace  del 
re  ; serverebbero  le  buone  leggi  e i legittimi 
costumi  del  regno  ; ed  alla  intimazione  del  re 
e del  suo  consiglio  si  assembrerebbero , per 
opporsi  a’nemici  del  re  e dello  Stalo  (io).  La 
cìiarta  fu  di  nuovo  confermata , ma  con  mu- 
tazioni di  giunta  : però  che  vi  si  crebbe  una 
clausola,  con  cui  si  ordinò  la  subita  demoli- 
zione d'ogni  castello  edificato  o riedificalo  do- 
po il  cominciare  delle  guerre  civili  ; gli  articoli 
riguardanti  le  foreste  e le  lepri  furono  rivo- 
cati,per  formarne  un  novello  istromerito  det- 
to „ charta  delle  foreste  “ . Mercè  di  questa 
tutti  i boschi  rinchiusi  dopo  la  morte  del  re 
Riccardo  furono  fatti  aperti  : tutte  le  pene  di 
bandi  incorse,  durante  quel  tempo  medesimo, 
per  violazioni  delle  foreste  vennero  annullate: 
la  punizione  dell’  aver  dato  morte  alle  belve 
da  caccia  riservate  al  re  fu  tramutata  in  una 
grave  ammenda , o nella  prigionia  per  un  an- 
no: le  corti  de’ giudici  delle  foreste  vennero 
meglio  regolate,  aboliti  gli  ingiusti  balzelli  , 
e a’  possessori  di  beni  entro  le  foreste  reali  con- 
fermato il  diritto  di  coltivare  e migliorare  le 


(io)  Dumi.  i.  86. 
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proprie  lor  terre  (n).  Nel  tempo  medesimo, 
per  ovviare  la  diminuzion  della  rendita , fu 
proposta  ed  approvata  una  legge,  per  cui  si  di- 
vietò a’ regj  ministri , durante  la  minorità  del 
principe  , di  apporre  il  gran  suggello  a qualsi- 
voglia charta  o scritta  di  conferma  o di  ven- 
dita o alienazione  o donazion  perpetua , e di- 
chiaravansi  fin  d allora  tutti  cotali  atti  invalidi 
e di  nessun’  effetto  (12). 

L’ultima  contesa  avea  partorito  uno  spi- 
rito avverso  alla  subordinazione , il  quale  mal 
volentieri  pativa  il  freno  della  legittima  auto- 
rità : e i baroni  d’amendue  le  parti  venivano 
di  frequente,  sia  per  oltraggiosi  fatti , sia  per 
messaggi  di  sfida  a discoprire  Podio,  che  tutta- 
via covavano  neJ loro  petti.  Il  legato  e il  mare- 
sciallo si  adoperarono  , onde  rimediare  a tali 
sconcerti  con  mezzi  di  conciliazione.  A’ mino- 
ri falli  eglino  prudentemente  passaron  sopra  : 
ma  con  severi  gastigamenti  punirono  quegli  ec- 
cessi, che  trascurati  avrebbero  nella  condotta 
del  governo  manifestato  debolezza  o timidità. 
Quindi  gradatamente  rifiori  la  tranquillità  pub- 
blica ; e nellJ  autunno  Guaio  tornossi  a Roma. 
A lui  succedette  Pandolfo , il  quale  seguitan- 
do l’esempio  del  suo  predecessore , gli  interes- 
si del  giovin  re  vegliò  con  ogni  sellecitudine. 
E molto  più  necessaria  divenne  la  presenza  di 

(il)  Brady,  ii.  App,  N.  i45. 

(13)  Jbid.  N.  146. 
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lui  per  la  morte  succeduta  (lei  conte  mare- 
sciallo, dopo  cui  l’esercizio  della  regia  podestà 
fu  commesso  al  gran  giudice  Uberto  di  Burgh, 
e la  guardia  della  persona  del  re  a Pietro  des 
Roches , vescovo  di  Winchester.  Del  primo  si 
è già  dato  bastante  ragguaglio:  des  Roches  era- 
si  uno  delPoilu,  il  quale  avea  goduto  la  con- 
fidenza di  Giovanni , ed  era  stato  più  d una 
volta  eletto  da  lui  a custode  del  regno.  Que- 
sti ministri  erano  fra  loro  rivali  : se  il  gran 
giudice  era  investilo  d una  parte  di  potere  più 
ampia  , il  vescovo  s’avea  più  frequenti  oppor- 
tunità di  cattivarsi  la  grazia  del  suo  pupillo  : 
e mentre  che  lu  no  cerca  vasi  appoggio  dalle 
famiglie  natie  del  paese  , Paltro  mostra  vasi  pa- 
lesemente proleggitore  degli  stranieri,  cui  l’ac- 
corgimento di  Giovanni  avea  nelP  isola  stan- 
ziati. La  presenza  di  Pandolfo  fu  di  continuo 
ritegno  all’ambizione  di  cotesti  rivali:  con 
lettere  e con  parlari  ei  rampognava  la  negli- 
genza loro , e ne  stimolava  l’industria  ; e per 
consiglio  suo  si  fe  giurare  ai  gran  giudice  e al 
cancelliere  , che , durante  la  minorità  del  prin- 
cipe , eglino  non  disporrebbero  di  alcuno  dei 
grandi  feudi  della  corona.  Trasferitosi  poscia 
nel  paese  di  Galles , vi  ristabilì  la  pace  in  su 
i confini:  si  abboccò  a York  col  re  di  Scozia,  e 
negoziò  un  accordo  tra  i due  reami  : e co’  suoi 
scritti  e servigi  grandemente  contribuì  a prò- 
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lungar  la  triegua  tra  Inghilterra  e Francia  ( 1 3 ) . 
Sendosi  levate  alcune  dubbiezze  rispetto  alla 
coronazione  seguita  a Bath,  fu  compiuto  di 
nuovo  quel  rito  con  la  usata  solennità  dall* ar- 
civescovo , il  quale  con  permission  di  Onorio 
avea  fatto  ritorno  in  Inghilterra:  e l’anno  se- 
guente Alessandro  di  Scozia  tolse  in  moglie  a 
York  Giovanna  la  primogenita  delle  due  so- 
relle di  Enrico , e fece  al  suo  cognato  omag- 
gio. Al  tempo  stesso  una  delle  principesse  scoz- 
zesi , le  quali  erano  state  per  sì  lungo  tempo 
in  guardia  della  corona  inglese , si  sposò  ad 
Uberto;  l’altra  si  rimase  nubile;  ma  apparve 
alcun  indizio , che  tìnrico  avesse  in  animo  il 
chiamarla  a parte  seco  del  trono.  Pandolfo  si 
restituì  subitamente  a Roma. 

Durando  il  conflitto  tra  Giovanni  e i suoi 
baroni  , quel  principe  avea  prodigalmcnte 
compartite  le  terre  della  corona  a’  suoi  ade- 
renti così  stranieri  come  nativi:  c quelli, che 
alla  sua  morte  stavano  al  governo  de’  reali 
castelli,  ostinatamente  rifiutaron  di  cederli  ai 

reggitori  dello  Sialo,  allegando,  ch’essi  li  te- 

/ 

\ 

(i3)  Quanto  ai  servigi  di  Pandolfo  vedi  le  sue  lettere  in  P«ym. 
}.  a 35~a 07,^40.2/1 1.  Sembra  che  il  trattato,  cni  Guglielmo  re  di 
Scozia  era  stato  costretto  a fare  con  Giovanni  , fosse  considerato 
tanto  gravoso  o disonorevole,  che  Alessandro  era  ricorso  al  Ponte- 
fice, perchè  il  disaminasse  e decidesse  secondo  la  legge,  se  fosse  o no 
obbligatorio.  Onorio  rimise  Tuffare  a Pandolfo.  Usici.  2 35.  È cosa 
singolare  che  la  somma  per  lo  meno  di  quel  trattolo  non  sia  stata 
conservata.  Ncppur  ci  è nota  la  decisione  di  Pandolfo. 
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nevano  in  guardia  pel  re  , pendente  la  sua 
minorità.  Lo  strappar  dunque  di  mano  a sì 
possenti  vassalli  tali  fortezze  crasi  un’  impor- 
tante ma  difficile  impresa  . Àrea  già  papa 
Onorio  dato  commissione  a Pandolfo  di  insi- 
stere, che  niuno  tenesse  ad  una  volta  in  guar- 
dia più  di  due  de’  reali  castelli  : di  poi  ordi- 
nò al  vescovo  ed  al  gran  giudice  di  ritirare 
da’  possessori  tutti  i beni  re  versivi  detti 
escheats  (*) , e le  tutele  pupillari  ; e da  ulti- 
mo dichiarò  solennemente  a richiesta  e col- 
l’assentimento del  gran  consiglio , che  Enrico 
era  in  età  bastante  a poter  disporre  libera- 
mente delle  sue  terre  , castelli  e tutele , co- 
mecché ne  pendesse  o non  pendesse  questio- 
ne dinanzi  alle  corti  di  giustizia . Uberto  fe- 
cesi  tosto  in  nome  del  re  a dimandar  la  resa 
delle  tutele  e castelli:  e i conti  di  Chester  e 
di  Albemarle  in  risposta  fecero  un  tentativo 
sebbene  infruttuoso  di  sorprendere  la  città  di 
Londra.  La  lor  condotta  da  Uberto  condanna- 
ta , fu  scusata  da  des  Roches.  I baroni  mal 
contenti  diliberarono  di  passar  le  feste  di  Na- 
tale a Northampton , ma  Enrico  si  condusse 
a quella  città  con  Lare i vescovo  e alquanti  ve- 
scovi e con  sì  numeroso  seguito  di  conti  e 
cavalieri , che  i suoi  contrari  ne  sbigottirono, 


(*)  Intorno  a (juesti  escheats  si  è parlato  in  una  nota  nel 
tol.  II.  alla  pag.  562.  (N.  T.) 
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e chiesto  a lui  perdono , abbandonarono  ogni 
lor  pretensione  (i  4)  ♦ 

Dopo  ciò  occorse  un  altro  fatto  , che  raf- 
fermò vieppiù  rautorità  di  Uberto e mosse 
il  suo  rivale  a girsi  esule  volontario  dall’isola, 
sotto  pretesto  di  recarsi  in  pellegrinaggio  in 
Terra  Santa.  V’avea  tra  gli  stranieri  da  Gio- 
vanni arricchiti  un  feroce  e sanguinario  assas- 
sino , chiamato  Fawkes , il  quale  teneva  il  ca- 
stello di  Bedford  per  donazione  di  quel  mo- 
narca. Alla  corte  di  assisa  di  Dunslable  era 
stalo  egli  dannato  per  parecchi  rei  procedi- 
menti ad  un’  ammenda  di  tre  inila  stcrlini  : 
ma  invece  di  suggettarsi  a tale  sentenza  ei  te- 
se insidie  & giudici  al  loro  partirsi , e presone 
uno  a forza  , Enrico  di  Braibrock , il  confinò 
nel  più  cupo  carcere  del  castello . Di  gran 
cuore  Uberto  colse  tal  destro  , per  isfogare  la 
sua  vendetta  su  di  un  partigiano  del  vescovo 
di  Winchester  ; e fece  sì  , che  il  re  ne  an- 
dasse ad  investire  in  persona  il  forte  di  quel- 
l’audace  rubello  . Furono  per  tanto  elevate 
due  torri  di  legno  a tale  altezza  , che  gli  ar- 
cieri potessero  quinci  dominar  pienamente 
l’interiore  del  castello:  sette  macchine  guer- 
resche ne  batterono  con  grosse  pietre  dì  e 
notte  le  mura  : ed  un  militare  ingegno , ap- 


(»4)  Ounst  1 36-1 58.  Rym.  i.  a4o.  a54-  a65.  La  ragione  dat» 
al  Pontefice  dal  consiglio  fu  che  „ In  prudenza  e discrezione  di  F.n- 
„ rico  era  tale  dn  supplire  il  difetto  della  età  “.  Paris.  Addii.  N.  1. 
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pellato  il  gatto , proteggeva  i zappatori  intenti 
a scavarne  le  fondamenta.  Favvkes  che  crasi 
riparato  nella  contea  di  Chester,  s avvisava  , 
che  la  guernigione  sarebbe  stata  in  grado  di 
difendere  il  forte  per  due  mesi.  Ma  il  torrio- 
ne detto  il  barbacane  fu  preso  al  primo  assal- 
to : poco  stante  fu  forzata  l esterior  muraglia, 
e i bestiami,  i cavalli  e le  provvisioni  che 
erano  nel  contiguo  recinto  , caddero  in  mani 
de’  vincitori:  i guastatori  fecero  quindi  una 
breccia  nel  secondo  muro , e le  truppe  regie , 
sebbene  con  perdita  considerabile  de"*  loro  , 
giunsero  ad  impossessarsi  del  ricinto  interiore: 
pochi  dì  appresso  i zappatori  appiccarono 
fuoco  a'  puntelli  che  avean  già  posti  sotto  le 
fondamenta  del  maschio  della  rocca  : di  trat- 
to uno  degli  angoli  di  essa  precipitò  al  suolo, 
e così  fattavisi  un  ampia  apertura , ne  rima- 
se fin  terno  scoverto.  Allora  la  guernigione  al 
tutta  disperò  : e piantato  sulla  torre  lo  sten- 
dardo regio , mandò  le  donne  al  sovrano,  per 
implorarne  mercè.  Ma  Uberto  fece  risoluzio- 
ne di  adoperare  la  severità  della  pena  , per 
distorre  altrui  da  simigliami  eccessi . I cava- 
lieri ed  altri  fino  ad  ottanta  di  novero  furono 
impiccati  : gli  arcieri  mandati  in  Palestina  a 
guerreggiar  contro  i Turchi:  e Fawk.es  , il 
quale  spontaneamente  si  arrese  , spogliato  de' 
suoi  danari,  de’ gioielli  e delle  terre  fu  con  la 
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moglie  e famiglia  cacciato  dall’  isola  in  ban- 
do ( 1 5) . 

Le  conseguenze  delle  sconsigliate  conces- 
sioni fatte  da  due  ultimi  monarchi  comincia- 
rono allora  a manifestarsi.  Sotto  colore  di  resi- 
stere ad  una  occupazióne  del  regno  minacciata 
dal  re  di  Francia,  assembrò  Enrico  un  gran 
consiglio  di  Stato , e fecesi  colla  massima  in- 
sistenza a chiedere  un  sussidio.  La  dimanda  fu 
rigettata  : ma  i bisogni  della  corona  non  am- 
mettevano indugio  : e dopo  alquanto  negoziare 
si  stipulò  , che  sarebbesi  somministrato  un 
quindicesimo  di  tutti  i beni  mobili,  a condizio- 
ne che  le  due  charte  fossero  solennemente  ra- 
tificate ( iG).  E già  due  volte  eran’  elle  state  con- 
fermate dal  cominciar  del  suo  regno  ; se  non 
che  i suoi  officiali  sperano  fatto  giuoco  della 
loro  conferma , ed  avean  rifiutato  di  recare  in 
atto  le  provvisioni  di  quelle  (17).  Ma  i baroni 
non  ebbero  più  bisogno  di  mettersi  in  sull’  ar- 
mi : che  la  necessità  del  danaro  avea  vinta  la 
ripugnanza  del  re  e de’  suoi  ministri  ; e le  due 


Terza  con- 
ferme della 
charta. 
1325. 


II.  feb. 


(1 5)  Paris  370.  Dunst.  142—145.  Annal.  Wigorn.  486.  Sono 
stato  più  diffuso  noi  riferire  i particolari  di  questo  assedio,  però 
ch’esso  spiega  la  maniera,  onde  si  conduccrano  tali  operazioni. 

(16)  Brady  ii.  App.  N.  i5o.  Il  danaro  dovea  collocarsi  nel 
tesoro;  c niuna  parte  polea  toccarsene,  prima  che  il  re  fosse  mag- 
giore , eccetto  per  la  difesa  del  regno  c alla  presenza  di  sei  vescovi 
e sei  conti.  Il  quindicesimo  sommava  a 69,000/,  Paris,  Addit.  N.  1. 
L'antica  maniera  di  levar  quest»-  imposizioni  verrà  chiarita  piu 
aranti 

(1 7)  Dunst.  i.  i5i . 
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charte  vennero  ratificate  in  quella  forma , p\ie 
hanno  sempre  dappoi  ritenuta.  Per  articoli  di 
giunta  providesi , che  la  vedova  conseguisse  a 
titolo  di  sua  dote  la  terza  parte  di  tutte  le  terre  , 
le  quali  avean  pertenuto  al  marito  di  lei , du- 
rante il  lor  matrimonio  , quante  volte  ella  non 
fosse  stala  dotata  di  una  minor  porzione  alla 
porta  della  chiesa  : che  niun  uomo  libero  po- 
tesse legittimamente  alienare  tanta  parte  delle 
sue  terre  da  rendersi  incapace  di  adempire  il 
suo  debito  verso  il  signore  del  feudo  : e a raf- 
frenare le  alienazioni  così  dette  in  mani  mor- 
te, che  niuno  desse  la  sua  terra  ad  una  casa 
religiosa , per  riaverla  poscia  a livello  dalla 
casa  medesima  ; nè  d'altra  parte  alcuna  casa 
religiosa  ricevesse  terre , per  quindi  allogarle 
al  donatore.  Le  corti  di  assisa  di  ultima  pre- 
sentazione (*)  ( dar  rein  presentment)  furono  ri- 
messe a’ giudici  della  regia  banca:  si  ordinò  , 
che  le  corti  di  contea  si  adunassero  una  sola 
volta  il  mese  : il  giro  periodico  dello  sceriffo  si 
facesse  solo  due  volle  l’anno  : e la  disamina 
delle  libere  malleverie  (frank  pledges)  sola- 
mente nella  festa  di  s.  Michele.  Per  ultimo 
fu  statuito , che  tutti  avessero  a godere  le  me- 
desime franchezze , e il  così  detto  scutage  o 
escuagc  dovesse  imporsi  in  quel  modo  stes- 


(*)  Vedi  su  di  ciò  la  noia  'j'S  dell’  autore  pag.  89.  del  presen- 
te tol.  (N.  T.) 
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so , che  coslumavasi , regnante  Enrico  secon- 
do (iÒ). 

Per  la  partenza  del  vescovo  di  Winchester 
restava  Uberto  senza  competitore  : e quan- 
tunque il  Pontefice  avesse  ammonito  il  re  a 
non  piegare  a veruna  delle  due  parti  , ma 
sì  a giudicare  le  differenze  tra  l’una  e l’altra 
come  padre  e sovrano  ; purtuttavia  Enrico  di 
buon  grado  cedette  al  suo  favorito  tutta  quan- 
ta la  sua  potestà.  Per  la  qual  cosa  Uberto  si- 
gnoreggiò parecchi  anni  senza  contrasto  : e 
mentre  che  altri  impoverivano  per  la  forzata 
rassegna  de’ guadagni  che  s avean  procacciato 
in  tempo  della  minorità  ; ei  per  contrario  ar- 
jicchiva  ogni  anno  per  nuove  concessioni  di 
terre , per  le  reversioni  de  beni  ( escheats  ) 
e per  le  tutele.  Se  non  che , nel  cercar  ch’ei 
facea  per  tali  modi  di  vieppiù  rassodare  la  pro- 
pria potenza  , somministrava  a’  suoi  minici 


(18)  Anna).  Buri.  271—278-  Stai.  Ann.  Nono  Henr.  III.  Pa- 
rìa ne  dice  che  (lue  anni  dipoi , quando  Enrico  fu  divenuto  mag- 
giore , annullò  di  propria  autorità  la  diaria  delle  foreste  (p.  283  j: 
ma  ho  appreso  a dubitare  delle  asserzioni  di  quello  scrittore , quan- 
do non  ha  a sostegno  altri  documenti.  Egli  ha  di  già  riferito  che 
nel  1223  l’arcivescovo  aveva  insistilo  sulla  ratificazione  delle  diarie  , 
che  il  re  la  promise,  e con  sue  lettere  ordinò  che  si  facessero  in- 
chieste in  ogni  contea  intorno  le  libertà  godute  al  tempo  di  Enri- 
co II.  ( p.  266,267.  ) Sventuratamente  per  la  fede  dello  storico, 
queste  lettere  ancora  sussistono,  e mostrano  essere  d’indole  affatto 
contraria.  Gli  sceriffi  avevano  a ricercare  quali  costumi  e privilegi 
possedesse  Giovauni  in  ogni  contea  avanti  la  guerra  , e dar  loro 
esecuzione  a vantaggio  del  re.  Vedile  in  Bradv  , App.  N-  l49- 


Caduta  «li 
Uberto. 
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armi  a suo  danno , con  frequenti  esempli  di 
rapacità  e di  ambizione.  Una  mal  augurala 
spedizione  in  Francia  : nella  quale  egli  accom- 
pagnò il  sovrano  , dette  il  primo  crollo  alla  sua 

prevalenza  : a ciò  venne  dietro  il  ritorno  per 
lui  funesto  di  Pietro  des  Roches  , cui  Enrico 
ricevè  con  espressioni  del  più  caldo  affetto  (19). 
Fin  d’allora  si  predisse  fidatamente  la  caduta 
del  favorito  : ognuno  levò  la  voce  ad  accu- 
sarne l’avarizia  ed  il  suo  fare  dispotico  : e quan- 
do per  motivo  di  una  incursione  de’  Gallesi 
Enrico  si  querelò  del  difetto , in  che  era  , di 
moneta , fu  chi  gli  disse  poter’  egli  agevolmente 
procacciarsela  da  Uberto  e da’  suoi  congiunti , 
i quali  non  avean  fatto  per  anni,  che  ammas- 
sare dovizie  a danno  della  corona.  Codesto  con- 
siglio fu  recato  ad  effetto  : i minori  officiali  dei 
governo  furono  chiamati  a rendere  ragione  : 
ed  Uberto  ebbe  comandamento  di  rispondere 
per  tutte  le  tutele,  ch’egli  avea  tenute,  per 
tutte  le  rendite  de’  dominj  reali , che  avea  ri- 
cevute , e tutti  i sussidj  ed  ammende , che  dal 
giorno  dì  sua  creazione  all’  officio  di  gran  giu- 
dice erano  state  pagate  al  regio  tesoro:  spazio 
di  tempo  , che  si  stendeva  a tutto  intiero  il 
presente  regno  ed  a gran  parte  del  precedente. 

(19)  Paris  accenna  che  nel  ia3i  Enrico  risolvè  di  non  «po- 
sare la  principessa  Isabella  di  Scozia,  perchè  ell’era  sorella  minore 
della  moglie  di  Uberto  ( p.  8ta  ) : il  vero  però  si  è,  che  Isabella  era 
già  di  sci  anni  maritata  a Ruggero,  figlio  del  conte  Bigodo.  Rym. 
i.  378. 
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Or  sia  eh’  ei  disperasse  di  ottener  giustizia  , o 5 tfll. 
che  lamino  il  rimordesse  di  colpa , si  rifuggì 
alla  prioria  di  Merton.  Da  prima  il  re  deliberò 
di  tomelo  via  per  forza , e vi  spedì  a tal’  uopo 
il  governatore  di  Londra  con  una  banda  arma- 
ta di  cittadini  : ma  fatta  più  matura  consulta- 
zione , e mosso  dalle  istanze  dell’  arcivescovo 
di  Dublino,  il  solo  amico  ,che  a lui  rimanes- 
se, gli  concedette  il  termine  di  cinque  mesi, 
perchè  al  suo  processo  si  andasse  apparec- 
chiando (20). 

Uberto  trovandosi  in  libertà,  lasciò  quel  sa-  È fnll°  rri- 
cro  asilo , e si  condusse  a Bury  st.  Edmond  a wiato. 
visitare  la  moglie  : ma  il  re, cui  sera  fatto  cre- 
dere esser  cosa  pericolosa  il  consentirgli  di  ri- 
manersi libero,  mandò  una  squadra  di  trecen- 
to uomini  a cavallo  con  ordine  di  prenderlo  e 
trasportarlo  alla  Torre.  Giaceva  il  conte  in  let- 
to , quando  ebbe  del  loro  arrivo  notizia  : e le- 
vatosi di  tratto  fuggì  ignudo  alla  chiesa  paroc- 
chiale di  Boisars  ; e quivi  su’  i gradini  dell’al- 
tare con  l’ostia  consecrata  nell’ una  mano  e una 
croce  nell’altra,  aspettò  quelli , che  di  lui  gi- 
vano in  traccia.  Non  aveanJ  essi  ordine  di  pri- 
varlo di  vita  : ma  postolo  su  di  un  cavallo  e 
legatigli  i piedi  al  di  sotto  , si  tornarono  con  es- 
so prigione  alla  capitale.  Enrico  per  altro  ben 
s’awisò  che  questa  violazione  de’ privilegi  del- 


(ao)  Paris  3n.  3i7~3i<). 

Volili . 
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Ja  Chiesa  avrebbe  eccitato  rimostranze  ed  op- 
posizione : però  il  prigioniero  fu  ricondotto  al- 
l’ecclesiastico asilo:  e lo  sceriffo  di  Essex  ebbe 
carico  , pena  la  vita , d’impadronirsi  della  sua 
persona , quantunque  volte  ei  tentasse  di  dar- 
si alla  fuga.  Se  non  che,  a torgli  ogni  mezzo 
di  effettuarla , era  stata  scavata  intorno  alla 
chiesa  una  profonda  fossa  di  steccato  ricinta  : 
tal  che  al  quarantesimo  dì  la  fame  o la  dispe- 
razione spinse  l’infelice  conte  a rendersi  alle 
guardie,  che  il  tradussero  alla  Torre.  Enrico  co- 
mandò, che  si  ponesse  in  libertà,  e comparisse 
in  Cornhill  dinanzi  la  corte  de’  pari  del  regno. 
Lettesi  quivi  le  incolpazioni, di  che  veniva  acca- 
gionato , Uberto  rispose , che  ei  non  direbbe 
molto  a sua  difesa , ma  che  il  suo  corpo , le 
terre , e i beni  mobili  poneva  in  arbitrio  del 
principe.  I giudici,  fatto  consulto,  conven- 
nero , che  , dove  si  pronunciasse  un  giudi- 
ciò  , avrebber’  essi  dovuto  sentenziarlo  alla  con- 
fìscazione  e alla  morte  : e però  con  permissio- 
ne degli  accusatori , raccomandarono  la  sua 
sorte  alla  regia  considerazione.  Da  ultimo  si  fe- 
ce un  decreto,  al  quale  tutte  le  parti  consen- 
tirono : furono  aggiudicati  alla  corona  i suoi  be- 
ni mobili  con  le  terre  , eh’  ei  possedeva  come 
feudatario  in  capo  del  re , ritenendo  lui  per  se 
e pe’suoi  eredi  il  retaggio  paterno  e le  terre, 
che  avea  dipendenti  da  altri  signori  : quat- 
tro conti  si  obbligarono  di  guardarlo  in  sicura 
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custodia  nel  castello  di  Devises  , fino  a che  en- 
trasse nell’ordine  de’  Templari,  in  caso,  che  si 
morisse  la  moglie , o fosse  rilasciato  per  coman- 
do del  re  e del  gran  consiglio  : ed  Enrico  impe- 
gnò la  sua  fede,  eli’  ei  non  gli  accorderebbe  al- 
cun nuovo  favore , nò  darebbegli  verun’  ulte- 
riore punimento  : (21)  Ma  Tanno  seguente  es- 
sendo nate  dissensioni  tra  il  re  ed  i baroni , la 
guardia  di  quel  castello  fu  commessa  ad  un  fi-  12  oltohre 
do  aderente  del  vescovo  di  Winchester.  Uber-  ia33- 
to , il  quale  paventava  di  venire  in  potere  del 
suo  nimico  , nel  buio  della  notte  si  collo  dal 
muro  nella  fossa,  e drizzò  il  cammino  ad  una 
chiesa  vicina.  Incontanente  lo  sceriffo  e i suoi 
officiali  quivi  il  circondarono  : ma  poscia  a po- 
chi di  una  banda  di  uomini  a cavallo,  sopraffa  Ite 
le  sue  guardie , lo  condusse  al  conte  di  Pem- 
broke  nel  paese  di  Galles.  Ed  allorquando  il  3o-  ottobre, 
re. ed  i baroni  si  furono  rappacificati , i buoni 
uffici  di  Edmondo , novello  arcivescovo  di  Can- 
terbury , operarono  sì , che  Uberto  fosse  in- 
chiuso in  quelT  accordo  di  pace  , riammesso  *8.  aprile, 
nel  consiglio , e ne’  suoi  beni  ed  onori  tor-  . 19  ^ 
nato  (22) . 


(ai)  Dunst.  208,209,221.  Paris  3i9— 522.  Gli  errori  dell’ ul- 
timo scrittore  eoa  da  correggere  co’  pubblici  registri.  Pat.  1 7.  Hen.  II f. 
m.  9.  apud  Brady,  ii.  App.  N.  i5a. 

(aa)  Paris  , 327, 3a8, 340,541.  Dunstap.  aai.  Bradv.  ii.  app. 
N.  i54-  Tuttavia  cinque  anni  dappoi  fu  fatto  un  nuovo  colpo  su 
di  Ul>crto,  cd  egli  seu  liberò  col  far.  presente  ad  Enrico  di  quattro 
castelli.  Par.  4^3. 
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11  regno  ili  Enrico  durò  per  ben  mezzo  se- 
colo. Fino  al  cadere  di  Uberto  era  egli  stato  o 
in  età  minorile  o sotto  il  governo  di  cotesto 
ministro:  dappoi  divenne  padrone  di  se,  eb- 
be la  facoltà  di  scegliersi  i suoi  ministri , c 
gli  atti  del  pubblico  reggimento  si  attribuirono 
a lui.  Gli  avvenimenti  per  altro , che  occupa- 
no i quarantanni  appresso , sono  numerosi  co- 
sì e per  la  più  parte  così  slegati  Ira  loro , che , 
dove  si  riferissero  secondo  l’ordine  de’  tempi , 
la  narrazione  intrigata  ed  interrotta  non  potreb- 
be che  distrarre  e affaticare  l’altrui  attenzione. 
Il  perchè  tornerà  più  acconcio  e ad  un  tempo 
più  dilettevole  il  ridurre  i fatti  di  maggior  ri- 
lievo a tre  distinti  capi , alle  guerre  cioè  del 
re  con  potentati  stranieri, alle  sue  vicende  col 
Papa , ed  alle  dispute  di  lui  co’ suoi  baroni. 

L’armonia  tra  la  Inghilterra  e la  Scozia 
mai  non  fu  interrotta  per  palesi  ostilità  in  tutto 
il  regno  di  Enrico  : ciò  non  pertanto  suscitarmi  - 
si  parecchi  punti  di  altercazione , i quali  son 
meritevoli  di  ricordo,  però  che  mostrano,  co- 
me le  pretensioni  di  superiorità , recate  poscia 
ad  effetto  per  Eduardo , furono  dal  suo  padre 
con  egual  gagliardia  mantenute.  Già  si  è nota- 
lo più  addietro,  che  Alessandro  , secondo  di  tal 
nome , tutto  che  avesse  fatto  omaggio  al  re 
Giovanni , di  buon  grado  favoreggiava  i mal 
contenti  baroni.  Tornato  che  fu  Luigi  in  Fran- 
cia , il  re  scozzese  videsi  stretto  a suggellarsi. 


E?fMCO  ITT.  P?? 

Il  perche  fece  omaggio  ad  Enrico  ; e pochi  an- 
ni dappoi  si  tolse  in  donna  Giovanna  , suora 
del  giovin  re  , legame  che  rendeva  entram- 
bi que’  principi  tanto  più  disiosi  di  aggiustare 
le  mutue  loro  discordie  senza  ricorerre  al- 
l’armL  Poi  che  Enrico  si  fu  divenuto  padrone 
dì  se  , Alessandro  fecesi  a chiedere  la  restitu- 
zione delle  tre  contee  settentrionali,  come  suo 
indubitato  retaggio  , e il  rimborso  dc’cpiindici 
mila  marchi  pagati  da  Guglielmo  di  Scozia  al 
re  Giovanni,  i quali  orprendeasi  a sostenere, 
non  essere  stali  imposti  quale  tributo , ma  si 
dati  in  ragion  di  dote  alle  due  principesse 
scozzesi , le  quali  erano  per  essere  date  in  mo- 
gli ad  Enrico  medesimo  e al  suo  fratello  Ric- 
cardo (23) . Il  re  d'Inghilterra  non  che  ribut- 
tare queste  ragioni , mantenne  che  l’omaggio , 
che  Alessandro  aveva  già  prestato  e a lui  ed  al 
suo  padre , era  stato  un  omaggio  ligio  per  la 
corona  di  Scozia  ; e indusse  il  pontefice  Gre- 
gorio IX.  ad  esortare  con  sua  lettera  il  re  di 
Scozia,  che  adempisse  le  solenni  stipulazioni, 
cui  s'era  obbligato.  (24)  Dopo  una  tediosa  ne- 

(a3)  Allor  quando  questa  interpretazion  del  trattato  fu  opposta 
ad  Uberto,  il  quale  «tc»  sposato  la  sorella  maggiore,  ei  rispose  di 
non  saper  nulla  di  tali  condizioni.  Le  principesse  erano  state  affi- 
date a Giovanni,  percb’  ei  le  maritasse  a chi  voleva  col  consiglio 
de’ suoi  baroni.— Paris,  Addit.  N.  1. 

(-34)  Ryin.  i.  535.  Gli  scrittori  scozzesi  dicono,  che  l’omaggio 
era  per  le  terre  in  Inghilterra.  Mail.  ig5.  Ford,  ix-  3».  TuttavoKa 
v’ha  motivo  di  credere,  che  Alessandro  non  possedesse  a quel  tempo 
alcuna  terra  in  Inghilterra.  Vedi  Rym.  ii.  a()6. 


2 5.  giugno.' 

1231. 
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goziazione,  sotto  gli  auspicj  del  cardinale  Ot- 
tone amendue  le  parli  accettarono  un  com- 
seiicmRre  promesso.  Il  re  scozzese  rinunciò  a tutte  le  sue 
ragioni,  ed  ebbe  in  iscambio  alcune  terre  in 
Tynedale  e in  Penrith  dell’annua  rendita  di 
dugento  steriini:  e consentì  a compiere  un  nuo- 
vo omaggio  per  questo  nuovo  suo  acquisto  (2  5) 
Quanto  alla  questione  pertenenle  alla  natura 
dell’  omaggio  antico , ella  si  restò  per  allora  in- 
decisa , ma  fu  dopo  la  morte  dì  Giovanna  po- 
sta novamentc  in  campo.  Alessandro  affermò , 
cli’ei  non  teneva  nè  volea  tenere  alcuna,  ezian- 
dio se  piccola , parte  di  Scozia  sotto  la  corona 
d’ Inghilterra  ; ed  Enrico,  a rafforzare  le  sue  pre- 
tensioni , raccolse  a Newcastle  un  esercito  nu- 
meroso. Il  re  di  Scozia  stimò  saggio  consiglio 
il  negoziare  : e piegò  ad  un  aggiustamento  , 
per  cui  quantunque  schifasse  l’espresso  ricono- 
scimento di  feudal  dipendenza  , si  pare , che 
in  fatto  concedesse  ad  Enrico  la  somma  della 
i3.  ngosto*  sua  dimanda.  Ei  promise  , e giurò  che  sem- 
,2/h'  pre  servarehbe  buona  fede  ed  amore  al  suo 
caro  e supremo  signore  Enrico  , re  d’Inghilter- 
ra , e mai  non  entrerebbe  in  lega  comminici  di 
Enrico  e de’ suoi  eredi,  purché  non  avessero 
dapprima  ingiustamente  a lui  recato  oltraggio: 
e i suoi  vescovi,  conti  e baroni  giurarono,  che 
eglino  e i loro  eredi  mai  non  darebber  mano 
ad  Alessandro  o a’ suoi  successori  a rompere  la 

(aSj  Rym,  i.  378 
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sua  prò  messa, m a farebbero  quanto  (la  loro  si  po- 
nesse, per  indurre  lui  e quelli  ad  osservarla  (26). 

Succeduto  ad  Alessandro  il  suo  figlio  del- 
lo stesso  nome  nell’  età  di  soli  nove  anni  , 
Enrico  in  virtù  della  sua  preminenza  , solle- 
citò una  bolla  pontificia , che  facesse  divieto 
ad  ogni  vescovo  di  coronare  il  giovin  princi- 
pe senza  il  precedente  permesso  del  suo  su- 
premo signore.  Ma  papa  Innocenzo  IV.  si  op- 
pose a tale  richiesta , allegando  la  sedia  apo- 
stolica non  esser  usa  ad  accordare  sì  fatti  di- 
vieti (27).  Guari  non  andò,  che  Alessandro, 
in  conseguenza  di  un  trattato  conchiuso  col 
suo  padre  , recossi  a York  a sposarsi  con 
Margarita  figliuola  di  Enrico  (28)  : e fece  o- 
„ maggio  al  re  pel  paese  di  Lothian  ed  altre 
„ terre , ch’ei  riconoscea  dalla  corona  ingle- 
se  Quando  peraltro  a lui  s’intimò  di  far 
omaggio  eziandio  pel  suo  reame,  omaggio, dice 
uno  storico, che  molti  de’suoi  predecessori  ave- 
ano  prestato  (29) , ei  fu  avvisato  di  rispondere , 
se  esserne  venuto  a York,  per  isposare  la  princi- 
pessa , non  a trattarvi  faccende  di  Stato  : nè  po- 
tere ad  una  dimanda  di  cotanta  importanza 
dare  risposta , pria  che  non  si  fosse  consigliato 

(a 6)  Paris,  568.  Rym.  i.  4a9* 

(27)  Rym.  i 463. 

(28)  In  questa  occasione  la  corte  inglese  fè  mostra  di  tutta 
la  sua  magnificenza.  Mille  cavalieri  in  vesti  di  seta  accompagnarono 
la  sposa  nella  mattina  delle  sue  nozze.  Paris  716. 

(29)  Prout  cvidenter  in  chronicis  multis  locis  seribitur , 
Paris,  718.  Ma  Paris  morì  avanti  la  gran  disputa  su  questo  sul>- 
bietto  sotto  Eduardo  I. 
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co’  suoi  baroni  (3o) . Ma  la  Scozia  a questo 
tempo  trovavasi  turbata  da  interni  rivolgi- 
menti. Si  formò  una  associazione  intesa  a 
rompere  ogni  relazione  con  la  Inghilterra:  Ro- 
berto di  Ros  e Giovanni  Baliol  ne  furono  no- 
minati reggenti  : e pe’  loro  ordini  la  giovane 
reina  venne  separata  dallo  sposo  e confinata 
in  segreta  parte  del  castello  di  Edinburgh.  Il 
re  d’Inghilterra  tolse  sotto  la  sua  protezione  i 
nobili  dell*  opposta  fazione  : mandò  , che  i 
suoi  feudatarj  militari  si  assembrassero  a York; 
e spedì  innanzi  di  sè  il  conte  di  Glocester  e 
Roberto  Mansel , i quali  favoreggiati  da’  loro 
amici  si  misero  dentro  al  castello,  e riposero 
in  libertà  il  re  e la  reina.  Questi  si  condusse- 
ro ad  Enrico  lor  padre , il  quale  cieò  una 
nuova  reggenza  ; punì  coloro  che  da  prima 
ne  avean  fatto  parte  ; ed  operò  con  tutta  l’au- 
torità di  feudal  superiore:  sebbene  a mitigare 
la  gelosia  degli  Scoli , più  volte  dichiarò,  clic 
tali  atti  non  dovean  formare  unJ  esempio  no- 
cevole  ai  diritti  ed  alle  libertà  del  re  o del 
popolo  di  Scozia  (3i) . 

Il  natio  sovrano  del  paese  di  Galles  era 
Llewellyno , cui  Enrico  solea  dare  il  titolo  di 
principe  di  Aberthraw  e signore  di  Snowdun. 
Era  egli  vassallo  della  corona  inglese  ; ma  un 
vassallo  più  a disputare  inchinevole  , clic  non 

(3o)  Pur.  Ibid. 

Rym.  i.  55S,559,56o,56a,5G5.  Dunsi.007.  Mail.  220. 
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ad  obbedire  alla  podestà  del  suo  superiore . 
Era  ancora  cognato  di  Enrico , per  aver  tolta 
in  moglie  Giovanna  , figliuola  naturale  di 
Giovanni  per  parte  di  Agata  figlia  del  conte 
Ferrers:  ma  codesto  vincolo  di  parentela  noi 
rendea  men  pronto  a sostenere  i diritti  , o 
vendicare  que’,  ch’ei  stimava  torti  della  patria 
sua.  Gli  abitatori  dei  confini  d’amendue  le 
nazioni  eran’ uomini  di  feroci  abitudini , avidi 
di  rapina  e di  sangue  , e sempre  anelanti  ad 
occupare  le  terre  de’  lor  vicini , quando  po- 
tea  ciò  farsi  con  la  speranza  di  andarne  impu- 
niti. Le  loro  incursioni  erano  per  lo  più  con- 
trassegnate da  fatti  crudeli , i quali  provava- 
no , che  la  preda  non  era  il  principale  loro 
intendimento.  Àveano  per  costume  l’ammaz- 
zare a sangue  freddo  i loro  prigioni , e fare 
in  brani  i cadaveri  degli  uccisi  : ed  anzi  che 
torsi  via  seco  i bestiami  dei  minici , amavan 
meglio  di  cacciarli  entro  i magazzini  e le  ca- 
se , per  quivi  bruciarli  nelle  fiamme  medesi- 
me con  gli  edificj  (32).  Tornava  inutile  con 
essi  il  querelarsi:  che  l’assalitore,  a qualun- 
que parte  spettasse , era  in  grado  di  mostrare 
una  lunga  serie  di  misfatti  commessi  da’ suoi 
avversari , e quindi  faceasi  a sostenere  , che 
alla  propria  condotta  era  stata  norma  un  giu- 
sto riguardo  al  principio  di  rappresaglia.  Enri- 
ca) Veiline  parecchi  esempli  negli  annali  eli  Morgan,  16,17, >8. 
Paris,  3ro.  569,  e negli  annali  «li  Worcester,  4^- 
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co  avea  sovente  condotto  la  sua  armata  nel 
Gallese , c sempre  era  stato  costretto  a dar 
volta  sconfitto  e scoraggiato.  Llewellyno  col- 
l’aiuto delle  sue  colline  e paduli , teneva  a 
bada  il  suo  più  possente  avversario; e se  il  re 
(^Inghilterra  dava  opera  ad  elevare  un  forte , 
per  infrenare  le  incursioni  de’  paesani , questi 
gli  erano  già  alle  spalle  a diroccare  parecchi 
castelli  per  uno,  ch’ei  ne  avesse  innalzato.  Ma 
poi  che  Llewellyno  si  fu  morto , Davidde  suo 
figlio  e successore  imprigionò  Griflitho , suo 
fratello  naturale.  La  moglie  del  prigione  ebbe 
1 5.  agosto  ricorso  ad  Enrico , il  quale  avea  già  dinanzi 
,a4‘-  a sò  chiamato  Davidde:  ma  il  principe  galle- 
se placò  il  suo  zio  e mise  in  sue  mani  Griffi- 
t ho.  Poscia  a tre  anni  costui  fu  morto  nel  ten- 
tar ch’ei  facea  di  fuggirsi  dalla  torre  di  Lon- 
1.  marzo.  eira  (33)  : e per  la  morte  di  lui  il  principe  di 
Àberthraw  videsi  libero  dai  perigliosi  disegni 
d un  temuto  rivale.  A sottrarsi  eziandio  dalla 
preminenza  del  re  d’Inghilterra , ei  provò  di 
tirare  alla  sua  parte  il  Pontefice , offerendosi 
di  riconoscere  il  suo  principato  dalla  Chiesa 
i*45.  romana.  Ma  papa  Innocenzo  rigettò  tale  pro- 
posta (34)  : ed  Enrico  si  diè  tosto  pensiero  di 

(33)  Vedi  i registri  in  Brady.  ii.  App.  N.  i63.  171. 

(34)  Wikes.  45-  Wnlsing.  Upod.  Ncust.  4G6.  Se  noi  non  nves« 
simo  altra  autorità  che  Paris  , dovremmo  credere  che  l’offerta  fu 
accettala , e che  Innocenzo  IV.  per  ottenere  l’annuo  sborso  di  5oo. 
marchi,  accettasse  il  riconosciuto  vassallo  della  corona  inglese,  come 
vassallo  della  santa  Sede.  Par.  55o.  55a.  La  quantità  della  somma 
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castigare  la  slealtà  del  nipote.  Al  quale  effetto 
fortificò  un  castello  sulle  rive  del  Conway  , 
ordinò  che  una  flotta  ne  andasse  da  Irlanda 
a disertare  l’isola  di  Ànglesey , e sotto  le  più 
severe  pene  divietò  Tintroduzione  delle  der- 
rate o mercatanzie , che  venivano  da’  mercati 
del  territorio  nimico.  I paesani  rinserrati  tra 
le  montagne  di  Merioneth  e di  Carnarvon  , 
furono  esposti  allo  stremo  bisogno  sì  pel  difet- 
to di  provigioni , e sì  per  la  inclemenza  del 
verno.  Ma  estinto  Davidde,  elessero  a loro  du-  m6. 
ci  IJewellyno  e Davidde  figliuoli  di  Griffitho, 
i quali  si  volsero  alla  clemenza  del  re  d’ In- 
ghilterra , divennero  suoi  vassalli , e si  obbli- 
garono a servirlo  nelle  sue  guerre  con  cinque- 
cento de’  loro  (35) . 

Il  leggitore  ricorda,  che  la  necessità  avea  ConiaFran- 
spinlo  Luigi  di  Francia  a fare  una  promessa  c,3‘ 
di  restituire  la  Normandia,  la  Maine  e l’Anjou, 
quando  egli  fosse  alla  corona  succeduto.  Mor- 

• 1 ' 

c tastante  per  mettere  in  discredito  cotale  notizia  : e facilmente 
rilevasi  il  vero  dalle  lettere  originali,  clic  tuttavia  si  conservano. 

Davidde  scrisse  al  Papa  , che  nella  sua  infanzia  egli  era  stato  posto 
da'  suoi  genitori  sotto  la  special  custodia  della  Chiesa  di  Roma  ; che 
il  suo  zio  con  violenza  e minacce  l’aveva  astretto  a giurar  fedeltà 
al  trono  d’Inghilterra.  Innocenzo  rispose  ordinando  a due  aliati  ci* 
slerciunsi  di  investigare,  se  queste  allegazioni  cran  vere,  e se  cren 
tali , di  dichiarare , che  il  giuramento  non  era  ohhligatorio.  Subito 
dopo  scrisse  al  vescovo  di  Carlisle,  che  egli  avea  discoperto  esser 
false,  e comandò  al  prelato  di  annullare  qualunque  atto,  che  po- 
tesse aver  avuto  luogo  in  conseguenza  della  sua  prima  lettera. 

West.  019.  Rym.  i.  4*5. 

(35)  Paris,  47°-  4So.  5 06.  545.  55i.  608. 
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to  di  fatti  suo  padre  Filippo  nel  122 3 , gl'in- 
glesi ministri  il  chiamarono  a compiere  la  sua 
obbligazione  , e ciò  che  era  agevolmente  da 
prevedersi , ne  ebbero  assoluta  ripulsa.  Ei  ri- 
spose di  non  essere  più  stretto  da  un  trattato, 
cui  già  per  due  volte  il  re  d’Inghilterra  avev«* 
infranto  : essendo  ch'egli  avea  costretti  i ba- 
roni confederati  a comperarsi  la  sua  grazia 
con  larghe  somme  , e avea  fino  a cjuel  giorno 
ritirate  loro  le  libertà  divisate  nella  gran 
Perdita  dei  charta . Nò  Luigi  tennesi  pago  del  solo  rifiu- 
to : cbè  non  prima  fu  spirato  il  termine  della 
triegua  fra  le  due  nazioni,  eh  ei  fe’ bandire  di 
nuovo  l'antica  sentenza  di  confiscazione  con- 
tro il  re  Giovanni , entrò  con  esercito  nume- 
roso nel  Poitu,  s’insignorì  per  forza  o per  se- 
duzione di  Rochelle  ed  altre  città , ed  allargò 
' i suoi  conquisti  fino  alla  destra  riva  della  Ga- 
ronna.  I ministri  di  Stato  inglesi  aveano  con- 
vocato un  parlamento  de’  baroni  a Northam- 
pton:  ma  la  violenza  di  Favvkes  interruppe  le 
loro  deliberazioni  : e l'assedio  del  castello  di 
Bedford  si  usurpò  la  miglior  parte  della  state. 
Pel  Natale  dopo  un  fiero  dibattimento , e la 
conferma  delle  charte  ,fu  statuito  un  sussidio 
di  un  dodicesimo  a favore  del  re  ; e prima  di 
Pasqua  Riccardo  suo  minore  fratello , fu  man- 
dato a Bourdeaux , sotto  la  guida  del  conte  di 
Salisbury  con  una  armata  , piccola  invero  di 
troppo  per  tentare  veruna  conquista , ina  nu- 
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merosa  abbastanza  a proteggere  la  provincia 
tli  Guascogna  da’  nimici  insulti.  A richiesta 
del  legalo  pontificio  entrambi  i potentati  pie- 
garono ad  un  armistizio  per  dodici  mesi  ; ma  8 noTeini*e; 
innanzi  eh  esso  spirasse , il  re  di  Francia  mo-  13 26 

ri,  e fu  succeduto  dal  suo  figlio  Luigi  IX. 
nell'  anno  decimo  secondo  dell’  età  sua  (36)  . 

I turbamenti , che  seguirono  per  tal  succes- 
sione e la  nimistà  de’  più  poderosi  de’  pari 
francesi  verso  la  reina  Bianca  sua  madre  e il 
consiglio  di  reggenza , porse  ad  Enrico , che 
ora  toccava  l’anno  ventesimo,  il  destro  più 
propizio  di  ricuperare  il  patrimonio,  degli 
avi.  E veramente  il  re  agognava  di  segnalarsi 
in  sì  onorata  intrapresa  ; ma  trovavasi  ancora 
implicato  in  discordie  co’ suoi  baroni,  e i suoi 
ministri  stimarono  pericoloso  a’  suoi  interessi 
sia  l’abbandonare  Londra , sia  il  restare  divisi 
dal  loro  sovrano.  Il  perchè  d'anno  in  anno  fu 
rinnovata  la  triegua , finche  Uberto  stimò  cosa 
prudente  il  cedere,  almeno  in  apparenza  ai  cla- 
mori, che  levavansi  contro  di  sè.  I nativi  della 
Guienna  aveano  già  fatte  ripetute  istanze  : i ba- 
roni del  Poitou  s’erano  offerti  di  trasferire  ad 
Enrico  la  lor  suggezione,  e molti  de’ Normanni 
lo  avevano  assicurato  della  salda  lor  divozione 
verso  il  rappresentante  della  schiatta  di  Rollo. 

(56)  Le  favole  rispetto  alla  sua  morte  in  Paris  » 382  possono 
riscontrarsi  con  le  notizie  somministrate  da  testimoni  di  veduta  in 
Spnudano  p.  g3. 
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Per  la  qual  cosa  fu  deliberato,  che  il  re  faces- 
se vela  in  soccorso  di  Pietro  di  Dreux , con- 
te di  Brettagna  per  diritto  di  sua  moglie  , il 
quale  crasi  ribellato  palesemente  contra  Luigi. 
Tutti  i baroni  d’Inghilterra  e dlrlanda  co’prin- 
cipi  di  Galles  si  raccolsero  a Porstmouth  : ed 
Enrico  pieno  di  giovanile  fidanza  riputava- 
si  già  vincitore  della  Francia  , quando  ricevè 
notizia , che  il  numero  delle  navi  non  era  pur 
sufficiente  a trasportare  una  metà  dell’  arma- 
ta. Fuor  di  sè  per  la  collera  egli  impugnò 
la  spada , chiamò  traditore  Uberto , ed  era  in 
sul  punto  di  colpirlo  ; se  non  che  il  conte  di 
Chester  intramessosi  fra  loro , gli  rattenne  il 
braccio.  Come  la  stagione  era  troppo  innoltrata, 
per  aspettar  l'arrivo  di  un’altra  flotta,  il  con- 
siglio prolungò  la  spedizione  all’anno  seguen- 
te: e,  durante  il  verno,  Uberto  trovò  mezzi 
di  giustificarsi  presso  del  suo  signore.  Venuta 
la  primavera,  Enrico  salpò  da  s.  Malo,  ed  avan- 
zò fino  a Nantes , mentre  che  Luigi  s’impadro- 
niva di  Angers  , di  Ancenis  e d’  Oudon.  Dei 
militari  fatti  susseguenti , se  pure  ebbero  luo- 
go , non  ci  rimane  ricordo.  È voce , che  il 
re  in  luogo  di  andar  in  traccia  dell’  inimico , 
dissipò  il  tempo  in  sollazzi  ; rifiutò  un  invito 
fattogli  dai  malcontenti  della  Normandia;  pas- 
sò in  Guascogna  a ricevere  l’ omaggio  di  quei 
popoli  ; visitò  Nantes  di  nuovo , e si  tornò 
in  Inghilterra.  I nostri  ^storici  attribuiscono 
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questa  condotta  ai  perniciosi  consigli  di  Uber- 
to , il’  quale  fu  incolpato  , probabilmente  sen- 
za ragione , di  ricevere  un’  annua  pensione 
dalla  reina  di  Francia.  Un  corpo  di  cinque- 
cento cavalieri  e mille  soldati  mercenari  si 
rimase  presso  il  conte  di  Brettagna,  il  qua- 
le riprese  Angers,  e in  Normandia  mandò  a 
fuoco  alcune  città  (37). 

In  una  età,  in  cui  mal  sapeasi  apprezzare 
altro  merito  che  quello  dell’ anni, il  successo 
di  questa  spedizione  sì  poco  gloriosa  non 
crebbe  gran  fatto  la  rinomanza  di  Enrico.  Ei 
fu  generalmente  riguardato  quale  codardo , 
pavido  di  combattere  per  Favito  retaggio:e  il 
nome  suo  divenne  continuo  subbielto  di  bia- 
simo e dileggiamento  ne' versi  stemperati  dei 
poeti  provenzali.  Vuoisi  tuttavia  por  mente  , 
che  a lui  non  venne  già  meno  il  coraggio  : ma 
col  tesoro  esausto , e involto  in  frequenti  guer- 
re co’  suoi  baroni , non  ebbe  nè  modi  nè  agio 
di  darsi  a spedizioni  estranio.  Dieci  anni  cor- 
sero in  triegue  , spesso  rotte  e spesso  rinnova- 
te , duranti  i quali,  il  re  ebbe  cura  di  mante- 
nere continua  corrispondenza  con  parecchi 
de’ più  potenti  de’ nobili  francesi.  Il  conte  del- 
la Marche  suo  patrigno,  la  cui  fedeltà  erasi 
co’  suoi  interessi  sempre  cambiata  , avea  fatto 


(07)  Paris  5o6  , 5io.  Duns.  301.  Ho  riferito  raccaduto  a 
Portsmouth  sulla  fede  rii  Paris,  ma  sono  inclinato  a dubitare  del- 
I'  accuratezza  di  questa  istoria. 
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omaggio  ad  Alfonso  fratello  di  Luigi , crealo 
ultimamente  conte  del  Poitu.  Al  suo  ritorno 
ne  fu  dalla  moglie  Isabella  agramente  rimpro- 
verato. L’orgoglio  di  costei , se  dobbiamo  dar 
fede  al  racconto  , non  volea  consentire , che  il 
marito  s’inginocchiasse  ad  alcuno,  tranne  una 
testa  coronata  : è tuttavia  più  probabile , ch’el- 
la intendesse  a preservare  i diritti  del  suo  figlio 
minore  Riccardo , al  quale  il  fratello  Enrico 
aveva  alcuni  anni  innanzi  dato  quella  contea 
medesima.  La  Marche  istigato  da  lei  tornò  in- 
dietro a Poitiers , insultò  pubblicamente  c 
disfidò  Alfonso , e si  ritrasse  in  mezzo  della 
sue  guardie  di  arcieri , i quali  marciavano  con 
gli  archi  tesi , pronti  ad  opporre  forza  a forza. 
Di  che  conseguitò  naturalmente  una  guer- 
ra : ed  Isabella  fecesi  a chiedere  soccorso  al 
suo  figlio  re  d’Inghilterra.  In  un  gran  consiglio 
di  Stato  convocatosi  a Londra  fu  proposto  un 
sussidio  di  uomini  e di  danaro  : ma  per  quan- 
tunque Enrico  secondasse  con  calore  tale  ri- 
chiesta, e il  fratello  di  lui  Riccardo  tornato 
allora  appunto  di  Terra  Santa  la  sostenesse 
con  la  sua  eloquenza  e con  le  preghiere  , i ba- 
roni freddamente  e saldamente  risposero , es- 
ser debito  del  re  l’osservare  la  triegua  fino  a 
tanto  che  il  monarca  francese  non  l’avesse 
violata.  Ciò  non  pertanto  Isabella  non  restava 
d’importunarlo.  Diceagli  non  richiedersi  altro 
che  la  presenza  di  lui  : com’  ei  si  mostrasse  , 
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tutti  gli  amici  delia  sua  reale  famiglia  si  uni- 
rebbero di  tratto  ad  esso , e guerrieri  inerce- 
narj  correrebbero  in  folla  al  suo  soldo.  Ingan- 
nato da  sì  fatte  rappresentanze  Enrico  sciolse 
da  Portsmouth  con  la  sua  consorte  e il  fratello, 
con  trecento  cavalieri  e trenta  botti  piene  di 
argento.  Preso  terra  a Iloyan  all’  imboccatura  *9-  mags'o 
della  Garonna , mandò  quinci  ambasciadori  a 
Luigi.  Se  vuoisi  credere  a Matteo  Paris  , il 
re  di  Francia,  cui  il  giuramento  del  padre  lo- 
rica l’animo  inquieto, propose  di  cedere  parte 
del  Poitou  e della  Normandia  con  patto , che 
Enrico  abbandonasse  i traditori  al  punimento, 
che  meritavano.  Per  altro  dalle  lettere  stesse 
del  re  si  fa  manifesto , che  i suoi  inviati  diman- 
darono  soddisfazione  per  certe  allegate  viola- 
zioni dell'’ armistizio  : che  niuna  risposta  fu  lo- 
ro data  ; e che  dopo  alquanti  dì  ei  dichiarò 
l’armistizio  disciolto  (38).  Raccolti  ch’ebbe  i 
suoi  vassalli  e collegati,  Enrico  si  trovò  alla  te- 
sta di  venti  mila  uomini  : Luigi  con  ugual  nu- 
mero di  gente  avea  mosso  da  Parigi  : ma  la 
sua  armata  , per  usare  l’espressione  dello  sto- 
rico, era  un  torrente,  il  (piale  più  che  scorre- 
va innanzi, e più  si  andava  gonfiando  per  le  nuo- 
ve acque  , che  da  ogni  banda  vi  concorrevano. 

I due  principi , quasi  che  fosse  per  comune  lo- 
ro intelligenza , giunsero  presso  che  nell’  istan- 

(3S)  Rj'm.  i.  /jo3.  4<>4* 
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te  medesimo  alla  piccola  città  di  Taillebourg: 
e le  nimichfe armate  furono  sol  divise  dall’au- 
gusto ma  profondo  e rapido  corso  della  Cha- 
rente  , il  cui  ponte  era  dominato  da  un  forte 
in  potere  degl’  Inglesi.  Poi  che  Enrico  ebbe 
scorto  il  numero  superiore  deJ  minici , si  que- 
relò col  conte  dell’  inganno , che  oragli  sta- 
to fatto , ma  non  avea  linito  di  ciò  dire , che 
i Francesi  con  Fusato  loro  empito  assalirono  il 
ponte.  Luigi  combatteva  alla  lor  testa , fu  for- 
zato il  passo:  el’aurifiamma,sua  insegna,  sven- 
tolò sulla  sinistra  riva  del  fiume.  Tuttavia 
gl’  Inglesi  facevano  valorosa  resistenza,  e ten- 
nero incerta  la  fortuna  di  quella  giornata  , fin 
che  giunse  loro  novellatile  un  grosso  corpo  di 
minici  avea  più  in  basso  attraversato  il  fiume 
he’ battelli,  e già  marciava  ad  interchiuder  lo- 
ro la  ritirata.  Subitamente  coloro  si  sciolsero  , 
fuggirono  a gran  lena  a Saintes,  e furono  con 
tale  ardore  incalzati,  che  alcuni  de*  nemici  ri- 
masero chiusi  e prigionieri  nella  città.  A me- 
glio provvedere  a se  stesso,  Enrico  s’era  sco- 
stato dalla  folla  de’  fuggitivi  : ina  sarebbe  ve- 
nuto in  potere  dell’ inimico, se  la  destrezza  del 
suo  germano  Riccardo  non  ne  lo  avesse  cam- 
pato. Inerme  e con  in  mano  un  bordone  da  pel- 
legrino il  principe  si  presentò  al  più  vicino 
corpo  de’ Francesi  , e richiese  di  favellare  al 
conte  di  Artois.  Questo  nobiluomo  il  condusse 
a Luigi,  il  quale  usò  quella  congiuntura  a rin- 
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graziarlo  de’ cortesi  ufiicj,  ch’egli  avea  rendu- 
to  a’ cavalieri  francesi  in  Palestina,  e lui  chie- 
dendolo , consentì  ad  un  armistizio  lino  al  ve- 
gnente mattino.  Ei  punto  non  pensò  qual  pre- 
da lascia  vasi  fuggir  di  mano  per  questa  sua 
condescendenza.  Montali  di  tratto  i due  fra- 
telli a cavallo , nella  notte  arrivarono  a Saintes. 

Coll’  albeggiare  del  dì  seguente  si  scorse-  Battagli*  di 
ro  dalle  mura  i Francesi.  Il  conte  della  Mar-  Sa,cle*‘ 
che  trasse  incontanente  fuori , e a poco  a po- 
co l’uifiit  e l’altra  oste  vennero  alle  mani.  Non  ao.  luglio, 
fu  tuttavia  una  generai  battaglia , ma  una  se- 
rie di  divise  fazioni:  chè  il  terreno  era  da  viot- 
toli e vigneti  intersecato  così , che  i combat- 
tenti guerreggiavano  in  piccole  bande  e senza 
comunicanza  o concerto.  Ond’è  che  fu  sparso 
gran  sangue  : e sebbene  amendue  i principi 
pretendessero  l’onore  della  vittoria  , Luigi  re- 
stò padrone  della  sua  posizione. 

Il  risultato  poi  di  questi  due  fatti  d’arme 
ebbero  convinto  il  conte  del  pericolo  a lui  so- 
vrastante . Perciò  il  suo  figlio  Ugo  si  partì 
segretamente  da  Saintes , e andò  a gittarsi  ai 
piedi  del  monarca  francese,  il  quale  facil- 
mente perdonò  al  padre  di  lui  con  patto  , 
ch’ei  ritirasse  le  sue  truppe  dall’  armata  ingle- 
se , cedesse  ad  Alfonso  i castelli , eh’ erano  sta- 
ti già  presi , ne  lasciasse  altri  tre  per  certo 
tempo  in  guardia  alle  milizie  francesi,  sicco- 
me guarentigia  della  sua  fede  avvenire  ; e 


Digitized  by  Google 


1G4  storia  d’inghilterra 

quanto  al  resto  delle  sue  signorie  dovesse  affi- 
darsi al  piacimento  ed  alla  generosità  di  Lui- 
gi. Sedeva  Enrico  a mensa, quando  gli  giunse 
notizia  di  cotal  transazione  : e al  messo, che  a 
lui  recolla  , ne  venne  appresso  un  altro  a si- 
gnificargli un  segreto  accordo  tra  le  genti  di 
Saintes  e Luigi,  d’ introdurre,  durando  la  not- 
te , le  soldatesche  francesi  nella  città.  Dopo 
brieve  deliberare  fece  risoluzione  di  ritirarsi  a 
Blaye  : ma  sì  rapida  fu  la  fuga , che  gli  orna- 
menti della  regia  cappella  e la  cassa  militare  si 
rimasero  in  balìa  dell*  inimico.  Luigi  non  die- 
desi  a seguitare  il  re  : una  fatale  dissenterìa 
incominciò  a desolare  la  sua  armata  : ottanta 
cavalieri,  e se  prestiamo  fede  a Paris,  venti 
mila  uomini  ne  perirono  ; sì  che  per  tali  per- 
dile si  consigliò  di  terminar  la  campagna.  Il 
perchè  fu  conchiusa  una  triegua  per  cinque 
anni  con  (scambievole  soddisfazione  d'en tram- 
ili i monarchi  (3 9) . 

(”9}  Iti  questo  racconto  fio  raffrontalo  gli  storici  francesi 
Na ligia  e Gaguin  con  Paris»  5i/|  — 5o6.  Ma  noi  nMiiamo  un’altra 
narrazione  «li  questa  campagna  » scritta  ila  Enrico  medesimo.  Se- 
coli do  questa  egli  avrebbe  potuto  occupar  Taillebourg , o distruggere 
il  ponte  sulla  Charenle  , se  non  fosse  stalo  perfidamente  jiersuaso 
ad  accordare  una  triegua  al  signore  della  città,  il  quale  si  offeriva 
di  ritornare  alla  sua  ubbidienza.  Ma  quando  vide  la  moltitudine 
de’  aiutici , ordinò  col  parere  del  suo  consiglio,  una  immediata  ri- 
tirata a Saintes.  1 francesi  cercarono  di  sorprenderlo  quivi,  ma 
furono  con  perdita  risospinti.  Due  giorni  dipoi  si  ritirò  a Polis  : e 
il  amie  de  la  Marche  abbandonò  il  castello  c la  città  di  Saintes,  che 
furono  presi  dai  Francesi.  Il  re  continuò  la  sua  ritirata  : e la  guer- 


ENRICO  III. 


i cr> 

Era  costume  di  que’  tempi,  quando  ra-  Conchiusio- 
gioni  opposte  non  poteano  facilmente  ridursi  nc‘le,lai*“ce 
a concordia,  l’impedire,  che  si  riassumesse- 
ro le  ostilità  con  un  continuo  rinnovarsi  di 
triegue.  Dove  Luigi  si  fosse  regolalo  giusta  il 
proprio  giudicio , la  pace  con  la  Inghilterra 
sarebbesi  tostamente  fermata.  Ei  dubitava  an- 
cora della  giustizia  del  titolo,  per  cui  posse - 
dea  le  provincie  anticamente  pertenenti  ai 
principi  inglesi  nella  Francia:  e a procacciar- 
si da  Enrico  una  rinunzia  de’  suoi  diritti , si 
sarebbe  assai  di  buon  grado  piegato  a consi- 
derevoli sacrificj . Ma  i Pari  francesi  ride- 
vansi  degli  scrupoli  del  loro  monarca  , e sos- 
teneano  non  aver’  egli  il  potere  di  alienare  i 
dominj  della  corona.  S’incominciarono  i ne- 
goziati , e s’interruppero , si  ^appiccarono  e 
si  sospesero  : Luigi  facea  forza  sulla  cessione 
consentita  a lui  di  tutte  le  ragioni  sulla  Nor- 
mandia , la  Maine , V Ànjou  ed  il  Poitou  : 

Enrico  dimandava  in  contraccambio  un’equi- 
valente : e corsero  diciassett’  anni  , innanzi 
che  i termini  potessero  diffmilivamente  ag- 
giustarsi . Da  ultimo  fecesi  la  cessione  ; e 

nigionc  di  Pons  passò  alla  parie  nimica.  Ei  fortificò  Biave,  e aspettò 
l'esito  suir  opposta  riva  della  Garonna  : ma  Luigi  dopo  essere  ri- 
masto quindici  giorni  nelle  vicinanze  ritornò  nel  proprio  territorio. 

Questo  Enrico  dichiara  essere  il  vero,  e le  voci  sparse  a suo  donno 
da’  nimici  di  lui  essere  senza  fondamento  e calunniose.  Rjm.  i.  3a5- 
32^.  Per  ishaglio  è stampato  sotto  l'anno  iu5a,  il  decimo  sesto, 
in  luogo  del  vigesimo  sesto  del  regno  di  Enrico. 
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Luigi  dette  al  re  d’Inghilterra  il  Limosino , il 
Perigord  e Querci , e promise  di  pagare  Fan- 
nuo  valore  delle  terre  tenute  dal  conte  e dal- 
la contessa  del  Poitou  nella  Saintogne  e nel- 
FAgenois,  e alla  morte  di  questi  principi  di  tras- 
ferirle alla  corona  inglese.  Enrico  come  duca 
di  Guienna  e pari  di  Francia,  si  obbligò  di 
fare  omaggio  al  monarca  francese  (/j.o) . 

La  storia  delle  transazioni  d’ Enrico  con 
la  corte  di  Roma  ci  addita  un  sistema  di  gra- 
vezze, onde  il  clero  ingl  esc  per  l’ autorità 
congiunta  della  corona  e della  tiara  fu  stretto 
a soggiacere  alle  più  dure  esazioni  (n) . La 

(/40J  Rym.  i.  G75.  689. 

( n ) Increscevole  per  verità  si  è l’argomento,  eli  cui  s’entra  qui 
per  alquante  pagine  a ragionare,  siccome  quello  che  è tutto  pieno 
di  lainentanzc  c di  turbamenti  del  clero  c de’  baroni  inglesi , e di 
travagli  suscitati  a’  Pontefici  per  motivo  delle  contribuzioni  da  essi 
imposte  al  clero , c delle  riserve  degli  ecclesiastici  bcneficj.  Amatori 
sinceri  del  vero  noi  non  sarem  ritrosi  a concedere,  che  in  amen- 
due  quegli  oggetti  potesse  pure  introdursi  alcun  abuso,  e che  il 
clero  inglese  avesse  talvolta,  a quella  età,  motivo  di  querelarsi  di 
soverchie  gravezze.  Il  clic  agevolmente  dovette  addivenire , sia  per- 
chè i Papi  esuli  da’  loro  dominj  , c privi  d’ogni  conforto  furono 
da  strettissima  necessità  sospinti  ad  avere  lor  malgrado  frequente 
ricorso  a tali  spedirmi  ; sia  perchè  in  tanta  distanza  di  luoghi  e in 
tanta  difficoltà  di  tempi  non  sempre  erano  in  grado  di  conoscere 
esattamente  lo  stato  delle  estranie  cose  ; sia  infine  perchè  i mini- 
stri ed  agenti  pontifici  facevano  sovente  uso  men  retto  della  loro 
commessa  autorità.  E ben  più  volte  di  fatto  avremo  in  questa  parte 
medesima  di  storia  ad  essere  testimoni  della  leale  franchezza , e 
dello  esemplare  mansuetudine,  ornici  Pontefici,  allorché  venivano 
in  cognizione  di  ulcun  abuso  si  fatto  commesso  in  lor  nome , pre- 
stavano docile  l'orecchio  alle  altrui  rimostranze  , e cercavano,  come 
meglio  polcasi , di  ripararlo.  Laonde  se  il  Clero,  di  cui  parliamo. 
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gerarchia  cristiana  fin  d^’suoi  primissimi  tem- 
pi dislingucvasi  per  un  ordine  maraviglioso 
di  ufficj  e di  autorità , che  dal  più  basso  che- 
rico  gradatamente  saliva  al  vescovo  di  Ro- 

in  que’  casi,  in  clic  tenensi  indebitamente  gravato,  si  fosse  ristretto 
ad  informarne  il  sommo  Pontefice  , e a fargliene  i suoi  richiami , 
e ciò  sempre  con  quella  riverenza , che  verso  il  supremo  univcrsal 
Pastore  della  Chiesa  si  conveniva,  non  che  meritarne  egli  biasimo, 
avrebbe  anzi  adempito  un  debito,  di  cui  il  Pontefice  stesso  dovea 
sinceramente  lodarsi.  Ora  ciò  che  grandemente  ne  duole  si  è il  ve- 
dere, come  quel  Clero  medesimo,  del  quale  più  volte  in  questa 
istoria  abhiam  dovuto  ammirare  fino  da' primi  tempi  le  liellc  prove 
di  docilità  ed  ossequio  verso  la  Sedia  Apostolica  , levavnsi  poscia 
per  motivi  d’  umano  interesse  a travagliare  i Papi  con  uno  spirito 
di  opposizione  c resistenza,  di  che  l'ordine  ecclesiastico  delle  altre 
nazioni,  comecché  ugualmente  soggetto  a quelle  presupposte  gra- 
vezze, non  dava  certo  l’esempio.  Ma  v’ha  cosa,  che  anche  più  gra- 
vemente offende , ed  è che  quel  clero  o gran  parte  almeno  di  esso 
non  pago  di  querelarsi  e chiedere  ammenda  degli  abusi , parve  dis- 
conoscere e mettete  in  forse  dei  diritti  , i quali  indubitatamente  al 
supremo  Gerarca  si  appartenevano:  e ciò  poi  (non  vuoisi  tacerlo) 
in  un  tempo,  in  che  la  condizione  miseranda  de’ Papi,  raminghi, 
poveri,  perseguitati , meritava  da’ sinceri  credenti,  e mollo  più  dagli 
ecclesiastici  d’ogni  nazione  ogni  tenero  riguardo  di  compassione  e 
di  pietoso  conforto. 

Lasciamo  pertanto  che  parli  la  Storia  ; c noi  seguendo  il  nostro 
stile,  non  resteremo,  quanto  il  consentano  le  povere  nostre  forze, 
di  ribattere  quelle  sentenze  pronunciate  dal  Dottor  Lingard  con 
una  tal  quale  arditezza , c d’illustrare  que’  passi , dov’  ei  ne  è pa«v 
ruto  mcn  dirittamente  procedere.  Nè  già  vogliamo  imputargli  sic- 
come tratto  mcn  lnudevole  l’aver  narrali  i falli;  chè  ben  sappiamo 
esser  ciò  debito  di  fedele  storico  c diligente;  ma  nelle  cose,  eh’ ei 
narra,  si  è talora  insinuato  alcun  principio  od  espressione,  che  non 
alla  semplice  narrazione,  ma  al  giudicio  dello  storico  vuoisi  attri- 
buire. Certo,  a ragion  d’esempio,  quelle  indistinte  e vaghe  frasi  di 
sistema  di  gravezze  e di  dure  esazioni  non  ci  sembrano  dettate 
con  quella  verità  ed  avvedimento,  che  erano  da  aspettare  da  sì  pre- 
giato scrittore.  Elle  sentono  piuttosto  alcun  poco  dello  stile  di 
Matteo  Paris,  che  avremmo  voluto  veder  meno  spesso  citalo  da  lui 
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ma , riconosciulo  siccome  Capo  del  corpo  epi- 
scopale e Vicario  di  Cristo  in  sulla  terra  . 
Come  le  nazioni  settentrionali  ebbero  allar- 
gato i lor  conquisti , diffusero  i particolari  lo- 
ro principj  di  giurisprudenza  per  mezzo  le 
provincie  d’Europa  : i quali  insensibilmente 
andarono  per  modo  incorporandosi  all’  este- 
riore economia  della  religione , che  la  costi- 
tuzion  della  Chiesa  venne  nelle  idee  de’  Cri- 
stiani d’occidente  a fare  per  poco  ritratto  delle 
istituzioni  di  un  governo  feudale . Il  Papa 
tenne  luogo  del  sovrano  : i vescovi  furono 
considerati  quasi  a modo  di  suoi  baroni  : e a’ 
vescovi  subordinato  stiessi  il  clero  inferiore 
nella  qualità  di  sotto  vassalli.  A questi  feudali 
concetti  tennero  dietro  cerimonie  e richieste 
feudali . Il  vescovo  innanzi  di  entrare  nella 
amministrazione  della  sua  diocesi  giurava  fe- 
deltà al  Papa  : e il  prete  nella  sua  ordinazio- 
ne, oltre  rantica  promessa  di  canonica  ubbi- 
dienza , faceva  al  proprio  vescovo  omaggio. 
Perciò  a quella  guisa , clic  il  sovrano  tempo- 
rale nelle  sue  strettezze  richiedea  d’  aiuto  i 
suoi  baroni  e per  essi  i loro  vassalli , i Papi 
in  simiglian ti  circostanze  si  fecero  a dimandar 
sussidi  in  danaro  a’  vescovi  e per  essi  al  rima- 

dì  quello  storico  cioè  sì  passionalo , e contro  la  s.  Sede  cotanto  ma- 
ledico , del  quale  il  Dottor  Lingard  medesimo  con  giudizioso  criterio 
rivela  sovente  le  turpi  calunnie  c le  romanzesche  esagerazioni.  Ciò 
fìnq  ui  sia  lìcito  coinè  in  preludio  di  altre  più  cose  f clic*  datasene 
opportunità  , noteremo  in  appresso.  (N.  T.) 
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«ente  del  clero  (o)  . Da  prima  tali  richieste 
furono  messe  innanzi  con  moderazione  e rite- 
gno: nè  gli  ecclesiastici  rifiutarono  di  sovve- 
nire a’  bisogni  , e sostener  lo  splendore  di 

(o)  Già  nel  nostro  Islorico  dovemmo  notare  una  cotale  incli- 
nazione a concedere  più  del  dovere  aRa  influenza  dei  principj  feu- 
dali nelle  età  di  mezzo;  ma  ora  siam  venuti  a tal  passo,  in  cui  ci 
è forza  di  guardarci  anco  più  diligentemente  da  cotal  suo  sistema. 
E primieramente  per  quantunque  dirette  e sincere  noi  teniamo  e 
sappiamo  essere  le  intenzioni  dell'autore,  come  mai  potrebbe*!  me- 
nargli buona  questa  gratuita  dottrina  , che  .1  diritto  feudale  diffuso 
iu  Europa  s’incorporasse  alla  esteriore  economia  della  religione,  sì 
che  la  costituzione  della  Chiesa  venisse  nelle  idee  de’  cristiani  d’ occi- 
dente, che  è qnanto  dire  de’ Papi,  de’  vescovi , del  clero  e dei  cre- 
denti della  più  vasta  ed  eletta  porzione  di  lei,  a trasmutarsi  in  un 
feudale  govemamenlo ? Quasi  che  per  forza  di  umane  vicissitudiui 
ed  opinioni  potesse  unque  inai  alterarsi  quella  forma  di  ecclesiastico 
reggimento  , che  non  da  politiche  istituzioni  c da  terreni  concetti , 
ma  sì  dalla  stessa  divina  fondazion  della  Chiesa  trae  c riconosce 
unicamente  la  sua  origine.  E non  c egli  in  virtù  di  questo  divino  or- 
dinamento, che  il  romano  Pontefice,  come  succcssor  di  s.  Pietro, 
sempre  siede*  Capo  e reggitore  supremo  della  Chiesa  universale  ; che 
gli  altri  vescovi  tutti  sempre  si  furono  subordinati  a lui , e insie- 
mementc  capi  nelle  respettive  lor  chiese  ; che  infine  gli  ecclesiastici 
inferiori  ebbero  sempre  debito  di  dipendenza  da’  propri  vescovi  c di 
soggezione  alla  suprema  potestà  del  primo  Pastore  ? Or  quale  in 
ciò  imitazione,  quali  sembianze  di  feudalismo  s'insinuassero,  noi 
certo  noi  veggiamo:  nè  sappiam  troppo  qual  senso  attribuire  alle 
parole  dell’  autore,  che  sembrano  presupporlo.  Ben  anzi  con  più 
di  fondamento  potremmo  ripetere  quello,  che  già  qualche  scrittore 
di  profonda  mente  osservò , che  per  contrario  dalla  imitazione  di 
questa  meravigliosa  costituzione  e gerarchia  della  Chiesa  , di  que- 
sta si  )>en  ordinata  scala  di  autorità  e dipendenza , gli  ordini  e le 
istituzioni  del  Governo  feudale  ricevessero  se  non  Torigine,  almeno 
quell’  accrescimento  a cui  salirono,  e quella  consistenza,  in  clic  si 
rassodarono  nell’  età  di  mezzo.  Ma  non  è nostro  intendimento  il 
metterci  dentro  a sì  sottile  investigazione , e sol  ne  basti  averla  qui 
per  incidenza  accennata. 

(.he  se  l'autore  ravvisa  tracce  di  feudalismo  nel  giuramento 
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colui , che  veneravano  come  spirituale  lor  pa- 
dre , e mercè  della  cui  protezione  si  stavano 
riposatamente  godendo  le  loro  sostanze.  Ma  a 
gradi  a gradi  le  necessità  de’  Pontefici , e con 

Hi  canonica  ubbidienza  e di  fedeltà  prestato  da’  vescovi  al  Papa, 
e un  tempo  da’  cherici  pure  a’  vescovi  nella  loro  ordinazione,  noi 
dovremo  in  ciò  ugualmente  da  lui  discordare.  Un  dotto  autore  non 
italico,  ma  francese,  e però  di  buon  grado  da  noi  sovente  citato, 
il  Tomassino  già  pose  in  mezzo  questa  difficoltà,  ed  ceco  come  mo-. 
destamente  si  espresse  — Sacramentis  his  omnibus  inserta  sunt 
rapita  fidslitatis  queedam  , qua;  suspieantur  aliqui  ex  natura 
et  lege  feudorum  man  asse.  Scd  ea  sacramenta  Jeudis  non 
panilo  antiquiora  esse,  simillimum  veri  est.  Quamquam  nee 
inter  doclos  constai  de  origine  initiisque  feudorum.  Nee  mei 
est  ea  quatstio  nec  mearum  virium.  Sed  prorime  ad  verum 
aecedit  et  ex  antedictis  subolel,  ante  in  Ecclcesia  locum  fuisse 
his  sacramentis , quam  juramento  feudorum.  Eix  potest  quis- 
quam  inficiari , quin  beneficia  primum  laici  obtinuerinl  ab 
Ecclesia , qua;  vere  fenda  dici  poterant , antequam  ulla  alia 
essent  feuda  — Vcl.  et  Nov.  Eccl.  Discipl.  Pars.  II.  lib.  II. 
C.  XLVII.  ~ 

Ma  per  venire  al  particolare  , i giuramenti , di  cui  parliamo , 
e per  la  natura  loro  c pel  fine  differiscono  essenzialmente  dai  feu- 
dali giuramenti  ed  omaggi , che  i vassalli  prestavano  al  respcltivo 
lor  signore.  Era  proprio  de’  temporali  omaggi  ( riflette  acconcia- 
mente il  P.  Bianchi,  Della  Polis,  della  Chies.  T.  V.  I.  3.  c.  3.)  la 
promessa  dell’  ossequio , servigio  o tributo  temporale  : ora  la  Chiesa 
Romana  sempre  mai  abhorrì  da  qualunque  promessa  di  tal  genere' 
nella  collazione  degli  ecclesiastici  ordini  ed  ufficj  ; di  che  le  de- 
cretali pontificie  fanno  apertissima  fede.  Basta  a tal’  uopo  citare  il 
solo  titolo  del  cap.  Ex  diligenti  de  Sim.  di  Alessandro  III,  così 
concepito  — Pro  habendis  spiritualibus  homagium  facere  simo- 
niacum  est  — Similmente  al  Cap.  III.  de  Reg.  Jur.  di  Lucio  III. 
si  legge  — Indignimi  est  et  a Romana  Ecclesiae  consuetudine 
alienum , ut  prò  spiritualibus  quis  homagium  facere  compella- 
tur—  Quindi  se  alcuni  vescovi  o maggiori  prebendati  esigevano  da’ che- 
rici inferiori  un  così  fatto  omaggio,  la  Santa  Sede  riprovò  sempre  un 
taleabuso  ; e Pasquale  II.  rispondendo  al  Clero  di  Parigi  Epist.  77. 
apertamente  lor  dinunziava  — illud,  quod  apud  quosdam  clerico - 


ENRICO  III.  I7I 

le  necessità  le  dimande  crebbero  sì  fattamen- 
te, che  risvegliarono  da  ultimo  fra  il  clero 
ed  i laici  rimostranze  ed  opposizione  . Con 
accettare  la  donazion  di  Pipino  e pe’  susse- 

rum  fieri  audivimus  , ut  videlicet  majorcs  prabendarii  a mi - 
noribus  hominia  suscipiant,  ne  ulterius  fiat , interdicimus.  Tanto 
egli  è vero  che  la  Chiesa  Romana , la  quale  era  di  legge  e norma 
alle  altre  chiese  ; anzi  che  favoreggiare  nelle  ecclesiastiche  cose  l’in- 
troduzione de’  costumi  ed  omaggi  feudali , costantemente  e solenne- 
mente la  divietò. 

A che  dunque  miravano  i giuramenti  di  canonica  ubbi- 
dienza e di  fedeltà , di  cui  qui  si  ragiona  ? Risponderemo  col  dottis- 
simo cardinale  Gcrdil  (voi.  XI.  opùsc.  p.  343.  Edit.  Roin.):  Fide- 
lità! bare  non  ad  civilis  imperii  aut  politica  dominationi • 
recognilionem , non  ad  obsequiorum  temporalium  prastationem 
referlur,  qualia  in  Jeudis  spcctantur , sed  ad  muniendum  uni- 
tatis et  communionis  vinculum , quo  Romano  Pontifici  velut 
supremo  Ecclesia  Capiti  Fideles  omnes  ac  praserlim  episcopi 
adstricli  tenentur , quodquc  non  solum  professioni s fidei  , sed 
et  obedientia , qua  statuì is  canonum  et  Pontificum  decrelis 
debetur , offici  uni  compì ectitur  — Perciò  il  Pontefice  Pasquale  li. 
parlando  di  quel  giuramento,  che  richicdca  da’ metropolitani , scia- 
mava — jiumquid  hac  nos  commodi  nostri  pro/ectione  requiri- 
musy  et  non  unitalis  calholicat  statuimus  firmamentuml  — con 
quel  che  sieguc  ( apud.  Labb.  T.  13.  edit.  vcn.  col.  970  ).  Nè 
altro  diverso  fine  avevano  pur  que’  giuramenti  ora  da  lungo  tempo 
fuor  d’uso,  che  i cherici  prestavano  al  proprio  vescovo  nella  loro 
ordinazione.  E ben  ciò  chiaro  si  scorge  dal  seguente  passo  del  lo- 
dalo Tommassino,  che  fia  suggello  al  già  detto  — Caterum  aut  la- 
xatisaut  abruptis  his'vinculis,  non  jam  Clerici  et  Benéficiarii 
potissimum  ita , ut  quondam,  conglutinari  Episcopo  suo  et  loti 
ub  eo  pendere  visi  sunt  : non  ita  Ecclesia  sua  innecti  et  in 
ejus  sinu  residere  , non  ita  denique  priscis  addici  canonum 
constitutionibus . Sacramentis  illis  sacratissima  hac  omnia 
vincula  constringebantur.  Illasum  superesl  sacramentum , quo 
Episcopi  omnes  obligantur  Papa , quo  certe  Ecclesiastici  su- 
cerdotii  vincalo  nihil  sanctius  , nihil  ad  Ecclesia  perpetui- 
tatem  invictius  — 

Vengasi  ormai  ai  sussidj  di  danaro  , che  i Papi  richiesero 
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guenti  acquisti  i vescovi  di  Roma  avevano  in 
se  riunite  Je  cure  di  principi  secolari  co’  do- 
veri di  prelati  cristiani  : e le  guerre  , in  che 
furono  costretti  d’impegnarsi  talvolta  co’  pro- 

nelle  loro  strettezze  e riscossero  da’  vescovi , c dal  clero  delle  varie 
cristiane  nazioni  , oggetto , del  quale  principalmente  si  menò  ro- 
more  a quella  età  in  Inghilterra.  Ora  ci  sia  lecito  il  domandare  : 
a che  travagliarsi  tonto , per  derivare  coteste  richieste  da  supposi- 
zioni e concetti  di  feudale  diritto  , quando  elle  discendono  nalu-> 
ralmcnlc  da  quella  preminenza  di  onore  e di  giurisdizione,  onde  il 
romano  Pontefice  è investito  su  tutta  quanta  la  Chiesa  •,  da  quella 
cura  c sollecitudine,  che  lo  stringono,  di  tutte  le  chiese  del  Cristia- 
nesimo ? In  prova  di  che  vorremo  poter  qui  addurre  gran  parte  di 
quel  gravissimo  e splendidissimo  mgionamamcnlo  , che  Girolamo 
Aleandro,  pontificio  inviato,  tenne  in  una  solenne  dieta  di  prin- 
cipi dell'  Alemagna , secondo  che  cel  rapporta  il  Pai'avicino  nella 
sua  storia  del  concilio  di  Trento  lib.  I.  cnp.  XXV.  \ ragionamento, 
uno  de’ cui  punti  quello  si  fu  di  rifiutare  le  accuse  de’  maligni  sulla 
cupidigia  della  Corte  romana.  Ma  gli  angusti  confini  di  una  nota 
ne  consigliano  a citarne  sol  poche  lince,  nelle  quali  però  raechiu- 
drsi  gran  copia  di  luce  — Or  provatosi  (diceva  a quel  convento  no- 
„ hilissimo  de’ principi  l’Aleamlro)  che  per  l'unità,  pel  governo, 
„ per  la  maestà  dehha  averci  un  Capo  supremo  cd  un  supremo  Reltoc 
,,  della  Chiesa  : convien  di’  egli  a fine  di  esser  Padre  comune  e 
„ non  diffidente  a veruno,  non  abili  nello  Stato  d’ alcuno  degli  altri 
„ principi  ; ma  che  abbia  Slato  proprio,  corte  propria,  ministri  pro- 
» pri , e quali  richieggonsi  alla  grandezza  della  sua  amministrazione. 
„ E per  tutto  ciò  chi  dovrà  somministrar  gli  alimenti  ? Ogni  terra 
,,  li  somministra  al  suo  piovano,  ogni  diocesi  al  suo  vescovo,  ogni 
„ popolo  al  suo  signore,  ogni  Stato  al  suo'principe , e molti  Stati 
„ e regni  insieme  al  loro  monarca.  Nè  si  riconosce  per  aggravio 
,,  che  il  danaro  d’un  paese  vada  all’altro,  mentre  con  questo  da- 
,,  naro  se  ne  trae  in  ricompensa  quella  merce  più  necessaria  e più 
„ preziosa  di  tutte,  che  è la  legge  e la  conservazione  della  giusti- 
„ zia.  Perchè  dunque  sarà  storsione,  che  anche  la  reggia  pel  prin- 
„ cipato  ecclesiastico  sia  alimentata  con  le  contribuzioni  del  Cri- 
„ stianesimo  ? — 

Le  quali  solidisùme  ragioni  dell’  Aleandro  quanto  più  acqui- 
steranno di  peso  e di  efficacia  in  considerando  ( siccome  noi  faremo 
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pii  lor  sudditi  , talvolta  con  estranei  Stati  , 
li  aggravarono  di  spese  , superiori  di  lunga 
mano  alle  loro  annuali  rendite  (p) . E tale  sì 
fu  in  genere  la  condizione  de’  Papi , i quali , 
mentre  regnava  Enrico , governarono  la  Chie- 
sa. Involti  in  una  lunga  e rovinosa  contesa 
con  l’imperador  Federico  e la  sua  parte  in 

in  luogo  più  acconcio  ) gli  altri  molliplict  carichi  e le  immense 
spese , che  i Papi  non  sono  stretti  a sostenere  pel  loro  ufficio  di 
Padri  comuni  e Pastori  universali  del  gregge  cristiano  ; non  che  le 
traversìe  e le  angustie,  ond’  erano  travagliali  a’  tempi,  che  prende  ora 
a discorrere  il  nostro  autore!  (N.  T.) 

(/>)  Quanto  alla  donazione  di  Pipino  e agli  altri  susseguenti 
acquisti  qui  accennali  de’  Papi , onde  si  formò  il  temporale  loro 
dominio,  cadono  assai  in  acconcio  alcune  delle  ingegnose  e veritiere 
riflessioni,  che  fa  su  ciò  il  più  volte  da  noi  lodato  conte  le  Maislre. 
(Du  Pape.  Lih.  I.  Cap.  VI.)  „ V’ha  in  generale  (egli  dice)  una 
„ colai  facilità  a supporre,  che  i Papi  passassero  d’un  colpo  dallo 
„ stato  privato  a quel  di  sovrani,  e che  tutto  dovessero  a’  Carlovingi  : 

„ eppure  non  v’ha  opinione , che  più  si  dilunghi  dal  vero.  Prima  di 
„ quelle  si  famose  donazioni,  le  quali  più  che  la  Santa  Sede  ono> 

„ rarono  la  Francia,  i Papi  erano  sovrani  di  fatto,  e solo  il  titolo 
„ lor  ne  mancava. 

„ La  sovranità  sembra  di  sua  natura  somigliare  il  Nilo;  perocché 
„ suole  ascondere  il  suo  capo:  quella  sola  de’  Papi  dipartesi  dalla  legge 
„ universale.  I priucipj  tutti,  ond’ ella  nacque,  ne  sono  messi  all’n- 
„ perto,  acciocché  ella  sia  accessibile  a tutti  gli  sguardi  , et  vincat 
„ cnm  judicatur.  E in  vero  nulla  v’ha  così  palesemente  giusto  nella 
„ sua  origine,  come  questa  singolare  sovranità.  L’inettitudine,  la 
„ bassezza , la  ferocia  de’  principi  , che  la  precedettero,  J’incoiu- 
,,  portabile  tirannia  esercitata  sui  beni , sulle  persone  c sulla  co- 
„ scienza  de’ popoli  ; l’abbandono  formale  di  questi  popoli  medesimi 
„ lasciati  senza  difesa  alla  mercè  di  barbari  dispictati  : il  grido  del- 
„ l’occidente,  che  riuuncia  l’antico  signore;  la  novella  sovranità , che 
„ che  s’innalza,  si  avanza  e sottcntra  all’antica,  senz’urto,  senza 
„ rivolgimento,  senza  efTusion  di  sangue,  sospinta  da  segreta  forza 
„ inesplicabile,  invincibile,  e giurando  sincera  lealtà  ed  ubbidienza 
„ fino  all’  ultimo  istante  alla  debile  e spregevole  potenza,  era  per 
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Italia  , oppressi  da  immenso  peso  di  debiti  , 
ed  obbligati  a quando  a quando  di  abbando- 
nare i propri  dominj  , per  procacciarsi  asilo 
al  di  qua  delle  Alpi , essi  riguardavano  l’aiu- 

„ succedere  : il  diritto  di  conquista  per  ultimo  guadagnato  e ceduto 
„ solennemente  da  uno  de’  più  grandi  uomini,  che  mai  furono,  da 
„ un  uom  sì  grande  , che  la  grandezza  ha  compreso  il  suo  nome 
„ stesso  : tali  sono  i titoli  de’  Pontefici,  e la  storia  non  presenta 
„ nulla  di  simigliente. 

„ Noi  non  noteremo  ( scrive  egli  altrove  nel  capo  medesimo)  sen- 
„ za  ammirazione,  che  fra  tutti  i Papi,  i quali  hanno  regnato,  ezian- 
„ dio  nel  tempo  delia  maggior  loro  possanza,  mai  non  siavi  stato 
„ un’  usurpatore  : e che  anco  allora , che  faceano  valere  il  loro  alto 
„ dominio  su  questo  o quello  Stato,  sempre  se  ne  siano  prevaluti, 
„ pev  darlo  altrui,  non  mai  per  ritenerlo.  Questo  punto  è uno  di 
„ quelli , sul  quale  invocheranno  con  fidanza  quel  colpo  d’occhio 
„ generale , che  dee  determinare  il  giudicio  degli  uomini  assennati. 
„ I Papi  regnano  dal  IX.  secolo  per  lo  meno  : ora  da  quel  tempo  in 
„ poi  non  si  riscontrerà  in  veruna  dinastia  sovrana  più  rispetto  al 
„ territorio  altrui,  e minor  voglia  di  crescere  il  proprio. ..  Alla  Santa 
„ Sede  è riserbato  il  pregio  di  non  possedere  oggidì,  se  non  quello  che 
„ già  son  dicci  secoli,  possedea.  Non  si  scontrano  quivi  nè  trattatane 
„ battaglie,  nè  intrighi,  nè  usurpazioni:  risalendo  in  allo  si  arriva 
„ sempre  a una  donazione.  Pipino,  Carlo  Magno,  Luigi,  Lotario, 
„ Enrico,  Ottone,  la  Contessa  Matilde  formarono  quello  Stalo  tem- 
„ porale  de’  Papi  sì  prezioso  pel  Cristianesimo  ; ma  la  forza  delle  cose 
„ l’avca  già  incominciato  : e questa  secreta  operazione  è uno  degl» 
.,  spettacoli  più  rivelanti  della  Storia. 

E perciocché  qui  sopra  e altrove  il  Dottor  Lingard  fa  men- 
zione delle  guerre,  in  che  furono  implicati  i Papi,  ci  sia  lecito  di 
trascrivere  ciò,  che  in  pochi  tratti  ne  disse  il  medesimo  saggio  Scrittore. 
„ — Del  rimanente  tutti  i Papi  considerati  siccome  principi  hanno 
,,  avuto  i diritti  medesimi,  che  agli  altri  principi  s’appartengono-,  e non 
„ è permesso  di  far  ad  essi  de’ rimproveri  per  le  loro  politiche  ope- 
„ razioni,  quando  anche  lor  fosse  avvenuto  di  non  far  meglio  de’ lo- 
„ ro  augusti  colleghi.  Ma  se  vuoisi  por  mente,  rispetto  alla  guerra, 
„ ch’ossi  l’han  fatto  con  assai  più  di  umanità,  che  non  l’hanno  mai 
.,  nè  cerca  ne  provocata  : e che  dal  momento,  in  che  i principi,  per 
» una  colai  tacita  convenzione,  che  ben  merita  di  essere  considerata, 
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to  del  clero  come  il  più  sicuro  spediente , per 
soddisfare  alle  richieste  de’  lor  creditori , rac- 
coglier forze  e racquistare  la  prima  lor  pre- 
valenza. Un’  anno  appresso  1’  altro  la  chiesa 
inglese , siccome  quella  d’ogni  altra  nazione, 
fu  eccitata  a contribuire  al  sostentamento 
della  Sede  romana  : e quantunque  la  genero- 
sità o la  pazienza  del  clero  si  stancasse  ben 
presto,  nondimeno  rade  volte  gli  venne  fatto 
di  resistere  alla  autorità  di  Pontefice , avva- 
lorata com’  ella  fu  in  generale  da  quella  di 
monarca.  Perocché  la  sorte  di  Giovanni  avea 
servito  ad  Enrico  di  terribile  avviso  ; ond’egli 
non  volendo  provocare  il  Pontefice  a nimistà, 
favoreggiò  ogni  maniera  di  riscossioni , tranne 
que  casi,  in  cui  ne  fu  distolto  dalle  unanimi 
lamentanze  de’  baroni  e del  clero. 

Le  principali  gravezze , che  da  tale  ordì-  Tagi 
ne  di  cose  derivarono , voglionsi  ridurre  a due 
capi.Primo  iPapi  ad  imitazion  de’principi  tem- 
porali , richiesero  sovente  il  clero  di  una  ta- 
glia , che  generalmente  ascese  ad  un  vente- 
simo , alcune  volte  ad  un  decimo , e in  una  o 
due  occasioni  ad  una  più  notabile  parte  delle 
annuali  sue  entrate.  Coteste  imposizioni  era- 


„ sembrano  essersi  accordali  a riconoscere  la  neutralità  de’  Papi  , 
„ essi  mai  più  non  sonosi  trovati  involti  nelle  brighe  e nelle  imprese 
„ guerresche  ; niuno  potrà  disconoscere  , che  eziandio  nell’  ordine 
„ politico  non  abbiano  mantenuta  .juclla  superiorità , che  potea  a 
„ buon  diritto  aspettarsi  dal  religioso  loro  carattere  — (N.  T.) 
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no  state  iu  origine  introdotte  a’ tempi  delle 
crociate  , e giustificate  per  la  ragione , che  il 
riacquisto  di  Palestina  era  cosa  da  stare  ugual- 
mente a petto  dogni Cristiano: e che  mentre  i 
laici  versavano  volenterosi  il  lor  sangue  in  quel- 
la sacra  intrapresa,  non  poteva  il  clero  niegar 
di  concorrere  con  qualche  tenue  parte  delle  sue 
rendite  al  buon  successo  di  essa  (q) . Se  non 

(q)  Uno  certamente  degli  oggetti  clic  stettero  grandemente  a 
cuore  a'  romani  Pontefici,  c pel  quale  essi  invocarono  i soccorsi  del- 
l'ordine ecclesiastico  delle  straniere  nazioni,  si  furono  le  crociate,  e 
le  guerre  in  generale  contro  i nimici  del  nome  cristiano:  con  che 
essi  non  pur  providcro  agl’interessi  della  religione,  ma  resero  segna- 
lati servigi  all’  incivilimento  e alla  politica  sicurezza  d’  Europa.  A 
questo  rilevantissimo  fine  impiegarono  copiose  somme;  e là  dove  par- 
lasi , c levansi  dogliente  del  danaro  riscosso  da’  Papi , ragion  vorrei»- 
* 

he , che  si  prendesse  ugualmente  a calcolo  quello  da  lor  profuso  non 
in  privalo  comodo , ma  in  generai  l>eneficio  del  Cristianesimo.  Noi 
abbiamo  , a cagion  d’esempio , sicura  contezza , che  da  Paolo  III. 
fino  ad  Alessandro  Vili.  Roma  avea  somministrali  alla  Francia  , 
alla  Polonia,  alla  Germania  e ad  altri  Principi  cristiani  per  le  guerre 
contro  gli  Ugonotti  contro  i Turchi  cd  altri  infedeli  presso  a nove 
milioni  c mezzo  di  scudi  ( Vedi  il  Cardinal  De  Luca  de  Lodi 
moni,  non  vacuò.  Cnp.  VI.)  Or  facciasi  da  ciò  ragione  di  quanto 
essi  contribuirono  a questo  effetto  medesimo  ne’  secoli  di  mezzo  , 
(piando  ardea  ne’  loro  polli  il  desiderio  di  ricoverare  i Luoghi  Santi , 
e quando  di  gran  lunga  maggiore  si  era  il  pericolo,  che  sovrastava 
alla  Cristianità  di  turcheschc  invasioni.  Ma  forse  che  era  questo  il 
solo  oggetto  di  dispendio  pc’  Pontefici  , c il  solo  pel  quale  giusta- 
mente potessero  richiedere  cd  esigere  i sussidj  del  clero?  Quanti  altri 
non  sono  i pesi  , di  cui  fu  sempre  gravata  la  Santa  Sede , siccome 
madre  amorevole  e suprema  reggitrice  di  tutto  quanto  il  Cristiane- 
simo! Mantenere  una  corte  composta  di  tanti  ufficiali,  quanti  a cosi 
vasta  nmminislrazione  richieggonsi  ; provisionar  tanti  nunzj  ; gui- 
derdonare tanti  benemeriti  ; tenere  perpetua  c diligente  corrispon- 
denza con  tutte  parti  del  inondo!  Quante  chiese  prive  di  altri  mezzi; 
quanti  ecclesiastici  stranieri  cd  eziandio  laici  bisognosi  non  ebbero 
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che  non  tardò  a farsi  manifesto,  che  ogni  guer- 
ra , in  cui  i Pontefici  si  trovavano  implicali  , 
era  in  un  modo  o nelP  altro  connessa  con  gli 
interessi  della  religione.  Allorché  ebbe  princi- 


sempre  a lei  per  ricorso!  „ È noto  a tutto  il  mondo  (scrìvea  monsig. 

„ Fontanini  Ist.  del  ilomin.  della  Santa  Sede  sul  Ducato  di  Parma  e 

» 

„ Piacenza  p.  268.)  che  i personaggi  illustri  per  costanza  nelle  avver- 
„ aitò,  e memorabili  per  la  religione  non  hanno  altrove  sicuro  e facile 
„ aailo  fuorché  nel  seno  di  questa  madre.  Noi  \cggiamo  le  intere  le- 
,,  gioni  de’ poveri  cristiani  schiavi  degl’  infedeli  frequentemente  riscat- 
,,  tarsi  dalla  dura  cattività  de’  nimici  di  Cristo  coi  danari  delle  giustizie 
„ di  a.  Pietro.  Con  queste  oblazioni  si  mantengono  in  Roma  tanti 
„ collegi  e sacre  adunanze  di  varie  nazioni  per  la  più  parte  oltra* 
„ montane  , e oltra marine.  “ Nè  queste  generali  beneficenze  della 
Sede  romana  eran  solo  opera  di  secoli  a noi  più  vicini  : odasi  fui  dal 
secondo  secolo  come  un  vescovo  riguardevole,  Dionisio  di  Corinto,  scri- 
vendo a’ Roma  ni,  con  bella  ingenuità  s’espriineva— /iTcec  vobis  consue- 
tudo  est  iaminde  ab  ipso  religionis  exordir,  ut  fratres  omnes  va- 
rio beneficiorum  genere  afficiatis , et  Ecclesiis  quamplurimis , 
qua  in  singulis  urbibus  constituta  sunt , necessaria  vita  subsi- 
dia  transmittatis.  Et  hac  ratione  tum  egentium  inopiam  sub- 
levatis , tum  fratribus , qui  in  metallis  opus  faciunt , necessaria 
suppeditatis.  . . Atquc  hunc  morem  B.  JEpiscopus  vester  Soter 
non  servavit  solum , verutn  ctiam  adauxit  tum  munera  sanctis 
destinata  copiose  subministrans  , tum  fratres  peregre  adve- 
nientes,  tamquam  liberos  suos  Pater  umantissimus , consolan- 
do— ( Euseb.  Hist.  lib.  4-  C.  a3.  ) 

Or  che  direna’  noi  delle  missioni,  di  quel  campo  sì  vasto  e sem- 
pre fecondo  per  lo  zelo  de’  Papi  ; pel  quale  migliaia  c milioni  di 
uomini  furono  in  ogni  età  non  pur  tratti  dalle  più  assurde  e sozze 
superstizioni  alla  beila  luce  della  fede  cristiana,  ma  eziandio  da’ co- 
stumi i più  selvaggi , e dalla  più  direnata  barbarie  ridotti  al  vivere 
socievole  e incivilito  ? Su  di  che  ci  dispensano  dallo  spendere  molte 
parole  quelle  amplissime  confessioni , e quelle  laudi  per  fermo  non 
sospette  verso  i Pontefici , le  quali  la  forza  dell’  evidenza  e della  ve- 
rità trasse  di  bocca  a’ loro  stessi  più  irreconciliabili  nimici.  Ma  per- 
chè poi  porre  in  oblìo,  che  il  raggiungere  sì  arduo  e salutare  scopo  ; 
che  io  s|>edirc  in  ogni  parte  più  rimola  ministri  evangelici  *,  il  pian- 
do/. Ili . I 2 
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ci  pio  la  discordia  tra  Gregorio  IX.  e l’impera- 
dor  Federico , quel  Pontefice  dimandò  al  cle- 
ro un  aiuto  : vieppiù  peggiorando  la  sua  con- 
dizione , ripetè  si  fatta  richiesta , e sotto  il  suo 
successore  Innocenzo  IX.  codeste  imposizioni 
divennero  per  la  loro  frequenza  ed  estensio- 
ne , incomportabile  aggravio.  Vero  è , che  In- 
nocenzo a difesa  della  sua  condotta  allegava , 
esser  lui  esule  da’  propri  domili  j , tener  da  die- 
ci anni  sua  corte  a Lione , senza  aver’  altro 
mezzo  , che  le  contribuzioni  del  clero  : e se 
questo  a lui  somministrava  danaro,  tutto  im- 
piegarsi unicamente  in  sostenere  la  causa  del- 
la Religione  e della  Chiesa.  Pur  tuttavia  queste 
ragioni  non  valsero  sempre  a persuadere  quel- 
li , cui  tornava  grave  lo  sceinamento  delle  loro 
entrate  (4.1). E se  presso  molle  nazioni  si  udi- 


tarvi  novelle  chiese;  il  fondarvi  collegi  e scuole  farti  non  polca  senza 
consumarvi  incessantemente  immensi  tesori  ? E come  a tutto  ciò  po- 
teano  bastare  le  sole  forze  de'  Papi , se  le  altre  chiese  cristiane  non 
venivano  loro  in  soccorso  ? 

Or  pongasi  per  poco  mente  a questi  si  gravosi  carichi , a queste 
continue  e larghissime  sorgenti  di  dispendio  pc'  Papi  in  l>ene  del  Cri- 
stianesimo , si  aggiunga  a ciò  , che  ne’  tempi,  di  cui  qui  si  parla  , 
viveano  essi  lontani  da’  proprj  Siati,  in  estranio  ricetto  c allo  stremo 
della  necessità  , e poi  ci  si  dica , se  abbisognassero  eglino  di  molte  ra- 
gioni , per  giustificare  le  richieste  frequenti  di  sussidj , che  fecero  al 
Clero  delle  cristiane  nazioni  ; e se  fosse  proprio  di  ossequiosi  c amo- 
revoli figli  il  contenderle  loro  si  fieramente.  (N.  T.). 

(4»)  Vuoisi  eccettuare  Grosseteste,  il  sì  rinomato  vescovo  di 
Lincoln  , il  quale  ad  un  ordine  del  re,  che  dimandava,  per  quale 
autorità  ei  riscotcsse  una  taglia  in  servigio  del  Papa,  rispose:  Non 
est  admiratione  dignutn  , quod  cóepiscopi  nostri  , et  nos  in 
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rono  per  ciò  lamentanze , in  Inghilterra  si  ma- 
nifestò la  più  risoluta  opposizione.  Rispose  il 
clero,  eh1  ei  riputava  ingiusto  il  dar  danaro  , 
persuaso  com’  era,  che  sarebbesi  impiegato 
contro  Timperadore , il  quale  , comecché  con- 
dannato dal  Papa , era  tuttavia  a riguardarsi 
qual  principe  cattolico , dacché  erasi  offerto  di 
sottomettere  la  sua  controversia  alla  decisione 
di  un  generai  concilio  : avere  ogni  chiesa  il 
proprio  suo  patrimonio , nè  potere  il  Papa  con 
più  di  giustizia  muover  diritto  su  parte  delle 
rendite  delle  lor  chiese , di  quello  che  que- 
ste potessero  pretender  parte  della  rendita 
della  Chiesa  romana  \ come  la  legge  nel  de- 
scrivere ogni  cosa , qual  pertenente  al  princi- 
pe, parlava  del  suo  diritto  di  soprantendenza 
e non  di  proprietà , così  la  preminenza  goduta 
dal  Pontefice  imporre  a lui  debito  di  veglia- 
re su  tutto:  e se  la  rendita  del  clero  sopra- 
vanzava al  suo  sostentamento,  esser  quello 
obbligato  a consecrare  il  rimanente  al  sollievo 
de’  poveri , non  di  somministrare  i mezzi , on- 
de si  prolungasse  una  guerra  sanguinosa  e di- 
struggitiva  (42)  (r) 

hac  parte  facimus , sed  admiralione  multa  et  indignatione 
quamplurima  esset  dignissimum , si  etiam  non  rogati  vel  iussi 
aliquid  huiusmodi  vel  etiam  maius  non  fecerimus.  Videmus 
enim.  . . exilio  relegatos  , perse cutionibus  coangustatos  , pa- 
trimonio suo  spoliatos , et  de  proprio,  unde , ut  deeet , susti- 
neantur , non  habentes.  Grosset.  i.  ep.  119. 
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Per  alcun  tempo  il  re  ed  i baroni  mo- 
straronsi  spettatori  indifferenti  di  questa  lutta: 
ma  infine  s’indussero  ad  interponisi,  consi- 
derando, che  in  proporzione  dell’ impoverire 


rizzata  al  Pontefice,  l’animo  non  ci  aofliriTa  di  crederla  dettata  da 
tutto  il  clero  inglese  di  quella  età:  e inchinavamo  a riputarla  opera 
di  pochi  piuttosto  che  solenne  e generale  protestazione  di  quell’  in- 
tero ordine  ecclesiastico  nel  secolo  XIII.  Certo  non  sapevam  persua- 
derci, che  presso  una  nazione  di  magnanima  indolce  generosa;  in  un 
momento,  in  che  un  suo  illustre  prelato,  il  vescovo  di  Lincoln,  fa- 
cea  suonare  a difesa  dei  Papi  quelle  vere  memorande  parole , che  qui 
avanti  alla  nota  (4»)  leggonsi  dallo  storico  riportate,  tutti  gli  altri 
riguardevoli  suoi  vescovi,  tutti  i suoi  numerosi  ecclesiastici  tenessero 
concordemente  al  Pontefice  un  linguaggio  sì  passionato , e si  poco 
conforme  al  vero  e alla  debita  „ reverenza  delle  somme  chiavi 
11  perchè  ci  fu  di  non  lieve  soddisfazione  l’accertarci  nello  stesso  si 
pregiudicato  autore  Matteo  Paris,  che  quella  fu  la  risposta  degli 
ecclesiastici  solo  d’una  provincia  d’Inghilterra,  cioè  di  Berkshire. 

Noi  non  direni  uulla  di  quanto  in  detta  dichiarazione  toccasi 
in  biasimo  della  condotta  del  Pontefice,  c a discolpa  dell’  Impcrador 
Federico  II , del  quale  erano  tuttavia  conti  c palesi  i gravi  torti  con- 
tro la  Chiesa.  La  nostra  attenzione,  e dicasi  pure  il  nostro  ramma- 
rico, si  volge  principalmente  a questo  men  considerato  principio  ; 
avere  ogni  Chiesa  il  proprio  tuo  patrimonio , ne  potere  la 
Chiesa  romana  esigere  parte  della  rendita  delle  altre  Chiese , 
più  giustamente  che  queste  esiger  ne  potessero  di  quella  della 
Chiesa  romana.  Principio  per  verità,  che  a conseguenze  ne  mene- 
rebbe di  tutta  la  ecclesiastica  gerarchia  e potestà  sovvertitrici.  E di 
fatti  quell' ingiusto  paraggio  non  venia  per  naturale,  sehben  forse  non 
voluta,  illazione  ad  offendere  quella  preminenza,  quella  giurisdizione 
suprema,  qurl  reggimento,  che  per  divina  istituzione  alla  Chiesa 
romana  su  tutte  le  altre  Chiese  appartiensi  : e per  cui  appunto  acca- 
dea  , eh’  ella  potesse  dall’  altre  Chiese  tutte  riscuotere  di  ragione  sus* 
sidi  e non  viceversa  ? Sebbene  è egli  vero  poi,  che,  se  le  altre  Chiese 
d’alcuna  parte  delle  lor  rendite  sovvenivano  alla  Chiesa  romana , 
non  ricevessero  elle  pure  a vicenda  parte  e larghissima  delle  rendite 
proprie  di  lei,  in  tante  cure  e spese  del  continuo  da  essa  impiegate 
a vantaggio  dell’  universa  Cristianità  f (Ved.  Nota  q.  ). 


I 
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del  clero  , i pubblici  carichi  avrebbero  di  mag- 
gior peso  i laici  gravato.  Perciò  furono  spediti 
ambasciadori  al  concilio  generale  di  Lione , i 
quali  con  fermo , ma  rispettoso  linguaggio  si 
richiamarono  della  frequenza  delle  pontificie 
riscossioni.  Forse  le  promesse  , con  le  quali  In- 
nocenzo rispose, aveano  solo  per  fine  t'allevia- 
re quel  mal  contento.  Ma  comunque  elle  fos- 
sero sincere, le  strettezze  della  sua  condizione  il 
costrinsero  ben  presto  a dipartirsene  : e la  nuo- 
va dimanda  ,chei  fece  di  un  ventesimo  da’ più 
poveri  benefiche  duna  quota  maggiore  da’più 
doviziosi,  risvegliò  sentimenti  d’insolita  resisten- 
za. Il  clero  mise  in  campo  il  novero  delle  sue 
gravezze, il  mandò  al  Pontefice,  e da  lui  appel- 


Concediamo,  che  il  romano  Pontefice  non  sia  padrone  e posses- 
sore di  tutte  le  Chiese:  egli  ne  è però  supremo  reggitore,  e come 
esprimesi  s.  Tommaso  principale  dispensatore.  Ora  in  -virtù  ap- 
punto di  questo  suo  universal  ministero,  a chi,  se  non  a lui,  dovea 
competere  di  giudicar  de*  bisogni  della  Chiesa  , c procacciarne  spe- 
cialmente dal  Clero  i necessari  soccorsi  ? E non -ha  ella  la  Chiesa 
sempre  in  lui  riconosciuto  una  suprema  autorità  sui  beni  e snlle 
rendite  ecclesiastiche?  In  breve  noi  vedremo  sotto  il  regno  di  Eduar- 
do I.  il  Clero  inglese  gravato  da  regie  imposizioni  aver  ricorso  a 
questa  medesima  autorità.  Vedrcm  per  essa  Bonifacio  Vili,  pubbli- 
care una  Bolla , con  che  divietò  al  Clero  di  tutti  i regni  cristiani 
di  concedere  ai  laici  le  rendite  de’  suoi  benefici  senza  la  permissione 
della  Sede  Apostolica.  Vedremo  infine  l’arcivescovo  di  Canterbury 
dichiarare  nel  modo  il  più  fermo  e il  più  solenne  a nome  di  tutto 
il  Clero  esser’  eglino  in  ciò  tenuti  ad  ubbidire  agli  ordini  del  romano 
Pontefice  loro  spiritual  superiore. 

Questi  fatti  ne  sembrano  dimostrare  qual  fosse  il  convincimento 
del  Clero  inglese  rispetto  alla  pontificia  autorità  in  tali  materie,  e 
noi  inviteremo  i saggi  leggitori  a meditarli  (N.  T.  ). 
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]ò  a!  prossimo  generale  concilio  :i  baroni  in  tuo- 
no più  ardito  lo  fecero  avvisato  de’mali,che  era- 
no probabilmente  per  conseguitarne:  e lasciaro- 
no trasparire  un  animo  risoluto  di  ricorrerete 
fosse  d'uopo , all’  armi  in  sostegno  del  clero. 
Eziandio  il  re  parve  far  causa  comune  co’  pro- 
pri vassalli , e divietò  sotto  pena  dell’alta  sua 
disgrazia  il  pagamento  di  simili  contribuzioni. 
Se  non  che  questa  sì  gagliarda  opposizione  a 
grado  a grado  si  dileguò.  Enrico  rivocò  il  suo 
divieto  : i baroni  ripigliarono  la  prima  loro  in- 
differenza : e il  clero  fu  ridotto  a comporsi  col 
Pontefice  per  undici  mila  marcili  (43). 

Il  secondo  gravamento  consisteva  in  quel- 
le, che  furono  appellate  pontificie  riserve,  per 
le  quali  il  Papa  , sospendendo  all*  occasione  il 
diritto  del  patrono,  nominava  di  propria  au- 
torità al  beneficio  vacante.  Di  che  conseguiva , 
che  molti  Italiani  possedessero  beneficai  quali 
sarebbero  stati  conferiti  ad  ecclesiastici  Inglesi; 
e se  alcuni  di  quelli  risiedevano  nell’  isola , gli 
altri, provveduto  al  peso  di  chi  ne  compiesse  in 
lor  vece  l'ufficio,  ricevevano  e spendevano  il 
rimanente  della  rendita  in  estranj  paesi.  Cote- 
sto abuso  ( s ) levò  forti  lamenti  dei  patroni  in- 


'IN 


(43)  Annal.  Burt.  3o5.  5io.  Parts.  6a5.  636.  Dunst  373,073. 

(5)  Che  in  simili  collazioni  di  henefìcj  fatte  dai  Papi  o in  loro 
nome  potessero  ater  talvolta  luogo  degli  abusi  , noi  fino  da)  bel 
principio  il  concedemmo  ; ed  or  vedremo , come  i Pontefici  stessi 
avessero  il  candore  di  riconoscerli.  Ma  se  altri  dicesse  abuso  ( il  che 
mai  non  sarà  clic  sospettiamo  dell'  autore  ) il  diritto  stesso , onde  i 


Digilized  by  Google 


ENRICO  III.  l83 

sieme  e del  clero:  e il  pubblico  malcontento 
si  disfogò  in  atti  di  colpevole  violenza.  Si  creò 
una  società  col  titolo  di  comune  d’Inghilterra  ; 
e i principali  de’  baroni  ed  ecclesiastici  segre- 


Papi  , sospesa  talvolta  la  nominazione  de'  patroni , conferivano  i be- 
nefici «li  propria  loro  autorità,  ancorché  fosse  ad  ecclesiastici  fore- 
stieri , avremmo  ad  opporci  fortemente  a cosi  fatta  opinione. 

Se  i vescovi  per  l'ufficio  loro  di  pastori  particolari  delle  pro- 
prie Chiese , sono  in  generale  ordinarli  collatori  de'  benefici  di  esse  ; 
il  romano  Pontefice,  la  cui  potestà , come  universal  Pastore,  si  stende 
a tutte  e singole  le  Chiese  della  Cristianità,  ha  in  generale  autorità 
di  conferire  i l>eneficj  di  tutte.  Laonde  i Papi  nulla  si  attribuiron 
d’indebito,  «piando  per  giuste  ragioni  ordinate  al  ben  della  Chiesa, 
riservarono  a sè  la  collazione  «li  alcuni  benefici  ; nè  i patroni,  il  cui 
diritto  di  nomina  solo  fondavasi  in  una  concessione  della  Chiesa  , 
poleano  tenersi  gravati  d’esserne  in  que’  casi  privati  dalla  suprema 
ecclesiastica  potestà.  Noi  addurremo  in  sostegno  di  ciò  l’autorità  certo 
non  parziale  di  un  teologo  della  Francia , Pietro  di  Aiily , il  quale 
così  ottimamente  ragiona  in  proposito  — ,,  Papa  jurc  potuil  ordi- 
natione*  maiorum  et  electivarum  dignitatum  ac  collationet 
aliorum  beneficiorum  sibi  et  Apostolicce  Sedi  reservare , quia 
heec  antiquissimo  iure  sibi  competebant.  Hac  ctiam  non  solum 
iure  universali  administrationis  Papalis  potuerunt  competere , 
sed  etiam  ex  speciali  causa  catione  maleriie  subiectee , utpote 
quia  inferiores  in  suis  electionibus  et  ordinarli  collatores  in 
beneficiorum  collationibus  abutebantur , et  per  potentiam  lai- 
calcrn  sape  iure  suo  non  libere  uti  permittebantur , seu  alia 
aliqua  speciali  catione.. . Ex  quo  subinjerturt  quod  cum  Sedes 
Apostolica  in  prasmissis  prcsscripserity  supposito  quod  summi 
Pontifices  in  hoc  abusi  Juerint  vel  excesserint , non  propter  hoc 
est  ab  eis  huiusmodi  ius  tollendum  sed  abusus  pellendus , et 
excessus  restrigendi  sunt  u [de  Eccl.  conc.  gener.  Rom.  Ponti f. 
auctor.  par.  a.  c.  1.  § unde  ulterius.  To.  a.  pag.  945.  Edit.  An - 
tuerpice.  1706. 

Chi  volesse  aver  diligente  e copiosa  notizia  di  tale  materia , e 
vedere , come  i romani  Pontefici  fino  da’  primi  secoli  esercitarono 
questa  amplissima  potestà  sulla  amministrazione  e distribuzione  de’ 
beueficj  ecclesiastici  ; e spezialmente  il  Magno  Gregorio,  quel  Punte- 
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tu  niente  la  incoraggiarono.  Frane  alla  testa  Ro- 
berto Thwinge  cavaliere  della  contea  di  York, 
il  quale  per  una  pontificia  collazione  era  ri- 
masto privo  della  nomina  di  un  beneficio  , di 
diritto  della  sua  fa m glia.  I suoi  compagni  ese- 
guirono più  o meno  gli  ordini  di  lui  ; e sebbe- 
ne non  fossero  inai  più  di  ottanta  persone, 
pure  con  la  segretezza  e celerità  de’lor  movi- 
menti si  studiarono  di  fermar  nel  popolo  la 
persuasione , che  ascendevano  a un  novero  as- 
sai maggiore.  Uccisero  i corrieri  pontificj,  scris- 
sero minacciose  lettere  agli  ecclesiastici  fore- 
tieri  e a’ loro  castaidi:  talora  afferrarono  le  co- 
storo persone, le  confinarono  occultamente  in 
cupo  carcere , e le  obbligarono  a pagare  con- 
siderevole riscatto:  ad  altri  rapirono  i prodot- 
ti delle  lor  terre , li  venderono  al  pubblico  in- 
canto , e li  distribuirono  tra  i poveri  dei  din- 
torni. Per  ben  otto  mesi  continuarono  tali  enor- 
mità , senza  che  da’  pubblici  magistrati  venis- 
sero raffrenate  : il  popolare  mal  contento  vedea 
con  diletto  i patimenti  de’  forestieri  : e i mem- 
bri della  società  si  spacciavano  da’ ministri  di 
giustizia  , pretendendo  di  operare  in  virtù  di 
regia  commissione.  Alla  fine  Enrico  usò  della 


fice,  per  consenso  eziandio  <le'  poco  amorevoli  verso  la  Sede  romana, 
si  nimico  di  novità  e si  alieno  dall’  invadere  gli  altrui  diritti,  facciasi 
a leggere  il  chiarissimo  Zaccaria  nell’  Anli-F ebronio  par .a.  tib.  5. 
Cap.  5.  n.  8.  et  seq.  Tom.  4-  » corpe  pure  le  egregie  institusioni 
canoniche  del  Devoti  Tom.  I.  Sect.  III.  p.  3ao.  et  seq.  (iV.  T- ) 


ENRICO  III.  l85 

sua  autorità  ; e Thwinge  si  condusse  in  Roma 
a patrocinar  sue  ragioni  dinanzi  il  Pontefice.  E 
ben  gli  riuscì  Y intento:  perocché  sen  tornò 
con  una  bolla, per  la  quale  papa  Gregorio  auto- 
rizzavalo  di  nominare  al  beneficio, elisegli  avea 
vendicato  a se  da  lui, che  ne  richiamò; dichia- 
rava, che  se  i diritti  de’patroni  laici  erano  mai 
stati  offesi, ciò  era  avvenuto  senza  sua  saputa  e 
controle  sue  intenzioni;  e promettea,che  tutte 
le  riserve  avvenire  si  sarebbero  ristrette  a quei 
beneficj , la  cui  nomina  si  conoscesse  apparte- 
nere ai  prelati,  agli  abati , e ad  altri  corpi  ec- 
clesiastici : accorta  risposta  , la  quale  , men- 
tre avea  sembianza  di  verità , separava  gl*  in- 
teressi de’  laici  da  quelli  del  clero , ed  era  in- 
tesa a rendere  i primi  spettatori  indifferenti 
delle  gravezze  di  questo  (44)  (*)• 


(44)  Pari*,  3 13, 3i6,3i7.  46o,4^i • Dunst.  106,507.  Rymer, 
i,  3aa.  Fu  preteso  che  Ul>erto  si  fosse  il  segreto  istigatore  Hi  que- 
gli eccessi  : e la  sua  supposta  colpa  si  «lisse  essere  stata  cagione 
della  sua  prigionia.  Pat.  17.  Henr.  III.  apud  Brad,  iii  App.  N,  i5d. 

(/)  A poter  meglio  giudicare  de’ sentimenti  di  Papa  Gregorio  IX. 
in  tale  faccenda  noi  ripuliamo  acconcio  il  trascrivere  qui  la  ponti- 
ficia bolla  , cui  alludesi  , indiritta  a’  baroni  d'Inghilterra  Credi 
non  debet  , quod  nos  , quantum  cimi  Deo  possumus  egere , seu 
iolerare  velimus,  quod  iuste  possit  honorem  regia  Serenitatis 
offendere  , aut  in  eodem  regno  scandalum  generare.  Unde 
cum  intentionis  nostra  non  fucrit^nec  existat , ut  beneficia  in 
regno  Angliae  constituta , quae  ad  praesentationem  pertinent 
saeeularium  patronorum,  auclor itale  nostra  cuiquam  confcran- 
tur,sicut  ex  quibusdam  litteris  nostris quondam  in  Anglin  desti- 
natis,  quorum  tenorem  de  verbo  ad  verbum  Celsitudini  regine 
sub  bulla  nostra  duximus  destinandum.colligitur  evidenter:  nos 


Confessioni 

pontificie. 
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Vidde  il  clero  le  faedi  conseguenze  di  tal 
distinzione  , e ne  manifestò  fortemente  il  suo 
rammarico.  Dopo  molti  tentativi  vuoti  d’ef- 
fetto ottenne , che  il  re  ed  i baroni  vi  pren- 
dessero parte  : e in  tutte  le  loro  rimostranze 
le  proviste  andarono  unite  con  le  taglie  , sic- 
come abuso  da  non  potersi  comportare  più 
avanti.  A tranquillare  tali  querele  , Innocen- 
zo riducea  loro  in  memoria  le  sue  necessità  , 

comperto  nuper  ex  eiusdem  regis  et  vestrarum  continenza  litte- 
rarum , quod  quidam  praedicti  regni  miles  in  Ecclesia  de  Lu~ 
thunum  Eboracemis  dioecesis , quam  olim  cuidam  de  partibus 
nostris  clerico , ignorante « quod  praesentatio  ad  laicum  perii - 
neret,  contulissc  dicimur,  ius  ohtinet  Patronatus , praelibati  re- 
gii etvestris  preci  bus  inclinati  concessionem  eamdem  auctori- 
tate  Apostolica  rcvocamus...  tenore  praesentium  inhibendo , 'ne 
alicui  de  caetero  liceale  / Ecclesias  praedicti  regni , in  quibus 
laici  snnt  patroni , praeter  eorum  assensum  Sedi*  Apostolicae 
auctoritate  con/erre  “. 

Ora  checché  altri  pensi,  noi  non  ravvisiamo  in  questa  bolla  che 
il  linguaggio  del  candore  e della  lealtà,  ed  un  sincero  amore  di  pace. 
Che  se  Gregorio  IX.  giudicò  altramente  de’  beneficj  di  ecclesiastico 
giuspatronato,  de’ quali  continuò  talora  a riservarsi  la  collasione  « 
noi  pregheremo  il  leggitore  a ricordare  quanto  su  tal  diritto  rilevam- 
mo alla  nota  (s).  Sappiam  bene , che  Matteo  Paris,  citato  anche  qui 
dall'  autore , immoderato  et  effroeni  stilo  prò  more  conqueritur 
( son  parole  di  Natale  Alessandro  De  Polii.  Eccl.  XIII.  soec*  ). 
di  ciò  che  statuì  quel  Pontefice  : ma  sappiam  pure,  che  quelle  pon- 
tificie riserve  furono  in  generale  da  gravi  necessiti  e da  giusti  motivi 
dettate.  V’ha  degli  antichi  scrittori  di  quei  tempi,  che  le  dicono  utile * 
et  salubres:  e il  Tomassino,  chenon  ne  tacqne  pure  gli  abusi,  così  ne 
scrisse  „ illud  certe  fateri  cogimur , non  amplificatam  tantum 
J unte  aucloritatem  Apostolicae  Sedis  bis  precibus  seu  man- 
datis , sed  et  Mpiscoporum  utililatibui  privatorumque  homi - 
num  eruditionis  et  pietatii  gloria  insigniorum  commodit  con > 
sultum  fuisse  „ ( Ved  V et.  et  Nov.  Eccl.  Discipl.  P.  II.  lib.  I. 
Cap.  43.)  (N.  T) 
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c dichiarava , che  senza  di  sì  fatte  proviste  ei 
non  potea  nè  rimunerare  i servigi  de’ suoi  più 
fedeli  aderenti,  nè  mantenere  i necessari  uffi- 
ciali della  sua  corte  (4$).  La  controversia  du- 
rò per  tutto  il  tempo  della  sua  residenza  in 
Lione.  Seguita  poscia  la  morte  dell’  impera- 
dore , ei  finalmente  fu  in  grado  di  tornarsi  a 
Roma  : ed  anche  colà  il  raggiunsero  le  rimo- 
stranze del  clero  inglese , il  quale  affermò , 
che  le  entrate  degli  ecclesiastici  forestieri , i 
quali  avean  benefìcj  in  Inghilterra  , somma- 
vano a ben  cinquanta  mila  marchi.  Il  Ponte- 
fice senza  ammettere  la  veracità  di  quel  cal- 
colo , riconobbe  e lamentò  in  genere  codesto 
aggravio  : assicurò  il  clero , che  s egli  avea 
talvolta  accordato  alcuna  provista  , eravi  sta- 
to stretto  da  assoluta  necessità  : e come  tem- 
poraneo rimedio  propose  di  ritenere  su  certu- 
ni non  residenti  la  somma  di  otto  mila  mar- 
chi, la  quale  potea  quindi  annualmente  loro 
diffalcarsi  ; di  obbligare  tutti  gli  altri  ecclesia- 
stici forestieri  a risiedere  nel  regno, o a rasse- 
gnare i lor  beneficj  : e di  mettere  in  grado  i 
patroni  di  presentare  a tutti  i beneficj , come 
prima  rimanessero  vacanti  (46).  Se  tale  of- 
ferta venisse  accettata , a noi  non  è noto:  ma 
Panno  seguente  per  cagione  d’una  provista 

(45)  Rym.  i.  426.  543. 

(46)  Rym.  i.  47* • I*aris  con  l'usata  sua  esagerazione  fa  ascen- 
dere la  somma  a 70,000.  marchi,  p.  740. 
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dJun  beneficio  nella  diocesi  di  Lincoln , Gros- 
seteste  , rinomato  vescovo  di  quella  chiesa , 
scrisse  al  Pontefice  caldissima  lettera, con  che, 
dopo  aver  professato  ubbidienza  ai  legittimi 
comandamenti  della  Sede  Apostolica  , rifiutò 
di  ammettere  quella  provista  , perocché  , di- 
ceva egli,  proveniente  da  una  autorità,  che 
da  Cristo  non  era  stata  mai  data  a Pietro  o a' 
suoi  successori . Cotal  rappresentanza  parve 
far  impressione  sull’  animo  d’ Innocenzo  (u) . 
Perocché  rispose  con  una  bolla , nella  quale 
protestava  di  bel  nuovo  di  disapprovar  quella 
pratica  ; dava  facoltà  a tutti  i patroni  de’  be- 
nefici posseduti  da’  forestieri  di  nominare  ad 
essi  senza  ritardo  ; e dichiarava , che  le  per- 
sone cosi  nominate  potessero  e dovessero  en- 
trare in  possesso  de’  beneficj  subito  dopo  la 
morte  o la  rassegna  de’  presenti  beneficiati , 
c a malgrado  d’ogtii  provista , che  potesse  in- 
di in  poi  esser  fatta  da  lui  o da’  suoi  succes- 
sori (47) . In  questo  stato  si  rimase  la  contro- 
versia, durante  tutto  il  regno  di  Enrico. 


(k)  Per  quanto  siam  compresi  di  sincera  ammirazione  per  la 
bell’anima  e pe’meriti  dell’ illustre  vescovo  di  Lincoln,  dobbiamo  pur 
dire,  eh’  ei  mal  si  appose  in  questo  particolare,  tratto  per  avventura 
in  inganno  dall’  aver  confuso  l’esercizio  di  un  legittimo  diritto  cogli 
abusi,  che  in  esso  possono  agevolmente  indursi.  Ci  basti  qui  il  ri- 
chiamare la  nota , (s)  in  cui  si  accennarono  i fondamenti  di  tale  di- 
ritto. Che  se  papa  Innocenzo  rispondendo  a quel  prelato,  disapprovò 
egli  stesso  la  pratica  delle  riserve , ei  non  parlò  che  degli  abusi , c 
fu  ben  lungi  dal  riconoscere  in  sè  difetto  di  autorità  in  riservarsi  per 
giuste  cagioni  la  collazione  di  alcuni  henelicj.  (N.  T.) 

(47)  Paris,  749-  Ann.  Burt.  3a6-33o.  Rym.  i.  494* 
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Ma  nel  1254  diessi  luogo  ad  una  nuova  offerta  deli, 
sorgente  di  gravezze.  Allor  quando  i ventu-  dl 

rieri  Normanni  ebbero  primamente  soggiogata 
la  Sicilia  e la  Puglia  , avean  renduli  i loro 
conquisti,  per  donazione  spontanea , feudi  del- 
la santa  Sede.  Codesti  due  reami  erano  come 
tali  scaduti  alPultimo  imperador  Federico:  ma 
nella  lunga  guerra  , ch’ei  sostenne  contra  i 
pontefici  Gregorio  ed  Innocenzo,  fu  giudicalo 
aver’ egli  perduto  ogni  diritto  a tutte  le  terre , 
eh1  ei  riconosceva  dalla  Chiesa  romana  : e l’e- 
sperienza del  passato  consigliò  a fare  una  riso- 
luzione intesa  ad  impedire  per  Favvenire  la 
riunione  sullo  stesso  capo  della  siciliana  ed 
imperiai  corona.  Avea  Federico  lasciato  dalla 
prima  moglie  un  figliuolo  nomato  Corrado  re 
di  Germania  ; dalla  seconda , sorella  del  no- 
stro Enrico , un  altro  chiamato  col  nome  me- 
desimo del  suo  zio  ; ed  oltre  a questi  un  fi- 
glio naturale , Manfredi  principe  di  Taranto , 
il  quale  correa  fama  aver  avuto  parte  alla 
morte  del  genitore.  A niuno  di  questi  tre  volle 
Innocenzo  concedere  il  reame  di  Sicilia  : e lo 
offerì  prima  a Carlo  di  Anjou , fratello  a Luigi 
di  Francia  ; quindi  a Riccardo  fratello  del  re 
d’Inghilterra,  e ultimamente  ad  Enrico  me- 
desimo pel  suo  secondo  genito  Edmondo.  Tutti 
codesti  principi  lo  rifiutarono  ; Carlo  a cagio- 
ne della  lontananza  di  Luigi, che  trovavasi  alla 
Crociata  : Riccardo  perchè  non  si  stimava  pari 
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all*  impresa  di  soggettare  i figli  di  Federico  : 
ed  Enrico  per  non  parere  opporsi  agl’interessi 
del  giovine  nipote , il  quale  era  in  Sicilia  so- 
stenuto da  potente  fazione.  Corrado  alla  testa 
di  numerosa  armata , mosse  dalla  Germania  : 
dopo  ostinata  resistenza  prese  Capua  , Napoli 
e le  altre  città  della  Puglia, che  sperano  dichia- 
rate pel  Papa  ; e sta  vasi  apparecchiando  ad 
occupar  la  Sicilia , quando  il  giovine  Enrico 
subitamente  si  morì  avvelenato,  secondo  che 
ne  corse  pubblica  suspicione , per  male  arti 
del  suo  maggior  fratello.  Incontanente  fecesi 
Innocenzo  a replicare  l’offerta  della  corona  per 
Edmondo  ; e il  re  , di  cuore  pieghevole  , non 
si  veggendo  più  attraversato  dalle  contrarie  ra- 
gioni del  nipote,  accettò  con  gioia  quel  lusin- 
ghevole , ma  temporaneo  presente.  Fu  perciò 
convenuto  col  legato  pontificio , che  il  giovin 
principe  terrebbe  la  Sicilia  e la  Puglia  in  feudi 
della  Santa  Sede  ; Enrico  con  potente  armata 
condurrebbe  senza  indugio  il  figliuolo  a pren- 
dere possesso  de' suoi  dominj  : Innocenzo  som- 
ministrerebbe al  re  cento  mila  lire  tornesi,per 
metterlo  in  grado  d'intraprendere  la  spedizio- 
ne ; e renderebbesi  mallevadore  per  qualun- 
que altra  somma , che  facesse  mestieri  di  pi- 
gliare in  prestanza.  Come  Innocenzo  ebbe  ra- 
tificalo un  tale  accordo  , fecesi  a sicurare  il 
re , il  quale  si  trovava  in  Guascogna , che  s'e- 
gli  si  movea  subitamente , il  buon  successo 
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era  certo:  e a stimolare  la  sua  lentezza, sìgnifi- 
cavagli  aver  depositate  mille  lire  a Lione  da 
consegnarsi  a lui , tosto  che  si  mostrasse  alla 
testa  del  suo  esercito  (48) . Frattanto  si  morì 
Corrado:  ed  il  Pontefice  altra  lettera  mandò 
ad  Enrico  , richiedendolo , che  s’ affrettasse  di 
trar  profitto  da  sì  favorevole  avvenimento.  Per 
tema  tuttavia,  che  l’indugiare  facesse  perdere 
quella  opportunità,  Innocenzo  medesimo  passò 
da  Roma  nella  Puglia  , prese  possesso  della 
Terra  di  Lavoro  , pensò  di  assicurarsi  la  fede 
di  Manfredi,  confermandogli  la  signoria  di  Ta- 
ranto; e confidavasi  che,  giunto  Enrico,  i due 
regni  avrebbero  concordemente  riconosciuto 
Edmondo  a loro  signore.  Ma  il  perfido  Man- 
fredi aspirava  egli  stesso  a quella  corona  : e 
per  velare  i suoi  reali  disegni,  suscitò  un  com- 
petitore al  principe  inglese , nella  persona  di 
Corradino,  figliuolo  infante  del  suo  fratello 
Corrado.  Di  bel  nuovo  Papa  Innocenzo  si  ado- 
però a sollecitare  il  re  d’ Inghilterra , descri- 
vendogli il  pericolo  dell’indugio: ma  la  sua  na- 
turale tardità  o piuttosto  la  difficoltà  delle  cir- 
costanze impedirono  la  sua  partita  e l’esercito 
pontificio  fu  disfatto  da  Manfredi  in  vicinanza 
di  Troia.  Cinque  giorni  appresso  uscì  di  vita  In- 


(48)  Rym.  1.  447-  5oa.  3n.  5ia.  5x4*  5*6.  8g3.  Fu  dipoi 

quistionato  se  le  1 00,000.  lire  fossero  state  promesse  come  dono , 
o come  preslansa.  Enrico  rinunziò  alla  sua  pretensione.  Rym.  i.  895. 
Quattro  lire  torncsi  facevano  uno  steriino. 
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nocenzo(49):e  il  suo  successore  Alessandro  IV. 
seguendo  il  medesimo  intendimento  , la  coro- 
na delle  due  Sicilie  confermò  al  principe  Ed- 
mondo : e spedì  il  vescovo  di  Bologna  in  In- 
ghilterra , per  dargliene  la  investitura  , e fer- 
mare i necessari  accordi  col  padre.  Fu  per- 
tanto statuito , che  la  Sicilia  e la  Puglia  forme- 
rebbero un  solo  reame  sotto  di  Edmondo  , il 
quale  avrebbe  a riconoscerlo  dalla  Sede  Apo- 
stolica per  l’ annuale  censo  di  due  mila  once 
d’oro , e giurare,  in  facendo  omaggio  , di  non 
mai  accettare  la  dignità  imperiale  sotto  pena 
di  perdere  la  corona , ed  incorrere  nell’  anate- 
ma : che  Enrico  si  riconoscerebbe  tenuto  a ri- 
spondere di  tutti  i debiti  fatti  nel  prosegui- 
mento di  tal  bisogna  , ed  al  più  presto  possi- 
bile condurrebbe  il  suo  figlio  in  Puglia  con 
una  armata  (5o) . Ma  in  questo  mezzo  le  spe- 
ranze del  successo  andavano  ogni  giorno  sce- 
mando. Perciocché  Manfredi  col  soccorso  di 
un  corpo  di  Saraceni,  cui  suo  padre  avea  da- 
to stanza  in  Lucerà  de’  Pagani  , guadagnò 
l’ultima  battaglia:  e papa  Alessandro  avea  spe- 
dito il  Cardinal  Ottaviano  con  potente  armata 
condotta  dal  marchese  di  Hoemburgh  , per 
tentare  V impresa  di  soggiogare  ed  estirpar 
gl’  infedeli.  1 due  eserciti  stettero  parecchi  dì 


(49)  Rym*  * 535.  538.  564. 

(50)  Rym.  i.  894-900.  55o.  553. 
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a fronte  l'uno  dell’altro;  ma  intanto  Manfredi 
studia  vasi  per  ogni  modo  di  corrompere  la  fe- 
de de’  capitani  mercenari  della  parte  avversa  : 
e con  segreta  loro  intelligenza  soprapprese  le 
genti  pontificie , e le  disfece  compiutamente. 
Alessandro  diè  parte  ad  Enrico  di  questo  sini- 
stro ; ma  cercò  di  confortarlo  , ponendogli  in 
veduta,  che  tutta  quanta  la  Sicilia  e la  Terra 
di  Lavoro  serbavansi  fedeli  agl  interessi  di  Ed- 
mondo ; e il  congiurò  di  compiere  le  sue  ob- 
bligazioni con  inviar  colà  prestamente  un’oste 
poderosa  (5 1).  Al  re  non  veniva  meno  il  vole- 
re , ma  sì  i mezzi  di  soddisfare  a tali  richie- 
ste : e sebbene  i suoi  baroni  riprovassero  quei- 
rinfruttuoso sforzo  ; ei  non  volle  rinunciare 
alla  speranza  di  acquistare  un  trono  al  suo  mi- 
nor figliuolo:  onde  si  obbligò  di  pagare  tutte  le 
precedenti  spese , e di  condurre  un’armata  in 
Puglia  innanzi  la  prossima  festa  di  s.  Michele. 

1 debiti  sommavano  a novanta  mila  sterlini(o2): 
e il  Pontefice  nelle  sue  lettere  forte  dolevasi 
delle  angustie, cui  lo  riduceva  la  negligenza  di 
Enrico  nel  rimettere  le  convenute  somme.  Di- 
ceva il  suo  tesoro  essere  al  tutto  esausto  ; la 
corte  attorniata  da  creditori , che  dimandava- 
no il  loro,  e minacciavano  d’impossessarsi  del- 
le terre  delle  chiese , sulle  quali  i lor  crediti 


(5i)  Rym.  i.  564- 

(62)  In  questa  somma  c inchiuso  un  libero  dono  di  ao,ooo- 
marchi  promessi  da  Enrico  al  Papa.  Rym.  i.  897. 

Volili.  1 3 
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erano  siati  assicurati  : e le  milizie  , ehe  avean 
difeso  la  Terra  di  Lavoro,  essere  sbandate  per 
la  impossibilità  di  pagar  loro  il  soldo  (53).  Or 
dunque  a raccoglier  danaro  si  ebbe  ricorso  ad 
ogni  spediente , che  i regj  o pontificj  ministri 
poterono  divisare.  In  vano  Enrico  si  volse  ai 
feudatari  laici  della  corona:  che  questi  rifiuta- 
rono ostinatamente  di  somministrare  alcun 
sussidio  per  L'acquisto  della  Sicilia  ; ed  anzi  il 
consigliarono  di  por  da  canto  tale  disegno , 
per  cagione  della  gran  potenza  di  Manfredi,  il 
quale  avevaia  di  mano  in  mano  ridotta  tutta 
quanta  in  alta  sua  signoria:  della  immensa  spe- 
sa già  sostenuta , e che  perseverando  in  quel 
proponimento  sarebbesi  d’altrettanto  aumen- 
ta ta;e  del  periglio  infine, che  sovrastava  all’In- 
ghil terra  per  l’ambizione  de’ suoi  vicini,  dove 
si  spedisse  in  Italia  numerosa  armata  (54)  • Il 
rifiuto  de’  laici  fe  ricader  la  parte  principale 
della  gravezza  sul  clero , il  quale  con  minac- 
cia di  scomunica  dall’un  canto,  e di  confisca- 
zione  dall’altro,  fu  ad  ubbidire  sospinto.  I ve- 
scovi e gli  abati  si  videro  costretti  ad  accetta- 
re lettere  di  cambio  tratte  in  lor  nome,  senza 
loro  consentimento  per  la  somma  di  venti  mi- 
la steri  ini  in  favore  di  banchieri  veneziani  e 
fiorentini  (55)  : fu  ordinato,  che  un  nono  del- 


(53)  Rym.  ì.  564*  58i.  5g3. 

(54)  Annal.  Buri.  Z’ji.  Dunst.  5lQ.  520. 

(55)  Ryra.  i.  533. 
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le  annuali  entrate  del  clero  si  versasse  pe’cin- 
que  anni  seguenti  nel  regio  tesoro:  i beni  de- 
gli ecclesiastici , che  si  morivano  ab  intestato, 
e la  rendita  di  un  anno  di  tutti  i vacanti  be- 
nefici furono  riservati  alla  corona , e i danari 
raccolti  in  Ingliil terra,  Irlanda, Scozia  e Norve- 
gia per  la  crociata  contro  gl'' infedeli  vennero 
messi  a disposizione  di  Enrico  (56).  11  clero  si 
diede  a muoverne  querele  e rimostranze  ; ap- 
pellò alla  protezion  del  Pontefice , ed  offerì  al 
monarca  un  libero  dono  di  cinquantadue  mila 
marchi.  Ma  il  solo  alleviamento, che  n’ebbe, si 
fu  la  permissione  ai  vescovi  ed  agli  aliati  di  de- 
trarre dal  pagamento  delle  decime  il  valore 
delle  lettere  di  cambio  tratte  dall1  Italia  a lor 
carico. 

Mentre  che  Enrico  aggravava  in  questa  La  Sicilia 
guisa  il  clero , le  dissensioni  tra  lui  ecl  1 ba-  u da  Cario 
roni  prendevano  un'aspetto  assai  serio:  e non  dl  Aniou 
che  conseguire  al  suo  figliuolo  una  corona 
straniera  , ei  hi  nella  necessità  di  combattere 
per  la  difesa  della  sua  propria.  Tuttavolta  pa- 
rca , che , come  più  scemava  la  probabilità 
del  riuscimento  , ei  con  maggiore  costanza 
applicasse  lanimo  alle  faccende  della  Sicilia  : 
nè  consentì  ad  Edmondo  di  cedere  le  sue  ra- 

t 

gioni,o  rendere  ad  Innocenzo  la  donazione  (5  7). 

Intanto  Manfredi  trionfava  di  tutti  i suoi  ni- 

(56)  R|<b.  i.  549*  55o.  55a.  5g5.  599. 

(57)  Rym.  i.  63».  654-  666.  7*0.®  k -j 
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mici  : alla  Sicilia  e alla  Puglia  aggiugnea  la 
Marca  di  Ancona  e una  parte  della  Toscana  : 
e papa  Urbano  IV. , successore  di  Alessandro, 
dopo  averne  ottenuto  V assenso  del  principe 
inglese, offerse  la  corona  a Carlo  di  Anjou  (58). 
Questi  accettolla,  e ricevè  la  dignità  regale  in 
llorna  da  Clemente  IV.  : se  non  clic  il  Ponte- 
fice , ammaestrato  dalle  difficoltà,  nelle  quali 
i suoi  predecessori  s erano  implicati , ricusò 
di  obbligarsi  per  alcun  debito , cui  si  potesse 
far  luogo.  11  novello  re  tuttavia  mise  insieme 
poderose  forze,  riportò  segnalata  vittoria  sulle 
pianure  di  Benevento  , e per  la  morte  di  Man- 
fredi , che  cadde  in  battaglia , conseguì  il  tran- 
quillo possedimento  del  reame  intiero. 

Tornò  a sventura  di  Enrico  1*  avere  ere- 
ditato i medesimi  sentimenti  del  padre  rispet- 
to alla  charta  di  Runnymead , e considerato 
i suoi  baroni  come  minici , congiurati  insieme 
contro  di  lui , per  dispogliarlo  delle  legittime 
prerogative  della  corona.  Tutti  i loro  atti  spia- 
va con  animo  geloso,  rigettava  i loro  consigli, 
e più  nella  fede  degli  stranieri,  che  nella  affe- 
zione de1  propri  sudditi,  si  confidava.  Per  ta- 
le condotta  si  disaffezionò  gli  animi  de’nobili, 
i quali  fitti  ognor  più  temerari  dichiararono  i 
grandi  ufficj  dello  Stato  pertener  loro  di  ra- 
gione , e crearono  compagnie  a sostenere  le 


(58)  Rym.  i.  769. 
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lor  pretensioni . Dove  il  re  avesse  goduto  le 
immense  entrate  de’  suoi  maggiori , avrebbe 
di  leggieri  potuto  affrontar  senza  tema  la  ni- 
micizia  loro:  ma  per  le  guerre  tra  Stefano  e 
Matilde , e dipoi  tra  Giovanni  e i suoi  baro- 
ni, i domili j patrimoniali  s’ erano  resi  notabil- 
mente diminuiti  ( 5g ) : ed  Enrico  ora  per  im- 
provide  spese  , ora  per  mal1  accorta  prodiga- 
lità verso  i suoi  cortigiani  fu  replicale  volle 
spinto  a commettersi  alla  spontanea  henivo- 
lenza  della  nazione.  Non  passava  anno,  ch’ei 
non  si  facesse  a dimandare  un  sussidio  : ed 
ogni  sua  dimanda  era  seguita  da  sprezzante 
rifiuto.  E se  i baroni  alla  fine  vi  si  arrende- 
vano , ciò  sempre  avveniva  per  condizioni  le 
più  acerbe  al  suo  cuore.  Per  tal  modo  l'obbli- 
garono a riconoscere  i suoi  precedenti  errori, 
a confermar  di  nuovo  le  due  charte , e a pro- 
mettere di  licenziare  prestamente  da  se  i fore- 
stieri (60) . Se  non  che  Enrico  solca  guardare 
al  momento  presente  : e non  sì  tosto  avea 

(59)  L’annuale  entrata  di  Guglielmo  il  conquistatore  era  di 
387,000  stcrlini , quella  di  Enrico  non  arrivava  a 4°  1 ood«  P»- 
ria  579. 

(60)  Cosi  fu  gradatamente  introdotto  quello,  clic  è stalo  poscia 
risguardato  come  il  messo  costituzionale  di  Opporsi  alle  intra- 
prese della  corona  , il  rifiuto  de’  sussidj  per  l'anno  corrente.  I pre- 
decessori di  Enrico  erano  talmente  ricchi,  che  non  abbisognavano 
dell*  aiuto  de’  lor  vnssalli  ; per  resistere  con  alcuna  speransn  di  riu- 
scimcnto  ai  loro  voleri,  non  v’avea  che  ricorrere  all’ armi.  Ma  la 
povertà  di  Enrico  coslrinsclo  a sollecitare  annualmente  soccorsi , e 
comprarseli  per  mezzo  di  concessioni  al  parlamento. 
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proveduto  al  bisogno  dell*  erario , che  le  pro- 
messe dimenticava , e ridevasi  della  loro  cre- 
dulità . Per  la  qual  cosa,  stretto  novamente 
da  necessità  a sollecitare  soccorso  e ad  offeri- 
re le  condizioni  medesime , i baroni  mal  sos- 
tenendo di  essere  più  oltre  ingannati  , il  ri- 
chiesero del  giuramento . Ei  giurò  ; e violò 
appresso  il  giuramento  fatto  con  quella  facili- 
tà , oiuV  egli  avea  la  sua  promessa  violato. 
Perchè  le  seguenti  di  lui  richieste  furono  ri- 
cevute con  dispregio  : ma  ei  mitigò  Y altrui 
opposizione,  proponendo  di  suggettarsi  all’ana- 
tema , dove  fallisse  di  compiere  le  sue  obbli- 
gazioni. Nella  gran  sala  di  Westininster  il  re, 
i baroni  e i prelati  si  assembrarono  : i vesco- 
vi pronunciarono  la  sentenza  con  la  usata  so- 
lennità: ed  Enrico  , postasi  la  mano  in  sul 
petto , aggiunse  „ Così  mi  guardi  Iddio . Io 
,,  serverò  queste  charte  da  cristiano , e cava- 
„ liere,e  da  re  coronato  ed  unto  ch’io  sono.  “ 
Il  soccorso  fu  conceduto,  e il  re  tornò  alle 
sue  prime  abitudini.  Nè  è già  ch’ei  si  fosse 
uomo  d’inclinazioni  ree  : chè  i sentimenti  di 
religione  s’erano  fortemente  in  lui  radicati:  e 
sebbene  amatore  del  lusso  schifava  studiosa- 
s mente  ogni  scandaloso  eccesso  : e la  carità  sua 
verso  i poveri  e la  diligenza  pel  pubblico  cul- 
to riscuotevano  giusta  ammirazione’.  Era  egli 
peraltro  debile  di  senno.  Perciocché  la  sua 
mente  mai  non  erasi  dipartita  dalle  idee  rice- 
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vute  nella  tutela , in  che  egli  avca  passata  la 
giovinezza:  e facilmente  lascia  vasi  persuadere 
da’  cortigiani , che  le  sue  promesse  non  fosse- 
ro da  attenere  però  che  forzate , siccome  quel- 
le eh’  erano  state  a lui  carpite  in  onta  delle 
giuste  ragioni  della  corona. 

Caduto  Uberto  di  Burgh,  ebbe  il  re  posto 
la  sua  fiducia  nel  primo  suo  tutore  Pietro  del 
Poitou,  vescovo  di  Winchester.  Ora  non  è im- 
probabile, che  alla  rimozione  di  quel  ministro 
succedesse  del  pari  la  deposizione  degli  altri 
ufficiali  dello  Stato  ; e che  il  favorito  usasse 
tale  opportunità,  per  innalzare  ed  arricchire  i 
suoi  congiunti  e amici:  ma  con  molta  difficoltà 
potrebbe  altri  credere , sulla  mal  fondata  fede 
di  un  satirico  cronichista , aver  Pietro  prove- 
duto sì  malamente  a’ propri  suoi  interessi,  che 
persuadesse  al  re  di  cacciare  della  sua  corte 
tutti  gl’  Inglesi , e fidare  a’  nativi  del  Poitou  e 
della  Brettagna  la  guardia  della  sua  persona , 
la  riscossione  defia  sua  rendita  , ramni inistra- 
re  della  giustizia  , la  custodia  di  tutti  i regj 
castelli , le  tutele  di  tutta  la  giovane  nobiltà  , 
e i maritaggi  delle  principali  femmine  eredi. 
Se  non  che  la  prevalenza  degli  stranieri,  per 
grande  che  si  fosse , non  durò  lunga  pezza.  I 
baroni  non  vollero  ubbidire  agli  ordini  del  re, 
che  li  chiamava  a consiglio  ; il  conte  mare- 
sciallo si  fece  capo  de’  ribelli  in  Galles  : e il 
clero  non  si  mostrò  men  pronto  de’  laici  in 
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biasimare  gli  alti  del  pubblico  reggimento.  Ed- 
mondo , novello  arcivescovo  di  Canterbury , 
accompagnato  da  parecchi  altri  prelati , con- 
dottosi ad  Enrico , fecesi  a rammentargli , che 
il  padre  suo,  per  aver  seguilo  simiglianli  con- 
sigli, era  stato  in  sul  perdere  la  corona:  affer- 
mò, che  gl’inglesi  mai  non  si  lascercbbero  con- 
culcare nello  stesso  lor  paese  agli  stranieri  : e 
dichiarò , eh’  ei  stimerebbe  suo  debito  lo  sco- 
municare ognuno  ^ qualunque  si  fosse , che 
contrariasse  la  riforma  del  governo  e il  pub- 
blico bene.  Enrico  spaventato  da  ragionar  così 
fatto  promise  di  dargli  indi  a poche  sejtjmane 
risposta.  Fu  intanto  convocato  un  parlaménto 
di  baroni,  e Edmondo  vi  rinnovò  lè  sue  rimo- 
stranze. I nativi  del  Poitou  vennero  ben  prè- 
sto licenziati,  i sediziosi  tornati  in. grazia,  ed 
eletti  ministri , ne’ quali  la  nazione  avea  con- 
fidanza (Gl) . t Y ‘i  j ’.'ìrA  • ì f k'dgttl liti 
f ? In  età  di  venti  nove  anni  il  re  tolse  in  don- 
na Eleonora , figliuola  di  Raimondo  conte  di 
Provenza.  Il  rito  della  coronazione  di  lei , gli 
uhicj  de’  baroni , l’ordine  del  convito  e i fe- 
steggiamenti del  popolo  sono  minutamente  de- 
scritti dallo  storico , il  quale  compreso  di  al- 
tissima maraviglia  afferma  , che  il  mondo  , in- 
tero non  potea  porgere  uno  spettacolo  più 
splendido  e più  glorioso  (62) . Eleonora  era 
].  . JÙ  iib'sih  *•  4 i ^ I ir  * i rù  otÌft'3* 

\6i)  Pana,  334-555. 

(6a)  Paria,  355.  Duna».  a3i.  Ùl 
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stala  accompagnata  in  Inghilterra  dallo  zio  Gu- 
glielmo vescovo  eletto  di  Valenza , il  quale  in 
brieve  divenne  caro  al  re,  ebbe  luogo  nel  con- 
siglio , e si  acquistò  grande  autorità  nella  am- 
ministrazione delle  pubbliche  cose.  I baroni  si 
valsero  della  prima  opportunità,  per  richiamar- 
sene ; ma  Enrico  ne  raddolcì  lo  sdegno  con 
aggiugnere  nel  consiglio  tre  del  lor  numero , 
e per  meglio  guarentirsi  dalle  loro  macchina- 
zioni , ottenne  dal  Pontefice  un  legato  , che 
presso  lui  risiedesse.  Questi  si  fu  il  cardinale 
Ottone,  il  quale  impiegò  ogni  suo  credito  nel 
riconciliare  Enrico  co’  più  mal’  affetti  de’  ba- 
roni. Per  consigli#  di  lui  Guglielmo  sen  tornò 
in  terra  ferma,  e si  morì  in  Italia,  quando  il 
re  memore  de’ costui  interessi  aveva  già  pro- 
cacciato, che  venisse  eletto  alla  sede  di  Winch- 
ester , cui  la  morte  di  Pietro  di  Roches  avea 
fatto  vacante.  . ,j  . 

I favoriti , che  vennero  appresso , furono 
due  altri  zii  della  reina  , Pietro  di  Savoia , a 
cui  Enrico  diede  l’onore  di  Richmond , e Bo- 
nifazio di  Savoia  , il  quale,  mortosi  Edmondo, 
fu  alla  sede  di  Canterbury  innalzato.  I nativi 
del  regno  replicarono  le  loro  querele , e sta- 
vano con  impazienza  aspettando  il  ritorno  dal- 
la Palestina  di  Riccardo  fratello  del  re:  ma  que- 
sto principe  sùndusse  piuttosto  ad  abbracciar 
la  causa  de’  forestieri , ed  a sposarsi  a Sancia  , 
altra  delle  figlie  di  Raimondo.  Anche  la  reina 
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madre,  Isabella,  soffrendo  di  malanimo,  che 
la  famiglia  di  Provenza  si  rendesse  arbitra  del 
regio  favore , mandò  in  Inghilterra  i figli  a lei 
nati  dal  conte  de  la  Marche,  suo  secondo  ma- 
rito , perchè  tentassero  di  fare  quivi  fortuna. 
Alicia  di  lei  figlia  fu  maritata  al  giovine  conto 
di  Warenne:  e Guido  suo  primegenito  ricevè 
alcuni  splendidi  presenti , e si  tornò  in  Fran- 
cia : Guglielmo  di  Valenza  in  un  coll’  ordine 
del  cavalierato  ottenne  un’  annua  pensione  e 
l’onore  di  Hertford:  e Ademaro  fu  mandato  ad 
Oxford , promosso  a parecchi  beneficj  e ulti- 
mamente eletto  a vescovo  di  Winchester  (63) 
Mentre  che  Enrico  ponea  così  tanto  studio 
in  provvedere  a’  suoi  congiunti  stranieri , si 
trovò  le  molte  fiate  ridotto  in  bisogno  e senza 
credito  e spedienti.  I suoi  più  autorevoli  pre- 
decessori avevano  impiegato  somme  di  lunga 
mano  maggiori  nelle  estranie  loro  spedizioni , 
e nel  mantenimento  di  mercenarie  milizie  ; e 
non  sperano  punto  rimasti  dall’ esigere  per  vio- 
lenti modi  da’  loro  sudditi  qualunque  somma, 
che  alle  loro  ambiziose  o cupide  voglie  giudi- 
cavano necessaria.  Ma  l’imprudenza  di  Gio- 
vanni avea  partorito , e la  minorità  di  Enrico 
fomentato  uno  spirito  di  resistenza  al  sover- 
chio esercizio  della  autorità:  e il  modo  di  soc- 
correre alle  necessità  del  principe  veniva  quin- 


(63)  Paris  489*  494-  83 7.  Dunst,  275. 


Digitized  by  Google 


ENRICO  Iti.  903 

dì  dalla  gran  charta  lasciato  non  già  al  pro- 
prio arbitrio  di  lui , ma  al  senno  ed  alla  gene- 
rosità de’  prelati  e de’baroni.  Or  se  questi  nel- 
le loro  assemblee  consentivano  di  somministrar- 
gli un  sussidio,  il  davano  a malincuore:  e il 
suo  facile  acconciarsi  alle  pontificie  riscossioni 
sul  clero , non  che  i debiti  da  lui  contratti  in 
accettando  il  regno  di  Sicilia  per  Edmondo , 
continuarono  a tenere  in  moto  i popolari  tu- 
multi. Si  adunarono  combriccole  a riparare  le 
gravezze  della  nazione  : sotto  Tonesto  colore 
d’impedire  il  torto  applicarsi  della  rendita  del- 
lo Stato  fu  fatta  ripetute  volte  istanza  , che  la 
elezione  dei  ministri  di  esso  si  lasciasse  in  ba- 
lìa del  gran  consiglio:  ed  infine  la  costituzione 
del  regno  andò  al  tutto  sozzopra  per  la  teme- 
raria ambizione  di  Simone  di  Montfort , con- 
te di  Leicester  (64). 

Era  Simone  il  più  giovine  de’ due  figli  del 
conte  di  Montfort,  nome  nelle  memorie  delle 
guerre  religiose  assai  celebrato.  Per  rinunzia 
fattane  dal  fratello  Amaurio , connestabile  di 
Francia,  era  egli  succeduto  ne’ beni  della  sua 
madre  Amicia , maggiore  delle  due  sorelle  e 
coerede  del  defunto  conte  di  Leicester:  il  ma- 
ritaggio, eli’  ei  strinse  appresso  con  Eleonora  , 
sorella  del  re  , aveagli  innalzato  l’animo  alla 
speranza  del  trono:  e la  sua  palese  contrarietà 


Simone  con* 
te  «li  Leice- 
ster. 


(64)  Paris , 564-  646. 
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alle  esazioni  del  re  e de’ Pontefici  aveanoa  lui, 
sebbene  straniero,  procacciato  laffelto  de’ no- 
bili , del  clero  e del  popolo.  E certo  era  savio 
consiglio  , che  il  re  o non  mai  provocasse , 
ovvero  opprimesse  un  vassallo  sì  formidabile. 
Ma  Enrico  non  fece  nè  questo  nè  quello:  peroc- 
ché alcune  volle  si  valse  del  conte  in  carichi 
gelosi  ed  importanti , altre , con  piccioli  repli- 
cati affronti  irritò  il  suo  animo,  anzi  che  sog- 
giogarlo. Tra  gli  abitatori  della  Guienna  erano 
molli , la  cui  vacillante  fede  dava  motivo  di 
continue  sollecitudini  : e Simone  eravi  stalo 
con  regia  patente  deputalo  governatore  di 
quella  provincia  per  cinque  anni , perchè  si 
sperava,  che  l’attività  ed  il  coraggio  di  lui  avreb- 
bero oppresso  i mal’ affetti  e stabilita  la  sogge- 
zione de  paesani.  Furono  questi  pel  conte  anni 
dùncessante  travaglio:  la  sua  condotta  gli  par- 
torì naturalmente  nimici,  e più  volte  venne  in- 
colpato dinanzi  al  redi  peculato, tirannide  ecru- 
deltà.  Quanto  cotali  accuse  fossero  veraci , im- 
possibile riesce  il  determinarlo:  ma  suoi  accu- 
satori erano  1J  arcivescovo  di  Bourdeaux  e i 
capi  della  nobiltà  guascone  ; i quali  dichiara- 
vano , che , dove  non  si  facesse  ragione  a’  loro 
1 irnienti , i loro  concittadini  s’avrebbero  pro- 
cacciato la  protezione  d'altro  sovrano.  Presen- 
tatosi Simone  davanti  a’ suoi  pari, vi  fu  accom- 
pagnato da  Riccardo  fratello  del  re,  e da’  conti 
di  Glocester  e di  Hereford,  i quali  aveano  im- 
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pegnato  la  fede  di  sottrarlo  al  regio  risenti- 
mento. Onde  il  re  non  si  veggendo  libero  di 
condannar  l'accusato , acceso  di  collera  si  di- 
sfogò in  acerbi  detti  e nel  calore  del  dibatti- 
mento inavvertitamente  gli  fuggì  del  labbro  la 
parola  di  “ traditore  Traditore  ! ( sciamò  il 
„ conte)  Se  voi  non  foste  re , avreste  a pen- 
„ tirvi  di  cotale  insulto  “ . Io -mai  non  pen- 
„ tirommi  di  cosa  alcuna  tanto  ( ripigliò  Enri- 
„ co  ) come  di  avervi  conceduto  di  crescere 
„ ed  ingrassare  ne’ miei  doininj  “.  I comuni 
loro  amici  s’ intramisero , c li  partirono.  Enri- 
co diede  il  ducato  ed  il  governo  di  Guienna 
al  suo  figlio  Eduardo:  ma  il  conte  si  tornò  a 
quella  provincia , nè  volle  cedere  il  suo  diplo- 
ma senza  una  somma  notabile  in  compenso 
per  gli  anni,  che  rimanevancr,  della  sua  nomi- 
nazione. Temendo  l’odio  del  re  si  riparò  in 
Francia  , e poscia  per  mediazione  del  vescovo 
di  Lincoln  si  rappacificò  con  esso  lui  (65). 

Quantunque  Riccardo  si  fosse  sovente  col- 
legato co’ baroni,  per  opporsi  al  fratello , mai 
non  si  lasciò  condurre  ad  invadere  i giusti  di- 
ritti della  corona.  Ei  facevasi  altrettanto  nota- 
re per  la  sua  economia , come  Enrico  per  la 

(65)  Paris  , 4oo.  700.  7i3.  731  , 733.  743.  Il  re  aveva  in 
origine  conceduto  il  ducato  della  Guienna  al  suo  (rateilo  Riccardo  : 
ma  gliel  ritolse  al  nascere  del  principe  Eduardo.  Riccardo  sempre 
dappoi  si  oppose  al  re  in  tutti  gli  affari , cha  riguardavano  quel 
paese.  Paris,  733.  . 
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sua  profusione  : e<l  il  senno  , onde  sapea  ma- 
neggiare le  domestiche  entrale , gli  acquista- 
rono fama  d’essere  il  più  dovizioso  principe 
dJ  Europa.  Ciò  nondimeno  si  lasciò  infine  ab- 
bagliare allo  splendore  d’un  trono  e le  sue  so- 
stanze all’  ambizione  incautamente  sacrificò. 
All’ entrar  dell’anno  12 56,  gli  arcivescovi  di 
Colonia  e di  Magonza,  in  un  coll’ Elettore  pa- 
latino lo  elessero  in  Francfort  a re  de’ Roma- 
ni: poche  settimane  dipoi  gli  altri  quattro  elet- 
tori , l’arcivescovo  di  Treveri , il  re  di  Boemia , 
il  duca  di  Sassonia  e il  marchese  di  Brande- 
burgo  , diedero  i lor  suffragi  ad  Alfonso  re  di 
Castiglia  (66) . E veramente  fa  maraviglia , che 
Riccardo , avendo  tuttavia  presente  l’esempio 
della  Sicilia , e la  certezza  di  aversi  ad  affron- 
tare con  un  rivale  potente,  quell’offerta  accet- 
tasse. Ma  se  gli  disse , che  le  sue  ricchezze  gli 
avrebbero  assicurato  il  buon’  esito  della  elezio- 
ne : una  deputazione  di  prelati  e signori  sen 
venne  a lui , per  condurlo  a’  suoi  immaginarj 
dominjre  il  novello  re  de’ Romani  fu  coronato 
a Aix-la-Chapelle  in  presenza  della  più  parte 
de’ principi  dell''  impero  (67).  Assai  funesto 
però  ad  Inghilterra  tornò  il  suo  partirsi  allora 


(66)  Wikcs , 5».  ci  dà  notizia  delle  diverse  somme  promesse 
ai  sette  elettori  in  tale  occasione  , ma  certamente  ei  prende  abl>a- 
glio  in  vari  de’  principi , che  chiama  elettori  , come  si  fa  evidente 
per  la  lettera  del  Papa  citala  da  Spondano,  p.  198. 

(67)  Hymcr,  i.  631,631.  Annoi.  Burt.  376. 
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per  Àiemagna.  I tumultuanti  baroni  non  più 
tenuti  a freno  dalla  presenza  di  lui  si  confe- 
derarono sotto  il  comando  del  conte  di  Lei- 
cester gran  maggiordomo  , del  conte  di  Here- 
ford  gran  connestabile  , del  conte  maresciallo  10  Sl#t0‘ 
e del  conte  di  Glocester  con  animo  di  rove- 
sciare il  trono.  Le  circostanze  de’  tempi  favo- 
reggiavano i loro  disegni.  Imperocché  ad  una 
infruttuosa  abbondanza  era  venuta  appresso 
una  generai  carestia  : ed  il  popolo  , piuttosto 
che  attribuire  la  sua  povertà  all’  inclemenza 
delle  stagioni,  davane  tutto  il  biasimo  alla  im- 
perizia de'  suoi  reggitori  (68) . Enrico  convocò 
ad  Westminster  un  gran  consiglio  di  Stato  : e 
il  terzo  dì  i baroni  armati  da  capo  a piè  si  a- 
dunarouo  nella  sala.  Come  Enrico  vi  fu  entra- 
to , posero  essi  da  canto  le  spade  5 ma  egli , 
atterrilo  a quella  insolita  vista  , sciamò  : “ So- 
n’io  dunque  vostro  prigione  “?„  No,  sire, 

( ripigliò  Rogero  Bigodo  ) ma  con  la  par- 
zialità vostra  peJ  forestieri , e per  la  vostra 
prodigalità  il  regno  trovasi  da  miseria  oppres- 
so. Perciò  noi  dimandiamo,  che  la  potestà 
del  governo  sia  delegata  ad  una  commession 
di  baroni  e prelati , i quali  possano  correg- 
gerne gli  abusi  e fermare  leggi  salutevoli. ,, 

Qui  si  fe  luogo  a qualche  altercazione  , e il 
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(68)  Wikes,  5a.  I!  grano  andò  fino  a nove  scellini  il  tjuar - 
ter,  ossia  otto  moggi,  presto  quasi  senza  esempio.  Riccardo  mandò  dal- 
la Germania  quaranta  navi  cariche  di  frumento.  Par.  826. 
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conto  di  Iioicester  e Guglielmo  di  Valenza  uno 
dei  fratelli  del  re  vennero  a risentite  parole. 
Tuttavolta  Enrico  stimò  opportuno  il  cedere: 
e alla  fine  si  convenne,  ch’ei  supplicherebbe  al 
Pontefice,  perchè  inviasse  un  legato  in  Inghil- 
terra , e mitigasse  i termini , ond’  egli  avea  ac- 
cettalo il  reame  della  Sicilia  : che  darebbe  il 
carico  di  riformar  lo  Stato  a venti  quattro  pre- 
lati e baroni , de’  quali  una  metà  era  stata  già 
scelta  dal  suo  consiglio , l’altra  verrebbe  no- 
minata da’  baroni  medesimi  in  un  parlamento 
da  tenersi  ad  Oxford:  e che  se  fedelmente  os- 
servasse tai  condizioni , sarebbesi  proveduto 
al  pagamento  de’suoi  debiti,  e ai  modi  di  man- 
tenere le  ragioni  di  Edmondo  sulla  corona  del- 
le due  Sicilie  (69). 

Ài  giorno  stabilito  il  gran  consiglio  no- 
tato ne’  nostri  annali  con  l’appellazione  4 4 di 
matto  parlamento  44  ragunossi  ad  Oxford  . I 
baroni,  per  intimorire  i loro  avversari,  si  fece- 
ro scortare  daJ  militari  loro  feudatari , e giu- 
raronsi  scambievolmente  di  sostenersi , e trat- 
tare qual  mortale  nimico  chiunque  si  partisse 
dalla  causa  loro.  Si  nominò  la  commessione 
incaricala  della  riforma  : tra  i dodici  eletti 
da  Enrico  era  il  suo  nipote  figiiuol  di  Riccar- 
do, due  de’suoi  fratelli  uterini  e i grandi  mi- 
nistri delio  Stato  : i capi  della  fazione  opposta 


(69)  Rwn.  i.  654-  655. 
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furono  compresi  nel  novero  ili  quegli  altri 
dodici , cui  nominarono  i baroni.  Ogni  mem- 
bro giurò  di  riformar  lo  stalo  del  regno  ad  . 
onore  di  Dio , in  servigio  del  re , e a benefi- 
cio tlel  popolo  : e di  guardarsi  bene  , che  al- 
cun’ affetto  di  dono  o promessa  , di  profitto  o 
perdita  , di  amore  , odio  o timore  , non  si- 
gnoreggiasse lamino  suo  nell’  adempimento 
del  commessogli  ufficio  . Quindi  ciascuna 
delle  due  parti  scelse  due  de’  contrari  : e ai 
quattro  per  tal  guisa  eletti  , fu  fidata  la  cura 
di  deputare  quindici  persone,  le  quali  compo- 
nessero il  consiglio  di  Stato.  Ottenutane  regia 
licenza , procederono  esse  a fare  tale  elezione 
con  apparente  imparzialità  : amendue  le  parli 
presentarono  un  numero  uguale  di  persone  , 
a cui  presiedere  fu  posto  l’arcivescovo  di  Can- 
terbury Bonifazio , il  quale , se  pel  suo  pa- 
rentado con  la  reina  era  intimo  alla  corte , si 
sapea  d’  altro  canto  inchinevole  alla  fazion 
popolare , perchè  punto  da  gelosia  della  su- 
periore autorità  de’  fratelli  del  re.  A dir  vero 
però  somiglianti  elezioni  mostravano  chiaro 
il  digradamento  dell’  autorità  reale  : poiché, 
mentre  vennero  nominati  i capi  de’ riformato- 
ri , i principali  aderenti  d’Enrico  , il  suo  ni- 
pote e i fratelli  ne  furono  a bello  studio 
esclusi.  E guari  non  andò , che  il  trionfo  ili 
Leicester  fu  per  ogni  parte  compiuto . Peroc- 
ché il  gran  giudice  , il  cancelliere,  il  lesorie- 
/ ol.  1 II.  . 1 4 
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re , tatti  gli  sceriffi  e i governatori  de’  princi- 
pali castelli  al  re  pertenenti , venti  di  nume- 
ro , furon  rimossi , e i loro  ufficj  dati  a’  capi 
de’  riformatori,  o a tali,  che  ai  partigiani  lo- 
ro erano  i più  devoti.  Il  novello  gran  giudice 
fé’  giuramento  di  amministrare  la  giustizia 
verso  tT  ognuno  a tenore  degli  ordini  della 
coimnessione  : il  cancelliere  di  non  apporre  il 
gran  suggello  ad  alcun  decreto , che  non  fos- 
se prima  approvato  dal  re  e dal  suo  privalo 
consiglio  , nè  a concessione  veruna  senza  il 
consentimento  del  gran  consiglio  di  Stato,  nè 
a qualsivoglia  istrumento , che  non  fosse  con- 
forme alle  risoluzioni  della  cominessione:  i go- 
vernatori de’  castelli  di  guardarli  diligente- 
mente in  servigio  del  re,  e renderli  a lui  o a’ 
suoi  eredi , e a niun’  altro , quando  ne  aves- 
sero comandamento  dal  consiglio  , e dopo  il 
termine  di  dodici  anni  di  consegnarli  leal- 
mente ad  ogni  semplice  regia  richiesta  (70} . 
Poi  che  la  commissione  s’ebbe  per  tal  modo 
appropriato  l’autorità  sovrana  , e spoglialo 

(70)  Animi.  Buri.  407.  /jii.  /|t3.  4*4*  4*5.  Brady.  ii.  App. 
N.  190,191,19^.193, «94-  l renlt  castelli  erano  quelli  di  Dover  e 
degli  altri  cinque  porli,  di  Norlhampton,  Corf,  Scnrhorough,  Notting- 
ham, Hereford,  Eielcr,  Sarti  ni , Hadleigh , Winchester,  Porcli- 
ester,  Bndgcuorlh , Oxford,  Slicrluirn,  la  torre  di  Londra,  Bain- 
horotigh  , Newcasllc  sul  Trae»  Bochestcr,  Gloeesler,  Horestan  , 
e Devises.  Ihi-I.  ri  Ann.  Burt.  /pi).  Il  leggitore  noterà  clic  Wind- 
sor, Wallingfoid  ed  alili  pochi  rimanevano  lutUiia  in  possesso 
del  re. 
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Enrico  della  facoltà  di  resistere , diede  opera 
alla  riformazione , ordinando  : i .°  che  si  eleg- 

7 o aa.  gì  ugna 

gesserò  quattro  cavalieri  dai  liberi  feudatari 
d’ogni  contea , per  dinunziarc  e sporre  da- 
vanti il  parlamento  i falli , gli  eccessi  e le  in- 
giustizie commesse  nella  contea  in  tempo  del- 
la regia  amministrazione  : 2.0  che  si  deputasse 
annualmente  un  nuovo  sceriffo  in  capo  in  cia- 
scheduna contea  per  mezzo  de’  suffragi  de’ 
liberi  feudatari  : 3.°  che  tutti  gli  sceriffi , il 
tesoriere  , il  cancelliere  , e il  gran  giudice 
dovessero  ogni  anno  render  conto  : 4°*  e che 
i parlamenti  si  adunassero  tre  volte  1’  anno  , 
al  cominciar  de’  mesi  di  febbraio , giugno  ed 
ottobre.  Essi  peraltro  posero  particolare  studio, 
che  queste  assemblee  venissero  interamente 
composte  de‘  propri  lor  partigiani.  Sotto  co- 
lore di  sgravar  gli  altri  membri  dell’  incomo- 
do e della  spesa  di  simigliatili  viaggi  sì  fre- 
quenti , furono  destinale  dodici  persone , sic- 
come rappresentanti  della  comunità , cioè  a 
dire  dell  iutiero  corpo  dei  conti  , de’  baroni 
e feudatari  del  regno:  e fu  statuito,  che  qua- 
lunque cosa  cotesti  dodici  determinassero  con- 
giuntamente col  consiglio  di  Stalo  sarebbesi 
considerato  siccome  atto  di  lutto  quanto  il 
corpo (71). 

(71)  Ann.  Buri.  /ji6.  Le  couturi  elise  xii  prodes  hontinr*  . . . 
ce*  soni  Ics  dure  ke  toni  cslu  pur  le»  Burnus  » lictcr  a (iris  par- 
te uicus  per  an  p.  4 1 I Aggìu-ncti  clic  ciò  eia  pur  espn iiuicr  k:  tini 

i4  8 

• * V 


I 


» 


Digltlzed  by  Google 


Bando  dei 
fratelli  del  re. 


212  STORIA  D INGHILTERRA 

Se  non  che  cotali  innovazioni  non  segui- 
rono senza  contrasto.  Perocché  Enrico,  figliuo- 
lo del  re  dei  Romani,  Ademaro,  Guido  e Gu- 
glielmo , fratelli  del  re  dal  canto  di  madre,  e 
il  conte  di  VVarenne,  tutti  membri  della  com- 
messione,  comecché  non  valessero  ad  impedi- 
re , pure  tardarono  notabilmente  gl’  impeti 
de’  riformatori  ; e negli  amici  del  monarca  fo- 
mentarono uno  spirito  di  resistenza , che  po- 
lea  da  ultimo  tornar  funesto  ai  divisamenti  di 
Leicester  e de’ compagni  suoi.  Questi  delibe- 
rarono di  farli  tacere  con  atterrirli.  Si  diman- 
dò loro  pertanto  di  giurare  ubbidienza  agli 
ordinamenti  della  maggiorità  de’ membri:  si 
fecero  proposte  di  rivocare  tutte  le  concessioni 
della  corona  , dalle  quali  i tre  fratelli  deriva- 
vano le  loro  entrate  : e si  mossero  parecchie 
accuse  di  slorsioni  e mancanze  dinanti  le  re- 
gie corti  non  pur  contro  di  loro  ma  eziandio 
contro  il  quarto  fratello  Geoffredo  di  Valenza. 
Temendo  essi  per  la  libertà  o per  la  vita  loro, 
tutti  insieme  si  ritirarono  occultamente  da  Ox- 
ford e ripararonsi  ad  Wolvesham  , castello  in 
signoria  d’  Ademaro , come  vescovo  eletto  di 
Winchester  . Colà  furono  seguitali  c stretti 

del  commini.  /ji6.  La  voce  parlamento  era  ora  divenuta  di  uso 
comune.  In  un  decreto  dell’  anno  ?8  di  questo  re  la  conferenza  Ira 
Giovanni  ed  i baroni  u Runnyrnead  è chiamata  parlamenta  (il.  28. 
lieti.  111.  :n.  13.  e nei  suo  trentesimo  secondo  anno  trovasi  un  de* 
«•reto  con  l'espressione  tortini  rege  el  loto  pnrliamcnlo  CI.  5a. 
Jtcn.  ni  m.  i5.  Dora.  , 
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da’  baróni  : offerirono  il  giuramento  di  sugge-  , 
zione,  ma  fu  rigettato;  e delle  condizioni  loro 
proposte  i quattro  fratelli  accettarono, come  la 
men  trista , quella  di  lasciare  il  regno , pren- 
dendo seco  sei  mila  inarchi , e il  rimanente 
de’lor  tesori  e delle  rendite  di  loro  terre  fida*- 
rono  all’  onore  degli  avversari. 

La  loro  partita  abbattè  il  coraggio  di  colo-  8.  luglio. 
ro,che  dissentivano.  Giovanni  diWarenne  e il 
principe  Enrico  prestarono  l’un  dopo  l’altro  il 
giuramento  : eziandio  Eduardo  primogenito 
del  re , comecché  'ripugnante  , seguitò  il  loro 
esempio , e fu  costretto  a rivocare  le  conces-* 
sioni  da  se  fatte  a’  suoi  zii  delle  rendite  della 
Guienna , e di  accettare  quattro  de’  riforma- 
tori, come  suo  consiglio  per  l’amministra  zione  12.  luglio, 
di  quella  ducea  (72) . A raffermare  il  costoro 
trionfo  fu  scritta  in  noine  del  parlamento  let- 
tera al  Pontefice,  per  querelarsi  de’  fratelli  del 
re , sollecitare  la  deposizione  del  vescovó  di 
Winchester,  e richiedere  l’aiuto  di  un  legato, 
il  quale  cooperasse  con  esso  loro  neh  rilevante 
obbietto  di  riformar  lo  stato  del  regno  (73) . 

(72)  Annal  Buri.  410-  41  »•  4*9-  Rymcr,  i.  660.  661. 66a.  663. 

Annoi.  Winc.  3 io. 

(73)  Annal-  Burt  4*8.  4aa-  Rymer , ii  667.  Sembrami,  cbe  la 
commessione  tle'  ventiquattro  anilasse  a terminare  col  parlamento  «li 
Oxford:  mai  capi  lutti  erano  stali  destinati  al  consiglio  privale,  cui 
crasi  riservato  l'esercizio  della  sovrana  autorità,  non  cosi  però,  du- 
ranti le  sessioni  del  parlamento:  ed  anche  allora  ritenevano  quella 
autorità,  secondo  il  parlamento  rappresentato  da  dodici  membri,  tutti 
loro  partigiani.  Vedi  Ann.  Burt.  p.  420.  43 1-  433. 
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in  breve  tempo  Leicester  fu  spaventato  tini 
subito  ritorno  e per  lui  periglioso  di  Riccardo 
re  de’  Romani.  Questo  principe  dopo  avere 
scialaecpiato  in  Lamagna  immensi  tesori,  sen 
tornava  allora  a ristorar  sue  perdite  con  rac- 
corre  danaro  sulle  sue  terre  inglesi.  Giunto 
cli’ei  fu  a s.  Omer , con  sua  maraviglia  se  gli 
intimò  divieto  di  scendere  a terra  , se  prima 
non  giurava  di  osservare  i provediinenti  della 
riforma,  e di  non  menar  nel  suo  seguito  i fra- 
telli del  re.  La  sua  alterezza  stimò  cotale  mes- 
so un  insulto:  ma  le  sue  necessità  esigevano 
di  proseguire  il  cammino  ; e però  fece  di  ma- 
lanimo promessa  di  acconsentire , dove  il  re 
gliene  desse  licenza.  A Canterbury  Enrico  gli 
significò  i suoi  voleri , e Riccardo  prestò  il  ri- 
chiestogli giuramento  ( 74)  * 

Perla  prima  convenzione  seguita  ad  West- 
minster  la  riforma  dello  Stalo  aveva  anzi  il 
Natale  ad  esser  diffinita.  Ma  la  fazione  anda- 
va si  a rilente  in  compire  l’opera  sua  , come 
era  stata  ardente  a incominciarla.  Per  far  con- 
tento il  popolo  si  pubblicò  un  editto  in  regio 
nome , nel  (piale  si  esponeva  la  importanza 
del  negozio,  il  tempo  necessario  a procacciare 
un'esatta  notizia  delle  gravezze  pubbliche , e 
la  stoltezza  di  metterne  a rischio  il  riuscimen- 
to  , per  volere  abbracciar  mezzi  precipitosi  e 


(74)  Rvm.  i 672,  Armai.  Burt. /|3i. 
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men  considerati.  Il  vero  si  era , che  ai  capi 
de’  faziosi  riusciva  grave  il  dispogliarsi  di  quel- 
l’autorità , che  s’ erano  usurpata . Essi  com- 
partivano tra’  partigiani  loro  tutti  gli  ufficj 
laici  e gli  ecclesiastici  beneficj  di  nomina  del- 
la corona  : riscuotevano  la  parte  principale 
della  rendita  regia  : e si  di  vulcano  tra  loro  il 
prodotto  degli  esckeats  , delle  tutele  e de* 
maritaggi  de’  regj  feudatari  (7^).  Ma  le  ambi- 
ziose mire  di  Leicester  cominciarono  in  brie- 
ve  a dare  affilino  a’ suoi  compagni  medesimi: 
e avvenutane  fiera  contesa  tra  lui  e il  conte 
di  Glocester , la  confederazione  fu  in  procin- 
to di  sciogliersi.  Fecero  poscia  vista  di  ricon- 
ciliarsi , (piando  lina  petizione  de’  cavalieri 
bachelors  (*)  d’Inghilterra  cagionò  nuovo  tu- 
multo. Richiedevano  essi  al  consiglio  di  Stato, 
che  affrettasse  la  riforma  ; notavano  esser 
quello  da  ben  diciollo  mesi  in  possesso  della 
potestà  sovrana , e la  nazione  non  vedere  per 
anco  qual  fosse  il  frutto  delle  sue  sollecitudi- 
ni. Questa  rimostranza  era  di  tal  natura,  clic 
il  non  curarla  sarebbe  stata  cosa  pericolosa  : 
onde  nel  prossimo  parlamento  fu  proposto  ed 
approvato  un  progetto  di  riforma , ed  ordina- 

(76)  West.  5gi. 

(*)  B achei  or , serondocliè  trovasi  usalo  presso  gli  Scrittori  in- 
glesi de’ secoli  di  mezzo,  è un  aggiunto  dato  a coloro,  clic  «'erano 
acquistato  il  titolo  di  cavalieri,  ( hnights ) ina  o non  aveano  «otto 
di  se  vassalli , clic  mettessero  coloro  in  grado  di  poter  marciare  in 
guerra  colle  loro  bandiere  , o avendo  il  titolo  di  batulercxi  , no» 
poteauo  dispiegarle,  per  non  essere  in  età  competente  (N.  T.) 
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iS  oiiohre.  la  oppressione  de’  lor  signori,  e a migliorare, 
l'amministrazione  della  giustizia.  I provedi- 
menti  statuiti  rispetto  al  primo  capo  si  rap- 
portano a’  costumi,  che  or  più  non  sono  in 
uso , e perciò  riuscirebbero  ai  leggitori  di  nes- 
sun profitto  : quanto  al  secondo  capo  il  gran 
rimedio , che  si  deliberò  per  tutti  i suoi  abu- 
si , fu  la  deputazione  di  commessari , che  in- 
chiedessero nella  condotta  de’  giudici.  A due 
si  dìe  carico  di  soprantendere  a tutti  i pro- 
cessi della  regia  corte  di  giustizia  ; a due  al- 
tri di  conoscer  quelli  della  regia  camera  ; e ad 
uno  di  seguire  i giudici  ambulanti  ne’  Tari  lo- 
ro distretti  . Col  medesimo  intendimento  si 
^-elessero  in  ogni  contea  quattro  cavalieri  , in- 
vestiti di  facoltà , perchè  al  bisogno  ammo- 
nissero lo  sceriffo  del  suo  debito  , e dove  tale 
ammonizione  non  profittasse,  ne  dessero  par- 
te al  gran  giudice.  Contra  il  decreto  fatto  l’an- 
no innanzi,  i nuovi  sceriffi  vennero  nominati 
da’  grandi  ufficiali  dello  Stato:  ma  i liberi 
feudatari  ebbero  facoltà  di  scegliere  quattro 
persone  verso  la  festa  di  s.  Michele , e pre- 
sentarle ai  baroni  della  regia  camera , i quali 
dal  numero  di  quelle  eleggerebbero  il  nuovo 
sceriffo . Tali  si  furono  i principali  articoli 
di  quella  riforma  per  sì  lungo  tempo  e sì  ar- 
dentemente  desiderala  ; articoli  tuttavia  , che 
delusero  le  speranze  della  nazione,  e inge- 
nerarono nell’  universale  il  desiderio  , che 
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to , che  fosse  da'  giudici  ne'  loro  circondari 
mandato  ad  esecuzione.  Esso  mirava  princi- 
palmente a guarentire  i minori  feudatari  dal- 
l’autorità sovrana  si  togliesse  di  mano  a ' po- 
chi nobili  sediziosi , e a colui  si  tornasse , cui 
per  legai  forma  del  regno  si  apparteneva  (76). 

Enrico  aveva  ornai  passati  due  anni , non  Conte*  tra 
avendo  di  re  altro  che  un' ombra.  Gli  atti  del  1 ,wron'' 
governo  apparivano  veramente  in  nome  suo  ; 
ma  la  potestà  sovrana  esercitavasi  di  fatto  sen- 
za ritegno  da'  signori  del  consiglio  : e se  il  re 
awenluravasi  a dar  fuori  alcun  comandamen- 
to , l’obbedire  a questo  era  severamente  puni- 
to come  delitto  contro  il  bene  dello  Stato.  Ma  * 
sei  si  teneva  in  silenzio , non  restavasi  però 
dall’ osservare  attentamente  le  cose,  che  suc- 
cedeano.  Non  era  egli  ignaro  del  mal  contento 
popolare  ; e con  diletto  vedea  le  intestine  di- 
scordie , che  andavano  ogni  dì  segretamente 
menomando  il  potere  de’ faziosi.  I conti  di  Lei- 
cester e di  Glocester  seguitavano  interessi  op- 
posti , e formavano  quindi  due  contrari  par- 
tili. Leicester,  cui  non  soffriva  l’animo  di  ve- 
dere la  prevalenza  del  rivale , se  n’  andò  in 
Francia  : e Glocester  si  mostrò  palesemente 
disioso  di  venire  col  suo  sovrano  a concordia. 

Ma  per  bilanciare  un  tal  vantaggio,  il  prin- 
cipe Eduardo , il  quale  avea  da  prima  fatto  sì 
belle  prove  di  coraggio  in  vendicare  i diritti 
della  corona  ; si  congiunse  ora  col  conte  di 

(76)  Aiinnl.  Buri.  /jaS.— 433. 


218  storia  d’Inghilterra 

Leicester,  il  più  formidabil  nimico  di  quelli: 
e questo  inaspettato  collegamento  risvegliò  in 
cuore  del  re  il  sospetto,  che  v’avesse  disegno  di 
depor  lui  dal  trono , e collocarvi  il  suo  figlio. 
In  mezzo  a somiglianti  effetti  di  nimistà , di 
gelosia  e diffidar! za  i baroni  convennero  in 
i.  maggio.  Londra,  per  adunarsi  con  Enrico  a parlamento. 
Ma  ciascun  d’essi  facea  scortarsi  da  guardia  , 
e avea  fortificato  la  propria  abitazione,  per 
guarentirsi  da  qualche  sorpresa  ; i cittadini  per 
paura  di  ostilità  si  rinchiusero  nelle  case  ; e le 
faccende  del  commercio  e le  usate  socievoli 
relazioni  restarono  al  tutto  interrotte.  Dopo 
molti  sforzi  i buoni  uffici  del  re  de’  Romani 
operarono  una  pacificazione  più  in  vista  che 
in  effetto  ; e i diversi  capi  parlironsi  dal 
parlamento  in  sembiante  di  amici , ma  covan- 
do ne’ cuori  i medesimi  sensi  di  animosità  e i 
disegni  medesimi  pel  proprio  aggrandimento 
e l’oppressione  de*  loro  avversari  (77). 

Enrico  ripi-  Alla  fine  Enrico  si  persuase  essere  arriva- 
roamio!1  to  il  tempo  , in  che  poteva  ripigliare  il  reale 
comando.  D’improviso  entrò  nel  consiglio , e 
a . fehhnro.  in  tuono  imperioso  fecesi  a rimproverar  quei 
membri  de’  loro  studiati  indugj  e della  violata 
lor  fede.  Disse  , loro  essere  stati  chiamati  a ri- 
formar lo  Stato  , migliorare  la  rendita,  soddi- 
sfarne i debiti  ; ma  avere  tutto  ciò  posto  in 
non  cale , per  travagliarsi  solo  d’arricchir  se 
(77)  West.  373. 
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medesimi , e perpetuare  la  propria  potenza. 
Perciò  lui  non  considerarli  più  come  suo  con- 
siglio, ma  userebbe  di  tali  altri  rjmedj,  ch’ei 
giudicasse  acconci  (78).  Dopo  untai  ragionare 
si  riparò  alla  torre,  che  era  stata  di  recente 
fortificata  ; s’impossessò  del  tesoro  serbato  nella 
zecca;  fé  chiudere  le  porte  di  Londra;  obbli- 
gò tutti  i cittadini  d'oltre  a dodici  anni  di  età 
a giurargli  ubbidienza  ne’ propri  quartieri  del- 
la città,  e mandò  bando,  che i cavalieri  delle 
diverse  contee  intervenissero  armati  al  prossi-^ 
ino  parlamento.  1 baroni  raccolsero  i loro  mi- 
litari aderenti,  e marciarono  in  vicinanza  del- 
la capitale  : ma  ciascun  partito , diffidando 
delle  sue  forze,  faceva  trapelare  un  tal  quale 
rincrescimento  di  cominciare  le  ostilità  : onde 
tutti  vennero  concordemente  nella  risoluzione 
di  differire  il  dibattimento  delle  lor  differen- 
ze (ino  al  ritorno  del  principe  Eduardo  , che 
stava  in  Francia  a far  mostra  di  sua  bravura 
ad  un  torneamento.  Questi  si  affrettò  di  tornar- 
si , e con  istupore  di  quelli , che  non  erano 
consapevoli  del  segreto  , gl’interessi  de’ baroni 
abbracciò  (79) . 

Enrico  tutlavolta  perseverava  nel  suo  pro- 
posto. Pel  frequente  disertare  di  molti  la  par- 
te de’ nimici  erasi  ridotta  ai  due  conti  di  Lei* 


(78)  West.  3 77. 

(79)  Wikcs  , 54.  West.  378. 
Carle,  1^7. 
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cester  e Glocester  , al  gran  giudice  , il  vesco- 
vo di  Worcester, ed  Ugo  di  Montfort,  i quali 
principalmente  si  confidavano  nel  giuramento 
fatto  dal  re  e dalla  nazione  di  osservare  i pro- 
vedimenti  di  Oxford.  A cotale  argomento  si 
replicava  , che  la  stessa  autorità  , la  quale 
avea  la  legge  decretato , era  competente  ad 
annullarla;  e che  un  giuramento,  il  quale  pri- 
vasse il  parlamento  di  tale  diritto,  era  per  na- 
tura sua  ingiusto  e per  conseguente  di  nessun 
valore  (80) . A meglio  tuttavia  sicurarsi , il  re 
si  volse  a papa  Alessandro , il  quale  con  sua 
bolla  lo  sciolse  dal  giuramento , fondandosi 
nella  ragione,  che  gli  ordini  di  Oxford  erano  in* 
giuriosi  allo  Stato,  e perciò  non  conciliabili  con 
gli  obblighi  di  quel  giuramento , ch’egli  avea 
già  innanzi  prestato  nella  sua  coronazione  ( 8 1 ). 
Pubblicata  questa  bolla,  Enrico  nominò  un 
nuovo  cancelliere  e gran  giudice,  rimosse  gli 
ufficiali' della  casa  reale,  avocò  a se  la  custodia 
de’  reali  castelli , nominò  nuovi  sceriffi  nelle 
contee  , e per  pubblico  bando  annunziò  ave- 
r’ ei  ripreso  l’esercizio  della  sua  potestà.  A 
questo  venne  appresso  un’altro  editto  ordinato 
a ribattere  le  false  voci,  che  i baroni  faceano 
circolare.  Il  re  richiedeva  il  popolo , che  giu- 
dicasse di  lui  dalle  sue  azioni , non  dalle  ac- 
cuse de’ suoi  nimici.  Aver  egli  ormai  regnato 

(80)  West.  391. 

(81)  Rvm.  722,723.  742,7/(6.  Wikes,  55. 
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quarantacinque  anni , e durante  sì  lungo  tein-  5.  ngOStO, 
po  aver  loro  assicurato  le  dolcezze  della  pace. 
Confrontassero  la  sua  amministrazione  con 
quella  de  baroni.  Eravi  forse  uno  tra  loro,  che 
dir  potesse  di  aver  dal  suo  sovrano  ricevuto 
un’  ingiuria?  Sapere  ben’ essi,  che  sotto  il  suo 
reggimento  avevano  i lor  diritti  e gli  averi 
quietamente  goduto.  La  sua  condotta  provare, 
coni’  egli  mai  non  avea  voluto  l’ingiustizia , nè 
in  altri  mai  favoreggiatala.  Se  aveva  deputato 
nuovi  sceriffi  e governatori  de’ suoi  castelli, 
esser  questi  uomini  tali,  nella  cui  lealtà  pote- 
va egli  fidare  , e nella  equità  loro  i suoi  sud- 
diti riposarsi.  Ciò  nonostante  dove  eglino  rin- 
novassero le  esazioni  de’  loro  predecessori , la 
parte  offesa  a lui  pur  ricorresse , che  sempre 
terrebbesi  pronto  a far  giustizia  al  più  infimo 
de’  suoi  vassalli  contro  il  più  potente  de’  loro 
oppressori  I conti  di  Leicester  e Glocester  in 
un  col  vescovo  di  Worcester  aveano  citati  tre 
cavalieri  d’ognuna  delle  contee  al  mezzodì  del 
Trent , perchè  si  unissero  con  esso  loro  a s.  Al- 
bano : il  re  con  suo  decreto  annullò  simili  ci- 
tazioni; e ordinò  a’ medesimi  cavalieri  di  ve- 
nirne a lui  ad  Windsor,  acciocché  stessero 
presenti  alla  conferenza  da  lui  divisata  co’  ba- 
roni , e si  convincessero  della  giustizia  e della 
utilità  delle  sue  dimande  (82). Parecchi  abboc- 


(82)  Vedi  i due  decreti  in  Brady  , ii.  App.  N.  202  , 20J.. 
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camenli  ebbero  luogo  in  Londra  tra  Luna  e 
l’altra  parte.  Nel  primo  i più  de’ baroni  parve- 
ro consentire  ad  un  progetto  di  pacificazione 
offerto  dal  re:  nel  secondo  fu  deliberato  di  ri- 
mettere al  re  di  Francia  e a quel  deJ Romani 
la  decisione  delle  lor  differenze.  Ciò  non  per- 
tanto il  conte  di  Leicester  trovò  maniera  d’im- 
pedire l’esecuzion  dell’  accordo:  e tennesi  una 
terza  assemblea  , ove  i baroni  abbandonarono 
la  maggior  parte  de’provedimenti,  e il  re  ne  l'af- 
fermò sol  quelli , eh’ erano  al  bene  del  regno 
palesemente  vantaggiosi.  Leicester  tuttavia 
non  ne  fu  soddisfatto,  e si  tornò  in  Francia, 
allegando , eh’  ei  non  si  vorrebbe  mai  com- 
mettere alla  fede  di  un  re  spergiuro  (83).  En- 
rico intanto  fe’ con  editto  intendere  a’ suoi  po- 
poli aver  papa  Urbano  confermato  l’assoluzio- 
ne già  impartitagli  dal  predecessore  di  lui  : 
aver  egli  ripreso  l’esercizio  della  reai  potestà, 
ed  essere  risoluto  di  osservare  e far  eseguire 
ogni  articolo  delle  due  charte , e di  punire 
tutte  quelle  persone  , che  alla  lega  de’  baroni 
ancor  si  attenessero  (84)  . 

11  re , reggendosi  ornai  libero  di  sè  * la- 
sci  ossi  troppo  facilmente  indurre  ad  andarne 
a Luigi  di  Francia  : e Leicester  si  giovò  di 
quel  destro,  per  tornare  in  Inghilterra  , e ri- 
ordinare quella  società,  clic  era  stata  sì  di 


(83)  Wikcs,  55.  Wi'si.  380,381. 

(84)  Ap.  JWr.  ii.  App. 
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fresco  disciolta.  Ei  fondava  liete  speranze  nel- 
l’alterezza e nella  poca  sperienza  del  princi- 
pe Eduardo , il  quale  dimentico  di  quanto  era 
occorso  avea  raccolta  intorno  a sò  una  guar- 
dia di  forestieri , e fidato  a’  loro  capi  la  cu- 
stodia de’  suoi  castelli.  Questo  suo  procedere  , 
non  che  risvegliare  gelosia  ne’  baroni  stessi  , 
svolse  eziandio  da  lui  l’affetto  de''  regj  aderenti. 
Parecchi  di  questi , privi  degli  onori , di  cui 
stimavansi  meritevoli , fecero  segrete  pratiche 
col  conte , e tirarono  alla  lor  parte  un*  aiuto 
di  gran  conseguenza, qualerasiGilberto  de  Clare, 
figlio  e successore  del  defunto  conte  di  Gloc- 
ester  (85).  Il  padre  colla  sua  moderazione  avea 
sovente  resa  vana  l’ambizione  di  Montfortima 
il  figliuolo,  giovine  di  vent’anni,  si  abbandonò 
intieramente  alla  guida  di  quel  nobiluomo , 
e pose  in  sua  balìa  la  forte  potenza  della  fa- 
miglia de’  Giare.  Tornatosi  Enrico  già  consape- 
vole delle  macchinazioni  de’  minici , mandò 
a’  cittadini  di  Londra,  agli  abitatori  de’  cin- 
que porti , e a’  principali  baroni  di  giurar  fe- 
deltà non  pure  a se  , ma  in  caso  di  sua  mor- 
te al  suo  primogenito  Eduardo.  Al  secondo 
giuramento  si  mostrò  ritroso  il  conte  di  Gloc- 
estcr , il  (piale  fu  tosto  raggiunto  in  Oxford 
da’  suoi  compagni  ; e in  pochi  giorni  il  conte 
di  Leicester  comparve  alla  lor  testa.  Recando 

(85)  West,  ."92. 
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innanzi  a se  il  reale  stendardo,  presero  Gloc- 
ester , Worcester , e Bridgenorth  : disertaro- 
no senza  mercè  le  terre  de’  partigiani  reali  , 
de’  forestieri , e de’  paesani , che  non  vollero 
congiugnersi  con  le  loro  schiere  : e crescendo* 
come  s’avanzavano  , di  numero  le  lor  genti , 
marciarono  dirittamente  su  Londra.  Quivi  se 
gli  elidermeli  e i principali  cittadini  erano  tut- 
tavia devoti  al  re  * il  major  (*)  e la  pleba- 
glia parteggiavano  apertamente  pe’  baroni. 
Enrico  occupava  la  Torre  ; e Eduardo , presi 
a forza  mille  marchi  dal  Tempie  , corse  a rin- 
chiudersi nel  castello  di  Windsor  , palagio  , 
se  prestiam  fede  ad  un  contemporaneo , il  più 
magnifico  che  allora  fosse  in  Europa.  La  rei- 
na si  provò  di  seguitare  il  figlio  per  accjua  : 
ma  il  popolazzo  insultolla  co’  motti  i più  vi- 
tuperosi ; lanciava  nugoli  d’ immondizie  nel 
regio  battello  ; e slavasi  eziandio  con  grosse 
pietre  apparecchiato,  come  passasse  sotto  del 
ponte,  di  mandarlo  a fondo.  Alla  fine  il  major 
toltala  sotto  la  sua  protezione  , la  menò  in 
salvo  nel  palagio  episcopale  presso  la  chiesa 
di  s.  Paolo  (86) . 

(*)  L'  aldcrman  e il  mayor  vengono  a significare  que’  primari 
cittadini,  e talora  magistrali  «l’Inghilterra , clic  in  alcune  città  «Tlta- 
lia  son  «letti  anziani.  (/V.  T.) 

(86)  Chron.  Dunst.  356,  567.  Rym.  i.  768.  772.  Wikcs.  56,57 
Trivct  212.  ÌV indesorcs  , quu  non  crai  ad  id  tempii*  splendi - 
dius  infra  fines  Europa  e West.  383. 
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Il  re  de'  Romani  venne  ora  di  bel  nuovo 

v 

in  iscena  a far  le  parti  di  mediatore . 11  ne- 
goziato durò  tre  settimane  : ma  Enrico  fu  co- 
stretto a cedere  alla  potenza  ognor  crescente 
degli  avversari  : e si  convenne , che  i castelli 
reali  sarebbero  di  nuovo  commessi  alla  guar- 
dia de’  baroni , i forestieri  novamCnte  bandi- 
ti , e confermate  le  provisioni  di  Oxford , fa- 
cendovi que’  mutamenti  , che  una  coinmes- 
sione  delta  a tal’  uopo  stimerebbe  opportuni. 

Enrico  si  tornò  al  suo  palagio  di  Westminsler: 
furono  scelti  nuovi  officiali  di  Stato  : e le 
concessioni  del  re  notificate  a’  conservatori 
della  pace  nelle  varie  contee. 

V’ebbe  nel  trattato  un’  articolo,  che  tor- 
nò favorevole  agli  interessi  d’Enrico  ; quello 
cioè  che  dovesse  richiedersi  il  consenso  del 
parlamento.  Or  tante  furono  le  difficoltà  mos- 
se , tante  le  dimande  di  ristorazion  di  danni 
poste  in  mezzo  contra  i baroni  pe’disertamen- 
ti  da  loro  commessi  nell’  ultima  spedizione  , 9.  settembre 
che  si  tennero  due  assemblee , senza  che  po- 
tesse venirsi  a verun  definitivo  accordo.  11 
tempo,  che  portai  modo  si  guadagnò,  fu  util-  *4-  ouoi»re. 
mente  impiegato  a tirare  parecchi  de’  collega- 
ti alla  causa  reale.  V’ebbe  alcuni , i (piali  sto- 
macati dell’arroganza  e dell’ambizion  di  Leic- 
ester , proposero , che  le  facoltà  de’  nuovi 
commessari  durassero , fin  che  vivevano  Enri- 
co e Eduardo  ; ed  altri  furono  guadagnati  con 

Volili.  i5 
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cessioni  di  terre  e con  promesse  di  ricompen- 
se. Alla  fine  il  re  videsi  bastevohnente  forte  , 
per  mettersi  in  campo . E sebbene  un  tenta- 
tivo , ch’ei  fece  di  occupare  Dover  , gli  an- 
dasse fallito , fu  per  poco  in  sul  punto  di  so- 
prapprendere lo  stesso  conte  di  Leicester , il 
quale  con  picciola  banda  di  armati  marciava 
da  Kenilwortlx  a Southwark.  Enrico  compar- 
ve dall’.un  canto  della  città , il  principe  dal- 
l’allro.  E sì  imminente  fu  il  periglio  del  con- 
te , che  risolutosi  di  non  cedere  consigliò  i 
suoi  di  prender  la  croce , e apparecchiarsi  al- 
la morte  cogli  uffici  di  religione.  Se  non  che 
l’aver  voluto  Enrico  strettamente  tenersi  al- 
l’usanza de’  tempi , fe'  perdere  quel  destro . 
Perciocché , sendo  stato  spedito  a Leicester 
un  araldo  ad  intimargli  la  resa,  la  turba  po- 
polare in  questo  mentre  fatta  accorta  del 
pericolo  del  conte  ad  essa  sì  caro  gittò  a ter- 
ra le  porte,  e il  mise  dentro  della  città  (87). 
Giudicìo del  La  potenza  delle  due  parti  si  trovava  ora 

rc^.ii  Iran-  egUalmenie  bilanciata  : e gli  scambievoli 

1 4- «li cemi».  timori  le  rendeano  più  docili  ad  ascoltare  i 
vescovi , che  le  esortavano  a pensieri  di  pace. 
Fu  quindi  statuito  di  rimettere  di  comune  ac-, 
cordo  ogni  materia  di  contesa  all’  arbitrato 
del  re  di  Francia  : spediente  già  l’anno  avanti 
proposto  da  Enrico  ma  da  Leicester  rigettato. 

(87)  Cliron.  Dunst.  558-36o,  Rjm.  u 773.  ’j-jS.  Wikes,  67. 
West  385 , 584* 
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Luigi  accettò  quest’  onorevole  ufficio  , e citò 
le  parti  a comparire  in  Amiens  dinanti  a lui. 
Il  re  vi  si  condusse  di  persona  ; il  conte  rat- 
tenuto da  una  vera  o infinta  caduta  di  caval- 
lo vi  avea  inviato  i suoi  procuratori . Amen- 
due  le  parti  giurarono  solennemente  di  star- 
sene alla  decisione  del  monarca  francese.  Lui- 
gi ascoltò  le  allegazioni  e gli  argomenti  di 
ciascheduna  ; consultò  con  la  sua  corte  , e 
pronunciò  sentenza  in  favore  di  Enrico.  An- 
nullò i provedimenti  di  Oxford,  come  distrug- 
gitivi  dei  diritti  della  corona , e agl’  interessi 
della  nazione  ingiuriosi;  ordinò,  che  si  ren- 
dessero i reali  castelli  ; diede  al  re  facoltà  di 
nominare  tutti  gli  ufficiali  dello  Stalo  e della 
casa  reale , e di  chiamare  al  suo  consiglio 
qualunque  ei  giudicasse  convenevole  sia  na- 
tivo del  regno  sia  forestiero  ; il  restituì  nella 
condizione  medesima  , in  cui  era  avanti  l’as- 
semblea del  „ matto  parlamento  “ e comandò, 
che  le  offese  tutte  dall’  una  parte  e dalE  altra 
recate  si  ponessero  in  perpetua  dimenticanza. 
Cotesta  sentenza  fu  poscia  raffermata  dal  Pa- 
pa ; e l’arcivescovo  di  Canterbury  ebbe  co- 
mandamento  di  scomunicare  tutti , che  in  on- 
ta de’  lor  giuramenti  ricusassero  di  sugget- 
tarvisi  (88). 

I baroni  avevano  già  preso  il  loro  partito: 


a3.  gennaio 

la  64. 


(88)  Rymer , i.  776 — 778.  780-784* 


Digilized  by  Google 


È rifiutato 
<la  Leicester. 


Contese  in 
Londra. 

3i.  marzo. 


228  storia  d’Inghilterra 

e in  quel  medesimo  che  fu  loro  annunziata 
questa  sentenza  , dichiararono  esser*  ella  evL- 
dentemente  contraria  alla  verità  e alla  giusti- 
zia , e procacciata  mercè  di  quell’  indebito  pre- 
dominio che  la  reina  moglie  di  Luigi , cogna- 
ta d'Enrico , avea  sull’  animo  del  consorte  (89). 
Guari  non  istette  che  ricominciarono  le  ostili- 
tà : e siccome  ogni  proprietario  fu  obbligato 
a tenersi  ad  una  delle  due  parti , perciò  le 
fiamme  della  guerra  civile  involsero  presso 
che  ogni  lato  del  regno.  Nelle  provincia  di  set- 
tentrione e in  Comwall  e Devon  la  decisa  su- 
periorità della  parte  regia  forzò  gli  amici 
de* baroni  a dissimulare  i veri  lor  sentimenti: 
le  contee  di  mezzo  e le  frontiere  di  Galles  era- 
no fra  amendue  ugualmente  divise  : ma  ne’  cin- 
que porti,  nella  capitale  e ne’ vicini  distretti 
Montfort  avea  non  contrastata  signoria.  Il  suo 
partigiano  Tommaso  Fitz-Thomas  era  stato 
intruso  nell’ufficio  di  major  di  Londra  ; e 
costui  con  esso  la  comune  della  città  dal- 
Fun  canto  , e i conti  di  Leicester  , di  Gloce- 
ster , e Derby  ^ Ugo  le  Despenser  gran  giudi- 
ce , e dodici  baroni  dall’  altro , fermarono  un 
accordo  per  iscambievole  securtà.  Ogni  abita- 
tore maschio  de?  diversi  quartieri , che  oltre- 
passava i dodici  anni  di  età , divenne  con  giu- 
ramento membro  della  congrega  : furono  elet- 


(S9)  Aiutai.  Wigorn.  /Jy5.  Diutsl.  565. 
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ti  un  connestabile  e un  maresciallo  della  cik 
tà  : e dato  ordine  , che  al  tocco  della  gran 
campana  di  s.  Paolo  tutti  convenissero  ar- 
mati ed  ubbidissero  alla  autorità  di  cotesti 
ufficiali.  E ben  tosto  fu  messa  allapruova  l’ef- 
fìcacia  de’  novelli  accordi*  Perciocché , sia  che 
Leicester  divisasse  d’inviluppare  per  modo  i 
cittadini  ne’  propri  suoi  interessi , che  lor  non 
rimanesse  di  perdono  speranza , sia  eh’  ei  vo- 
lesse procacciar  danaro  pe’  bisogni  avvenire  , 
Despenser,  il  gran  giudice,  uscì  della  Torre, 
e fattosi  capo  delle  congiurate  bande , le  con- 
dusse a distruggere  i due  palagi  del  re  de’  Ro- 
mani ad  Isleworth  e Westminster , e le  case 
de’  nobili  e cittadini  noti  o sospetti  d'essere 
alla  causa  regia  divoti.  I giudici  della  corte 
del  re , e i baroni  della  reai  camera  vennero 
cacciati  in  carcere  ; i danari  pertenenti  a’  mer- 
catanti e banchieri  estranii , e deposti  per  si- 
curtà nelle  chiese  , furono  portati  alla  Torre  : 
e i giudei  in  numero  di  cinquecento  tra  uo- 
mini, donne  e fanciulli  condotti  ad  un  luogo 
di  rinchiudimento.  Di  questi  Despenser  scelse 
alcuni  pochi  de’ più  facoltosi  il  cui  riscatto 
potessegli  fruttare  ricchezze:  gli  altri  diè  in 
preda  alla  crudeltà  e rapacità  del  vii  popolaz- 
zo , il  quale  poi  che  ebbeli  dispogliati  delle 
lor  vesti , tutti  a sangue  freddo  li  trucidò. 
Cock-ben  Abraham  , che  passava  per  cittadi- 
no il  più  opulento  del  regno , era  stato  già 
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» 

morto  nella  stessa  sua  dimora  da  Giovanni 

Fitz-John,  un  de’ baroni.  Cotesto  assassino 

• * • * « .. 

sJera  da  prima  impossessato  del  tesoro  della 
sua  vittima  : ma  poscia  stimò  più  prudente  il 
sicurarsene  una  metà  col  far  del  rimanente 
dono  a Leicester  (90). 

Enrico  ha  Aveva  Enrico  convocato  i feudatari  della 
buon succcs-  corona  a(]  Oxford  : raggiunto  (piivi  da  Co- 

4.  aprile,  myn  , Bruce , e Baliol  signori  delle  frontiere 
di  Scozia , e spiegando  il  suo  stendardo , pre- 
, se  egli  stesso  a condurre  l’esercito.  E prosperi 
si  furono  i primi  suoi  sforzi.  Norlliampton , 
Leicester  e Nottingham  tre  delle  più  salde 
fortezze , che  avessero  i baroni , furono  suc- 
cessivamente espugnate  : e tra’  prigioni  si  no- 
verarono Simone  primogenito  de’  figli  di  Lei- 
cester, quattordici  cavalieri  banderesi,  qua- 
ranta altri  cavalieri  e un  numeroso  corpo  di 
scudieri.  Da  Nottingham  fu  richiamato  in  Kent 
dal  pericolo,  in  che  stava  il  suo  nipote  Enri- 
co , stretto  nel  castello  di  Rochester.  Al  suo 
06.  aprile,  avvicinare , il  nimico , che  avea  presa  e mes- 
sa a ruba  la  città , sen  ritirò  con  rapida  fuga  : 


(90)  Wikcs,  69.  60.  West  585.  Il  conte  di  Gloucestcr  ancora 
uccise  i Giudei  in  Canterbury  : c il  conte  di  Derby  distrusse  le  loro 
case  ad  Worcester,  e li  costrinse  a ricevere  il  battesimo.  A giusti- 
ficare tali  otti  si  pretese  eh’  essi  erano  affezionati  al  re,  che  ave- 
vano presso  di  sè  il  fuoco  greco  , che  tenevano  chiavi  false  delle 
porte  della  città,  e aveano  aperto  passi  sotterranei,  conducenti  dal- 
le loro  abitazioni  fin  sotto  le  mura.  Dunst.  368.  West.  385,  386. 
Triv.  a 14. 
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e il  re  dopo  avere  invano  tentato  di  procac- 
* ciarsi  la  cooperazione  de’ cinque  porli,  fermò  i 
suoi  quartieri  generali  nella  città  di  Lewes.  (91) 

Leicester,  cresciute  le  sue  genti  di  un  cor- 
po di  quindici  mila  cittadini , mosse  da  Lon- 
dra con  animo  risoluto  di  condurre  a qual- 
che termine  la  contesa.  Inviò  da  Fletching 
lettera  ad  Enrico , nella  quale  protestava  nè 
lui  nè  i suoi  compagni  aver  pigliato  le  armi 
contro  del  re , ma  contro  gl’  indegni  consiglia* 
ri , che  godevano  ed  abusavano  della  confi- 
danza del  loro  sovrano.  Enrico  gli  mandò  in 
risposta  un  cartello  di  sfida  ; e in  un  con  esso 
il  principe  Eduardo  e il  re  de’ Romani  gli 
spedirono  un  messaggio  dichiarando  in  nome 
de’  regi  baroni , che  quell’  accusa  era  falsa  ; 
pronunziando  Montfort  e i suoi  partigiani 
spergiuri:  e citando  i conti  di  Leicester  e di 
Derby  a comparire  nella  regia  corte , e prova- 
re i lor  detti  in  singolare  combattimento.  Do- 
po Tosservazione  di  cotali  formalità,  che  re- 
putavansi  necessarie  pel  feudale  vincolo,  che 
legava  insieme  il  signore  e il  vassallo , Mont- 
fort si  mise  all’  ordine  per  la  battaglia.  Ebbe 
questo  capitano  particola r destrezza  in  per- 
suadere a’  suoi  seguaci , che  la  causa  , per  cui 
combattevano , era  la  causa  del  cielo.  Rappre- 
sentava loro  aver’  essi  a difendere  libertà  e 

(91)  Dunst.  3G6.  369.  West.  585.  Wikes  , 60  , 6l.  Annal. 
Roflfen.  35 1. 


Ma  sconfitto 
a Lewes 
la. maggio. 


Digitized  by  Google 


2 32  STORTA  d’iNGHILTERRA 

giustizia:  ed  il  loro  avversario  essere  un  prin- 
cipe , il  cui  ripetuto  frangere  de’  più  solenni 
giuramenti , avevai  i orinai  sciolti  dal  debito 
della  ubbidienza  , e tirato  sul  suo  capo  le  di- 
vine maladizioni.  Mandò  , che  ciascheduno  si 

3.  maggio,  apponesse  in  sul  petto  e sulla  spalla  una  bian- 

ca croce , e consecrasse  la  vegnente  sera  agli 
ufficj  di  religione.  Aggiornato  clic  fu,  trasse 
avanti , e lasciate  le  bagaglie  e lo  stendardo 
sulla  sommità  d’un  colle  presso  due  miglia  da 
Lewes , discese  nella  pianura.  I foraggieri  d’En- 
rico aveano  già  spiato  ed  annunziato  il  suo 
avvicinamento , e le  genti  regie  in  tre  com- 

4.  moggio,  pagnie  aspettarono  in  silenzio  l’assalto.  Leic- 

ester , chiamò  innanzi  alle  schiere  il  conte  di 
Glooester  v e parecchi  altri  nobili  garzoni , e 
fattili  inginocchiare  conferì  loro  l’ordine  della 
cavalleria.  Allora  i nativi  di  Londra,  i qua- 
li stavano  con  impazienza  attendendo  il  ter- 
mine di  quel  rito  , con  alte  grida  si  sca- 
gliarono sull’oste  nimica  (92).  Il  principe 
Eduardo  ne  sostenne  l’urto , li  ruppe  in  pochi 
istanti , e risospinseli  lino  alle  insegne.  E do- 
ve si  fosse  tornato  dall*  incalzarli , e avesse 
fatto  impeto  sul  relroguardo  de’  confedera- 
ti , ne  sarebbe  certamente  uscito  con  la  vit- 
toria. Ma  ricordevole  delle  ingiurie  recate 


* 

(92)  lì  noto  clic  lo  stendardo  del  re  era  nn  dragone , quel 
medesimo  , eh’  era  stato  lo  stendardo  de’  principi  West-sassoni. 
Dunst.  5GG.  West.  387. 
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da  que  cittadini  alla  madre , e delle  enormità 
da  loro  ultimamente  commesse,  diede  piutto- 
sto orecchio  ai  desiderj  di  vendetta , che  non 
a’  dettami  della  prudenza  : e tutto  inteso  a 
seguitare  i fuggitivi  si  dilungò  col  fiore  delle 
sue  genti  ben  quattro  miglia  dal  campo.  Più 
di  tre  mila  cittadini  di  Londra  ne  rimasero 
morti  : ma  cotal  vantaggio  fu  compro  a caro 
prezzo,  perocché  cagionò  la  perdita  della  vit- 
toria , e la  ruina  della  causa  reale.  Leicester , 
il  quale  adocchiava  con  diletto  Pimpetuosità 
del  principe , si  piombò  col  rimanente  delle 
sue  forze  sopra  Enrico  e il  suo  fratello.  Un 
corpo  di  Scoti , che  guerreggiava  a piedi , fu 
inesso  in  pezzi  : i loro  duci  Giovanni  Comyn , 
e Roberto  di  Bruce  caddero  prigioni  : la  sorte 
medesima  incontrò  al  re  de’ Romani:  e la  pu- 
gna fu  debolmente  mantenuta  dal  valore  e 
dallJ  esempio  di  Filippo  Basset,  il  quale  com- 
batlea  presso  la  persona  dJEnrico.  Ma  , allor 
che  quel  nobil  uomo  per  copia  di  sangue  ver- 
sato venne  meno , i suoi  presero  la  fuga  : il 
re  , cui  fu  morto  il  cavallo , si  arrese  : e Leic- 
ester menò  nella  priorìa  il  regale  captivo.  I 
fuggitivi , come  ebbero  inteso  la  sorte  del  lor 
principe,  voltarono  indietro  , per  dividere 
con  esso  lui  la  prigionia  e volontariamente  si 
diedero  in  poter  deJ nimici  (93). 

(cp)  Dunst.  070,  372.  West.  387  , 388.  Wikcs.  Ga.  Pa- 
ris. 853 , 854- 
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Quando  Eduardo  si  tornò  dall' incalzare  i 
nimici , amendue  gli  eserciti  eran  dispariti. 
Ei  traversava  il  campo  sparso  per  ogni  dove 
de’  corpi  di  morti  e di  feriti , facendo  del  suo 
padre  anziose  ma  inutili  inchieste.  Appressa- 
tosi a Lewes,  i baroni  trassero  fuori,  e al  pri- 
mo scontro  il  conte  Warenne  coJ  fratelli  ute- 
rini del  re  e settecento  cavalli  si  fuggirono  a 
Pevensey  , donde  navigarono  a terra  ferma. 
Eduardo  col  nerbo  de’ veterani  delle  frontiere 
gallesi  trasse  a cavallo  lungo  il  muro  fino  al  ca- 
stello ; e inteso , che  il  padre  stavasi  captivo  nel- 
la prioria , ottenne  da  Leicester  permissione 
di  visitarlo.  Uno  sforzo  vano , che  fecero  i ba- 
roni contro  il  castello , rianimò  le  sue  speran- 
ze : entrò  in  negoziato  co’  capi  della  fazione  : 
e il  seguente  mattino  fu  conchiuso  l’accordo , 
conosciuto  sotto  il  nome  di  compromesso  di 
i5.  maggio.  Lewes.  Convermesi  per  questo  , che  tutti  i 
prigioni  fatti , durante  la  guerra , si  ponessero 
in  libertà  : i principi  Eduardo  ed  Enrico  si 
tenessero  come  statichi  per  la  pacifica  condot- 
ta deJ  loro  padri  il  re  dJ  Inghilterra  e quel 
de’  Romani  ; e tutte  le  materie  , che  non  po- 
teano  amichevolmente  comporsi  nel  prossi- 
mo parlamento,  si  rapportassero  alla  decisio- 
ne di  alcuni  arbitri.  Narrasi , che  nella  batta- 
glia di  Lewes  cadessero  cinquanta  mila  uomi- 
ni da  ciascuna  banda.  (94) 


(94)  West.  388.  Dunst.  372.  Wikes,  63.  In  uni»  lettera  con- 
servataci «la  Westminslcr , e clic  sembra  scritta  ila  un  contcmpora- 
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Per  questa  vittoria  la  u tori  tà  reale  fu  mes- 
sa ai  piedi  di  Leicester.  La  proposta  dell’arbi- 
trato era  semplicemente  un  falso  colore , per 
illudere  il  volgo  : l’anteriore  condotta  di  lui 
ben  provava , quanto  poco  ei  fosse  uomo  da 
rimaner  legato  per  simigliami  decisioni  : e gli 
arbitri  stessi , antiveggendone  il  probabile  ri- 
sultato , ricusarono  di  accettar  quell’  ufficio. 
Intanto  egli  metteva  in  opera  tutta  la  sua 
astuzia  a conservarsi  quella  maggioranza  , 
che  s aveva  usurpato.  E poiché  la  persona 
d’Enrico  serviva  d’utile  argomento  alle  ambi- 
ziose sue  mire  , ei  gli  rendeva  in  vista  ogni 
dimostrazion  di  rispetto  : ma  non  patì  giam- 
mai , che  si  partisse  dalla  sua  guardia  ; e , sen- 
za fargliene  motto,  apponeva  il  suggello  di 
lui  ad  ogni  ordine , che  pubblicavasi  pel  di- 
gradamento della  reale  autorità.  (95).  Il  re 
de’  Romàni , più  risoluto  e perciò  più  temuto 
nimico , non  che  esser  tornato  in  libertà  , fu 
strettamente  rinchiuso  nel  castello  di  Wal- 

neo  bene  informato , si  racconta  diversamente  la  conchinsione  della 
battaglia.  Vi  si  dice,  che  Enrico  non  si  arrese,  ma  ritirossi  nella 
prioria , dove  fu  raggiunto  da  Eduardo  : e dopo  molta  opposizione 
consenti  al  trattato , per  salvar  la  vita  al  re  de’  Romani  e a’  nobili 
prigioni,  cui  Leicester  minacciava  morte.  Si  aggiunge,  che  gli  ar- 
bitri doveano  esser  due  francesi  scelti  da  sei  altri  francesi  prelati  e 
nobili  e avevano  da  aggiungere  al  lor  numero  un'  Inglese , perchè 
si  assicurasse  una  maggioranza  in  caso  di  discrepanza  di  opinione. 
West.  390. 

(g5)  Contra  voluntatem  nostram  litleras  sigillo  nostro , 
quo  non  nos , sed  comes  ipse  utebatur  prò  suo  arbitrio , /or- 
inari fedi.  Jpud  Brady , ii.  653. 
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lingford,  e poscia  in  quello  di  Kenilwortli  : e 
i due  principi  vennero  dati  in  guardia  al  no- 
vello governatore  di  Dover  con  ordini  di  non 
esser  loro  larghi  d’alcuna  condescendenza , che 
potesse  agevolarne  la  fuga.  In  luogo  di  rinuio- 
4 giugno,  vere  gli  sceriffi,  una  creatura  di  Leicester  fu 
mandata  a ciascuna  contea  col  titolo  di  con- 
serva tor  della  pace.  Questo  ufficiale  era  auto- 
rizzato ad  incarcerare  tutte  le  persone,  che 
recassero  armi  senza  speciale  regia  licenza  : 
ad  impedire  tutte  le  trasgressioni  della  pace  : 
ad  impiegare  il  posse  comitatus  (*)  per  cattura- 
re i delinquenti:  e ad  operare  che  si  eleggessero 
quattro  cavalieri  , siccome  rappresentanti  del- 
a5.  giugno.  ]a  contea  nel  prossimo  parlamento.  In  questa 


(*)  Il  posse  comitatus , che  suona  quanto  potere  delta  con- 
tea , ella  è una  frase  legale  dinotante  l’aiuto  ed  il  servigio  di  tutti  i 
cavalieri,  gentiluomini,  contadini  possidenti,  operai,  servi,  appren- 
disti , villici  ed  altre  persone  oltre  l’clii  di  quindici  anni  dentro  la  giu- 
risdizione della  contea  ; poiché  tutti  coloro  oltre  l’età  mentovata  sono 
in  obbligo  di  fornirsi  di  militari  arnesi  conforme  allo  statuto  di  Winch- 
ester, c vengono  da  cotal  numero  esenti  gli  ecclesiastici,  le  donne 
c que’  tali  che  sono  decrepiti  o infermi. 

Tutti  quei,  che  vanno  distinti  col  grado  di  pari,  sono  obbligati 
ad  esser  pronti  a prestare  il  lor  servigio,  ricevuto  che  ne  abbiano  av- 
viso dallo  sceriffo  o da’  maestrali,  sotto  pena  d’una  multa  o della  pri- 
gionia ; obbligati  cioè  a difendere  la  patria  contra  i nimici  del  re,  quan- 
do essi  faccian  correria  sul  territorio,  come  pure  a conservare  la  pace 
del  re  ed  a perseguitare  i colpevoli  di  fellonia. 

Un  simigliente  loro  servigio  c praticato  allora  eziandio,  quan- 
do avviene  una  rissa  , un  possesso  preso  con  violenza  ; o quando  si 
adopra  qualunque  forza,  onde  riporre  altrui  in  libertà  contro  il  di- 
vieto o decreto  del  re,  o l'esecuzione  della  giustizia.  Stai.  Henr.  1V% 
c.  8.  ( Vedi  Rces,  diz.  enciclop.  alla  parola  posse.  ) (N.  T.). 
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radunanza  fu  statuita  una  nuova  forma  di  go- 
vernamento  da  durare  , salvo  che  non  fosse 
disciolta  per  comune  consenso , fino  a che  il 
compromesso  di  Lewes  fosse  stato  posto  in 
piena  esecuzione  , non  pur  mentre  regnava 
Enrico , ma  eziandio  sotto  Eduardo, suo  legit- 
timo erede.  Questa  fonila  aveanla  divisata  i 
capi  de’  faziosi , per  occultare  al  popolo  le  lor 
macchinazioni  : ed  era  foggiata  per  modo  , 
eh’  essi  ritenevano  in  lor  signorìa  l’autorità  so- 
vrana , mentre  al  volgare  osservatore  parea  , 
averla  eglino  al  re  e al  consiglio  di  lui  rasse- 
gnata. Fu  fermato , che  Enrico  avesse  a dele- 
gare il  potere  di  scegliere  i suoi  consiglieri  ad 
una  triumvirale  commessione  , i cui  atti  si 
terrebbero  per  validi , tanto  solo  che  fossero 
muniti  delle  soscrizioni  di  due  di  loro.  11  re 
punto  non  indugiò  a dar  fuori  un  decreto, col 
quale  autorizzava  il  conte  di  Leicester , il  con- 
te di  Glocesler  e il  vescovo  di  Exeter  a destina- 
re in  suo  nome  un  consiglio  di  nove  membri  : 
nò  essi  furono  tardi  ad  eleggere  a tale  effetto 
i più  fidi  de’ loro  aderenti.  L’autorità  conferita 
a questo  consiglio  fu  la  più  ampia  , e da  es- 
sere esercitata  senza  ritegno,  quantunque  vol- 
te non  istesse  adunato  il  parlamento.  Oltre  la 
podestà  consueta  , avea  diritto  di  nominare 
tutti  gli  ufficiali  dello  Stato  , tutti  i ministri 
della  reai  casa  e tutti  i governatori  de’  regj 
castelli.  Tre  avean  carico  di  stare  continua- 


L’ armata 
«iella  reina  è 
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mente  a’  fianchi  della  persona  del  re  : in  ma- 
terie di  gran  rilevanza  dovevano  convocarsi 
tutti:  e a dar  forza  alle  lor  decisioni  ricliie- 
devasi  nelle  voci  una  maggiorità  di  due  terzi. 
Fin  qui  sembrava,  che  l’originai  commessio- 
ne  fosse  stata  dimenticata  : se  non  che  si  con- 
certò , che  quando  il  consiglio  fosse  diviso  per 
forma  , che  non  potesse  ottenersi  il  consenso 
de’  due  terzi , allora  la  quistione  si  riservereb- 
be alla  decisione  de’  tre  elettori  : artificio , pel 
quale  sotto  il  modesto  titolo  di  provedere  ai 
casi  di  dissensione  , eglino  s’investivano  dei 
sovrano  potere.  Per  deliberazioni  di  aggiunta 
fu  proveduto  , che  niun  forestiere,  sebbene 
gli  fosse  lecito  di  andare  o venire  o risede- 
re tranquillamente  nel  regno  , non  dovesse 
essere  impiegato  nei  pubblici  officj  : si  pones- 
sero scambievolmente  da  banda  le  passate 
ingiurie:  e le  due  charte , non  che  le  provvi- 
sioni prese  l’anno  innanzi  in  conseguenza  de- 
gli statuti  di  Oxford , e tutte  le  antiche  e lo- 
devoli costumanze  del  regno  fossero  inviola- 
bilmente servate  (96). 

Il  conte  venne  così  a possedere  in  fatto 
più  estesa  autorità , che  mai  non  l’avesse  En- 
rico goduta:  tuttavia  ben  presto  si  avvisò,  che 
a ritenere  in  sue  mani  ciò , ch’egli  tanto  am- 
biva , richiedeasi  l’opera  costante  d’ogni  suà 


(96)  Rytn.  i.  791-793.  Brady,  ii.  App.  N.  2i3,  21/4: 
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arie  e potenza.  La  causa  del  captivo  monarca 
era  dai  potentati  stranieri , e dal  sommo  Pon- 
tefice ardentemente  difesa.  Da  ogni  provincia 
della  Francia  correano  venturieri  ad  arrolarsi 
sotto  le  regie  insegne  , che  la  reina  Eleonora 
aveva  alzate  a Damme  nelle  Fiandre:  e nu- 
meroso navilio  conveniva  in  quel  porto , per 
tragittare  in  Inghilterra  le  migliaia  d’uomini , 
che  avean  giurato  di  voler  umiliare  l’orgoglio 
di  un  suddito  sleale  ed  ambizioso.  Per  opporsi 
loro,  Leicester  chiamava  al  suo  campo  sulle 
arenose  pianure  di  Barham  non  che  i militari  a asu»‘° 
feudatari  del  re , ma  le  forze  intere  della  na- 
zione (97)  ; e postosi  di  persona  al  governo 
della  flotta  andava  in  corso  pe’  stretti  di  mare 
con  animo  di  tagliare  il  cammino  agli  assali- 
tori. E ben  parvero  i venti  con  esso  lui  colle- 
gati : perciocché  l’armata  della  reina  fu  per 
più  settimane  trattenuta  nelle  vicinanze  di 
Damme  : e i mercenari , come  si  fu  spirato  il 
brieye  termine,  pel  quale  s’aveano  patteggiato 


(gy(  Ai  feudatari  militari  venne  intimato  sotto  pena  di  fello- 
nia di  condurre  in  campo  non  solo  la  forza  specificata  da’  loro  ti- 
toli d’investitura , ma  lutti  i cavalieri  e i fanti , che  aveano.  Ogni 
grande  città  era  costretta  a mandar  otto,  sei  0 quattro  pedoni  ben 
armati  di  lance  archi  e freccie,  spade  balestre  e scuri,  i quali  ser- 
vissero quaranta  giorni  a spese  della  città  medesima  : le  minori 
città  e i borghi  cbl>ero  ordine  di  somministrare  tanti  cavalieri  e pe- 
doni , quanti  ne  assegnerebbe  lo  sceriffo.  Nè  dnvasi  luogo  a scusa 
veruna  in  riguardo  della  brevità  del  tempo  , dell’  appressar  della  ri- 
colta , o d’altra  privata  incomodità  qualunque  si  fosse.  Vedi  queste 
straordinarie  citazioni  in  Brady , ii.  App.  N.  217. 
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di  militare,  gradatamente  sbandaronsi.  In  que- 
sto mentre  il  Pontefice  avea  commesso  a Gui- 
do, vescovo  Cardinal  di  Sabina,  di  passare  in 
Inghilterra  e torre  Enrico  sotto  la  papale  pro- 
tezione: ma  il  cenno.,  che  quegli  ebbe  di  una 
cospirazione  contro  la  sua  vita,  il  distornò  dal 
valicare  il  mare , e tennesi  contento  di  citar 
quattro  de’  prelati  inglesi  a comparire  dinanzi 
lui  a Boulogne.  Dopo  molto  ondeggiare  ubbi- 
diron  coloro;  ma  appellarono  dalla  sua  giuris- 
dizione alla  equità  del  Papa  o d un  generale 
concilio  : e sebbene  consentissero  di  recar  se- 
co al  ritorno  una  sentenza  di  scomunica  con- 
tro i nimici  del  re , tuttavia  se  la  fecero  age- 
volmente toglier  di  mano  dagli  ufficiali  di  Do- 
ver. Il  loro  appellare  fu  approvato  da  una  ra- 
gunanza  del  clero:  e Guido,  pubblicata  ch’eb- 
be egli  stesso  la  scomunica  ad  Hesdin  , sen 
tórno  a Roma , dove  fu  innalzato  alla  catte- 
dra di  s.  Pietro  col  nome  di  Clemente IV.  (98). 

Era  Leicester  stanco  dalle  iterate  richièste 
fattegli  per  tutta  la  state,  perchè  francasse  i 
due  principi  Eduardo  ed  Enrico.  Giunto  il  ver- 
no, fece  sembiante  di  accomodarvisi , e inti- 
mò un  parlamento  da  adunarsi  dopo  Natale 
a fine , ei  protestava , di  dare  ad  atto  sì  rile- 
vante la  conferma  della  legislatura.  Ma  il  mo- 
do singolare , onde  fu  costituita  quest’  assem- 

(98)  Dunst.  073 ,374.  Rym.  i.  798-800.  Wcit.  588, 38g, 
Wìkcs , 63 , 65» 
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bica  , suscitò  un  sospetto,  di’  ei  non  s'avesse 
altra  mira  , che  quella  di  rassodare  e perpe- 
tuare la  propria  sua  potenza.  Perocché  vi  fu- 
roi*o  chiamati  soli  que’  prelati  e baroni,  i qua* 
li  passavano  per  affezionati  alla  sua  parte:  e 
il  difetto  degli  altri  fu  supplito  eo’  rappresen- 
tanti delle  contee,  delle  città  e borghi  (99), 
i quali,  siccome  quelli,  che  per  lui  erano  sta- 
ti eletti , mostraronsi  ossequiosi  ministri  de’ 
suoi  voleri.  Si  spesero  più  settimane  in  priva- 
te negoziazioni  con  Enrico  ed  il  suo  figlio.  Ben 
conoscea  Leicester  gli  spirili  alti  e generosi  di 
Eduardo:  nè  consentir  gli  volle  di  cambiare 
hj«ua  prigione  colla  compagnia  del  padre  ad 
patti,  se  non  eh’  ei  dovesse  tuttavia  ri- 
manere sotto  la  vigilanza  de’ suoi  guardiani, 
e mostrarsi  grato  di  colale  indulgenza  con  ce- 
dere al  conte  e a suoi  eredi  la  contea  di  Che- 
ster , il  castello  di  Pec  e la  città  di  Newcastle 
presso  il  Tyne , in  iscambio  di  cui  egli  leve- 
rebbe altre  terre  del  medesimo  annuale  pro- 
fitto. Per  ultimo  i termini  si  composero  e con- 
fermarono dal  parlamento  con  ogni  sicurtà 
di  giunta,  che  la  gelosia  della  fazione  potè  di- 
visare. Fu  decretato,  che  le  chai'te  e i man- 
damenti fossero  inviolabili  : che  nè  il  re  nè  il 
principe  recassero  alcun  danno  al  conte  o a* 
suoi  compagni  per  la  passata  loro  condotta  ? 


♦ 


l3.  murra 
ia65. 


(09)  Rvm.  i.  8o3 , 80.*. 
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che , se  il  facessero  i loro  sudditi  e vassalli , 
fosser  francati  dal  debito  di  ubbidienza , per 
lino  che  ne  fosse  data  sufficiente  ammenda  ; e 
i loro  consiglieri  dell,’  esilio  e della  confisca- 
zione  puniti:  i baroni,  che  al  re  erano  in  uggia 
innanzi  la  battaglia  di  Lewes,  rinnovassero  il 
loro  omaggio  e la  lor  fedeltà , ma  con  espres- 
so patto,  che  nè  Fimo  nè  l’altra  non  avesse  ad 
obbligare  più  avanti,  s’ei  mancava  della  sua 
promessa:  il  comando  de’ reali  castelli  si  to- 
gliesse a persone  sospette,  e in  quella  vece  si 
commettesse  ad  ufficiali  di  provata  lealtà:  il 
principe  non  uscisse  del  regno  per  tre  anni 
sotto  pena  d’essere  diseredato:  non  si  eleges- 
se  da  sè  i suoi  consiglieri  e compagni,  ma  ri- 
cevesseli  dal  consiglio  di  Stato:  col  consenti- 
mento del  padre  desse  in  mano  a’  baroni  per 
cinque  anni  cinque  reali  castelli  in  guarenti- 
gia della  sua  condotta  : e consegnasse  a Leice^ 
ster  la  città  e il  forte  di  Bristol  in  pegno  , fin 
che  si  facesse  un  pieno  e legale  trasferimento 
di  Chester,  Pece  Newcastle:  Enrico  e Eduar- 
do giurassero  di  osservare  tutti  colesti  capito- 
li , di  non  sollecitare  alcuna  assoluzione  dal 
loro  giuramento,  e di  non  fare  vermi’ uso  di 
tate  assoluzione , dove  ella  fosse  per  avventu- 
ra pronunciata  dal  Papa  ; e finalmente  ope- 
rassero sì  „ che  il  presente  accordo  fosse  con- 
„ fermalo  nel  miglior  modo  che  divisar  si  po- 
„ lesse,  nella  Irlanda,  Guascogna,  Scozia  e in 
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„ lulte  le  terre  al  re  <T  Inghilterra  sugget- 
„ te“.  ( 1 00)  Queste  erano  condizioni , il  con- 
senso alle  quali  potea  strapparlo  di  Locca  la  so- 
la necessità:  e a renderle  anche  più  ferme, 
furono  per  la  più  parte  inserite  in  un  alto  in 
forma  di  decreto,  sottoscritto  dal  re  e manda- 
to agli  sceriffi  con  ordine  di  pubblicarlo  nella 
piena  corte  di  ciascuna  contea  due  volte  Tanno. 

È cosa  generalmente  ammessa , che  il  pen- 
siero di  chiamare  al  parlamento  i rappresen- 
tanti delle  contee  , delle  città  e de’  borghi , 
originò  da  quel  politico  intendimento , pel 
quale  il  conte  già  da  gran  tempo  adoperavasi, 
di  blandire  cioè  i pregiudizj  del  popolo , e cat- 
tivarsene per  tal  modo  Taffelto.  Nè  i suoi 
macchinamenti  èrano  rimasti  vuoti  deffetto. 
Perciocché , se  le  persone  di  condizione  più 
elevata  potevano  penetrar  col  guardo  oltre 
quel  velo , col  (piale  ei  si  studiava  di  ascon- 
dere la  sua  ambizione:  il  grosso  della  nazio- 
ne tenevalo  pel  riformator  degli  abusi,  il  pro- 
teggi tore  degli  oppressi  c il  salvatore  della  sua 
patria.  Eziandio  alcuni  del  clero , e alquanti 
corpi  regolari  noiali  delle  pontificie  e regie 
riscossioni  aggiugneano  fede  alla  veracità 
delle  sue  pretensioni  ; e v’ebbe  per  fino  pre- 


(100)  Par  Irelond  , par  Gascoigoc  , par  le  roì  de  Escoche  e 
par  tote»  les  teres  sugciles  au  Roi  de  Englclere.  Brad.  i.  App.  34- 
(Questo  curioso  passo  mostra  , che  il  parlamento  a questo  tempo 
considerava  la  Scozia  come  feudo  delia  corona  inglese. 

iti* 
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dica  tori , i quali , comecché  eì  fosse  colpito 
d’anatema  dal  legato  , faceano  delle  sue  virtù 
materia  a’  loro  sermoni , e confortavano  i loro 
ascoltanti  a fiancheggiare  il  difensor  de1  pove- 
ri e il  vendicator  della  Chiesa  (ioi).  Nel  cuo- 
re del  reame  niiino  s'ardìa  di  mettere  in  for- 
se la  sua  autorità  : e solo  alle  parti  estreme  si 
manienea  una  debile  mostra  di  resistenza.  Ei 
sprezzava  o fingea  di  non  conoscere  la  inoli- 
bcdienza  , perchè  lontana  , di  pochi  capi 
su’ confini  di  Scozia:  e le  aperte  ostilità  de^si- 
gnori  delle  frontiere  gallesi  con  la  sua  pron- 
tezza e coraggio  spense  in  sul  nascere.  Co- 
strinse Rogero  di  Mortimer  ed  i sozj  a por 
giù  le  armi , cedere  i lor  castelli  e sottostare 
al  giudicio  de’ loro  pari,  da’ (piali  furono  sen- 
tenziati a spatriarsi  alcuni  per  dodici  mesi , 
altri  per  tre  anni, e a risedere,  durante  il  loro 
esigilo  , in  Irlanda.  Fecero  essi  vista  di  ubbidi- 
re ; ma  si  trattennero  sulla  costiera  e tra  le 
montagne  di  Galles,  sperando,  che  qualche 
nuovo  avvenimento  li  chiamerebbe  a ripigliar 
le  armi  e guerreggiar  novamente  per  la  causa 
del  principe  loro.  (102) 

(sol)  Rym.  i 8a 3.  West.  SqS.  t -cosa  dilettevole  il  raffron- 
tare i «liversi  scrittori  di  questo  tempo.  Wikcs  c lo  scritlor  di  let- 
tere in  Westininster  (3g2— 3()5)  sono  di  parte  regia  , e censurano 
severamente  l’amhmone  c fellonia  di  Leicester:  ma  nella  estimazio- 
ne de’  croniclùsti  di  Dunstaple  (363)  c di  Wavcrlev  (320)  ei  visw 
da  santo  e morì  da  martire. 

(102)  W ielle»,  65.  West.  $94. 
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Più  anni  e gran  fatica  area  durato  Leice- 

• i *11  in  mento  tli 

ster , per  innalzarsi  al  colmo  della  sua  gran-  Giocatcr. 
dezza  : ma  il  suo  dicaderne  fu  rapido  così , 
che  avanzò  ogni  antivedimelo  de’  suoi  pu- 
ri anco  più  sanguinari  nimici.  Infino  allora  i po- 
derosi conti  di  Derby  e di  Glocester  lo  aveva- 
no spalleggiato  co'loro  aiuti  : ma  s egli , am- 
bizioso com’  era  , mal  sofferiva  un  eguale, 
essi  erano  orgogliosi  a segno  da  non  si  vo- 
ler inchinare  a un  suddito  lor  pari.  Già  da 
frequenti  altercazioni  trapelavano  le  segrete 
lor  gelosie  ; quando  la  subita  cattura  e pri- 
gionìa di  Derby  incolpato  di  tener  pratiche 
co’  fautori  regj , fece  Glocester  avveduto  del 
suo  proprio  periglio.  E mal  per  lui , se  fosse 
intervenuto  al  gran  tornèo  di  Northainplon  ; 
chè  avrebbe  avuto  comune  col  fratello  la  pri- 
gionìa : ma  sendone  per  avventura  lontano  , 19  oprile, 
sconcertò  le  mire  del  rivale  ; e a se  chiaman- 
do Mortimer  con  gli  altri  esuli,  piantò  il  ves- 
sillo reale  in  mezzo  al  suo  feudo.  Leicester 
non  frappose  indugio  a condursi  ad  Herefo^d 
con  seco  il  re , il  principe , e numeroso  corpo  a5.  «priie. 
di  cavalieri.  1 comuni  amici  s’intramisero,per 
impedire , che  si  venisse  alle  mani  : fu  nego- 
ziata una  riconciliazione:  e quattro  arbitri  si 
tolsero  Tincarico  di  comporre  ogni  loro  di- 
scordia. Ma  sotto  il  velame  dell’  amistà  tutto 
era  simulazione  e doppiezza.  Leicester  altro 
non  cercava  , che  di  aggirar  J 'avversario  : e 
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Glocesler  per  la  liberazione  di  Eduardo  sla- 
va aspettando  l’esito  di  un  disegno , eh’  egli 
area  concertalo  con  Tommaso  di  Clare , fra- 
tello al  conte  di  tal  nome , il  quale  volgeasi 
a’  fianchi  del  principe  ( 1 o3). 

Un  dì  dopo  il  desinare  ebbe  Eduardo  il 
permesso  di  uscire  a prender’  aria  fuor  delle 
mura  di  Ilereford,  scortato  da’ suoi  guardiani.  • 
Essi  cavalcarono  lino  ad  VVidmarsh:  quivi  si 
propose  di  far  prova  della  velocità  de’ loro  ca- 
valli : si  fecero  parecchie  sfide  di  corsa  , e 
quindi  passando  d’uno  in  altro  diporto  si  an- 
dò fino  a sera.  Poco  innanzi  il  deci  lina  r del 
sole  apparve  sui  colle  di  Tulington  una  per- 
sona su  destriero  leardo  , la  quale  dimenava 
in  aria  la  sua  berretta.  Il  principe  consapevo- 
le di  quel  segnale , detto  subitamente  addio 
alla  compagnia  , sen  fuggì  a briglia  sciolta 
con  l’amico  , un  altro  cavaliere  e quattro  scu- 
dieri. I guardiani  il  seguitarono:  ma  in  breve 
Mortimer  con  una  schiera  di  gente  armata 
uscì  del  bosco  , e ricevuto  Eduardo  con  ac- 
clamazioni di  giubilo  , il  menò  al  suo  castello 
di  Wigmore.  Nel  giorno  appresso  andò  il  prin- 
cipe a raggiugnere  a Ludlow  il  conte  di  Gloce- 
ster:  e s'impegnarono  scambievolmente  la  fe- 
de di  obliare  tutte  le  andate  ingiurie , e uni- 
\ 

(10S)  Wikcs  , 65  West.  594.  Della  sollecitudine,  onde  era 
guardato  Eduardo  , si  narra  un  cuiiosti  incidente  dal  monaco  di 
Melroae  34°* 
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re  i loro  sforzi , per  liberare  il  re  a condizio- 
ne , ch’ei  governasse,  a tenor  delle  leggi,  ed 
escludesse  i forestieri  da' suoi  consigli  (104) 

Ricevuto  ch’ebbe  Leicester  novella  della 
fuga  di  Eduardo,  seco  immaginò,  che  il  prin- 
cipe ne  fosse  ito  a congiugnersi  col  conte  di 
Warenne  e con  Guglielmo  di  Valenza,  i (pa- 
li pochi  giorni  addietro  avevano  preso  terra 
con  cento  venti  cavalieri  sulla  costa  della 
provincia  di  Pembroke.  Ignaro  tuttavia  delle 
mosse  di  lui  non  ardì  seguitarlo  : ma  pro- 
mulgò decreti  in  regio  nome  , ordinando 
a’ feudatari  militari  delia  corona  di  radunarsi 
prima  ad  Worcester  e poscia  a Glocester.  Ol- 
tre a ciò  mandò  lettere  circolari  a’ vescovi  , 
con  che  accagionava  Eduardo  di  ribellione,  e 
richiedeva! i di  pronunciar  l’anatema  contro 
tutti  i perturbatori  della  pace  44  dal  principe 
„ al  plebeo  44  (io5).  Le  genti  regie  aveano 
saviamente  divisato  di  tagliare  a lui  ogni  co- 
municazione col  rimanente  del  regno , assi- 
curandosi la  signoria  del  Severo.  Worcester 
aprì  loro  prontamente  le  porte  : Glocester  fu 
presa  d’assalto;  e il  castello  dopo  un  assedio 
di  due  settimane  si  arrese  a patto , che  la 
guernigione  non  dovesse  militare  pe’  quaranta 
giorni  seguenti.  Ogni  ponte  allora  fu  rovescia- 
to; ogni  più  picciola  barca  sul  fiume  mandata  a 

(104)  Rvm.  1.  811  Wikcs,  67.  West.  .19.'».  Mnilros,  a3o. 

(105)  Rym,  i.  8 ti -81 5. 
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fondo  o distrutta  ; e i guadi  o profondati  o cu- 
stoditi da  potenti  squadre.  Leicester  preso  or- 
inai nelle  proprie  reti  si  rimaneva  ozioso  ad 
Hereford;  ma  aspettava  l'arrivo  delle  truppe 
che  aveva  a se  chiamate;  e conchiudea  con 
Llewellyno  di  Galles  un  trattalo  di  alleanza , 
pel  quale , mediante  il  preteso  pagamento  di 
trenta  mila  marchi , Enrico  fu  indotto  a ri- 
nunziare a tutti  i vantaggi,  ch’egli  ed  i suoi 
antecessori  avevano  a forza  acquistato  su’ prin- 
cipi di  quel  paese.  Infine  col  rinforzo  di  una 
Landa  di  Gallesi  il  conte  marciò  alla  volta  di 
mezib  dì  , prese  c distrusse  il  castello  di 
Monlmouth,  e si  pose  a campo  presso  Newport. 
Quivi  aspettò  una  flotta  da  trasporto  , per 
tragittarsi  a Bristol  : ma  le  galee  del  conte 
di  Glocester  bloccavano  la  foce  dell’  Avon , 
e Eduardo  col  nerbo  de’  suoi  prodi  faceva 
impeto  sulla  stessa  città  di  Newport.  La  par- 
te , che  si  stende  sulla  riva  sinistra  del- 
l'Usk  , era  già  soggiogata:  ma  la  dislruzion 
del  ponte  arrestò  i progressi  de’  vincitori  ; e 
Leicester  co’ suoi  disanimati  seguaci  si  riparò 
nel  Gallese  (10G). 

Sventura  or  si  aggiunse  a sventura  : e la 
rotta  del  suo  figlio,  Simone  di  Monlfort , spen- 
se l’ultima  scintilla  delle  sue  speranze.  Questo 
valente  giovane  era  intento  all’assedio  di  Pe- 


(io6j  Rym.  i.  814  Wikes,  68.  ”W#*er,  ai8,  319. 
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vensey  sulla  costa  di  Sussex , quando  ricevè 
l’editto  del  re,  che  il  chiamava  ad  Worcester. 
Nella  sua  marcia  diede  il  sacco  alla  città  di 
Winchester , che  gli  avea  chiuse  in  faccia  le 
porte , passò  tranquillamente  per  mezzo  Ox- 
ford,'e pervenne  al  castello  di  Kenilworth , 
stanza  principale  della  sua  famiglia.  Quivi 
soffermossi  alcuni  giorni  in  sicurtà  fallace , 
gli  ordini  aspettando  del  padre.  Una  certa 
Margot , la  quale  in  àbiti  da  uomo  facea 
l’ufficio  di  spia  , informò  il  principe , che  Si- 
inone  slava  nella  prioria , e i suoi  seguaci  nel- 
le vicine  case  villerecce.  Subitamente  conce- 
pì Eduardo  il  disegno  di  soprapprenderli  nei 
loro  letti , e partito  da  Worcester  nella  sera  , 
arrivò  a Kenilworth  la  mattina  seguente  pres- 
so il  levar  del  sole.  Dodici  cavalieri  banderesi 
co’ loro  seguaci  vennero  in  suo  potere  ; e i loro 
cavalli  e tesori  furono  premio  all’  industria 
degli  assalitori.  Simonc  solo  co’ suoi  paggi  si 
fuggì  ignudo  nel  castello  (107) . 

Leicester  nello  stesso  giorno  avea  guadato 
il  Severn  , e s era  fermato  a Kempscy  presso 

(107)  Wikes,  69,  70.  Il  monaco  scozzese  di  Melrose  allega 
vnn  singoiar  ragione,  per  cui  Simonc  e i suoi  cavalieri  dormirono 
fuor  del  castello,  cioè,  per  si  poter  bagnare,  levati  che  si  fossero 
la  mattina,  il  che  rendcvali  più  agili  e pronti  alla  pugna.  Mail.  "?.3o. 
Ed  è l»cn  curiosa  la  descrizione,  eh1  ei  fa  della  loro  sorpresa  e fuga. 
Cerneres  ibi  qtiosdam  omnino  nudos  Jugere , nonnullos  brac- 
chiti tantum  hubcnlcs  super  se  , quosdam  vero  canti  sia  s et 
femoralia  tantum.  Multi  tarnm  tulerunt  pannos  sttos  inlrr 
\inas.  «3l. 
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a tre  miglia  da  Worcester.  Lieto  di  trovarsi 
in  fine  sulla  riva  sinistra  del  fiume , e ignoran- 
do la  sorte  del  figlio  e le  mosse  del  nimico , 
avanzò  fino  ad  Evesham  con  intendimento  di 
continuare  la  mattina  appresso  la  marcia  per 
Kenilworth.  Il  principe  era  co*  prigioni  tor- 
nalo ad  Worcester,  ma  in  sul  far  della  sera 
si  parti  dalla  città , e per  occultare  il  suo  rea- 
le diseguo,  s’avviò  per  la  strada,  che  conduce 
a Bridgenorth.  Passò  il  fiume  presso  Clains , e 
volteggiando  a destra  arrivò  ad  Evesham , pri- 
ma che  il  sole  spuntasse.  Pose  i suoi  alloggia- 
menti sul  E altura  di  un  colle  nella  direzione 
di  Kenilworth:  due  altre  schiere  sotto  la  con- 
dotta del  conte  di  Clocester  e di  Rogcro  di 
Mortimer  le  rimanenti  strade  occupavano.  E 
perciocché  le  genti  regie  portavano  le  insegne 
de'  lor  prigionieri , furono  dal  nimico  prese  in 
iscambio  per  l esercito  di  Simone  di  Montfort. 
Ma  guari  non  istette  a palesarsi  l’inganno.  Lei- 
cester da  un'eminenza  ne  contemplava  il  nu- 
mero e l'ordinanza,  e fu  udito  sciamare:,,  11 
,,  signore  abbia  pietà  delle  anime  nostre, per- 
,,  che  i nostri  corpi  sono  del  principe  Eduar- 
do “ . Secondo  il  suo  costume  passò  qualche 
tempo  in  preghiere , e ricevè  1'  Eucaristia.  11 
suo  primo  pensiero  si  fu  quello  di  farsi  strada 
per  mezzo  le  milizie  del  colle,  ma  fallitogli 
questo  tentativo,  e in  pericolo  d’essere  all’in- 
torno serrato , ordinò  alle  sue  genti  di  forma- 
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re  un  cerchio  e resistere  per  ogni  banda  al- 
l’impeto dell’inimico.  Per  alcun  tempo  il  co- 
raggio della  disperazione  valse  a tener  fronte 
al  numero  assai  superiore  degli  avversari.  11 
vecchio  re , che  era  stato  costretto  a mostrarsi 
tra  le  schiere , ne  ricevè  leggiera  ferita:  e nel 
cader  che  fece  di  cavallo,  sarebbe  stato  pro- 
babilmente morto , se  non  avesse  gridato  al 
suo  feritore,  „ guarda,  amico,  io  sono  Enri- 
co di  Winchester  “ . Il  principe  conobbe  la 
paterna  voce  , corse  a liberarlo,  e il  condusse, 
a salvamento.  Mentr  ei  si  allontanava , fu  a 
Leicester  ucciso  il  cavallo,  e in  combattendo 
a piedi  addimandò  „sedavan  quartiere “.  Pi- 
spose  una  voce,,  non  v’è  quartiere  pe’  tradi- 
tori‘j . Enrico  di.  Montfort  suo  primogenito, 
che  non  volle  scostarsi  dal  suo  fianco,  gli  cad- 
de ai  piedi:  il  suo  cadavere  fu  ben  presto  co- 
verto da  quello  del  padre.  I soldati  regj  conse- 
guirono una  vittoria  compiuta  ma  sanguinosa. 
De’ partigiani  di  Leicester  tutti  i baroni  e i 
cavalieri  furono  uccisi,  tranne  dieci  in  circa,  i 
quali  trovati  poscia  che  tuttavia  respiravano, 
furono  delle  lor  ferite  curali.  I fanti  delEeser- 
cito  regio  ( cosi  ci  vien  narrato  a salvar  l’onore 
de’  condottieri  ) fecero  del  corpo  del  conte  in- 
degno strazio.  I suoi  laceri  avanzi  vennero  . di 
poi  raccolti  insieme  per  ordine  del  re  , c se- 
polti nella  chiesa  dell’abbadia  (108). 

(t  08)  Warrr.  219,  qqo.  Dnnft.  38'j.  West.  3t)5.  Hishnngcr, 
coni.  Paria  855.  Mailcos  2.3i  a.Vj.  Questo  annalista  è il  più  fana- 
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Per  questa  vittoria  lo  scettro  fu  riposto  in 
mano  ad  Enrico.  Col  perir  del  capo  rimasero 
abbattute  le  speranze  de’ baroni:  essi  tornaro- 
no spontaneamente  in  libertà  i prigioni  rite- 
nuti fino  dalla  battaglia  di  Lewes,  e aspettaro- 
no cupidamente  la  diliberazione  del  parla- 
mento, che  era  stato  convocato  ad  Winch- 
ester. In  questa  assemblea  fu  statuito , che  tut- 
te le  concessioni  e patenti  date  fuori  sotto  il 
suggello  del  re,  durante  il  tempo  di  sua  catti- 
vità, fossero  rivocate:  i cittadini  di  Londra 
per  la  loro  contumacia  ed  eccessi  perdessero 
la  loro  charta\  la  contessa  di  Leicester  e la 
costei  famiglia  abbandonassero  il  regno:  e i 
beni  di  tutti  quelli , che  avevano  all’  estinto 
conte  aderito,  fossero  confiscati.  11  rigore  di 
quest'  ultimo  articolo  fu  poscia  raddolcito  con 
una  dichiarazione , in  cui  il  re  accordò  libera 
perdonanza  a tutti , che  potessero  provare  la 
condotta  loro  non  essere  stata  effetto  della 
propria  volontà , ma  dell’  altrui  violenza  (109). 
Ciò  non  ostante  simili  provvedimenti  non  era- 
no valevoli  a ristorare  la  pubblica  pace.  I pu- 
niti , sendo  eccitati  da  vendetta  o dal  bisogno 
costretti , ebbero  di  bel  nuovo  ricorso  alle  ar- 


tico di  qualunque  altro  de’  nostri  storici  nelle  lodi  di  Leicester. 
Impiega  hen  sette  pagine  a provare  la  sua  santità  con  una  quan- 
tità di  miracoli  ridicoli  e strani.  Per  lui  anche  Despenser  è un  mar- 
tire della  glustmn.  a5a— s5g. 

(109)  Cla  us.  5o.  llcnr.  III.  in.  io.  d.  a pud.  Bradv  ii.  654. 
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mi:  le  montagne,  le  foreste  e ipaduli,  porsero 
loro  luoghi , ove  ricettarsi , e nelle  più  parti 
del  regno  s' incesero  le  fiamme  d’una  rovinosa 
guerra.  A comprimere  queste  sollevazioni  parti- 
colari sì,  ma  successive,  spese  il  principe  Eduar- 
do la  miglior  parte  di  due  anni.  Costrinse  pri- 
mamente Simone  di  Montfort  e i suoi  sozj , che 
s’aveano  cercato  ricovero  nell’isola  di  Axliohn, 
a starsi  alla  sentenza , che  darebbero  egli  e il 
re  de’ Romani.  Condusse  poscia  le  sue  forze 
contro  i popoli  de’ cinque  porti,  i quali  sera-  37-  àictah 
no  da  lunga  pezza  fatti  notare  per  la  loro 
divozione  a Leicester,  e che  dopo  la  sua  ca- 
duta avevano  col  loro  corseggiare  interrotto  il 
commercio  degli  stretti  di  mare,. e fatto  pre- 
da di  tutte  navi  ai  sudditi  del  re  pertenenti. 

La  presa  di  Winchesey  espugnata  d’assalto, 
insegnò  ad  essi  rispettare  l’autorità  del  sovra- 
no : e la  lor  possa  navale  fece  desideroso  il  prin- 
cipe di  richiamarli  al  dovere  e stringerli  alla 
corona.  Essi  giurarono  ubbidienza  ad  Enrico , 
e in  guiderdone  ottennero  compiuto  il  perdono 
e la  confermazione  de’ lor  privilegi.  Da’cinque 
porti  Eduardo  passò  in  Hampshire,  che  in- 
sieme con  Berkshire  e Surrey  era  disertata 
da  masnadieri  sotto  la  condotta  di  Adamo 
Gordon,  uomo  il  più  robusto,  che  allor  ci 
vivesse.  Furono  essi  sorpresi  in  una  selva 
presso  Alton:  il  principe  azzuffatosi  in  duci-  6. 
lo  col  loro  condoltiere  il  ferì , e il  levò  di  sei- 
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la  ; e poscia  in  premio  della  sua  valorìa  , 
gli  concedè  il  perdono  (110).  Tuttavolta  que’ 
del  presidio  di  Kenilworth  continuavano  ad 
affrontare  il  regio  potere,  ed  alla  inobbedienza 
aggiugnevano  pur  la  contumelia.  Perocché  in 
una  delle  lor  correrìe  avendo  preso  un  messo 
del  re,  gli  recisero  una  mano,  e sì  il  rimanda- 
rono ad  Enrico  con  insolente  messaggio.  Per 
vincere  questi  ribelli  ostinati,  fu  d’uopo  rac- 
cogliere la  cavalleria  del  regno:  ma  il  luogo 
per  ogni  dove  munitissimo  rese  vani  tutti  gli 
sforzi  degli  assalitori  : e la  pertinacia  d’ Hastings , 
che  ne  slava  al  governo,  ricusò  per  sei  mesi 
ogni  offerta,  che  in  nome  del  sovrano  gli  fu 
fatla  (111). 

Vi  erano  molti,  eziandio  fra  i divoti  al  re, 
i quali  disapprovavano  l’indistinta  severità 
adoperata  dal  parlamento  di  Winchester:  e 
fu  suggerito  uno  spediente,  per  poter  conce- 
dere indulto  ai  colpevoli,  e soddisfare  ad  un 
tempo  a quelli , che  aveauo  tratto  profitto  dalle 
loro  conliscazioni.  Con  questo  proposito  fu  di- 
segnala una  commessione  di  dodici  prelati  e 
baroni , il  cui  giudicio  venne  poi  confermato 
dal  re  in  parlamento,  e chiamalo  il  dietimi 
di  Kenilworth.  Partirono  essi  i delinquenti  in 
tre  classi:  erano  nella  prima  il  conte  di  Der- 
by , Ugo  di  Hastings,  cui  dava  colai  preminen- 


(110)  Wcsts  .196.  Dunst.  585.  587.  Wikes,  221  , 222. 

(111)  rum.  85;.  Claus-  5o.  Htur.  III.  ni-  3.  Br.nl.  ii.  (ioti. 
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za  la  sua  singolare  ferocia,  e le  persone,  che 
avevano  così  brullamente  mozzato  il  messo 
del  re:  la  seconda  comprendeva  tutti  coloro, 
che  in  differenti  occasioni  aveano  rivolte  le 
spade  contra  il  loro  sovrano:  nella  terza  nove- 
ravansi  quelli  i quali,  comecché  non  avessero 
combattuto  sotto  la  bandiera  di  Leicester,  ave- 
vano però  accettato  ufficj  sotto  la  costui  auto- 
rità. A tutti  fu  data  reiezione  di  riscattare  i 
loro  beni  col  pagamento  da  fare  ai  presenti 
possessori  di  certe  somme  in  contanti,  che 
ascendevano  ai  butti  di  sette  anni  pe’ colpe- 
voli della  prima  classe,  di  cinque  per  que’ 
della  seconda  e di  due  anni  od  uno  per  que’ 
della  terza  ( 1 1 2) . Molti  riceverono  questa  gra- 
zia con  animo  riconoscente:  ma  rigettaronla 
sdegnosamente  la  guernigione  di  Kenilworth , 
e i proscritti  rifuggitisi  all’ isola  d’Ely.  L’osti- 
nazion  di  quella  fu  vinta  infine  per  fame:  e 
lutti  que' soldati  ottennero  dalla  clemenza  del 
re  in  dono  la  vita,  le  membra  e le  lor  vesti- 
menta.  1 secondi  confidandosi  nella  fortezza 
del  loro  asilo,  si  gloriavano  della  lor  sedizione, 

(1  j 2)  West  398.  Wikes,  223.  Dunsl.  5gi  , 3ga.  Puron  falli- 
decreti  per  la  Tendila  di  parie  de'  beni  , a fin  di  raccogliere  il  da- 
naro. Coloro,  rltc  non  possedeano  terre,  dnvean  paguro  una  meli 
de'  loro  averi  e beni  mobili  e procacciarsi  cauzione  per  la  condotta 
loro  avvenire.  Quelli  , che  noti  aveano  nè  terre  nè  averi  , dovenn 
giurare,  che  conserverebbero  la  pace,  troverebbero  sicurtà,  e sta- 
rebbero al  giudicio  della  Chiesa.  Vedi  il  dicium  per  esteso  negli 
Statuti.  Londra  >786,  voi.  X.  App.  p.  i. 
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e guastavano  a quando  a quando  il  vicino  paese. 
Se  però  ne  andavano  impuniti , erane  cagio- 
* ne  le  perfidia  del  conte  di  Glocester,  il  quale 
senza  avere  il  senno  ed  il  valore  del  suo  estinto 
rivale,  aspirava  alla  stessa  celebrità  e maggio- 
ranza. Ei  mostrò  biasimare  la  sentenza  già  ri- 
cordata : i sediziosi  abitatori  di  Londra  lo  eles- 
sero a loro  capo,  e la  sua  presunzione  venne 
9-  »plile  fomentata  dai  p|Oscritti,  che  da  varie  parti 
del  regno  a lui  ogni  dì  convenivano.  Enri- 
co mise  insieme  i suoi,  e pose  assedio  alla 
metropoli  : tal  che  il  conte  in  veggendo  dal- 
l’alto delle  mura  l’esercito  regio,  e volgendo 
in  cuor  suo  le  conseguenze  d’una  rotta,  dan- 
nò la  propria  sua  temerità , accettò  la  media- 
zione del  re  de’ Romani,  e ottenendone  inle- 
i5  giugno,  ro  perdono,  volentieri  si  ridusse  al  dovere. La 
sua  sottomessione  trasse  dietro  se  quella  degli 
altri  sollevati.  Se  Llewellyno  stava  ancora  in 
a5.  luglio,  sull’ armi,  ciò  era  solo  perchè  Jusingavasi  di 
poter  carpire  condizioni  più  favorevoli.  11  titolo 
di  principe  di  Galles  con  diritto  ali’  omaggio 
a5.  seitemb.  de’  primari  gallesi  fece  paga  la  sua  ambizione: 
e consentì  a giurare  ubbidienza  ad  Enrico  e 
sborsargli  la  somma  di  venticinque  mila  mar- 
chi ( 1 1 3) . Restituita  dunque  la  tranquillità 
del  reame , il  re  fu  in  istato  di  voltar  l’animo 
al  miglioramento  del  popol  suo.  Nè  mostrassi 

(n3)  Dunst.  3f)3.  West.  3f)8.  899.  Rrm.  i.  841,844  849. 
Warrr.  334.  Wikes.  83,  84-  Hcining.  588.  Annal  Korwic.  Si^Sy 
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alieno  (lai  giovarsi  delle  fatiche  de’ suoi  avver- 
sari: utili  provedimenti  de  baroni  furono  eon 
altre  leggi  per  legittima  autorità  stanziati  in 
un  parlamento  a Marlborough.  A coronare  1 8.  noverai» 
un’opera  sì  rilevante,  e a spegnere,  quanto 
più  si  potesse  , ogni  nascosta  favilla  di  mal 
contento,  fu  posto  in  campo  il  clero  col  dono 
di  un  ventesimo  delle  sue  rendite  da  servire 
di  capitale,  per  abilitare  quelli,  clic  ne  fosse- 
ro stati  impediti  da  povertà,  a redimere  i lo- 
ro beni  secondo  la  sentenza  degli  arbitri  (li 
Kenilworth.  Anco  i proscritti  dell’isola  di  Ely 
furono  suggettati.  Le  strettezze  di  danaro  non 
avevano  al  re  permesso  d’ intraprendere  ad  usar 
contra  loro  sforzi  efficaci: ma  una  concessione 
ch’egli  ottenne  dal  Pontefice  di  un  decimo  sulle 
ecclesiastiche  rendite  per  tre  anni  mise  novella 
vigoria  ne’ suoi  consigli:  si  gittarono  ponti  sui 
fiumi,  si  costruirono  strade  per  mezzo  le  pa- 
ludi; e i rubelli  tornarono  all’obbedienza  con 
patto,  che  dovessero  godere  il  benefìcio  del 
dictum  di  Kenilworth,  eli’ essi  avevano  così  su- 
perbamente ed  ostinatamente  rifiutato  ( i*i 4) - 

Già  vedemmo  Guido  vescovo  di  Sabina  a Con.iott«.i.i 
Boulogne, e fummo  testimoni  della  parte,  cli’ei  iCgau».e 
risolutamente  prese  nel  contrasto  fra  il  re  ed 
i baroni.  La  sua  assunzione  alla  papal  dignità 
non  avea  punto  in  lui  debilitato  l’amore  per 


(li 4)  P;<ns»  S56.  Wikes  , §3.  86.  Duns.  ^97. 
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la  causa  reale.  Dalla  cattedra  (li  s.  Pietro  egli 
era  ognor  sollecito  e vigilante  sul  corso  degli 
avvenimenti,  che  succedeano nell’ isola:  inviò 
quivi  il  Cardinal  Ottoboni  a trar  vantaggio 
d’ogni  favorevole  circostanza  : divietò  il  paga- 
mento del  decimo  , che  il  clero  era  stato  in- 
dotto ad  accordare  a Leicester  : si  congratulò 
col  principe  della  sua  fuga  : e ripetute  volte 
esortò  i baroni  a sottrarre  il  loro  sovrano  dal 
giogo  d’un  ambizioso  vassallo.  La  novella  del- 
la vittoria  conseguita  ad  Eveshani  gli  fu  ca- 
gione di  grande  allegrezza.  Scrisse  incontanen- 
te aire  ed  al  principe,  che  mostrassero  lor  gra- 
titudine verso  Dio  per  così  lieto  evento:  ma 
al  tempo  medesimo  caldamente  loro  racco- 
mandò , che  usassero  con  moderazione  la  li- 
cenza della  vittoria;  temperassero  la  giustizia 
con  la  misericordia;  e ricordassero  la  vendet- 
ta essere  indegna  d’un  cristiano,  eia  clemen- 
za il  più  fermo  sostegno  del  trono  ( 1 1 5 ).  Quan- 
do si  fu  giunto  il  legalo,  raffermò  le  animo-  * 
nizioni  del  Pontefice,  riprovò  le  aspre  dilihe- 
razioili  adotlale  dal  parlamento  ad  Winch- 
ester, e col  diffondere  nei  cuori  sensi  di  mo- 
derazione , contribuì  molto  al  ristabilimen- 
to della  pubblica  quiete  . Dalle  faccende 
temporali  volse  Ottoboni  alle  ecclesiastiche 
l’opera  sua:  e tra' canoni,  ohe  pubblicò  in  un 


(il 5]  Ry in.  i.  Si"-SlQ. 
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concilio  a Londra,  molti  di  quelli , clic  riguar- 
dano le  commende , la  residenza , l’obbligo  di 
riparar  le  chiese,  e la  pluralità  de’ beneficj, ri- 
tengono ancora  ne' tribunali  ecclesiastici  for- 
za di  legge  ( 1 1 G) . Pria  di  partirsi  accomandò 
a numerosa  frequenza  di  popolo  convenuto  in 
Norlhampton  gl'  interessi  de’  Cristiani  d’ Orien- 
te , e diede  la  croce  ai  principi  Eduardo  ed 
Edmondo,  ad  Enrico  nipote  del  re,  a venti- 
due  cavalieri  banderesi,  e a più  di  cento  al- 
tri cavalieri  (117). 

Debbe  per  avventura  sembrar  singolare  , 
che  l’erede  legittimo , e il  presidio  principale 
della  corona  scegliesse  un  tale  momento  per 
una  spedizione  in  Palestina.  Se  il  paese  quie- 
tava oggiinai  in  pace  , le  piaghe  della  guerra 
civile  erano  appena  saldale  : e il  re  dechinava 
a gran  passi  alla  vecchiezza  con  una  mente 
poco  atta  a reggere  il  peso  della  sua  dignità. 
Ma  ogni  cura  di  privato  interesse  rimaneva 
assorta  nel  generoso  fervore  per  quella , che 
stimavasi  causa  comune  del  Cristianesimo.  Del 
regno  originario  di  Gerusalemme  assai  poco 


1 5.  aprile 
ia68. 

a5.  giugno. 


Viaggi  di 
Ed  lindi'  m 

Telia  Sani  a. 


(116)  VVikes.  g5.  Ottone,  suo  predecessore  , avea  tentato  in- 
vano di  abolir  l'abuso,  che  tanto  prevaleva  in  Inghilterra,  di  con- 
cedere più  benefici  ad  uno  stesso  individuo.  In  questa  occasione 
alcuni  de’  prelati  appellarono  dal  legato  al  Papa , ma  s’indussero  a 
ritirare  cotale  appello  il  giorno  seguente,  lhid.  E 'di  vero  non  sa- 
rebbe riuscito  loro  d’alcun  prò.  Perocché  Papa  Clemente  era  tonto 
inesorabile  su  questo  punto,  che  non  sì  tosto  ci  seppe  il  suo  ni- 
pote possedere  tre  beneficj,  che  l'obbligò  a rinunziarne  due.  Spemi  222. 

(117)  VVikes  ibid. 
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ora  restava  : a quel  poco  tuttavia  i Cristiani  si 
stringano  col  più  divoto  affetto:  e la  perdila 
di  alcuna  eziandio  piccola  parte  bastava  a 
spargere  per  tutta  Europa  un  sentimento  di 
dolore  profondo , e a porre  in  campo  un’  eser- 
cito appresso  un’  altro  nella  ornai  disperata  in- 
trapresa di  conservarne  gli  avanzi.  Antiochia 
era  di  fresco  caduta:  a tale  avviso  il  re  di 
Francia,  sebbene  l’ultima  spedizione  avessc- 
gli  costato  la  libertà  e per  poco  la  vita , ripi- 
gliò la  croce  ; e immantinente  Eduardo  si  ri- 
solvè di  entrare  a parte  del  pericolo  e del  me- 
rito della  nuova  crociata  con  quel  monarca  / 
specchio  d' ogni  virtù  (e) . Ei  riconoscea  dalla 
provvidenza  la  recente  liberazion  di  sè  c del 
suo  padre  dalla  servitù  de’  loro  minici  : grati- 
tudine richiedeva  , eli’  egli  pur  concorresse  a 
riscattare  il  sepolcro  di  Cristo  dai  polluti  infe- 
deli. Se  non  che  v’ebbe  forse  altrettanto  di 
prudenza  che  di  religione  nel  suo  proponi- 
mento. La  crociala  apriva  un  campo  onorato 
di  valorosi  fatti  a spiriti  turbolenti  e cupidi  di 
avventure  , dove  poleano  contro  de’ saraceni 

(e)  li  monarca, di  cui  <[ui  si  ragiona,  è s.  Luigi IX.  re  di  Fran- 
cia; e l>cn  questa  laude  si  addice  a quel  principe,  cui  la  Chiesa  già 
da  più  secoli  decretò  i’onor  degli  altari;  e il  quale  offre  esso  solo  ma- 
ravigliosa  prova  di  (pad  vero,  che  l’esercizio  il  più  perfetto  delle  cri- 
stiane virtù  c della  più  tenera  divozione,  non  che  spegnere  o affievo- 
lire, eccita  anzi  grandemente  ed  avvalora  la  prodezza  e il  coraggio 
peli’ armi,  la  prudenza  e labilità  nel  politico  e eh  il  reggimento,  e 
l’amore  pe’  vantaggi  e per  la  gloria  de’  popoli.  (N.  T. ) 
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usare  a loro  bell’  agio  queU’anni , le  quali  nel- 
la terra  natale  si  sarebbero  forse  condotti  a ri- 
volgere conira  il  proprio  sovrano.  E però  ave- 
va egli  espressamente  stipulato , e raffermato 
cotal  patto  con  giuramenti  e sicurtà , che  il 
conte  di  Glocester , l’uomo  che  più  gli  dava 
timore,  dovesse  accompagnarlo  o seguirlo  in 
Palestina.  Deliberatosi  Eduardo  di  prender  se- 
co la  moglie  Eleonora,  figlia  d’ Alfonso  re  di 
Casliglia,  assegnò  un. tutore  a’ suoi  figliuoli,  e 
i governatori  aJ  suoi  castelli  ; e fidò  la  cura 
della  successione  , come  pure  il  reggimento 
del  regno,  in  caso  eh’  Enrico  si  morisse , al  suo 
zio  re  de’  Romani*  e dopo  lui  ad  Enrico  di  Al- 
maigne  figlio  di  quel  monarca  (.118).  Un  sa- 
vio consiglio  segnalò  la  sua  dipartita  con  atti 
di  affezione  popolare  , concedendo  a’  cittadini 
di  Londra  una  nuova  ehm  tu  , non  che  la 
restituzione  delle  lor  franchezze,  e il  perdono 
al  conte  di  Derby  , le  cui  iterate  tradigioni 
aveano  meritato  V estremo  rigore  del  gasligo. 
Ma  intanto  che  il  principe  dava  opera  a tali 
cose  , Pannata  cristiana  avea  valicato  il  medi- 
terraneo,  e andava  struggendosi  per  fiero  mor- 
bo sulla  infuocate  coste  della  Mauritania.  Il 
buon  Luigi  era  stato  persuaso  dal  fratello  Car- 
lo a voltar  primamente*  le  sue  armi  contro  il 
bey  di  Tunisi , il  quale  avea  rifiutalo  al  nuo- 


ti iS)  Rym  i,  S6i-SG'|.  Wikea  90.  91. 
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vo  re  quel  tributo , che  aveva  pagato  agii  an- 
tichi posseditori  della  Sicilia.  Allor  che  fu 
giunto  Eduardo,  trovò  il  campo  immerso  nel- 
la piò  cupa  tristezza.  11  principe  affricano  s’era 
pur  sottomesso  : ma  Luigi  era  morto  d’ una 
dissenteria  : Filippo  suo  figlio  e successore  non 
si  dava  altro  pensiero  che  di  entrare  in  posses- 
so del  regno  : e a gente  di  quel  cielo  inesperta 
la  navigazione  pel  mediterraneo  nel  verno  pa- 
rea  formidabile  impresa.  Il  principe  inglese 
trovossi  costretto  a dar  di  volta  co’  suoi  com- 
pagni in  Italia.  Ei  fermò  sua  stanza  a Trapa- 
ni , per  poter  quindi  ripigliare  il  viaggio  tosto 
che  spirasse  soffio  di  primavera  : e intanto  spe- 
di il  suo  cugino  Enrico  con  private  istruzioni 
in  Inghilterra.  Questo  principe  fu  da  vaghezza 
mosso  a visitar  Viterbo  in  compagnia  del  re  di 
Francia  e di  Sicilia,  per  esservi  spettatore  del- 
la elezione  di  un  successore  al  defonto  papa 
Clemente  IV.  Lna  mattina  per  tempo  entrò 
una  chiesa  ad  ascoltar  la  Messa:  poi  che  fu 
terminata,  ei  sfavasi  quivi  in  pie  preghiere  rac- 
colto , quando  il  soprapprese  subito  spavento 
al  suono  di  una  voce  troppo  ben  conosciuta  , 
che  gridò  „ traditore:  Enrico,  tu  non  mi  fug- 
girai44  Voltosi  ei  vide  i suoi  due  cugini,  i 
proscritti  Simone  e Guido  di  Montfort,  che 
correano  verso  lui  armati  da  capo  a piè  con 
le  spade  sguainate.  Il  principe  sventurato  sal- 
tò di  tratto  all’  altare  : ma  la  santità  del  luogo 
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non  valse  a camparlo.  De’  due  cherici , che  ge- 
nerosamente si  frapposero,  l’uno  fu  ucciso,  l’al- 
tro lasciato  per  morto.  Enrico  cadde  sotto  una 
gran  tempesta  di  colpi:  e i due  fratelli  saziaro- 
no la  lor  brama  di  vendetta  con  lacerarne  il 
cadavero;  e lo  trascinarono  alla  porta  della 
chiesa,  e rimontarono  a cavallo  in  trionfo, 
protetti  dal  conte  Aldobrandini  suocero  di 
Guido.  Questo  sacrilego  misfatto  sparse  per  la 
città  un  generale  orrore.  I Montforl  vennero 
incontanente  scomunicati  dal  collegio  de’ car- 
dinali: Carlo  die  ordini  per  la  loro  cattura:  e 
Filippo  mostrò  pubblicamente  il  più  alto  racca- 
priccio del  loro  del  ilio.  Questi  principi  furono 
per  avventura  sinceri:  ma  nulla  dimostrazion 
di  dolore  o di  risentimento  ebbe  forza  di  cac- 
ciar dall' animo  di  Eduardo  il  sospetto,  che 
se  non  l’assassinio  , la  fuga  almeno  degli  uc- 
cisori sera  effettua  la  con  loro  consentimento 
o connivenza  (1  iq)  . 

Riccardo,  fratello  del  re,  conservava  an-  Mone  dì 
cora  le  sue  pretensioni  all’  impero.  Aveva  egli  ^RomanT. 
di  fresco  riveduto  il  regno  che  nomavasi  suo, 
consultato  co’ principi  alemanni  a Worms,ed 
abolito  con  loro  cooperazione  le  esorbitanti  ga- 
belle , che  si  riscuoteano  al  passar  delle  mer- 
ci dalle  città  sull’  una  e l’altra  riva  del  Reno. 

Tuttoché  attempato  prese  in  seconda  moglie 

(1x9)  Rym.  i.  871-690.  890.  ii.  4—xo.  Wike».  93-94- 
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la  figlia  di  Tcodorico  (li  Falqueniort , barone 
alemanno;  e superbo  della  giovine  sua  sposa, 
affrettò  di  far  conoscere  nella  sua  patria  la  su- 
periore di  lei  avvenenza  : ma  questa  vanità  fu 
in  lui  compressa  dalla  luttuosa  vicenda  del 
figlio , il  cui  corpo  ei  seppellì  nella  chiesa  di 
Hales , abhadia  da  lui  stesso  fondata.  E guari 
non  andò,  elici  propri  suoi  mortali  avanzi  fu- 
rono nel  medesimo  sotterraneo  diposti.  A Kirk- 
ia.  diccmi).  ham  un  colpo  di  paralisi  il  privò  dell’uso 
delle  membra:  nè  l’abilità  de’ suoi  medici  po- 
tè altroché  di  pochi  mesi  prolungargli  la  vita. 

a.  aprile  Enrico  seguitò  alla  tomba  il  fratello.  Replicate 
1*2 ^2.  ' m a a 

infermità  avevano  già  a grado  a grado  logora- 
ta la  sua  complessione  : l’anno  avanti  era  stato 
nel  pericolo  il  piò  imminente , e aveva  calda- 
mente pregato  per  lettera  il  principe  Eduardo 
di  ritornarsi  a lui.  Risanalo  che  fu , tolse  a 
provvedere  all’  eslinzion  de’ suoi  debiti,  depu- 
tando a tal’ uopo  de’commessarj , che  riceves- 
sero e amministrassero  la  sua  rendita,  e riser- 
bando a suo  privato  uso  non  più  di  centoventi 
sieriini  annuali  (120).  Ma  la  morte  del  fratel- 
lo , l’uccision  del  nipote,  e la  lontananza  del 
figlio  aggiunsero  alla  infermità  del  corpo  la 
R di  Knrì-  desolazion  dello  spirito.  La  sua  salute  dechinò 
rapidamente,  e spirò  ad  Westminster  co’senti- 

(«  so)  Rym.  i.  871  — Enrico  avea  già  in  parecchio  a lire  occa- 
sioni risrcalc  lo  speso  private  della  sua  torlo,  a fino  di  pagare  i 
suoi  delti  ti.  Paris  G97— 860. 
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menti  i più  edificanti  nell'  anno  cinquantesi- 
mo settimo  ilei  suo  regno.  La  chiesa  dell’ab- 
badia , eh’  egli  avea  rifabbricata  dalle  fonda- 
menta  , fu  scelta  a luogo  di  sua  sepoltura,  ed 
il  corpo  ne  fu  depositato  in  quella  tomba  me- 
desima , donde  egli  avea  già  tolte  le  ossa  di 
Eduardo  il  Confessore,  per  onorarle  di  prezioso 
monumento.  Molti  prelati  e baroni  interven- 
nero alla  funeral  cerimonia:  e prima  che  si 
coperchiasse  il  sepolcro,  il  conte  di  Glocester 
trasse  innanzi , e stesa  la  mano  sul  cadavero 
del  re,  giurò  fede  al  principe  Eduardo;  esem- 
pio , cui  gli  spettatori  circostanti  a gara  imi- 
tarono. 11  nuovo  monarca  fu  tostamente  ap- 
pellalo Eduardo  re  d’Inghilterra  , signore  d’Ir- 
landa  e duca  d’Aquitania  (121)  . 

Dalle  pagine  precedenti  il  leggitore  trop- 
po bene  dee  aver  conosciuta  la  natura  d’En- 
rico. Benigno  e credulo , caldo  nelle  sue  affe- 
zioni , e facile  a perdonare  nelle  nimicizie  , 
senza  vizi,  ma  senza  energia  ei  fu  un  uo- 
mo dabbene  , ma  un  debile  monarca.  In 


(1*1)  Rym.  i.  888.  889  Wikcs,  98.  Ann.  Wigorn.  499-  Da’ 
nazionali  storici  di  qne’  tempi  la  nuova  chiesa  di  Westminsler  era 
riputata  superiore  in  magnificenza  a qualunque  altra  del  Cristiane* 
aima  Quam  idem  rcx  opere  sumptuosissimo  J'abricalam , dino- 
ta prorsus  velcro , (/uae  nullius  omnino  valoris  extiterat,  de 
prupriis  fisci  regalis  exitibus  a Jundainentis  construxit , quae 
t/uidem  sumptibus  et  decoro  sic  caeterìs  per  Orbem  ecclesiis 
prneponi  dcrcrnitur , ut  vidcatur  compurem  non  balere.  ìVik- 
es  , 89. 
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un’età  più  riposata  , quando  l’impero  delle 
leggi  fosse  stato  rafforzato  dall’  abitudine  del- 
la ubbidienza , avrebbe  egli  occupato  il  trono 
con  decoro  e forse  pure  con  gloria  : ma  gli 
toccò  in  sorte  di  governare  in  un  tempo 
de  più  torbidi  della  nostra  istoria  , senza  aver 
que’  talenti , che  muovono  altrui  a riverenza  , 
o quell’  autorità , che  obbliga  a soggezione. 
Tuttavolta  la  sua  poca  attitudine  fu  piuttosto 
a lui  medesimo  cagione  di  traversie  , che 
aJ  suoi  sudditi  di  miseria.  Sotto  il  suo  debile  , 
ma  placido  reggimento , la  nazione  salì  più 
rapidamente  in  opulenza  e prosperità  , eh’  el- 
la non  facesse  sotto  alcuno  de’  suoi  maggiori 
per  militar  valore  più  chiari.  DeJ  cinquanta 
sei  anni,  a’ quali  si  stese  il  suo  regno,  solo 
una  ben  tenue  parte  fu  travagliata  dalle  ca- 
lamità della  guerra  : i feudatari  della  corona 
rade  volte  furono  per  lui  tratti  a forza  in 
estranie  regioni , o impoveriti  da  tributi  pel 
soldo  di  mercenarie  milizie  : i proprietari , 
cui  vennero  meno  le  due  sorgenti  di  ricchez- 
ze , la  preda  d’un  nimico  e il  riscatto  de'  pri- 
gionieri , posero  ogni  loro  industria  nella  mi- 
glior coltura  delle  lor  terre  : salutevoli  ordini 
rinvigorirono  lo  spirilo  del  commercio:  e a 
pena  v’ebbe  un  porto  dalla  costa  di  Norvegia 
alle  spiaggie  d’Italia , cui  non  facessero  ogni 
anno  scala  mercadanti  inglesi.  Coteste  affer- 
mazioni potranno  per  avventura  far  maravi- 
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glia  a quelli , che  diedero  solamente  retta  ai 
richiami  di  baroni  sediziosi,  o alle  querele  di 
storici  mal’ affetti:  ma  il  vero  si  è, che  di  tut- 
ti i regi  dopo  il  conquisto  , Enrico  ricevè 
da’  feudatari  della  corona  il  men  di  danaro. 
Secondo  i calcoli  più  accertati,  il  conto  delle 
sue  spese  non  oltrepassava  annualmente  i 
venti  quattro  mila  marchi:  (122)  e abbi  am 
certa  notizia  , che  nel  corso  dJun  regno , che 
durò  mezzo  secolo , i soli  straordinari  sussidj 
per  lui  riscossi  sulla  nazione  furono  due  quin- 
dicesimi, un  trentesimo  e un  quarantesimo 
per  sè  , ed  un  ventesimo  in  sovvenenza  di 
Terra  Santa  ( 1 2 3 ) . La  sua  gran  provvisione 
fu  il  decimo  delle  ecclesiastiche  rendite,  che 
ricevè  per  alcuni  anni,  imposizione , la  quale, 
comecché  al  tutto  insufficiente  a trarlo  dalle 
angustie  della  penuria  di  danaro,  tendeva  a 
cagion  di  sua  parziale  condotta,  ad  esacerba  re  gli 
animi  di  coloro,  che  erano  stretti  a pagarla.il 
clero  combattè  invano  per  Sgravarsi  di  questo 
peso:  i suoi  scrittori  sonosi  con  più  di  successo 
travagliati  di  commuovere  a suo  prò  i cuori 
della  posterità  con  la  descrizione,  verosiinil- 

(iaa)  Poslquam  coeperut  esse  regni  Jilapulator.  Paris,  8l4- 
Se  queste  parole  s’intendono  dalla  sua  elevazione,  il  conto  è di  5>/|,ooo. 
se  dall’ anno,  in  clic  esci  di  minorità,  circa  3o,ooo  marchi. 

(•a3)  Carte  071.  Naturalmente  non  vi  sono  inchiusi  i sus- 
sidi, che  i feudatari  della  corona  erano  obbligati  a pagare  pc’  loro 
titoli  d’investitura,  e i quali  erano  computati  nella  ordinaria  ren- 
dita annuale- 
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mente  esagerata , de  torti  ch’egli  sofferse  ( 1 1\) . 

Prima  ch’io  passi  alla  storia  del  seguente 
regno,  mi  sia  concesso  di  sporre  qui  alcuni 
pochi  particolari  di  varia  natura,  ma  nondime- 
no rilevanti,  i quali  riguardano  la  magistratu- 
ra, le  leggi,  l’ordine  civile,  e la  chiesa  d’In- 
ghilterra. 

Noi  sentiam  maraviglia  nel  vedere,  mentre 
regnava  Enrico , ma  quando  ancora  stava  sotto 
l’impero  di  Leicester,  comparir  d’improvviso 
un  parlamento  costituito  a quel  modo , che  il 
sono  i presenti  nostri  parlamenti,  de’ signori 
(lords)  spirituali  e temporali  e de’ rappresen- 
tanti delle  contee , delle  città  e de’  borghi  ( 1 2 !> ) . 
Era  ella  questa  una  innovazione  di  quell’ar- 
dito e politico  avventuriere,  o solamente  un 
ritratto  di  antica  e consueta  istituzione?  Un 
secolo  indietro  o poco  più  si  fatta  quistione  fu 


(124)  Di  questi  sentieri  il  più  pieno  di  querimonie  è Matteo 
Paris  monaco  «li  s.  Albano,  in  parte  autore,  in  parie  compilatore 
del  grosso  c pesante  volume  , il  quale  con  la  continuazione  di 
Rishanger  è slato  pubblicato  sotto  il  suo  nome.  Esso  contiene  di 
molti  originali  documenti , e«l  alcuni  d’essi  pregevoli;  ma  lo  scrittore 
avvezzo  a Vagellare  i grandi , sian  chetici  o laici , mostrasi  vago  di 
raccogliere  e far  serbo  d’ogni  malizioso  c scandaloso  aneddoto,  ebe 
gradir  potesse  al  suo  sntirico  umore.  Può  forse  sembrar  odioso  il 
favellar  duramente  di  questo  istoria»  prediletto  : ma  ben  posso  io 
affermare  , ebe  quante  volte  mi  venne  fatto  di  riscontrar  le  sue 
pagine  co’  monumenti  autentici , o con  scrittori  contemporanei , bo 
trovalo  per  lo  più  tale  c tanta  discrepanza  tra  quelle  c questi  , 
che  la  sua  narrazione  avea  tutte  le  sembianze  d’un  romanzo  piutto- 
sto che  di  una  storia. 

(ia5)  Vedi  p.  191. 
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discussa  fieramente  tra  gli  opposti  difendilori 
delle  prerogative  della  corona,  e delle  fran- 
chezze del  popolo:  da  quel  tempo  in  poi  è sta- 
ta investigata  con  più  di  freddezza  ed  impar- 
zialità: e la  più  parte  degli  scrittori  convenne- 
ro in  diffinire  l’assemblea  del  12  05.  per  un  no- 
vello sperimento  immaginato  all’uopo  di  al- 
largar la  potenza  di  Leicester,  e procacciar  so- 
stegno a’ suoi  di  visameli  ti. 

E di  vero  nella  storia  de’ regni  antecedenti  1 n origine 

1 • 1 1 è composto 

cercheremo  invano  alcuna  prova,  che  ne  con-  ,ie’  «oli  ri- 
vinca e soddisfaccia  del  mandar  che  le  città  e <lal*ri  1,1 
i borghi  facessero  i loro  rappresentanti  ara- 
zionali consigli.  Vero  è che  gli  storici  fanno  ta- 
lor  menzione  del  popolo  e della  moltitudine, 
quasi  che  aspettasse  la  decisione  delle  assem- 
blea, e testificasse  co’ plausi  la  sua  approvazio- 
ne : ma  così  fatti  luoghi  voglionsi  propriamente 
intendere  de’ vicini  abitatori,  cui  naturai  va- 
ghezza polca  trarre  colà;  de’ rei  e de’petitori, 
de’ litiganti  e fideiussori,  che  avean  debito  od 
interesse  di  trovarsi  quivi  presenti:  ed  iplinc 
de’cherici  e de’ monaci,  de’ cavalieri  e scudieri, 
che  vi  accompagnavano  i lor signori,  i prelati 
e i baroni  (126).  Cile  se  in  tempi  più  recenti 

(126)  Se  il  passo  d’Eadmcro  alle  volte  citato  ( p.  26  } prova 
alcunché  , proverà,  clic  tutti  i oberici  ed  i monaci,  i quali  accom- 
pagnavano l’arcivescovo,  erano  membri  del  consiglio  : e l’altro  passo 
tratto  dalle  Cesia  Slephani  ( p.  932  , q35  ) non  sembra  descri- 
vere nuli*  alla»  più  , clic*  la  folla  degli  spettatori.  I ruoli  rammen- 
tano l’approvazione  degli  spettatori  , siccome  quella  , che  talvolta 
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alcuni  borghi  pretesero  il  privilegio  di  rappre- 
sentanza, come  lor  derivato  da  riniota  antichi- 
tà; o se  i membri  della  camera  bassa  si  vanta- 
rono dell’ aver  essi  fatto  parte  integrale  della 
legislatura  da’  tempi  olire  memoria  d’uomo;  si- 
migliai! ti  pretensioni  possono  attribuirsi  o al- 
l’ignoranza loro  in  fatto  di  storia,  o all'uso 
di  legali  espressioni  vuote  di  alcun  preciso  si- 
gnificalo (127).  Quanto  è a me,  lutti  i grandi 
consigli  sotto  i primi  re  Normanni  mi  sembra- 
no evidentemente  costituiti  su’  principi  feudali. 
Il  sovrano  polea  richiedere  un  ajulo  straordi- 
nario dal  suo  ligio  vassallo:  ma  il  consenti- 
mento di  questo  era  richiesto  ad  autenticare 
tale  sussidio:  egli  potea  procacciare  di  far  mu- 
tazioni nelle  leggi  e ne’ costumi  del  regno;  ma 
solca  prima  aspettarsi,  ch’ei  ne  richiedesse  il 
consiglio  di  que’  vassalli , i cui  diritti  ed  inte- 
ressi era  suo  dovere,  siccome  di  lor  signore, 
di  proteggere  e migliorare.  Perciò  tutti  que’, 
che  possedeano  per  titolo  di  baronaggio,  erano 
chiamati  al  gran  consiglio:  ma  tuttavia,  come 


concedcasi , datasene  occasione  alle  risoluzioni  del  parlamcnlo,  ezian- 
dio durante  il  regno  di  Riccardo  II.  Rot.  pari.  iii.  56n. 

(137)  Il  borgo  di  s.  Albano  in  una  petizione  falla  al  con- 
siglio, regnante  Eduardo  II,  dice  aver  mandati  rappresentanti  sotto 
il  padre  del  re , non  che  sotto  i suoi  predecessori  : quello  di  Barn- 
staple  aver  sempre  mandati  rappresentanti  in  virtù  d’una  patente 
del  re  Atclstnno  , che  s'era  per  mala  sorte  smarrita.  Io  sospetto  , 
che  gli  artefici  di  cosi  fatte  petizioni  fossero  usi  di  dare  alle  pre- 
tensioni loro  un’  antichità  , che  ben  sapeano  non  reggere  ad  una 
attenta  investigazione. 
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il  leggitore  ha  veduto,  si  tirò  ben  presto  una 
linea  di  distinzione  tra’ maggiori  baroni,  i si- 
gnori spirituali  e temporali,  e i ininori  baroni, 
inferiori  feudatari  in  capo.  Per  cagione  delle 
vaste  lor  possessioni  i primi  (e  per  essi  i nu- 
merosi lor  feudatari)  erano  altamente  interes- 
sati in  presso  che  ogni  deliberazione  legislativa  ; 
e così  estesa  era  l’ influenza  loro,  chelautori- 
tà  regia  non  polea  senza  lor  cooperazione  man- 
dare ad  effetto  alcuna  legge.  11  perchè  la  loro 
presenza  ne’ consigli  della  nazione  esigeva*!, 
còme  un  dovere;  e ogni  fallo  dal  canto  loro,  che 
non  potesse  scusarsi,  soggiaceva  a castigo , sic- 
come trasgressione  di  quella  ubbidienza,  che 
alla  corona  dovevano.  Ma  diversamente  an- 
dava la  bisogna  rispetto  a’ minori  feudatari.  Il 
loro  consenso  era  implicitamente  contenuto  in 
quél  de’ baroni:  e perciocché  1* intenerito  per- 
sonale sarebbe  tornato  e dispendioso  e incomo- 
do a persone  di  anguste  fortune,  rade  volte  ac- 
cadea , che  venisse  richiesto  (128).  Ond’è,  che 


(i?8)  Se  cerchiamo  di  scoprire  i membri  di  questi  consigli  della 
descrizione,  che  si  (a  di  loro  ne’ decreti  originali,  noi  ci  affatiche- 
remo invano-  V’ha  nel  loro  linguaggio  alcunché  di  stranamente  am- 
biguo. Cosi  nella  conferma  della  gran  citarla  ( an.  IX.  di  Enri- 
co III.)  leggiamo  quivi  essere  stato  accordato  un  quindicesimo  da’ 
vescovi,  conti,  baroni,  cavalieri,  liberi  feudatari,  c da  tutti  del 
regna  — omnes  de  regno  — espressione  , la  quale  indurrei)!»  a cre- 
dere che  i rappresentanti  de'  liberi  feudatari , delle  città  e de'  borghi 
fossero  presenti.  Tuttavia  codesta  illazione  non  potrebbe  avvalo- 
rarsi : perocché  in  nn  altro  decreto  abbiamo  un  sussidio  accordato 
«lai  conti , baroni  e tutti  gli  altri  dell’  intero  reame  , omnes  alti 
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nelle  occasioni  ordinarie  il  gran  consiglio  si  pa- 
re solamente  composto  de’  vescovi  ed  abati , 
de’ conti  e baroni , de’  ministri  e giudici , e de’  ca- 
valieri vicini  dipendenti  dalla  corona:  ma  in 
altre  occasioni,  quando  la  sicurezza  della  na- 
zione era  in  periglio , o aveva  a somministrarsi 
qualche  straordinario  sussidio , il  re  convocava 
un’assemblea  di  tutti  i suoi  feudatari  in  capo: 
e ciò  in  tempi  più  antichi  forse  per  mezzo  di 
citazioni  indiritte  separatamente  a ciasche- 
dun’ individuo  (129);  e in  appresso  per  bandi 
personali  ai  più  grandi  baroni  e per  un  1 


de  tolo  regno  nostro  : e contultociò  le  persone  medesime  poche 
linee  pili  avanti  si  descrivono  “ , come  i conli,  baroni,  ed  altri 
tutti  principali  feudatari  dipendenti  dalla  corona,  et  omnium  alio- 
rum , qui  de  nobis  tcncnt  in  capite  “ ( CI.  19.  Henr.  III.  Brad, 
i App.  p.  43.).  Nello  stesso  regno  troviamo  un  quarantesimo  ac- 
cordalo da'  vescovi,  conti  baroni,  cavalieri , uomini  liberi  e villani 
( Ciaus.  16.  Henr.  III.  Brad.  ii.  App.  N.  i5i.).  Certamente  i vil- 
lici non  mandavano  rappresentanti,  c tuttavia  si  dice  aver’ essi  fatta 
quella  concessione.  lì  probabile,  che  siccome  il  signore  del  feudo 
polea  in  qualunque  tempo  con  licenza  della  corona  raccoglier  da- 
naro per  via  di  taglie  sopra  i suoi  liberi  livellari,  i suoi  borghesi, 
e i suoi  villani , il  loro  consenso  s’intcmlesse  compreso  nel  suo. 
Così  nella  concessione  di  un  trentesimo,  cinque  anni  dipoi*,  dicesi 
essere  stata  fatta  da' vescovi,  conti,  baroni,  cavalieri,  e statuali  per 
se  medesimi  e pc’  loro  villani  — prò  se  et  villani s suis.  Cl.  21. 
Henr.  III.  Brad.  ii'.  App.  N,  159. 

(129)  Così  , quando  il  re  Giovanni  , prima  di  concedere  la 
magna  citarla , mandò  soltanto  una  generai  citazione  a'  suoi  l>a- 
roni , cavalieri,  c tutti  i suoi  ligj  uomini  della  Rochellc,  scusò  il 
difetto  di  formalità  del  decreto , allegando  la  necessità  della  spedi- 
tezza. Unicuiiiuc  vestrum  si  fieri  po»sety  literas  nostras  super 
hoc  transmisissemus , sed  ut  negali  uni  cum  maioru  expedirc- 
t ur /estina tionc  hus  lillcras  cc.  Pai.  l5 .Johan  Brad.  i.  40. 
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do  generale  agli  altri  feudatari  in  ogni  con- 
tea (i3o). 

Ma,  quantunque  gl’ immediati  feudatari 
della  corona  fossero  i soli  ad  avere  un  perso- 
nal diritto  d’essere  presenti  in  parlamento , 
v’ ha  alcuni  esempi  anteriori  all’ anno  1263, 
ne’ quali  i rappresentanti  delle  contee  vennero 
richiesti  d’ intervenirvi.  Debbe  in  ogni  tempo  es- 
sereriuscito malagevole  al  sovrano  crinformarsi 
del  vero  stato  delle  pubbliche  cose  dagli  inte- 
ressati rapportamene,  sia  de  baroni, sia  de’mi- 
nistri.  Se  dunque  ei  volea  bene  accertarsi  o 
de* propri  diritti,  o de’ torti  dèi  popolo,  o delle 
dilapidazioni  de’ suoi  ufficiali , era  solito  di  au- 
torizzare una  commessione  di  cavalieri  in  ogni 


provincia,  o deputati  da  lui  medesimo , o eletti 
nella  corte  della  contea,  perchè  procedessero 
di  cantone  ( hurufred ) in  cantone  a lare  inqui- 
sizioni con  giuramento,  e poscia  esponessero 
a lui  il  risultato  delle  loro  inchieste,  oin  con- 
siglio ovvero  in  parlamento.  Così  leggiamo , 
che  Guglielmo  il  conquistatore,  allorché  si  di- 
liberò di  ratificare  gli  ordini  de’ suoi  anteces- 
sori Anglo-sassoni,  mandò  eleggersi  in  ogni 
contea  dodici  „ nobili  e savie  persone  “ le  quali 
brassero  davanti  a lui  e ‘per  commi 
o determinassero  quali  veracemente  si 

■ 1 *‘1W 
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(i3o)  Magna  diari,  c.  l4- 

Voi  III 
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fossero  le  proprie  leggi  del  regno  (f3i).  Nella 
magna  charta  il  leggitore  ha  veduto  una  prov- 
’ visione,  in  virtù  di  cui  doveano  eleggersi  dodici 
cavalieri  nella  prossima  corte  d’ogni  contea , 
perchè  facessero  inquisizione  „ delle  male 
,,  usanze  degli  sceriffi,  delle  foreste  e de’ loro 
„ soprantendenti , de’leprai  e de’lor  guardia- 
„ ni,  e de’ custodi  delle  spiagge,  e loro  uffi- 
„ ciali“.  Enrico  111.  nel  settimo  anno  del  suo 
regno  (i223)  ordinò  ad  ogni  sceriffo  d’inchie- 
dere per  mezzo  di  dodici  legittimi  e discreti 
cavalieri,  quali  erano  i diritti  e le  franchigie 
della  corona  nella  sua  rispettiva  contea,  nel 
dì  eh’  ebbe  principio  la  guerra  tra  Giovanni  e 
i baroni  ( 1 32)  : e nell’  anno  quarantesimo  se- 
condo ( 1 258)  disegnò  qua  tiro  cavalieri  in  cia- 
scuna contea,  per  investigare  „ tutti  gli  ec- 
„ cessi , trasgressioni  ed  ingiurie  commesse  da’ 
„ giudici,  sceriffi  e bagli  vi,  e da  tutte  altre 
„ persone , e farne  a lui  rapportamelo  nel  con- 
„ sigi  io  in  un  tal  dì  prefisso  u ( 1 33) . Altrettanto 
vuoisi  notare  in  riguardo  alla  riscossion  delle 
tasse.  Nel  più  antico  esempio,  di  cui  s’abbia 
memoria,  dell’  anno  1206.  il  sussidio  fu  rac- 
colto sotto  la  soprantendenza  de’ giudici  am- 
bulanti: ma  colai  modo  soggiaceva  a inconve- 
nienti e ritardo:  c del  1220.  troviamo  ordini 

(i5i)  Tfovird.  343. 

(»3a)  Bratl.  ii.  App.  N.  ìì\q, 

(|33)  1 1,„|.  N ì(jf>. 
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allo  sceriffo , pe’  quali  esso  vien  deputato  col- 
lettore congiuntamente  con  due  cavalieri  da 
eleggersi  in  una  piena  corte  della  contea  col 
consenso  di  tutti,  che  ne  faceano  parte.  ( 1 34) 
Io  so  bene , che  questi  cavalieri  non  erano  già 
membri  del  parlamento  ; ma  ho  rammemora- 
to questi  esempi , per  mostrare  come  reiezio- 
ne de’cavalieri  della  provincia  destinati  a trat- 
tare i negozi  del  paese  fosse  un  costume  di 
antica  data.  Essi  raccoglievano  le  tasse;  e fa- 
cevano rapporto  al  re  delle  gravezze  di  quel- 
le. Sendosi  però  tant’  oltre  avanzati , non  bi- 
sognava loro  che  un  passo  di  più , per  entra- 
re nel  gran  consiglio,  come  rappresentanti  de* 
loro  elettori  investiti  del  potere  di  accordar 
danaro,  e di  supplicare  per  ammende;  le 
sole  due  funzioni , starei  per  dire,  che  la  ca- 
mera de'  comuni  per  lungo  tempo  dopo  la  sua 
istituzione  si  avventurò  d’esercitare.  In  confer- 
mazione di  questa  teorica  è da  osservare , che 
i cavalieri  della  provincia , allor  che  divenne- 
ro regolarmente  membri  del  parlamento , rice- 
vettero lo  stesso  emolumento  che  era  stato  lo- 
ro assegnato  in  precedenti  occasioni.  Antica- 
mente dopo  aver'  essi  fatto  il  loro  rapporto  al 
re  (i35),  in  appresso  al  chiudersi  della  ses- 
sione ottenevano  decreti,  che  ingiugnevano 
agli  Aeriffi  di  rimborsarli  delle  loro  spese  per 


(*34)  Unti.  N.  85.  e,  tom.  i.  App.  p.  41* 
(l35)  Brad.  ii.  App.  187,  198. 
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tanti  giorni ,,  nell’  andare,  stare  , e tornare  “ , 
e ciò  per  mezzo  di  una  tassa  da  riscuotersi  sul- 
la contea.  I pari  intervenivano  per  loro  pro- 
prio diritto ^ e perciò  pagavano  da  se  le  pro- 
prie spese:  ma  i cavalieri , come  quelli,  che 
erano  sol  deputati  di  altri , richiedeano  com- 
penso da  quelli , di  cui  prendevano  a trattar 
le  bisogne. 

Il  più  antico  decreto,  che  citava  i rappre- 
sentanti delle  contee  al  parlamento,  rimonta 
all’anno  decimo  quinto  del  regno  di  Giovan- 
ni, cioè  al  I2i3.  Può  esso  dividersi  in  tre 
parti.  Nella  prima  si  ordinava  ai  cavalieri , i 
quali  erano  già  stali  avvisati,  di  condursi  al 
re  in  armi  ad  Oxford  in  un  prefisso  giorno. 
Questa  si  era  una  citazione  a compiere  il  mi- 
litar servigio.  La  seconda  parte  si  riferiva  a 
qualche  occorrenza  mentovata  dagli  storici, 
e imponeva  allo  sceriffo  di  condurre  i corpi 
de’ baroni  senz’  armi , probabilmente  prigioni 
in  sua  guardia  , per  essere  processali.  Nella 
terza  sì  prescrive  , che  quattro  discreti  cava- 
lieri della  contea  fossero  inviati  ad  Oxford,  per 
trattare  col  re  quanto  ai  negozj  del  regno  ( 1 36). 


( 1 56)  Praecipimus  libi , (juod  omnes  milita  ballivae  tuae, 
i/ui  summoniti  fuerunt  esse  apud  Oxoniam  ad  nos  a die 
omnium  Sanctorum  in  quindecim  dies  , venire  facias  eum  ar~ 
mis  tuie:  eorpora  vero  baronoritm  sine  armis  singulariier  : 
et  quatuor  discretos  milites  de  comitatu  tuo  illue  venire  fa- 
cias ad  cumdctn  terminum  ad  loquendum  nobiscum  de  ne. 
gotiis  regni  nostri.  XI.  die  Nov.  Apud  Selden.  7#3. 
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Non  può  dubitarsi  gran  fatto , che  quest1  ulti- 
ma  non  fosse  convocazione  al  parlamento  , 
sondo  ella  concepita  ne’  termini  stessi , che  il 
sono  così  fatti  decreti  di  più  fresca  data.  Ve- 
ramente nelle  parole  del  decreto  medesimo 
non  trovasi  espresso,  se  i cavalieri  dovevano 
essere  scelti  dalla  contea  o deputati  dallo  sce- 
riffo. Ma  questa  ambiguità  vien  tolta  via  da 
ciò , che siegue.  Nel  1254.  Enrico  III.  stava  in 
Guascogna:  e per  suo  comando  la  reina  Eleo- 
nora , e il  conte  di  Cornwall  reggenti  intimaro- 
no a tutte  persone , che  riconosceano  le  lor 
terre  dipendenti  dall’alto  dominio  della  coro- 
na fino  al  valore  di  venti  sterlini  annuali,  di 
congregarsi  a Porstmouth  in  un  giorno  statui- 
to , e mettersi  in  mare  per  soccorso  del  re  : e 
quindi  ordinarono,  che  „ oltre  questi,  si  ele- 
„ gesserò  due  legittimi  e savi  cavalieri  dalle 
„ persone  di  ogni  contea  nel  luogo  di  tutti  e 
„ di  ciascun  di  loro,  perchè  si  congregassero 
„ ad  Westminster , e determinassero  co’cava- 
„ beri  delle  altre  contee,  qual  sussidio  voles- 
,,  sero  dare  al  loro  sovrano  nella  sua  presente 
„ necessità,  per  forma,  che  i medesimi  cava- 
,,  beri  fossero  abilitati  a rispondere  nel  parti- 
,,  colare  di  detto  sussidio  per  le  respettive  lo- 
„ ro  contee  “ (137).  Questo  decreto  abbraccia 


(137)  Praeler  urtine»  praediclos  venire  faeias  coroni  con- 
cilio  nostro  quutuor  legnlcs  et  discretos  milite » de  comitati- 
bus  praedictis  , ( Bctlford  c Buck’j)  quos  iidcm  comitatus  ad  hoc 
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due  oggetti.  Da’ maggiori  feudatari  della  coro- 
no richiede  il  militar  servigio:  dagli  altri  abi- 
tatori di  ciascuna  contea  dimanda  il  sussidio 
in  danaro  ; e a questo  fine  prescrive  l’elezione 
de’ rappresentanti,  la  cui  risoluzione  avesse  ad 
obbligare  coloro , che  li  costituivano  tali  Se  a 
baroni  s intimasse  di  congregarsi  in  uno  stesso 
luogo  coi  cavalieri  delle  contee  o provincie  , 
[shires)  è cosa  incerta,  e d’altra  parte  nulla 
rileva.  Perocché  a quella  età  i diversi  ordini 
squittina  vano  intorno  al  proprio  lor  danaro  sce- 
vera tamente,  e senza  che  alcuno  s’intramet- 
tesse  della  diliberazione  dell’ altro.  Il  seguente 
esempio  ( di  cui  si  è fatta  menzione  nelle  an- 
tecedenti pagine)  ebbe  luogo  sette  anni  dipoi. 
Leicester  aveva  intimato  un  parlamento  a 
s.  Albano  „ al  quale  ogni  contea  aveva  ordine 
„ di  mandare  tre  cavalieri , affinchè  potessero 
„ trattare  de’ comuni  affari  del  regno  “ . Ma  in 
questo  mezzo  tempo  seguì  una  riconciliazione 
tra  lui  ed  Enrico  ; e si  convenne , che  il  re  do- 
vesse tenere  il  parlamento  nel  giorno  medesi- 
mo ad  Windsor,  e pubblicasse  nuovi  decreti , 
pe’  quali  comandasse  ai  cavalieri  d’ intervenir- 


elegerint—\>ice  omnium  et  singulorum  corumdem , videlieet 
duos  de  uno  eoniitatu  et  duos  de  alio , ad  providendum  una 
cum  militibus  aliorum  comitatuum  , quale  auxilium  nobis  in 
tanta  necessitate  impendere  voluerunt.  . . Ita  quod  praefati 
quatuor  milite  a praejato  concilio  nostro  ad  praedictum  ter - 
minurn  respondere  postini  super  praedicto  auxilio  prò  sin- 
gulit  comitaiibus  praedictis.  a.  Prynne  , p.  a5  BraJy.  i.  a 12; 
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vi.  Essi  furono  chiamati  „a  trattare  della  me- 
„ desime  materie , e a convincersi , che  il  re 
„ non  aveva  a cuore  nulla , che  non  fosse  per 
„ l’onore  e l’utile  comune  del  regno  “ (i38). 
Questo  pare  a me  essere  stato  un  vero  parla- 
mento, e fu  seguito  dalla  celebre  assemblea 
del  1265. 

V • 

Ma  in  questo  punto  d'investigazione  si  fa 
luogo  a una  quistione  , la  quale , se  noi  ne 
giudichiam  soltanto  dal  molto  ragionar , che 
se  n’è  fatto , dee  riuscire  d’assai  difficoltoso 
scioglimento.  Erano  i cavalieri  della  contea 
rappresentanti  de’ feudatari  della  co- 
rona soltanto  , ovvero  dell’  intero  corpo  de’  li- 
beri feudatari  ? Molti  riguardevoli  cultori 
delle  cose  antiche  han  mantenuto  , che  ad 
alleviare  a’  minori  baroni  il  peso  del  perso- 
nale intervento,  era  loro  permesso  di  man- 
dare i loro  rappresentanti  : e da  ciò  hanno 
inferito,  che  gli  altri  proprietari  della  contea 
erano  al  tutto  esclusi  da  qualsivoglia  parte 
nella  elezione.  Ma  quando  ci  facciamo  a con- 
siderare il  tenore  degli  antichi  decreti , que- 
sta dottrina  ne  parrà  sommamente  improba- 
bile. Può  stare , che  qualche  ambiguità  sia 
nata  dalla  espressione  di  liberi  feudatari,  voce 
la  quale  fu  alle  volte  usata  a disegnare  i feu- 
datari della  corona  a titolo  di  militare  servi- 


Loro  qua- 
lifiche. 


(i58)  Brady.  il,  N.  3o!5. 
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gio , e tutti  gli  altri  feudatari  a condizione  di 
libero  servigio  (139).  Ma  possiam  noi  crede- 
re , che  se  quell’  esclusione  avesse  avuto  dav- 
vero sussistenza , non  si  sarebbe  d’essa  mai 
fatto  cenno  veruno?  I decreti  stessi  sembrano 
anzi  prescrivere  la  pratica  opposta.  Mai  non 
rammemorano  i feudatari  in  capo  : nè  ricer- 
cano altra  qualificazione  nel  candidato  se  non 
se  quella  ch’ei  fosse  un  cavaliere  legittimo  e 
discreto»  nè  altra  negli  elettori,  se  non  che 
fossero  membri  della  corte  della  contea.  Essi 
prescriveano , che  l’elezione  si  facesse  in  pie- 
na corte  , la  quale  noi  sappiamo , che  forma- 
vasi  di  tutti  i liberi  feudatari  senza  distinzio- 
ne, (140)  ed  investiva  le  persone  elette  della 
potestà  di  obbligare  co^loro  voti  non  i feuda- 
tari della  corona  unicamente , ma  sì  tutte  le 


(i3g)  La  distinzione  tra  essi  fu  accurata  mente  stallili  la  dal 
gran  giudice  Fitz-Peter.  Egli  ordinò  a’  couti  ed  a’  baroni  di  racco- 
gliere il  quarantesimo  per  la  crociata  da’  loro  feudatari  — da’  loro 
militari  un  intero  quarantesimo  per  servilium  militare  lenentes— 
da’  loro  liberi  feudatari  un  quarantesimo  i dedotto  prima  il  loro 
censo  o livello;  si  fuerint  libere  lenentes  —e  quindi  la  chiama 
una  contribuzione  de’  conti  , baroni , cavalieri , e liberi  feudatari. 
Hoved.  471*  Dal  che  si  palese  » come  per  la  voce  milites  egli 
intendeva  feudatari  militari , e per  la  voce  libere  lenentes  tutti 
gli  altri,  che  dipendeano  per  libero  servigio. 

(»4o)  Cosi  la  gran  ciarla  doveva  essere  pubblicata  in  piena 
corte,  c ci  vicn  detto,  clic  la  piena  corte  era  composta  da’  baroni  , 
cavalieri  e tutti  i lilieri  feudatari  della  stessa  contea  ( Brad.  ii.  App. 
N.  i45.)  esattamente  ne’ termini  medesimi  di  Fitz— Peter.  In  pie- 
na comitatn  tuo  convocati s baronibus , militibus  et  omnibus 
libere  tenentibus. 
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persone  che  eran  su  gg et  Le  , ossia  che  dovean 
servigio  alla  contea.  In  difetto  dunque  di  ogni 
autorità  in  contrario , non  può  stimarsi  teme- 
rario l’affermare  , che  reiezione  apparteneva 
anticamente , siccome  pure  appartenne  nelle 
età  posteriori , ai  liberi  feudatari  in  generale , 
sia  eh’  essi  tenessero  le  lor  terre  dal  re , o da 
un  signore  inferiore  dipendenti , sia  per  mi- 
litare o per  altro  qualunque  libero  servigio. 

Ma  se  noi  in  alcune  occasioni  troviamo 
i cavalieri  della  contea  fra  i membri  del  gran 
consiglio , non  abbiamo  però  bastevole  argo- 
mento da  credere  , eh’  essi  vi  fossero  accom- 
pagnati dai  deputati  delle  città  e de’  borghi. 
Fra  i decreti , che  furono  pubblicati , duranti 
i regni  di  Giovanni  e del  suo  figlio,  e de’ qua- 
li molti  ci  sono  stati  conservati , non  v’ha  ve- 
stigio di  citazioni , che  ordinino  l’intervenzio- 
ne o la  rappresentanza  de’  cittadini  e de’  bor- 
ghesi , più  antiche  dell'  amministrazion  di 
Leicester.  Noi  possiamo  a buon  diritto  pro- 
nunziare , che  questa  fu  una  novità  ; ma  no- 
vità , la  quale  il  corso  degli  avvenimenti 
avrebbe  nello  spazio  di  pochi  anni  ad  ogni 
modo  introdotta.  Pel  volgere  di  due  secoli  le 
città  ed  i borghi  s’erano  in  silenzio  tratti  fuo- 
ri dell'originario  loro  stato  di  niuna  rilevan- 
za , e avean  cominciato  a riscuotere  Faltrui 
attenzione  pe’  continui  loro  accrescimenti  in 
popolazione  e ricchezze.  Giovandosi  della  po- 
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verta  de’  loro  signori , quegli  abitanti  s’aveano 
successivamente  comperato  i più  notabili  pri- 
vilegi. In  luogo  di  servigi  personali  , paga- 
van  essi  un  comune  livello  : le  loro  compa- 
gnie erano  autenticate  dalla  charta  : aveano 
acquistato  il  diritto  di  tener  fiere  , di  esigere 
balzelli , di  scersi  i principali  loro  maestrali 
e di  statuire  le  proprie  leggi.  Erano  in  grado 
di  somministrare  uomini  e danaro  : e divenne 
per  la  corona  consiglio  di  prudenza  il  guada- 
gnarseli con  alleggiar  loro  i pesi,  e dar  fa- 
cile orecchio  alle  petizioni.  Anticamente  quan- 
tunque volte  il  re  conseguiva  un  sussidio 
da’  suoi  feudatari  in  capo , imponeva  una  ta- 
glia sopra  i suoi  borghi , la  quale  veniva  rac- 
colta a discrezione  col  mezzo  di  una  tassa 
per  testa  secondo  i personali  averi  di  ciasche- 
duno ( 1 4-i )-  Or  quantunque  gli  abitatori  non 
contendessero  punto  alla  corona  un  tal  dirit- 
to, comportavano  di  mal’ animo  le  gravezze 
che  in  tali  occasioni  sosteneano  dal  duro  pro- 
cedere degli  ufficiali  regj  : e di  frequente  in 
luogo  della  taglia  offerivano  una  somma  con- 
siderevole sotto  nome  di  dono  : la  quale,  se 
veniva  accettata  , era  percepita  e pagata 

(141)  Così  Enrico  III.  nell’  anno  XXI.  del  suo  regno  ottenne 
un  trentesimo  dai  feudatari  della  corona  , e da’  liberi  feudatari  del* 
le  contee  ( Brady.  ii.  App.  N.  i5g.  ) : e al  tempo  medesimo  esigè 
Tina  taglia  dalla  città , borghi  e terre  di  dominio  della  corona  Si- 
tui civitatcs  , burgox  , et  dominio  nostra  talliari  feeimus. 
>Brad.  i.  g5. 
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da'  propri  lor  magistrati  (14.2).  Questo  si  era 
per  verità  un  conceder  loro  facoltà  di  tassar- 
si da  se  stessi  : e quando  l’innovazione  ven- 
ne una  volta  introdotta  , fu  palesemente  e pili 
consentanea  di  sua  natura,  e più  conforme 
ai  costumi  della  nazione , che  il  novello  pri- 
vilegio si  esercitasse  dai  deputati  insieme  con- 
gregati , in  vece  di  commetterlo  al  discorde 
giudicio  di  tante  separate  comunità.  La  qual 
cosa  non  isfuggì  all’  accorgimento  di  Leic- 
ester : e se  cotal  provvedimento  fu  dopo  il 
suo  cadere  abbandonato  (i4-3)  , ( probabil- 

(141)  Questa  distinzione  fu  fatta  fin  dal  regno  di  Enrico  II. 
Plurimum  interest , si  donum  vel  auxiliurn  civitatis  per  »m- 
gula  capita  commorantium  in  ea  a iusticiariis  constituatur  , 
vel  si  cives  summam  aliquam , qua t principe  digna  videatur, 
iusticiariis  offerant , et  ab  eis  suscipiatur.  Apud  Brad.  i.  178. 
Coai , quando  Enrico  III.  nell’  anno  xxxix,  del  suo  regno  dimandò 
una  taglia  di  3ooo.  marchi  da'  cittadini  di  Londra  , essi  ne  offe- 
rirono in  dono  2000  , sostenendo  ad  un  tempo , che  non  erano 
soggetti  a si  fatte  taglie.  Ma  fu  provato  con  memorie  tratte  dalla 
cancelleria  e dalla  reai  camera,  eh'  essi  erano  stati  tassati  negli 
anni  i2i4)i2a3,l242,i24<Ma53 : e il  giorno  appresso  pensaron  Ite- 
ne di  suggettarvisi.  Vedi  il  decreto  originale  in  Brady.  i.  178. 

(i43)  Secondo  Hody  ( storia  delle  convocazioni  , p.  36g  ) i 
borghesi  intervennero  al  parlamento  del  1269.  Egli  si  appoggia  al- 
1' autorità  di  Wikes,  il  quale  veramente  ne  dice,  che  Enrico  citò 
gli  uomini  più  potenti  delle  città  e de’ borghi , perchè  intervenis- 
sero alla  traslazione  del  corpo  di  Eduardo  il  Confessore:  come  già 
antecedentemente  al  suo  ritornar  di  Francia  nel  124.  avea  inti- 
mato a quattro  deputati  di  ogni  città  e borgo  di  venirgli  incontro 
sulla  strada  ne'  loro  abiti  di  gala , e sopra  eletti  cavalli  ( Paris  534  )• 
Ma  ciò  fu  solo,  per  fare  a lui  onoranza  in  una  particolare  occa- 
sione. "Wikes  poscia  aggiunge,  che  quando  la  cerimonia  del  trasporto 
fu  compita,  si  tenne  un  parlamento  da’noòi/i,  espressione,  la  qua- 
le ne  pare  escludere  i cittadini  e i borghesi.  Wikes.  88,89. 
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mente  per  cagion  della  infamia  congiunta 
con  la  sua  memoria  ) il  monarca  , eh’  indi 
succedette , seppe  apprezzarne  l’utilità  : e pe- 
rò prima  del  termine  del  suo  regnare , chia- 
mava regolarmente  al  parlamento  i rappre- 
sentanti delle  città  e de’ borghi  del  pari  che 
quelli  delle  contee. 

R*pprMen-  Dalla  moltitudine  di  abati  e priori  inti- 

tanti  del  eie-  . 1 /*/  1 • ...  « 

ro  inferiore.  mafr  da  Leicester  nel  1204,  alcuni  scrittori 
dedussero  , eh’  egli  intendesse  a sieurarsi  una 
maggioranza  tra  i membri,  introducendovi  i 
i suoi  partigiani  tratti  dagli  ordini  monasti- 
ci. (1 44)  11  fatto  si  è,  che  non  v’avea  in  quei 
numero  nulla  d’inusitato.  In  origine  per  verità 
l’obbligo  di  convenire  ai  grandi  consigli  ristrin- 
gevasi  a soli  quegli  ecclesiastici , che  teneano 
lor  terre  per  titolo  di  baronaggio  (14$):  ma 
essi  non  formavano  se  non  se  una  piccola  por- 
zione del  clero  secolare  e regolare , mentre  il 
rimanente,  comecché  in  dovizie  e in  dignità 
inferiore , godeva  il  vantaggio  di  possedere  le 
sue  terre  libere  dalle  esazioni , cui  sottostava- 
no i possessori  feudali.  Non  andò  per  altro  lun- 
go tempo , che  l’avidità  della  corona  invase 
questa  preziosa  immunità.  Dapprima  si  fecero 
•tentativi  di  stendere  i sussidj  accordati  da’ ve- 
scovi per  loro  stessi , a tutto  il  clero  dello  re- 
spettive  lor  diocesi:  ma  a ciò  si  contraddisse 


044)  Brad,  i.  i5g.  Enric.  TÌij.  g4* 
(i45)  Lcg.  Sax.  524. 
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con  effetto , probabilmente  per  la  ragione  , 
che  i • prelati  non  avcano  facoltà  di  disporre 
dell'altrui  sostanze  ( 1 4^6) . Giovanni  udran- 
no 1206.  superò  questa  difficoltà.  Ei  chiamò 
tutti  gli  abati  e priori  al  parlamento,  e conse- 
guì da  loro  i voti  di  uu  trentesimo:  e quindi 
scrisse  agli  arcidiaconi  e al  clero  d’ogni  dio- 
cesi , esortandoli  ad  imitare  così  lodevole 
esempio,  e fargli  conoscere  in  un  cotal  giorno 
l’importare  del  sussidio , che  ciascun  indivi- 
duo volesse  somministrare  ( 1 4 7)  - Il  suo  figlio 
seguì  le  orme  del  padre;  una  volta  incaricò  i 
vescovi  di  raccorre  una  contribuzione  volonta- 
ria dal  clero  ( 1 4-^)  ; altra  volta  ordinò  agli  sce- 
riffi di  citare  al  parlamento  gli  abati  e priori 
„ i quali  non  dipendeano  dalla  corona4*  a fine 
di  concedergli  un  sussidio  (149)  ' da  ultimo 
passò  in  costumanza  lo  spedir  decreti  non  pu- 
re ad  essi,  ma  eziandio  ai  decani  ed  arcidia- 
coni , e ordinare  a questi  ultimi  di  venir  mu- 
niti di  lettere  di  procura  da’ corpi  collegiati , 
e da  quelle  porzioni  del  clero  inferiore , alle 
quali  eglino  presedevano  (i5o).  Le  esazioni 


046)  Vedine  un  esempio  negli  annali  di  Waverlev,  p.  69. 
(l47)  Vedi  l'originai  decreto,  dato  a York  a’  36  di  maggio 
•n.  viii.  in  Hody  , 370. 

O4S)  Dunst.  93.  368. 

(149)  Abbales  et  priora  de  comitutu  , qui  non  tenent 
de  rege  in  capite.  Cl.  19.  Henr.  III.  apud-  Hody,  5i3. 

(t5o)  Nel  ia54-  Enrico  III.  richiese  ogni  vescovo  di  chiama- 
re innanzi  gè  il  capitolo,  gli  arcidiaconi,  i monaci  e il  clero  della 
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d’Innocenzo  IV.  suggerirono  una  novella  pra- 
tica. Le  sovvenenze  a questo  Pontefice  erano 
state  dal  clero  deliberate  in  una  sua  ragunan- 
za  : e Eduardo  1.  si  argomentò , che  le  ne- 
cessità della  corona  potessero  esser  sovvenute 
allo  stesso  modo.  In  tutto  il  tempo  del  suo 
regnare  veggiamo  : eh’  ei  si  fece  a dimandare 
sussidj  quando  in  parlamento  quando  in  ec- 
clesiastica ragunanza.  Nel  primo  caso  tutti  i 
minori  dignitari  della  chiesa  erano  citati  ad 
intervenire  personalmente  : mentre  il  clero 
parocchiale  di  ciascuna  diocesi , come  i li- 
beri feudatari  d’ogni  contea  mandava  i suoi 
rappresentanti  ( 1 5 1 ) Nel  secondo  il  re  ma- 
nifestava il  suo  desiderio  all’  arcivescovo  , 
il  quale  incontanente  convocava  il  clero  del- 
la sua  provincia  , per  prendere  in  conside- 
razione il  messaggio,  che  sarebbegli  inviato 
dal  re  (i52).  De’ due  modi  il  clero  preferiva 


sua  diocesi  , «l’indurli  ad  accordare  un  sussidio  , e ingiunger  loro 
di  mandar  deputati  che  lo  informassero  delle  loro  risoluzioni  nel 
prossimo  parlamento.  CI.  38.  Enr.  III.  apud.  Hody  34o.  Vedi  an- 
che Annal.  Burton.  555—357. 

(i5i)  Decano»  ecclesiarum  calhetlralium  et  archidiaco- 
nos  in  propriis  personis  , clerumque  uniuscuiusque  dioecesit 
per  duo 3 procuratore».  Knyght.  o5oi. 

(i5a)  Così  l’arcivescovo  Peckham  convoca  un'adunanza  de’ 
vescovi  , abati  , priori  , superiori  di  case  religiose  , esenti  e non 
esenti  , decani  di  chiese  cattedrali  e collegiate  , ed  arcidiaconi  a 
unirsi  presso  luì  super  hit , quae  ex  parte  domini  regis  in  con- 
gregatone praedicta  exposita  /'aerini  , tractaturi  : ed  inoltra 
ordina  , che  si  scelgano  da)  riero  d’ogni  diocesi  due  procuratori  , 
ed  uno  da  ogni  capitolo  di  chiese  collegiate,  con  piene  facoltà  di 
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il  secondo  : chè  Tinteryenzione  al  parlameuto 
riputavano  anzi  un  gravame , che  un  onore  : 
e nella  loro  adunanza  godeano  maggiore  liber- 
tà di  consultazione , senza  essere  turbati  dalla 
presenza  o dalle  minacce  degli  altri.  A grado 
a grado  la  corona  si  acconciò  a’  lor  desiderj. 
Purché  accordassero  danaro , era  di  poco  mo- 
mento , se  si  assembravano  in  sinodo  o in 
parlamento  : e quantunque  a mantener  suo 
diritto  il  re  fosse  attento  ad  inserire  nelle  ci- 
tazioni indiritte  al  vescovo  l’usata  clausola  ri- 
spetto al  clero  della  sua  diocesi , era  cosa  scam- 
bievolmente intesa,  quella  esser  materia  di 
semplice  formalità  e non  già  tale,  che  si  vo- 
lesse recarla  in  effetto. 

Il  leggitore  ha  già  potuto  rilevare  i repli- 
cati sforzi  della  legislatura,  per  procacciare 
l’esecuzione  della  gran  charta.  I suoi  statuti 
divennero  materia  di  contenzione  tra  il  popo- 
lo e la  corona  : ed  ogni  nuova  conferma  di 
quella  , quantunque  mostrasse  la  facilità , on- 
de l’ antecedente  era  stata  o resa  inefficace , o 
violata;  pure  contribuì  in  qualche  modo  al 
susseguente  suo  ristabilimento.  Col  sorgere  di 
nuovi  casi  ragion  volle,  che  si  crescessero 
ordini  ulteriori.  In  un  gran  consiglio  a Merton 
Tanno  1 2 35.  furono  più  accuratamente  diffìniti 
i diritti  delle  vedove  : si  stanziarono  de’  prov- 
vedimenti contro  gli  artificj,  pe’ quali  i signo- 
ri erano  stati  spogliati  delle  tutele  degli  eredi , 


Decitimi* 
rispetto  all* 
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e contro  i danni  che  i pupilli  poteano  sofferi- 
re dall’  avidità  de  loro  custodi  : e avendosi  un 
giunto  riguardo  agl’  interessi  del  signore  e de’ 
suoi  livellari , il  primo  fu  autorizzato  di  col- 
tivare le  terre  diserte  nel  proprio  feudo:  ina 
vennegli  insieme  interdetto  di  occupare  i luo- 
ghi di  comune  pascolo,  necessari  all'uso  de’ li- 
vellari medesimi  (i53).  In  questa  assemblea 
fu  decisa  ancora  la  gran  quistione  intorno  la 
baslardigia  de'  figli  nati  avanti  il  matrimonio 
de’lor  genitori.  Per  la  consuetudine  d’Inghil- 
terra erano  quelli  privi  d’ogni  titolo  alla  ere- 
ditaria successione  : mentre  per  le  civili  e cano- 
niche leggi  erano  riputati  legittimi,  come  quel- 
li nati , durante  il  matrimonio.  Ora  percioc- 
ché il  giudicio  della  illegittimità  perteneva 
a’  tribunali  spirituali , che  seguivano  questa 
seconda  massima  , e d’altra  parte  il  diritto  di 
successione  determinavasi  da’  tribunali  secola- 
ri , che  ritenevan  la  prima , accadea  di  fre- 
quente collisione  Irà  i due  giudicamenti.  11 
perchè  i vescovi  si  fecero  a dimandare , che  i 
decreti  regi  non  più  gli  obbligassero  a inchie- 
dere in  ispezialità  , se  l’individuo  , di  cui  si 
parlava  , fosse  nato  innanzi  o dopo  il  maritag- 
gio; ma  in  generale,  s’ei  fosse  legittimo,  o no. 
Opponevano  essi  alla  pratica  dell’  altre  corti  : 

trattare  intorno  a’  medesimi  particolari.  Ex  Reg.  Peckham  apud 
Hody  i58, 

(1 55)  St.  l3.  Henr.  111. 
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i.e  Essere  ella  contraria  al  diritlo  romano  o 
canonico.  2.0  Essere  ingiusta  , siccome  quella , 
che  spogliava  del  diritto  di  successione  la  pro- 
le nata  da’ matrimoni  clandestini,  quantunque 
matrimoni  così  fatti  non  fossero  da  veruna 
legge  annullati  (x)  e 3.*  Esser  poco  in  armo- 
nia seco  medesima  : perchè  mentre  dichiarava 
bastardo  il  figliuolo  nato,  pronunziava  poi  le- 
gittimo quello , che  era  sol  conceputo  avanti 
il  matrimonio  ; sebbene  in  entrambi  i casi  la 
colpa  morale  de’  genitori  fosse  esattamente  la 
stessa.  Ma  i loro  argomenti  non  furono  d’al- 
cun  prò  ( 1 54)  : che  i conti  ed  i baroni  resero 
quella  risposta , la  quale  è stata  sì  sovente  ap- 
plaudita e ripetuta  : „ noi  non  cambieremo  le 
antiche  ed  approvate  leggi  d’Inghilterra  „ ( 1 55). 

Ma  se  in  questo  particolare  il  clero  non  Abolirono 


(x)  Appena  è <l’ uopo  accennare  ai  discreti  leggitori  che  se 
quanto  qui  diccsi  de'  matrimoni  clandestini  era  vero  a que’tera- 
pi,  non  lo  è del  pari  dopo  il  sacrosanto  Concilio  Tridentino  , il 
quale  per  quelle  solidissime  e sapientissime  ragioni  che  pon no  prin- 
cipalmente vedersi  nell' Istoria  del  Pallavicino  ( I.  aa  c.  4-  e 1-  a5. 
c.  9-),  dichiarò  irriti  e nulli  codesti  maritaggi  non  celebrali  in  Jacie 
Ecclesiae,  ordinazione  che  riinan  ferma  e inviolabile  in  tutti  quei 
luoghi  ove  il  Concilio  medesimo  è pubblicato  e ricevuto.  ( N.  T.  ) 
(l54)  Vedi  una  lettera  del  celebre  Guglielmo  Ralcgcr  uno 
de"  giudici  apud  Brown , App.  ad  fascio.  Rcr.  p.  3i6.  Da 
essa  rileviamo,  che  nell’alto  dei  celebrarsi  il  rito  nuziale,  i figli 
illegittimi  si  collocavano  a canto  de'  loro  genitori  c sotto  il  me- 
desimo baldacchino,  a mostrare,  che  partecipavano  de* heiicficj  pro- 
venienti da  un  legittimo  maritaggio. 

( 1 55)  Nolunt  leges  Angliae  mutare , qua  e nsitatae  sant 
et  approbatae.  St.  a3.  Hcn.  111.  c,  9. 

*9 
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venne  a capo  del  suo  proposito , gli  era  già 
riuscito  di  procacciare  l’abolizione  d’una  co- 
stumanza assai  antica  , ma  tale  da  non  si  po- 
tere a verun  patto  difendere.  Quantunque  la 
prova  del  giudicio  di  Dio  fosse  consacrala  da 
cerimonie  religiose  , i Papi  l’aveano  sempre 
dannata  , come  un  arbitrario  e illecito  appello 
al  giudicio  dell’  Onnipossente  : e tal  condanna 
era  stata  da  Graziano  inserita  nella  legge  ca- 
nonica . Per  questo  motivo  ella  fu  abolita , 
probabilmente  mercè  dell’opera  di  Guaio  , 
nel  cominciar  di  questo  regno  : ma  il  divisare 
una  nuova  forma  di  processo  da  sostituirsi  a 
quella , diede  gran  pensiero  e travaglio  alla 
sapienza  de’  giudici  e del  governo.  I giudici 
ambulanti  ebber’  ordine  nel  terzo  anno  del 
regno  di  Enrico  di  partire  i prigioni,  che  al- 
trimenti sarebbero  stati  sottoposti  a quelle  pro- 
ve , in  tre  distinte  classi.  Quando  la  presun- 
zione contro  dell’  accusato  era  assai  forte  e le 
sue  qualità  notoriamente  ree,  s’aveva  a ri- 
mandare in  carcere , e quivi  strettamente  guar- 
darlo, fino  che  il  consiglio  sentenziata  ne  avesse 
la  sua  sorte.  Se  la  malizia  del  fallo  variava  d’al- 
cuni  gradi , o era  alquanto  maggiore  l’incertez- 
za circa  la  colpa  dell’  accusato  , o men  triste 
le  sue  qualità,  era  posto  nella  seconda  classe, 
tra  quelli  cioè,  che  dovevano  sgombrar  via 
dallo  Sialo.  Che  se  infine  era  solo  accaggiona- 
to  di  una  lieve  trasgressione , o di  qualche 
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violazione  quanto  alla  pace  del  re , era  da  ri- 
porre in  libertà,  purché  desse  malleverìa  delia 
sua  condotta  avvenire  ( 1 56) . Noi  non  troviam 
ricordo  de’  provvedimenti , che  poterono  adot- 
tarsi in  appresso  : ma  poco  o niente  può  dubi- 
tarsi , che  l’abolizione  delle  prove  del  giu dicio 
di  Dio  grandemente  non  conferisse  a stabilire 
quella  inapprezzabile  istituzione,  il  processo 
per  via  di  giurati. 

Nell’  anno  trentesimo  sesto  dacché  regnava , SUtern  a di 

•p  • ili*  \ 1 • 1 ordine  civi- 

Enrico  pubblico  regolamenti  per  la  conserva-  ie. 
zion  della  pace,  i quali  meritano  d’essere  co- 
nosciuti a chi  è amico  di  utili  investigazioni. 

1.  Ei  rinnovellò,  e migliorò  l’ordinanza  sul- 
l’armi  introdotta  già  dal  suo  avolo.  Le  diverse 
classi  ne  furono  di  nuovo  foggiate:  ed  ogni 
maschio  tra  i quindici  anni  e i sessanta  fu  ar- 
rotato secondo  la  sua  annuale  entrata  prove- 
niente da  beni  stabili  o mobili  da  quaranta 
scellini  fino  a quindici  lire  sterline.  2.  Si  fece 
a tutti  questi  giurare  di  munirsi  dell’armi  pro- 
prie delta  lor  classe,  e s’ordinava  loro,  che, 
quantunque  volte  vi  fosse  bisogno , convo- 
carsi dovessero  alla  grida,  a fine  di  persegui- 
tare i malfattori.  A questo  effetto  furono  posti 
sotto  la  condotta  de’  propri  ufficiali  ; nelle  città 
e ne’ borghi  sotto  il  capo  magistrato  (major) 
ed  i baglivi  ossia  podestà;  e ne’ villaggi  sotto 


( 1 ì>(>)  Stddcn.  Sjdi.il.  ao/j. 
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il  connestabìleoconncstnbìli  del  territorio  deliri 
città,  i quali  tutti  obbedivano  all’ autorità  del  . 
primo  connestabile  del  cantone,  (hundred)  (c) 
3.  Fu  prescritto  che  si  facesse  la  guardia  dal 
tramontare  al  levar  del  sole  in  tutte  le  notti  tra 
la  festa  dell’ Ascensione  e quella  di s.  Michele; 
e ciò  ne’ villaggi  da  quattro  o sei  bravi  ed  one- 
sti uomini,  armati  d’archi,  di  frecce  e d’altre 
anni  leggiere;  ne’ borghi  da  una  compagnia  di 
dodici  uomini;  e nelle  città  da  compagnie  di 
sei  stanziate  ad  ogni  porta.  Se  alcun  forestiere 
si  avventurava  di  entrare  o di  partirsi,  poi 
ch’era  stata  messa  la  guardia , veniva  iuconta- 
nente  preso  e guardato,  per  quindi  esaminarlo 
al  dì  vegnente:  nè  un  viaggiatore,  che  arriva- 
va di  giorno , potea  rimanere  oltre  a due  dì  in 
alcun  villaggio  o città , salvo  che  ciò  non  fosse , 
durante  il  tempo  della  raccolta , o l’ospite,  che 
gli  dava  albergo,  non  si  facesse  mallevadore 
della  sua  condotta.  Per  maggior  sicurezza  del 
mercadante,  che  andava  attorno  per  sue  fac- 
cende,il  capomaestrato  e il  baglivo  erano  obli- (*) 


(*)  Il  titolo  di  conestabile  è sialo  attribuito  alle  persone  costi- 
tuite in  vari  gradi  ed  orfici  di  potere  tanto  civile,  clie  militare.  Nel 
raso  presente  il  concstabile  ci  si  rappresenta  come  un  magistrato, 
che  avea  l’incarico  di  mantenere  la  cosi  detta  pace  tlcl  re  ossia 
di  tener’  il  popolo  in  dovere  nella  provincia  o villaggio  commesso 
alla  cura  di  quello. ..  videbis , constabularium  capilalem  tri  cen- 
turia quoque  (vedi  la  corte  de' cento  voi.  I.  pag.  555)  et  unum 
vel  il  ir  os  minores  constabulurios  in  unaquaque  villa  ordi- 
nari ad  custodiendam  parerli , qui  licei  in  prima  instilutione 
vigiliis  copii itfiic  militaribus  praeficielantur  , bine  tanica 
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gali  a somministrargli,  richiedendolo  lui, una 
guardia:  e se  in  loro  presenza  ei  contava  il  suo 
danaro,  e avveniva,  che  ne  fosse  poi  di  rubato , 
potea  ricuperare  il  valor  della  perdita  dagli 
abitanti , i qual  i eran  giudicali  colpevoli  di  man- 
camento del  loro  debito  verso  il  re  con  aver 
trascurato  di  adoperare  i mezzi  necessari , per 
conservar  la  sua  pace  nelle lor  vicinanze  ( 1 57) . 

La  chiesa  d’Inghilterra  fu  a questi  tempi 
ornata  dalle  virtù  e da’ talenti  di  parecchi  de’ 
suoi  prelati,  tre  de’ quali  possono  giustamente 
richiamare  a se  l’altrui  considerazione.  Già  si 
è fatto  bastante  ricordo  dell’indole  del  cardi- 
nale Langton,  del  suo  zelo  nella  causa  della  li- 
bertà, della  sua  sospensione  dall’  ufficio  archie- 
piscopale, e della  sua  forzevole  andata  alla 
corte  di  Roma.  Tosto  che  Enrico  si  fu  ben  raf- 
fermalo sul  trono , Langton  ebbe  facoltà  di  rias- 
sumere il  governa  mento  della  sua  diocesi.  Da 
quel  tempo  in  poi  applicò  tutto  Tanimo  ad  ec- 
clesiastiche materie:  e il  frutto  delle  sue  fati- 


parocbianos , eonstabularios  nostros  origincnt  duxisst , non 
longe  forte  aberrabit,  qui  conji c iet, ...(  Paris,  Ang.  lilst.  in  Glos- 
sario toin.  a.)  Altrettanto  rileviamo  da  Ree*  nel  suo  «liz.  enciclo- 
pedico all'articolo  concstabile.  „ Il  generale  officio  di  tutti  i co- 
„ Desiniti  li  in  estesa  o ristretta  autorità  costituiti  si  è quello  di 
„ conservare  la  pace  del  re  nc’  varj  loro  distretti  o provincic  ; e a 
„ taf  effetto  eglino  son  forniti  di  ampio  potere  di  arrestare,  d’im- 
„ prigionarc,  di  aprire  a forza  le  porte  delle  case  , e fare  sotui- 
„ glianli  operazioni  “ . ( N.  T.  ) 

(iSq)  Ap.  Paris,  n/|5.  et  pone  novenaria.  a» 
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die  fu  un  coilice  dì  disciplina  di  quaranta** 
due  canoni  , che  pubblicò  in  un  sinodo  ad 
Oxford  ( 1 58) . Tultavolta  continuò  a riguarda- 
re le  due  charte  con  una  affezione  quasi  pa- 
tema: e chiamato  da’ baroni,  si  pose  presta- 
mente alla  lor  testa , per  dimandare  ad  Enri- 
co la  confermazione  delle  loro  franchezze.  Ei 
morì  nel  1228.  I suoi  scritti  sono  periti:  dice- 
si, ch’egli  avesse  parlila  la  Bibbia  incapi,  mi- 
glioramento, che  fu  adottato  dall’ universale , 
e tuttavia  si  ritiene. 

Il  secondo  de’ successori  di  Langton  fu  Ed- 
mondo Rich,  prelato  riconosciuto  universal- 
mente per  uguale  in  sapere , superiore  in  pie- 
tà a molti  de’ più  chiari  uomini  dell’età  sua. 
Ei  studiò  e insegnò  nella  Università  di  Pa- 
rigi: tornò  in  Inghilterra,  per  dar  lezioni  in 
Oxford , e fu  fatto  prebendato  e tesoriere  della 
chiesa  di  Sarum.  Quinci  fu  promosso  alla  più 
alta  dignità  nella  chiesa  inglese,  la  sede  arci- 
vescovile  di  Canterbury.  Se  accettolla,  e’  fu  con 
ripugnanza  e non  finta.  Sentiva,  che  la  timi- 
dezza di  sua  coscienza  non  gli  consentirebbe 
di  accomodar  l'animo  ai  disorduii  del  tempo, 


( 1 53)  In  questo  simulo  un  cherico,  clic  avea  Tordinc  ilei  dia- 
conali), fu  convinto  di  apostasia,  dato  al  braccio  secolare,  e con- 
dannato ad  esser  brucialo  vivo.  Ei  s’era  lasciato  circoncidere  , per 
potere  sposarsi  a una  femmina  ebrea.  Questo  è,  io  mi  credo,  il  pri- 
mo esempio  di  pena  capitale  in  Inghilterra  per  motivo  di  religione: 
ma  già  lunga  flessa  avanti  si  ritrova  lo  statuto  : de  Interdico 
comburendo.  Wikes  5c).  VYaverley.  187. 
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e pel  suo  temperamento  tutto  dolcezza,  egli 
non  potea  rendersi  acconcio  al  severo  carico 
di  riformatore.  L’esperienza  giustificò  i suoi  ti- 
mori: molti  biasimarono  il  suo  zelo;  e i mo- 
naci della  sua  propria  chiesa,  i ministri  dello 
Stato  e i Pontefici  stessi  sovente  contrariarono 
e talora  resero  inutili  gli  sforzi,  ch’ei  medita- 
va. Per  parecchi  anni  ei  combattè  contro  tali 
difficoltà;  alla  fine  rimase  vinto  da  cpielle.  Te- 
mendo non  paresse  con  la  sua  presenza  appro- 
vare gli  abusi,  cui  non  poteva  collJ  autorità  sua 
porre  riparo,  ne  andò  in  volontario  esigilo  lun- 
gi dall’ Inghilterra,  si  elesse  a sua  stanza  il  mo- 
nistero  di  Pontigni  in  Francia,  e morì  l’anno  *6-  noTpm- 

. c . , , I»re.  iq/*o. 

appresso  in  ooissy,  ove  sera  condotto,  per  go- 
dere di  miglior  cielo.  Eziandio  cpielli,  che  gli 
si  opposero,  riconobbero  l’innocenza  della  sua 
vita  e la  dirittura  delle  sue  intenzioni:  e sei 
mesi  dopo  la  sua  morte,  fu  canonizzato  da  In- 
nocenzo IV.  con  plauso  concorde  de’ vescovi 
d’Inghilterra  e di  Francia  (159).  (/) 


( i 5q)  Paris,  476,486.  627. 

( y ) Duolci  , che  in  questa  sua  narrazione  concernente  al  san- 
to arcivescovo  di  Canterbury  , Edmondo  Ridi , il  nostro  istorico 
mandi  il  leggitore  a quel  maldicente  monaco  di  sant' Alitano,  di 
cui  egli  stesso  il  Dottor  Lingard  poche  pagine  indietro  nella  sua 
nota  124»  fec®  osservare,  quanto  poca  fiducia  sia  da  riporre  negli 
scritti  di  colui  , che  , per  soddisfare  al  proprio  maledico  ge- 
nio , colse  sotto  la  sua  sferza  i grandi  , cherici  o laici  che 
si  fossero,  e aggiunge,  che  confrontalo  con  altri  storici  può  chia- 
marsi scrittore  di  romanzo  piultostochi  di  storia.  Or  se  tale 
fu  l|indolc  del  Paris,  dimanderemo  ul  signor  Lingard,  perche  nel- 
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11  terzo  prelato,  eli’ io  ricorderò,  è uno,  nel- 
la cui  storia  hall  preso  grandissima  parte  recen- 
ti scrittori.  Roberto  Grosseteste  dovette  la  sua 
educazione  alla  carità  del  governatore  di  Lon- 

l’accennarc  alcune  circostanze  , eh’  egli  qui  connette  colla  vitn  «li 
quel  santo  arcivescovo , inclina  anzi  che  no  alla  relazione , che  ne 
«l«t  lo  storico  a sua  sentenza  stessa  riprovato  ? Perchè  co’  monaci 
«Iella  chiesa  «li  esso  sant’  E«lmon«lo,  e co*  ministri  «Idia  corona  uni- 
re a«l  un  fascio  i Pontefici  stessi  nell'  opporsi , e rendere  imi- 
tili gli  sforzi , eh' ei  meditava  ? Sappiamo  dalle  storie,  che  il  santa 
Rich  fu  eletto  arcivescovo  «li  Canterbury  «la  Gregorio  IX.  nell’  an- 
no ia54:  leggiamo  in  Lingard,  clic  quegli,  per  non  parere  «li  approvar 
colla  sua  presenza  gli  abusi,  cui  non  poteva  rimediare  colla  sua  auto- 
rità, si  diede  volontario  esilio  dalla  Inghilterra,  ne  andò  in  Francia,  e<l 
ivi  si  scelse  a sua  residenza  il  monistero  «li  Ponligni  : da  lui  stesso  ri- 
leviamo, che  indi  Vanno  appresso  a’16.  di  nov.  nel  1340. recatosi  per 
cagione  di  salute  in  Soissy,  ivi  cessò  di  vivere;  c quanto  a ciò  egli  è 
tì’accorilo  anche  con  altri  scrittori  c specialmente  col  Surio  (Vii.  Sancì, 
mense  nov.)  che  «lice:  felix  anima  evolavil  e corpore  XVI.  cal.  dee. 
an.  Chr.  1340.  Da  questa  sua  narrazione  risulta  , che  la  morte  del 
santo  arcivescovo  seguì  l’anno  avanti  che  avvenisse  quella  di  Gre- 
gorio IX,  il  quale  mori  del  1341.  a’  ai.  d'agosto.  Supposta  dun- 
que vera  la  data  della  morte  di  sant’  Edmondo  riportata  «la  Lin- 
gard, e quella  di  Gregorio  riferita  da  tutti  gli  scrittori  delle  vite 
de’ Pontefici;  pare,  che  la  imputazione  «li  opporsi  e rendere  in- 
utili gli  sforzi , eh'  ei  meditava , dovesse  cadere  non  su  i Pon- 
tefici , ma  su  di  un  solo  cioii  su  Gregorio.  E Paris  «lifatti  ( hist. 
maj.  ed.  Tiguri  in  officina  Proschov.  an.  1 58g.  ) parla  di 
corrispomlenza  tenuta  fra  s.  Edmondo  c Gregorio  IX.  per  lettere 
e messaggi  , dicendo  , che  l’arcivescovo  ,,  cocpit  conqueri  lacry- 
mubilitcr  per  epistolas  lugubre s et  nuneios  soìemnes ,...  qua- 
ienui  Ulani  delestabilem  et  dumnosam  consuetudinem  Eccle- 
eiae  aboleret , qua  rrges  imo  tyranni  et  Eeclesiae  penitus 
inimici  et  rcbelles  ecclesia s cathedralcs  et  coriventuales  suo 
pastore  yiduatas  non  sincroni  respirare , et  eisdem  in  con- 
gruis  pastorihus  libere  et  enn onici  provideri. . . aggiungendo  che 
inventus  est  Papa  Gregorius  subito  timidus , ut  homo , et  ad 
regis  j4ngliae  mandatimi,  qui  hoc  atsrrebal  esse  cantra  suoni 
regioni  dignitaUm,  totani  illud  pittiti  propositum  ...  in  ir- 
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tira,  e co’ suoi  progressi  ricompensò  largamen- 
te le  vigili  cure  dei  suo  benefattore.  Egli  in- 
segnò in  Oxford  con  indicibile  applauso:  nel 

ritum  revocuvit" . Ma  se  mai  i!  torbido  genio  ilei  Paris  mal  gli 
resse  in  mani  la  penna , qui  è dove  in  modo  speciale  glie  la  fé 
vacillare.  Timido  Gregorio  , ove  trnltossi  di  riformare  abusi , di  ri- 
chiamare al  dovere  i traviali  , di  sostenere  i privilegi,  le  immu- 
nità, e i diritti  della  Chiesa?  Ben  scio  seppero  Federico  II.  c il 
re  di  Portogallo:  e qui  in  Roma  stessa  ne  parlano  memorabili  mo- 
numenti. Egli  , preso  più  volte  volontario  esilio  a difesa  della  sua 
Chiesa,  pe’ cui  diritti  fu  in  ogni  tempo  acerrimo  propugnatore,  e 
più  volte  alla  sua  Sede  richiamato  a restituirvi  l’ordine  pulddico  e 
la  oltraggiata  Religione,  dimostrò  in  faccia  a tutto  il  mondo,  che 
a prò  della  medesima  ei  solo  desiderò  di  vivere,  e non  temè  di 
morire.  Nel  che  (conchiuderemo  col  suo  biografo)  „ ei  si  mostrò, 
„ qual’  era,  di  perspicace  ingegno  , di  tenace  memoria  , dotto 
„ nelle  arti  lilwrali , insigne  nella  giurisprudenza  e nelle  sacre  lct- 
„ tere,  fiume  d’eloquenza  tulliana,  conforto  de’ miseri , zelante  di- 
,,  fensore  della  Fede  , ed  esemplare  d’ogni  virtù  più  bella"  ( Novaes, 
Vit.  Pont.  E l’Aut.  della  sua  vita  presso  Rinaldi  all’anno  1237. 
N.  i3.  Gerardo  Vo ss.  Gesta  quaedam  ac  monumenta  Greg.IX. 
Greco-latina  cum  scholiis , Rom.  i588.  in  4-)  E se  avvenne,  che 
il  santo  Primate,  (conte  nota  Io  Spond.  contin.  al  Baronio  toni.  I. 
edit.  Lugd.  an.  1678.)  adita  Sede  Apostolica , parum  prttfecis- 
set  hit  rerum  pcrturbationibus , nec  in  manu  sua  amplius  es- 
set , ut  eiusmodi  malis  mederclur\  ciò  fu,  perchè  la  contuma- 
cia di  quel  sovrano  inglese  era  tale,  che  bene  inolienti  aures 
non  darei:  (seguila  lo  Spondano)  altronde  conte  ahbiam  notato 
nel  II.  voL  lett.  K di  Alessandro  III.  rispetto  ad  Enrico  II.  an- 
che Gregorio,  che  alla  vasta  sua  dottrina  c caldo  zelo  univa  l’evan- 
gelica prudenza , non  credè  opportuno  in  quel  frangente  l’usar  verso 
Enrico  HI.  temperamenti  di  gran  severità,  temendo  delle  conseguen- 
ze. Ove  in  piena  cognizion  di  causa  gli  fu  d’uopo  tener  fronte  a’  nimi- 
ntici  dichiarati  di  santa  Chiesa,  le  cose  di  sopra  accennale  nc  convin- 
cono, ch’egli  procede  con  quell’  apostolica  fermezza, clic  tanto  fece  ono- 
re al  sacro  di  lui  carattere.  Ma  nel  caso,  di  cui  trattiamo,  come  il  santo 
Rich  compiè  il  suo  officio  d’arcivescovo  rappresentando  alla  s.  Sede  que- 
gli abusi,  ed  eccitandola  ad  apporvi  riparo;  cosi  il  Pontefice  Gregorio,  so- 
prassedendo in  iis  rerum  perturbationibus , c indugiando  con  paziente 
longanimità, s’argomentò  (li  soddisfare  alle  parti  di  Vieario  di  G.C.  (N.T.) 
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novero  delle  sue  opere  troviamo  trattati  su 
quasi  ogni  ramo  del  sapere:  e il  frate  Bacone 
^ per  quella  età  giudice  competente)  il  dichia- 
rò perfetto  nelle  divine  ed  umane  discipli- 
ne (160).  Da  una  canonicale  prebenda  fu  pro- 
1325.  mosso  alla  sede  vescovile  di  Lincoln  :ed  este- 
sa diocesi  ch’ella  era  gli  aprì  un  bel  campo, 
ove  impiegare  i lumi  della  mente , ed  eserci- 
tare il  suo  zelo.  Co’  divisamenti  medesimi  del 
suo  metropolitano  ei  portò  nella  lizza  un’  in- 
dole assai  diversa:  un  animo  cioè  risoluto,  cui 
niuna  difficoltà,  o mal  successo  invilir  poteva 
od  abbattere.  Quando  quelTamabile  prelato  il 
consigliava  di  cessare  uno  sforzo  d’impossibi- 
le riuscimento  , e d'aspettar  con  sofferenza 
tempi  migliori , ei  rispondeva  , sè  dover  fare 
il  suo  debito , e poi  lasciarne  a Dio  le  conse- 
guenze. Egli  s’avea  persuaso , che  ogni  disor- 
dine nel  gregge  potea  da  ultimo  attribuirsi 
alla  negligenza  o incapacità  del  pastore  : e 
regolando  la  sua  condotta  su  tal  norma  , ri- 
cusò invariabilmente  la  istituzione  ad  ognu- 
no, che  avesse  più  beneficj , a’cherici  impie- 
gati ne’  civili  tribunali  , o nella  riscossione 
ilelle  imposte  ; a tutti  infine  , i quali  o per 
inclinazione  o per  circostanze  non  risedeva- 
no ne’  lor  beneficj.  I presentati  si  querelava- 
no: i patroni  tempestavano:  i ministri  minac- 
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(160)  Ang.  Sax.  ii.  544-  345. 
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davano  : ma  nè  querele  nè  rimproveri  , nè 
minacce  poteano  svolgere  Grosseleste  dal  suo 
proponimento  ( 1 6 1 ).  Nel  visitar  la  sua  dioce 
si  ei  scontrò  ostacoli  più  formidabili.  I laici  si 
difesero  dalle  sue  ricerche  sotto  lo  scudo  del- 
le corti  civili:  i corpi  chericali  e monastici 
produssero  in  lor  favore  o l’antica  consuetu- 
dine , o le  pontificie  esenzioni  : e tutti  appel- 
larono alla  protezione  del  re  , e all’  equità 
del  Pontefice.  Per  rompere  o superare  l’oppo- 
sizione mossagli  contro , ebbe  il  vescovo  a so- 
stenere dure  fatiche  e spese  , parecchi  trava- 
gliosi processi  e due  viaggi  all  a corte  pontificia. 
Innocenzo  IV.  non  pure  lo  trattò  con  rispet- 
to  , ma  gli  accordò  la  principale  delle  sue  ri-  * 
chieste  ; e gli  delegò  quella  potestà , che  pa- 
rea  necessaria  alla  riformazione  della  sua  dio- 
cesi (162).  Il  suo  clero  fu  condotto  a ricono- 


(161)  Oross.cp.  1 1.  5.V  108.  ia/j.  ia5.  ia8.  Par.  5o7.Dunsta5a. 
(l6a)  Nella  sua  sccomla  andata  a Lione  Crossetcsle  presentì» 
un  memoriale  intorno  ai  mali  della  Chiesa , il  clic  mostra,  quanto 
poco  ei  sapesse  altrui  lusingare,  eziandio  quando  chiedeva  una  gra- 
zia. Può  esso  dividersi  in  tre  parli.  Nella  prima  descrive  l'inconve- 
niente de’ cattivi  pastori,  cui  attribuisce  da  ultimo  alia  corte  ponti- 
ficia, perchè  ella  poteva  impedirlo,  se  il  voleva,  e perchè  incorag- 
giavalo  con  le  riserve  cd  appropriazioni  > nella  seconda  novera  gli 
ostacoli , che  ponevano  allo  zelo  de’  vescovi  le  esenzioni . le  appella- 
zioni, i giudici  secolari,  l’industria  de’  legisti , e l'ostilità  de' mini- 
stri : nella  terza  dipinge  gli  abusi  da  riparare  nella  stessa  corte 
pontificia , la  condotta  irregolare  della  più  bassa  classe  de’ familiari , 
la  venalità  de’ giudici,  c l’uso  smodato  della  clausola  non  obstanle. 
Papa  Innocenzo,  sia  detto  ad  onor  suo,  ordiuò,  che  quel  meino- 
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«cere  nel  proprio  vescovo  una  giurisdizione 
non  di  puro  nome  , ma  reale  ed  efficace.  F.i 
visitò  conventi  e monasteri , depose  superiori 
negligenti  o inetti,  e rinvigorì  l’osservanza  del- 
le regole  monastiche  (i 63)  con  tale  esattezza, 
che  gli  fruttò  l’onore  d'essere  svillaneggiato 
dallo  storico  di  s.  Albano.  (164) 

NeJ  suoi  negozj  con  la  corte  di  Roma  Gros- 
seteste  manifestò  un  animo  ugualmente  infles- 
sibile. Niuno  per  verità  mai  non  professò  più 
di  lui  venerazion  profonda  a successori  di 
s.  Pietro  , o ebbe  più  elevate  idee  delle  loro 
prerogative.  Dalle  sue  opere  si  fa  palese,  ch'ei 
dava  alle  lor  decretali  forza  di  legge  presso 
tutte  le  nazioni  cristiane:  ch’ei  manteneva, 
come  causa  di  Dio  , ogni  immunità  da  lor 
concessa  al  clero:  e sosteneva  con  insolita  ve- 
emenza quella  dottrina  , che  è stata  poi  ap- 
pellata X indiretta  superiorità  della  potestà  spi- 
rituale sulla  temporale  (16Ò).  Purtuttavia  a 
malgrado  di  tali  sensi,  (pianto  alla  natura  del- 
la autorità  loro , spesso  si  condusse  a dispu- 


tale si  leggesse  nel  concistoro  «le’  cardinali , e diede  al  tcscovo  ite- 
rate dimostrazioni  della  sua  stima.  V«di  Brown,  Fascicul.  ii.  a5o. 
Gì os s.  ep.  n3,  114. 

(163)  Cross,  ep.  77.  80.  81.  90.  f)5.  lai.  Paris,  6o3.  701.  7»3. 
Burt.  317.  3a5.  Duns.  a3o.  236.  337.  284. 

(164)  Paris  , 71 3. 

( 1 65)  Cross,  ep.  s5.  55.  III.  cui  non  obbedire  , quasi  pec- 
talum  est  ariolandi  , et  quasi  scelut  idolatrine  non  adquie - 
se  tre.  Ep.  119. 
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tare  sull'esercizio  eli  essa  spirituale  potestà. 
Rè  il  Pontefice  nè  il  legato  tanto  su  lui  pote- 
rono , che  il  movessero  a dar  l’istituzione  a 
ckerici  forestieri  presentati  a beneficj  nella 
sua  diocesi  (166).  Quando  il  nunzio  pontificio 
gli  diè  parte  d’uria  collazione,  per  cui  Fede- 
rico di  Lovanio  , nipote  ad  Innocenzo  IV.  era 
promosso  a una  prebenda  nella  chiesa  di 
Lincoln , Grosseteste  con  linguaggio  oltremo- 
do esaltato  rispose  , che  quella  collazione  era 
contraria  al  bene  della  Chiesa  e alla  salute 
delP anime:  ch’ei  non  la  considerava  come 
data  fuori  dal  Pontefice  ; nè  mai  stimerebbe 
suo  dovere  il  mandarla  ad  effetto  (167).  Que- 
sta risposta  , per  ardita  , che  debba  parerne , 
non  era  se  non  se  una  ripetizione  di  quella 
dottrina,  ch’egli  avea  già  pronunciata  in  pre- 
senza d’Innocenzo  stesso  (ifitt):  e tanto  fu 
lontana  dal  risvegliare  in  petto  a quel  Ponte- 
fice collora  o risentimento  , che  anzi,  coni’  ei 
l’ebbe  ricevuta  dal  suo  agente  , scrisse  una 
lettera  in  sua  giustificazione  , e propose  quel 


(166)  LI.  ep.  49  5i.  74. 

(167)  ld.  ep.  128. 

(168)  1 Sic  ut  Cltrislo  in  omnibus  est  obedicndurn  , sic  et 
praesidentibus  buie  sedi  sucratissimae,  in  (juuntum  cere  prue- 
sidentibus  , in  omnibus  est  oblempcrandum  : si  uutem  quis 
rorum  , quod  absil , 1/ itisi/ u ani  praecipiat  Chrisli  prave c/itis 
et  colluttati  conti  arium  , oblempcruns  ei  in  liuiusnwdi  mani- 
feste se  separai  a C lirista.  Senti.  Rub.  Line,  apud  Brown,u.  a5$. 
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rimedio  per  l'abuso  delle  riserve , che  già  in 
queste  pagine  è stato  rammemorato  (i6y). 

Grosseteste  si  elesse  i principali  suoi  con- 
siglieri dal  grembo  de' due  novelli  ordini,  al- 
lor  di  fresco  introdotti  in  Inghilterra , quello 
de' frali  Domenicani  istituito  da  s.  Domenico, 
e quello  de’  frati  minori  fondato  da  s.  Fran- 
cesco. Amendue  questi  ordini  erano  stati  de- 
stinati da’  lor  fondatori  a venire  in  aiuto  de' 
parochi  nell’adempimento  delle  lor  funzioni; 
e compivano  di  fatto  un  tale  ufficio  con  quel 
vigoroso  zelo,  che  sempre  è compagno  al  pri- 
mo crescere  de’ religiosi  istituti.  Il  loro  vitto 
era  parco , l’abito  di  povere  e ruvide  lane  : 
facendo  professione  di  povertà  , e praticando- 
la , allontanavan  da  sè  ogni  sospetto  di  pri- 
vato interesse:  onde  i popoli  porgeano  facile 
ed  attento  orecchio  a’  pii  ammaestramenti 
d’uomini , che  non  poteano  essere  incitati  da 
altro  motivo,  che  quello  dell’ alimi  spirituale 
profitto.  Da  ciascuno  di  tali  istituti  il  prelato 
chiamò  al  suo  consiglio  le  persone  più  riguar- 
devoli  : se  le  tolse  a compagne  nelle  pastorali 
sue  visite  : le  facea  predicare  in  sua  presenza , 
e ne  encomiava  e stimolava  il  religioso  ardo- 


(t  69)  Veti  p.  19.  Il  contemporaneo  annalista  «li  Burlo»  nc 
assicura,  che  alla  lettera  «l’Innocenzo  fu  «lata  occasione  dalla  rispo- 
sta «li  Grosseteste  al  suo  agente  ( Buri.  .126— 5.V9  ) : ciò  che  basta 
a rifiutare  le  rùlicoluee  fole,  clic  ci  vengono  contate  da  l’aris  , 760. 
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re  (170).  In  questa  guisa  ei  spese  ben  venlot- 
t’anni  nella  amministrazione  e nel  migliora- 
mento della  sua  chiesa.  La  sua  morte  fu  pian- 
ta come  pubblico  infortunio:  le  sue  virtù  rima- 
sero scolpite  nella  memoria  de’ posteri  (171).  1 
De"*  figliuoli  d’  Enrico  la  più  parte  morì 
nella  infanzia.  Due  figli  e due  figlie  a lui  so- 
pravvissero. Eduardo  suo  primogenito  si  era 
sposato  ad  Eleonora  figlia  di  Ferdinando  re  di 
Castiglia,  e godè  mentre  visse  il  padre  , una 
rendita  annuale  di  quindici  mila  marchi.  Ed- 
mondo avea  conseguito  per  la  confiscazione 
dei  Montfort  i numerosi  feudi  con  le  onorifi- 
cenze di  quella  famiglia , e così  gittò  le  fon- 
damenta di  quella  potenza,  che  mise  i suoi 
discendenti  della  casa  di  Lancaster  in  grado 
di  strappar  lo  scettro  di  mano  a Riccardo  II , 
e ritenerselo  con  pregiudizio  del  legittimo  ere- 
de. Le  figlie  furono  Margarita  reina  di  Sco- 
zia , e Beatrice  duchessa  di  Brettagna. 


(170)  Cross.  c£».  /jo.  41.  114. 

(171)  La  storia,  di’  ei  si  morisse  sotto  una  sentenza  ili  sospen- 
sione o ili  scomunica,  si  appoggia  ad  autorità  ol tremolio  duliliia  eil 
incerili.  Ella  prolialiilmcnte  nacque  dalle  iliuunr.  iasioni  comminatorie 
della  provvista,  le  quali  ci  rigettò. 


4.  ottobre 
i*a55. 
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PRINCUi  CONTEMPORANEI. 
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Eduardo  ritorna  dalla  Palestina -Conquista  Galles -Pre- 
tende LA  SUPERIORITÀ’  DELLA  SCOZIA  — RlCEVE  LA  RINUNZIA 
DI  BaLIOL-GlI  VIEN  FATTA  OPPOSIZIONE  DA  WALLACE - 
Conquista  la  Scozia  — Comuni  nel  Parlamento — Esa- 
zioni reali -Opposizioni  del  clero  e de’ baroni -Sov- 

VEHENZE  DA  IMPORSI  SOLO  COL  CONSENSO  DEL  PARLAMENTO — 

Miglioramento  delle  leggi  — Persecuzione  de’ giudei  — 
Bruce  pretende  la  corona  di  Scozia- Eduardo  marcia 
ALLA  VOLTA  DI  CaRLISLE  - E MUORE. 


Eduardo  fa 
\ela  per 'ter- 
ra Santa. 
S271. 


(Qualora  Eduardo  fosse  stalo  disposto 
ad  obbedire  alla  volontà  di  suo  padre,  avreb- 
be potuto  ritornarsi  in  Inghilterra  senza  diso- 
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noie  , allorquando  l’armata  sloggiò  dalla  costa 
d'Africa,ed  i principali  condottieri  si  restitui- 
rono a respettivi  loro  dominj.  Ma  curiosità  e 
devozione  fecero  tacere  i dettami  del  dovere  e 
dell’ interesse  (*).  Ei  fece  vela  da  Trapani  ; pre-  ao  aprije 
se  terra  in  Acri  ; mirò  dalle  mura  le  tende  sa- 
racene ; e lagrimò  gli  estremi  avanzi  dell’impe- 
rio fondato  da’  primi  crociati.  I suoi  seguaci  non 
ascendevano  ad  un  migliaio  d’uomini  : ma  v’era 
un  certo  che  di  magico  nel  nome  di  un  princi- 
pe, il  cui  sangue  discendeva  da  una  stessa  sor- 
gente, insieme  con  quello  di  „ Riccardo  cuor  di 
lione“,e  così  i Cristiani , come  gl’infedeli  s’a- 
spettavano , eh’  egli  di  quell’eroe  pareggerebhe 
la  fama.  Bcndocaro  sultano  di  Babilonia,  ch’era 
già  presto  ad  assalire  la  città , si  ritrasse  tosta-  ^ #elUmb 
mente,  traversando  il  deserto,  in  Egitto:  ed  Aba- 
gha,  il  Kan  tartaro  di  Persia  , gli  propose  un’al- 
leanza offensiva  conira  il  comune  nimico  de’ 
Mogolesi  e de’Cristiani.  Malgrado  però  di  tutti 
gli  sforzi  ei  non  potò  mai  raccòrrò  più  di  sette- 
mila uomini  sotto  la  sua  bandiera,  forza  da  non 
rischiarsi  più  oltre  della  costa.  E, comecché  egli 


(*)  Sembraci  alquanto  strana  la  sentenza  dal  nostro  Istorico  ac* 
colta  in  questo  brevissimo  periodo-  La  curiosità , certo,  non  sarebbe 
stata  buon  titolo  per  si  santa  impresa  : ma  se  In  sua  devozione  non 
poggiava  sul  falso , se  ve!  mosse  quella  devozione , la  quale  conside* 
rata  nel  senso  teologico  altro  non  è,  che  un  sentimento  di  pietà  verso 
Dio  a il  prossimo,che  ne  induce  alia  pratica  di  lutto  che  a’ medesimi  s’ ap- 
partiene ; Eduardo  per  essa  soddisfece  al  primo  de' suoi  doveri , in- 
nanzi a cui  deve  tacere  ogni  altro  intei  esso  mondano.  (N-T.J 

Volili.  ao 
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si  rimanesse  in  Acri  diciotto  mesi , una  spedi- 
zione a Nazzaret , la  presa  di  due  piccioli  ca- 
stelli^ la  sorpresa  d’una  caravana  abbracciano 
tutta  quanta  la  storia  delle  sue  militari  fatiche. 
Invece  degli  allori  di  conquistatorejUn’acciden- 
te  fu  per  investirlo  della  gloria  di  martire.  Le- 
inir  diJoppe  instrutto  daBondocaro  sotto  pre- 
testo di  abbracciar  la  fede  cristiana  avea  sa- 
puto ottenere  la  confidenza  del  principe  ; e 
frequenti  lettere  unite  a’  donativi  nascosero  e 
facilitarono  il  disegno  ch’egli  avea  formato  (1). 
Nel  venerdì  della  settimana  di  Pentecoste  al 
suo  messaggero,  le  cui  ripetute  visite  avean 
fatto  sì , che  si  rallentasse  la  vigilanza  delle 
guardie , fu  permesso  di  entrare  nell’  appar- 
tamento , in  cui  Eduardo  avvolto  in  una  ve- 
ste da  camera  stavasi  riposando  coricato  su 
di  un  letticciuolo  nelle  ore  del  caldo  diur- 
no (2)  I/infedele  prese  quel  destro , per  trar- 
re un  colpo  da  disperalo  sul  cuore  del  prin- 
cipe, che  lo  ricevè  nel  braccio,  afferrò  l’as- 
sassino  , e stramazzatolo  in  terra  lo  finì  col 
col  suo  stesso  pugnale.  Ma  il  pericolo  era 
tuttavia  grande  ; che  quell’  arma  era  stata 
intinta  nel  veleno  , per  cui  la  ferita  prese 
un’aspetto  da  mettere  in  timore;  ond’Edu- 


(1)  ||  monaco  di  Melrose  udì  questo  racconto  da  un  cavaliere 
alalo  un  de’  crociali  ; e si  ha  la  conferma  fallane  da  Guglielmo  di 
Tripoli,  il  quale  a quel  tempo  risiedeva  in  Acri.  Spond.  345. 

(a)  Iiuru  vesperarum— circa  alle  Ire  dopo  mezzodì.  Hem.  590, 
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arilo  consapevole  delle  conseguenze , che  ne 
sarebbero  probabilmente  derivate,  affretlossi 
a preparare  e sottoscrivere  il  suo  testamento.  18.  giugno. 
Per  buona  ventura  ogni  pericoloso  sintonia 
andò  a svanire , mercè  della  spertezza  di 
un  chirurgo  inglese  , il  quale  recise  i mar- 
gini della  ferita,  e nel  corso  di  tre  settima- 
ne per  le  sollecite  cure  di  una  moglie  affe- 
zionata e lamio  d’una  vigorosa  costituzione 
fu  restituito  alla  perfetta  sanità.  L’avventura 
fu  per  se  stessa  abbastanza  romantica  : ma 
uno  storico  spagnuolo  si  è ingegnato  d’ag- 
giungervi  importanza  coll’  attribuirne  la  gua- 
rigione alla  pietà  di  Eleonora  : la  quale  con 
imminente  rischio  della  propria  vita  dicesi 
aver  succhiato  il  veleno  dalla  ferita  del  suo 
marito  (3) . 

La  conclusione  d’una  tregua  col  Sultano  Rilorn*  »» 

* *1*1  »/-i*.*  *i*a  • Europa. 

per  dieci  anni  diede  a Cristiani  di  Acri  un  3.  ottobre, 
lungo  respiro , ed  al  principe  l’ opportunità 
di  ritornare  in  Europa  con  onore.  In  Trapa- 
ni ricevette  da  Gregorio  X.  un’  invito  di  re- 
carsi in  Roma.  Quel  Pontefice  col  titolo  più 
umile  di  arcidiacono  di  Liege  aveva  accom- 
pagnato Eduardo  nella  sua  spedizione  in  Pa- 
lestina : ma  la  fama  di  sue  virtù  e dottrina 
ebbe  indotto  i cardinali  congregatisi  in  Vi- 
terbo a richiamarlo  da  Veri , perch’  ei  riem- 


(3)  Heuiing-  599.  Wct.  4°*.  Sanut.  ia6. 

20* 
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pisse  la  sede  vacante  di  s.  Pietro.  Ora  il 
novello  Pontefice  fu  disioso  di  mostrar  l’ani- 
mo suo  riconoscente  a quel  principe  , della 
cui  amicizia  era  stato  dapprima  onorato. 
Mentre  Eduardo  facea  viaggio  per  la  Sicilia 
e la  Calabria , ricevè  la  prima  nuova  della 
morte  di  suo  padre:  e le  lagrime,  ch’ei  ver- 
sò ili  quella  occasione,  comecché  movessero 
a maraviglia  Carlo  d’Anjou,  resero  onorevol 
testimonio  alla  bontà  del  suo  cuore  (4) . Non 
si  trattenne  in  Roma  che  due  giorni:  e con- 
tinuando il  suo  cammino  fino  a Civitavec- 
chia , ivi  fu  colle  più  affettuose  dimostranze 
ricevuto  da  Gregorio , a cui  chiese  giustizia 
contra  gli  assassini  di  Enrico  d’Almaigne  suo 
cugino . Siinone  di  Montfort  era  già  morto  : 
ma  Guido  e il  suo  suocero  Aldobrandini  fu- 
ron  citali  avanti  al  Pontefice.  La  difesa  o 
giustificazione  del  secondo  fu  ammessa  : il 
primo  consapevole  del  suo  reato  non  com- 
parve. Fu  quegli  convinto  di  sacrilegio  e di 
omicidio  ; venne  sentenziato  infame  e pro- 
scritto * e reso  inabile  ad  ereditare,  possede- 
re, o legare  beni,  o a riempire  qualunque 
posto  di  fiducia,  onore  ed  emolumento  nel- 
lo Stato  (5).  11  viaggio  d’Eduardo  per  la  Ita- 

(4)  Trivel,  24°- 

(5)  llym.  i.  890.  il.  4.-10.  Qui  mi  aia  permesso  di  seguire 

la  storia  di  Guido.  Non  guari  dopo  che  fu  pronunciata  la  sentenza, 
egli  implorò  la  clemenza  di  Gregorio,  c prese  l’opportunità  di  far- 
srgli  incontro  poco  lungi  da  Fucine.  In  camicia,  con  un  capestro 
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lia  era  una  processione  trionfale  : veniva  con- 
siderato come  il  campione  della  Cristianità, 
ed  il  martire  della  Croce.  In  ogni  città  i 
magistrati,  il  clero  ed  il  popolo  gli  uscivano 
incontro  ad  accoglierlo;  ed  i Milanesi  il  for- 
zarono ad  accettare  preziose  offerte  di  ca- 
valli e robe  di  scarlatto.  A piè  del  Monceni-  3o* 
sio  fu  incontrato  dal  conte  di  Savoia:  e po- 
co appresso  ricevè  le  congratulazioni  dv  un 
drappello  di  cavalieri  inglesi  e prelati  (6) . 
S'innoltrò  fino  a Parigi  , e fece  omaggio  a 


al  collo  , ed  accompagnuto  «la  parecchi  amici  nel  medesimo  porta- 
mento gì Uo.isi  a’  piè  «lei  Pontefice  , e lo  pregò  , che  la  sentenza 
contro  di  sè  «lata  fosso  commutala  in  prigionia.  Gregorio  ne  restò 
commosso  : ordinò  eh’  ei  fosse  confinalo  in  un  castello  de^li  Stati 
ecclesiastici , e scrisse  a Eduardo  in  apologia  «li  quel  suo  tratto  «li 
lenità.  ( R ym.  ii.  17.)  Sei  anni  dopo  corse  voce , che  Guido  era 
stato  veduto  in  Norvegia;  cd  il  re  promise  un  considerevo!  premio 
a due  baroni  norvegi , se  Pavessero  preso  e consegnato  agli  agenti 
reali.  ( 1J.  ii.  l43.  ) Ma  colai  voce  Sparsasi  non  si  verificò.  Egli 
finalmente  fu  rimesso  in  lilicrtà  , dopo  un  rilcgamento  «li  undici 
anni , da  Martino  IV.  , e prese  possesso  di  Squillaci  , patrimonio 
di  sua  moglie,  in  Toscana.  (*)  (Wals.3i.)  Aderì  olla  casa  di  Anjou, 
fu  fatto  prigione  «la  Doria  ammiraglio  d’ Aragona  nel  1287  , e ri- 
mase in  cattività  sino  alla  morte.  Giacomo  re  di  Sicilia  pel  riscatto 
di  quello  dimandò  10000.  once  d’oro,  somma,  il  cui  pagamento  ei 
)>en  sapeva  , clic  sarebbe  a colai  impossibile.  Vedi  una  lettera  della 
sua  moglie  su  tal  suhhietto.  Rym.  ii  So.  Essa  da  Rymer  è po- 
sta nel  it*74  , invece  del  1289,  che  è la  vera  data. 

(*)  I leggitori  specialmente  italiani  non  larderanno  od  avve- 
dersi «li  questo  errore  geografico  preso  dal  signor  I).  Lingard  , il 
quale  ha  posto  Squillaci  in  Toscana.  Essa  città  , che  i Latini 
chiamarono  Scyllelium , Scyllaccum , e Scylaeitim  appartiene  al 
Tegno  di  Napoli  , ed  è posta  nella  Calabria  gli.  memorabile  per 
essere  stata  patria  di  Cassiodoroc  del  card.  Sirlcli  (N.  T.) 

(6)  Wikes,  99.  West.  402. 
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Filippo  per  le  terre,  le  quali  „ei  teneva  ap- 
partenenti per  diritto  alla  corona  di  Fran- 
cia “ . Si  sperava , che  da  Parigi  sarebhesi 
tosto  recato  in  Inghilterra  : ma  fu  chiamato 
nd-  nella  Guienna  dallo  stato  sconvolto  di  quel- 
la c ,iienn«.  ]a  provincia  , e vi  si  trattenne  fino  alla  con- 

20.  luglio.  1 # 

1374.  clusione  di  un  consiglio  generale  convocato 
n,*6b‘°'  in  Lione.  In  questo  intervallo  di  tempo  av- 
venne, ch’ei  fu  provocato  ad  un  torneo  dal 
conte  di  Chalons,  il  quale,  secondochè  fu  detto 
dappoi , sotto  pretesto  di  fargli  onore  celava  il 
più  atroce  disegno  contro  la  vita  di  quello.  11 
i5.  maggio.  Pontefice  per  lettera  caldamente  esortò  il  re  a 
»8.  maggio,  rifiutar  la  disfida , facendogli  osservare,  niun 
monarca  aver  mai  consentito  ad  entrare  in  lizza 
per  torneare;  di  cotal  sorta  di  armeggiare  essere 
stato  fatto  divieto  dalla  Chiesa  per  gli  omi- 
cidj , co’  quali  siffatti  tornei  s’erano  resi  in- 
fami ; ed  essere  per  lui  una  follia  l’ esporsi 
in  tal  maniera  alle  spade  degli  assassini  , i 
' quali  aveva  egli  fondamento  di  sospettare  , 
che  appunto  in  quel  tempo  fossero  sitibondi 
del  suo  sangue  (7).  Ma  niuna  considerazio- 
ne valse  sull’  animo  di  Eduardo  caldo  del- 
la idea  d’onore , che  credeva  esser  posto  in 

Armeggia  in  cimento.  Nel  dì  stabilito  entrò  nella  lizza  ac- 
uii torneo. 

« 

(7)  Bym.  ii.  29.  3o.  Queste  asserzioni  «lì  Gregorio  par  che 
favoriscano  il  sospetto  di  alcuni  scrittori,  cioè,  che  Tattentato  di 
assassinare  Eduardo  in  Acri  fosse  realmente  disegnato  dai  partigiani 
della  casa  di  Montfort. 
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compagnato  da  un  migliaio  di  campioni  par- 
te a piedi  parie  a caTallo  ; e fu  incontrato 
dal  suo  rivale  con  un  seguito  presso  che 
doppio  di  numero.  Può  slare,  che  gl’Ingle-» 
si  fossero  esasperali  dai  loro  sospetti  * o che 
i loro  avversar)  avessero  daddovero  concepi- 
to il  disegno  di  rendere  cruento  quello  spet- 
tacolo : il  fatto  si  è che  le  prove  di  destrez- 
za e di  valorìa  furono  tosto  convertite  in 
una  sanguinosissima  battaglia.  Perocché  gli 
arcieri  di  Eduardo  Cacciarono  i loro  opposi- 
tori fuor  del  campo  , mescolaronsi  tra  i ca- 
valieri, ed  ora  tagliandole  cinghie  delle  lor 
selle,  ora  ferendone  i cavalli,  sì  che  ne  Uscis- 
sero le  intestina , faceano  rovesciare  a terra 
quei  che  vi  stavan  sopra,  e gli  facean  pri- 
gioni. Il  conte  di  Chalons,  uomo  il  più  che 
si  può  di  forze  atletiche,  dopo  avere  arrtteg- 
• giato  colP asta  , gettò  le  sue  braccia  attorno  al 
collo  del  re,  per  trarlo  di  sella.  Il  destriero 
di  Eduardo  in  quell’ atto  stesso  saltò  innan- 
zi, ed  il  conte  cadde  a terra.  Fu  riposto  a 
cavallo  da’  suoi  seguaci  ; ma  la  caduta , che 
fece,  il  rese  inabile  a seguitar  la  pugna,  on- 
d’ei  dimandò  quartiere.  La  collera  del  re  già 
già  traevalo  a ferire  un  supplichevole  nimi- 
co : alla  fine , sdegnando  di  riceverne  la  spa- 
da , lo  costrinse  a rendersi  ad  uno  de’  cam- 
pioni pedestri.  Gl’  Inglesi  ne  riportaron  l’o- 
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nore  della  vittoria  dopo  il  più  pericoloso  e 
cruento  certame  (8). 

Ora  Eduardo  si  fece  a pensar  seriamen- 
te di  ritornarsene  in  Inghilterra  ; e diede  an- 
che ordini  per  le  necessarie  disposizioni  in 
apparecchio  alla  sua  coronazione  (9) . Ma  la 
partenza  fu  di  nuovo  differita  per  la  discus- 
sione di  un  subbietlo , che  strettamente  ran- 
nodavasi  cogl’  interessi  mercantili  della  patria. 
Parecchi  de’ suoi  predecessori  s'eran  compra- 
ti i militari  servigi  del  conte  di  Fiandra  per 
annuali  somme  di  danaro  da  pagarsi  a vita , 
e secondoché  da  ambe  le  parti  si  conveniva. 
Il  contratto  dipendeva  dalla  mutua  lor  vo- 
lontà e convenienza.  Ma  la  regnante  contes- 
sa Margarita  s’era  assunta  questa  cosa  come 
un  diritto , e prima  della  morte  del  re  pre- 
cedente avea  dimandato  il  pagamento  di  una 
gran  somma  di  arretrati  , che  ascendevano 
pressoché  a quarantamila  marchi.  Cotal  pre- 
tensione fu  sdegnosamente  rigettata  : e la 
contessa  non  avendo  alcun  riguardo  alle  con- 
seguenze , che  a lei  stessa  o al  popol  suo  ne 
deriverrebbero , si  appropriò  , come  in  com- 
penso de’ danni,  tutta  la  lana  d’origine  inglese 
ne’ suoi  dominj , benché  tre  quarti  di  quella 


(8)  Heming.  59*.  West.  l\ o*.  Trivet, 

($)  Fu  dato  ordine  «li  procacciar  38o,  capi  «li  bestiame  bo- 
xino: 43o  , pecore:  4^0  * ciacchi  : 18,  cinghiali:  278,  coste  «li 
lartlo  : c 19GG0  fra  capponi  e altri  polli.  Rym.  ii.  2). 
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non  tosse  più  in  proprietà  degli  Inglesi.  Enrico 
ricorse  alla  rappresaglia  , e coll’  impadronirsi 
delle  manifatture  fiamminghe  raccolse  la  som- 
ma di  otto  mila  steriini , i quali  divise  fra 
quelli  che  avean  sofferto  in  proporzione  della 
respettiva  perdita  da  loro  fatta.  Nello  stesso  tem- 
po il  re  vietò,  che  s^introducessero  lane  e lano- 
se pelli  in  Fiandra, e collofferla  di  un  premio  in- 
vitò i drappieri  fiamminghi  ad  accasarsi  ne’ suoi 
dominj.  Nondimeno  venne  a discoprirsi,  che, 
mediante  l’agenzia  di  altri  forestieri , le  mer- 
canzie vietate  s’ introducevano  di  leggieri  nel 
paese  : e Eduardo  poco  dopo  la  morte  di  suo 
padre  avea  sotto  gravi  pene  proibito  assoluta- 
mente  l’estrazione  della  lana.  Questo  tempe- 
ramento vinse  l’ ostinazione  di  Margarita.  I 
telai  fiamminghi  si  rimasero  oziosi  : gli  ope- 
rai, incagliate  le  lor  manifatture,  si  viddero 
ridotti  alla  povertà;  e la  contessa  andò  a per- 
dere quel  mezzo,  d’onde  ritraeva  la  più  parte 
di  sua  rendita.  Ora  ella  fece  istanza  perun’ac-  24.  giugno, 
comodamento  : e Eduardo  consenti  d’incon- 
trar Guido  di  lei  figlio  a Montreuil.  Una  com- 
messione  di  mercadanti  mosse  da  Londra  e 
seguitollo,  per  giovarlo  col  suo  consiglio:  le 
condizioni  prescritte  dal  re  furono  accettate  ; 
e Guido  si  sottomise  a fare  pubblica  scu-  24.  luglio, 
sa.  Insieme  co’  grandi  signori  di  Fiandra  fu 
introdotto  a Eduardo,  il  quale  avea  raccolto  a 
se  d’intorno  la  sua  corte  ed  i principali  ahi- 
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tanti  del  paese.  „ Sire  ( disse  Baldwino  di 
„ Avesnes  ) il  conte  delle  Fiandre  si  è recato 
„ dinanzi  a voi , per  dichiarare  il  dispiacere 
„ da  Ini  sofferto  in  udire,  che  la  sna  madre  e 
„ signora  la  contessa  si  è impadronita  degli  ef- 
„ fetti  pertenenti  aJ  vostri  sudditi.  Ella  imma- 
„ ginò  di  avere  un  diritto  di  farlo  : ma  pel  ri- 
„ guardo  che  vi  debbo,  e per  ottener  la  vo- 
„ stra  amicizia , promette  di  far  compiuto  ri- 
„ sarcimento  a coloro , che  ne  han  sofferto 
„ danno.  E per  l’adempimento  di  questa  pro- 
„ messa , o Sire,  il  conte  obbliga  se  stesso  e 
„ le  sue  possessioni  a voi  re  d’Inghilterra  ** . 
Eduardo  replicò,  chè  accettava  l’ offerì  a fatta 
con  tanta  umiltà , e faccettava  con  tanto  mag- 
gior prontezza  , inquantochè  sapeva , il  conte 
essersi  trovato  a quel  tempo  in  Terra  Santa  , 
ed  aver  sempre  disapprovato  l’ingiuriosa  con- 
dotta di  sua  madre.  Quindi  si  convenne , che 
gli  otto  mila  steriini  ricavati  dagli  effetti  dei 
fiamminghi  mercatanti  sarebbero  ammessi,  co- 
me una  parte  del  risarcimento  : ed  il  tratto 
commerciale  fra  le  due  nazioni  fu  rimesso  in 
piedi,  qual’  era  dapprima  (io) . 

Da  Montreuil  Eduardo  corse  in  Inghilter- 
ra , e fu  coronato  ad  Westminster  insieme  con 
la  sua  moglie  ( 1 1 ) . Erano  già  scorsi  due  anni 

v 

(10)  Rym.  ii  04.  3a.  34- 

(11)  Alessandro  re  degli  Scoli,  iililndcndo  alle  intimazioni 
del  re,  assistette  alla  coronazione.  Con  Riccardo  1.  si  venne  a rjue- 
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dalla  morte  di  Enrico;  e pure  non  si  era  tur-  ig.  apo,,a 
bata  la  tranquillità  del  regno.  Se  i superstiti 
faziosi  di  Monlfort  eran  disposti  a riaccendere 
la  guerra  civile,  furon  repressi  dalla  vigilanza 
del  consiglio  e dell’atteso  arrivo  del  re.  Eduar- 
do avea  già  toccato  l’anno  trigesimo  sesto.  Era 
egli  alto  della  persona,  ma  ben  proporzionato; 
la  lunghezza  del  braccio  aggiungea  vigore  al 
suo  colpo  ; e posto  che  si  era  in  sella , nè  di- 
menarsi, di  cavallo , nè  violenza  di  nimico 
giungeva  a spostamelo.  Era  per  natura  caldo 
ed  iracondo , impaziente  d’  ingiuria  e spre- 
giator  di  perigli  : ma  la  sua  collera  polea  dis- 
armarsi colla  sommessione,  e la  sua  temerità 
parea  che  fosse  giustificata  dal  buon  successo. 
Pendente  l’ultima  contesa  co’baront^egli  di- 
mostrò non  meno  solidità  di  giudicio  che  fer- 
mezza di  animo  : e la  sua  riputazione  prese 
piede  fra  gli  ammiratori  delle  azioni  cavalle- 
resche per  la  sua  vaioria  nelle  battaglie,  nei 

sto  accordo , che  quante  volte  i re  scoti  assistessero  alla  corte  in- 
glese in  conseguenza  d’una  intimazione  a tal'  uopo  , essi  sarebbero 
accolti , ed  accompagnati  nel  modo  stesso,  che  il  furono  i lor  pre- 
decessori, dai  vescovi,  sceriffi  e baroni  di  ciascuna  contea,  durante 
il  lor  viaggio;  e verrebbero  ai  medesimi  pagate  5/  il  giorno  per  le 
spese  del  viaggio  , c trenta  scellini  il  giorno , finche  dimorassero 
nella  corte  del  re,  con  24.  pani;  4*  scstarj  del  migliore  ed  8,  del- 
V inferior  vino  ; 4 » cerei  , 4°  delle  migliori  e 80  delle  inferiori 
candele  ; 2 libbre  di  pepe  c 4 * di  cinnamomo.  Rvm.  i.  87.  Ma 
sembra  , che  ora  essi  ricevano  le  5 1 ciascun  giorno,  per  tutto  il 
tempo  di  lor  dimora  , e che  probabilmente  si  procaccino  da  s è le 
proprie  provisioni.  Ad  Alessandro  in  questa  occasione  furon  paga- 
te 175/.  Rym.  ii.  42.  r 


Digitized  by  Google 


E<lu«rr!o 
«OggioRt  i 

Gallesi. 


3iG  storia  d'Inghilterra 

tornei  e nella  spedizione  in  Palestina  (12).  In 
ambizione  ei  non  la  cede  a veruno  de’suoi  pre- 
decessori : ambizione  peraltro , che  mirava  a 
ben  diverso  obbietto.  Perocché  quelli  aveano 
esaurita  la  loro  forza  in  tentare  sul  continente 
tali  conquiste , che  poteano  ad  ogni  momento 
esser  loro  ritolte  da  un  fortunato  vicino  : esso 
aspirava  a riunire  in  sé  la  sovranità  di  tutta 
quanta  l'isola  della  Gran  Brettagna:  nè  andon- 
ne  al  tutto  deluso.  Che  la  provincia  di  Galles 
fu  incorporata  all’  Inghilterra  ; e l’ indipen- 
za  di  Scozia  cercò  un’  asilo  fra  le  paludi , le 
foreste  e le  montagne.  Il  soggiogamento  del- 
J’una , e il  tentativo  di  soggiogar  l’altra  com- 
prenderanno tutto  ciò,  che  di  più  rilevante 
avvenne  sotto  il  suo  regno. 

Dopo  la  morte  di  Enrico  a Llewellyno,  co- 
me agli  altri  vassalli  del  trono  inglese  , era 
stalo  chiesto  il  giuramento  di  fedeltà  da  pre- 
starsi al  novello  monarca.  Finché  Eduardo  fu 
assente,  al  rifiuto  del  Gallese  non  fu  posta 
mente  ; ma  dopo  la  coronazione  del  re  furono 
le  intimazioni  mandate  tre  volte , ed  altret- 
tante eluse.  Non  negava  Llewellyno  il  diritto 
del  re  , nè  la  sua  obbligazione;  ma  una  clau- 
sola apposta  nell’  ultimo  trattato , la  quale 
vietava  ad  ambedue  le  parli  il  dare  ricetto  in 
porto  a’  nimici  dell’  una  o dell'  altra  , gli 


(19)  Hcming.  l , 2.  Triret , 358. 
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somministrò  una  plausibile  cagione  di  lagnan- 
za e un  titolo  di  reclamare  per  averne  sodis- 
fazione . Allorquando  fu  rimosso  così  fatto 
pretesto , egli  si  studiò  di  far  valere  l’appicco 
del  pericolo  soprastante  alla  sua  vita  dalla 
malignità  de'  nimici , che  aveva  in  Inghilter- 
ra. Eduardo  si  recò  ai  confini  di  Galles , e gli 
offerse  un  salvocondotto  : ma  quegli  si  fece 
alle  sue  diinande  , e chiese  condizioni  , la 
stravaganza  delle  quali  faceva  conoscere  quel- 
le essere  unicamente  chieste , affinchè  fossero 
rigettate.  Il  fatto  sta , che  il  principe  aspirava 
all'onore  di  mantener  l’indipendenza  della 
sua  patria , ed  aveva  risoluto  di  non  ricono- 
scere un  superiore  , quante  volte  costretto 
non  vi  fosse  dalla  fortuna  delle  anni  In  sulle 
prime  i prelati  e i baroni  inglesi  intercedette- 
ro in  di  lui  favore  : ma  le  sue  scuse  e gl’indugi 
esaurirono  la  lor  sofferenza , sicché  il  dichia- 
rarono ribelle  , e concessero  un  quindicesimo 
per  le  spese  della  guerra  (i3).  Il  re  impiegò 
l’inverno  nel  tentare  la  fedeltà  de'  Gallesi . 

■v 

Davidde  , il  quale  , tuttoché  fratello  , da 
Llewellyno  era  stato  privato  del  suo  patrimo- 
nio , invitò  i concittadini  a raccorsi  sotto  la 

. l277‘ 

bandiera  di  Eduardo  : e Reeso  ap  - Meredith 

rappresentante  gli  antichi  principi  della  parte 
meridionale  di  Galles  pugnò  volenteroso  con- 

( t V)  Bym.  ii.  3,  4-  4*  » 43-  28.  68,  6g. 
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tro  il  capo  duna  famiglia  rivale.  I militari 
vassalli  o feudatari  di  Eduardo  si  raccolsero 
nelle  contee  di  Shropshire  e Cheshire  : a mez- 
za state  egli  traversò  il  Dee  : si  avanzò  lungo 
la  costa  ; prese  e fortificò  i due  castelli  di  Flint 
e Ruddlan  ; s’insignorì  di  Anglesey  e colla  sua 
flotta  tagliò  la  comunicazione  fra  Snowdun  e 
il  mare.  Llewellyno  confinato  a sterili  monta- 
gne e foreste  provò  ben  tosto  di  tutte  cose  pe- 
nuria, ed  in  poche  settimane  fu  costretto  ad 
abbandonarsi  senza  riserva  alla  mercè  del  suo 
avversario.  Le  condizioni  a lui  concedute  fu- 
rono , che  pagasse  una  multa  di  cinquanta 
mila  steriini , cedesse  a Eduardo  il  pieno  pos- 
sesso de’  quattro  dipartimenti  ( catvtreds  ) fra 
Chester  e il  fiume  Conway  ; tenesse  Anglesey 
in  feudo  della  corona  inglese  per  l'annua  ren- 
dita di  mille  marchi  ; facesse  omaggio  al  re 
in  Ruddlan  e in  Londra  ; e consegnasse  dieci 
ostaggi  in  pegno  della  sua  fedeltà  pel  tratto  a 
venire.  Se  non  che  questi  patti  furono  sol- 
tanto prescritti  per  dimostrare  la  superiorità 
del  vincitore  ; perocché  Eduardo  cede  subito 
ai  sentimenti  della  sua  generosità . Ed  in  fatti 
prima  condonò  la  multa  di  cinquanta  mila  li- 
re sterline , poi  l’annua  rendita  per  l’isola  di 
Anglesey , quindi  gratuitamente  ritornò  i die- 
ci ostaggi , e finalmente  consentì  al  matrimo- 
nio di  Llewellyno  con  Eleonora  di  Monlfort , 
figlia  del  già  conte  di  Leicester , la  quale,  nel 
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suo  passar  che  faceva  in  Galles  Tanno  antece- 
dente , era  stata  presa  vicino  a Bristol  e con- 
dotta prigione  al  re  ( i/\) , 

Nella  opinione  di  Eduardo  il  soggiogamen-  Loro  mal- 
to di  Galles  era  ornai  recato  al  suo  termine.  conleu,° 
Egli  lusingavasi  di  aver  compiuto  per  via  di 
benignità  ciò  , che  avea  cominciato  colla  for- 
za. I fratelli  Llewellyno  e Davidde  s erano  ri- 
conciliati.  Con  Llewellynp  il  re  s’era  diporta- 
to da  affettuoso  amico , anziché  da  nimico  se- 
vero ; e le  sue  lettere  a quel  principe  indirit- 
te spirano  tal  moderazione  , che  fanno  onore 
alT  animo  ben  fatto  e al  cuore  di  chi  le  dettò. 

A Davidde  era  stato  generoso  proteggitore  : 
gli  avea  conceduto  l’onorificenza  del  cavalie- 
rato , estesi  averi  in  entrambi  i paesi  , e la 
mano  di  Eleonora  figlia  del  conte  Ferrers  . 

Avea  però  formato  un  falso  concetto  dell'  in- 
dole gallese  di  quel  tempo  . L’  odio  contro 
gl’inglesi  era  stato  lasciato  in  retaggio  ai  nati- 
vi, qual  sacro  legato,  dai  loro  padri  per  mol- 
te generazioni:  e dal  principe  al  plebeo  non 
vi  avea  chi  ad  ogni  tempo  non  fosse  presto  ad 
impugnar  la  spada  per  la  indipendenza  della 
sua  patria.  Gli  abitanti  dei  distretti  , i quali 
erano  stati  ultimamente  ceduti  all’  Inghilter- 
ra , furono  i primi  a manifestare  il  loro  mal- 


( 1 4)  Rym  ii-  8S.  93 • 97.  1 16.  119.  ia5.  Heiu.  i .5.  Triv.  147» 
a5i. 
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contento.  Essi  vedevano  con  pena , che  a gra- 
do a grado  si  andavano  ad  estinguere  le  loro 
nazionali  costumanze  ; che  i dipartimenti 
( cantreds  ) si  dividevano  in  cantoni  ( hund- 
reds)  o in  contee  ( shires  ) ; e che  s introdu- 
cevano leggi  e giudicamenti  inglesi . Davidde 
’Vparea  mal  soddisfatto  delle  sue  obbligazioni 
verso  Eduardo  ; avendo  questo  dati  gli  ordini, 
che  si  tagliasse  il  legname  di  quello  , onde 
aprire  una  strada  per  mezzo  le  sue  foreste  , 
ed  essendo  stati  puniti  colla  morte  alcuni  de* 
suoi  vassalli  sentenziati  dal  giudice  per  com- 
messo omicidio , quantunque  offerto  avessero 
il  riscatto  della  vita  concesso  dalle  leggi  gal- 
lesi . Anche  Llewellyno  aveva  , o pretendea 
di  aver  cagioni  di  querela  contro  le  usurpa- 
zioni degli  officiali  del  re.  Comecché  Eduardo 
avesse  promesso  di  rendergli  giustizia, e"*  nondi- 
meno avea  l'animo  pieno  di  dispetto , e por- 
gea  volentieri  orecchio  alle  incendiarie  sugge- 
stioni di  Davidde.  Gli  uomini  di  temperamen- 
to cedevole  alla  collora  d^  rado  contrappcsa- 
no il  piacere  della  vendetta  con  le  conseguen- 
ze che  ne  derivano  ; ma  nella  occasione  , di 
cui  si  tratta  , le  loro  speranze  prendean  vigo- 
re da  una  stolta  confidenza  in  una  antica  pre- 
dizione attribuita  a Merlino,  che,  ove  la  mo- 
neta inglese  fosse  posta  in  giro , il  principe  di 
Galles  sarebbe  coronalo  in  Londra  . Eduardo 
aveva  ultimamente  fatta  battere  e mettere  in 
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commercio  una  nuova  moneta  Ji  mezzi  soldi 
( half-permies  ) tondi  e di  fardini , vietando  che 
il  soldo  più  non  si  dividesse  in  mezzi  e quarti. 
Quinci  fu  saggiamente  conchiuso  la  predizio- 
ne di  quel  profeta  essere  in  sul  punto  del  suo 
adempimento  ( 1 5) . 

Il  dì  delle  Palme  nelle  tenebre  della  not- 
te, in  mezzo  allo  scroscio  ed  al  mugghiar 
d una  bufèra  il  disleale  Davidde  sorprese  il 
forte  castello  di  Hawarden.  Rogero  Clifford  , 
maesirato  detto  giustiziere , fu  trovato  a letto, 
ferito  e portalo  prigione  sulla  cima  di  Snowdun: 
i suoi  cavalieri , scudieri  e pagi  posti  tutti  a 
fìl  di  spada.  Fu  questo  il  segno  di  una  gene- 
rale sommossa.  Llewellyno  tosto  si  fece  a rag- 
giungere il  suo  fratello , e strinse  di  assedio  i 
castelli  di  Flint  e Rhuddlan  : i vari  capi  di 
quella  nazione  assembrarono  le  lor  famiglie  e 
i dipendenti  ; ed  i Gallesi  riversaronsi  giù 
dalle  native  montagne  in  sulle  frontiere  , po- 
sero il  paese  a ferro  e fuoco;  ed  agli  abitanti, 
niun  rispetto  avuto  ad  età  o sesso , apportaro- 
no ogni  miseria  , che  suggerir  potea  la  barba- 
rica ferocia  ( i G) . Eduardo  in  sulle  prime  non 
volea  prestar  fede  alla  novella  ; ma  ripetuti 
messaggi  convinsero  la  sua  incredulità  , ed 
una  ben’  agguerrita  truppa  fu  mandala  a li- 
berar dall’  assedio  i due  castelli . Gli  urgenti 

(1 5)  Dunst.  47* • Wikcs , 108.  Waverl.  a55.  Triv.  273, 

(16)  Rvm.  89  96.  Dunst.  47 *•  Waver.  4l°- 

tomi.  2i 
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bisogni  di  quella  congiuntura  esigevano  tem- 
peramenti i più  energici.  Il  perchè  una  pre- 
stanza forzata  supplì  al  difetto  del  tesoro (17); 
le  corti  della  banca  del  re  ed  il  fisco  pas- 
sarono a Shrewsbury  ; e Eduardo  spiegò  ad 
Worchester  il  vessillo  reale.  Quindi  espugnò 
il  castello  di  Hope  appartenente  a Davidde, 
e diede  ordine  che  i suoi  feudatari  addetti  al- 
la milizia  e mille  guastatori  lo  raggiungessero 
a Rhuddlan  (18).  De’ particolari  a quella 
campagna  ralativi  non  si  ha  che  un  imperfet- 
to ricordo.  I Gallesi  alle  naturali  difese  delle 
lor  montagne  ebbero  aggiunto  quelle  dell’ ar- 
te: il  re  o non  potè  o non  volle  tentare  di  for- 
zare la  lor  posizione  : e la  perdita  di  quattor- 
dici banderesi  dagli  Inglesi  riconosciuta  dimo- 
stra , che  un  tal  sistema  di  guerreggiare , frap- 
ponendo gl’  indugj  , era  tanto  distruttivo  , 
quanto  la  più  sanguinosa  battaglia.  Eduardo 
espugnò  Anglesey  : ma  il  vantaggio  fu  con- 
trappesato  da  un  grave  disastro.  Era  stato  get- 
tato in  fretta  sul  Menai  un  ponte  di  barche  , 
ed  una  truppa  numerosa  passò  dall’  isola  ad 
osservare  le  trincee  del  nimico.  Nel  salir  cli’el- 

(17)  Il  prestito  fu  imposto  alle  comunità  civili  c religiose,  e 
agl*  individui  , i quali  conosceasi  posseder  danaro.  Questo  non  fu 
mai  restituito  ; ma  quei  J,  clic  lo  aveano  imprestato  , furono  esen- 
ti dal  sussidio  , il  quale  si  concesse  in  seguilo  dal  parlamento. 
Dunst.  47^-  47  7 

(18)  Ogni  guastatore  dovea  fornirsi  di  una  forte  scure  o ac- 
cetta , e ricevere  tre  soldi  ( pence  ) al  giorno.  Bym.  ii.  207. 
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la  faceva  incautamente  sull’erto,  una  brigala 
<li  Gallesi  tutto  a un  tratto  spiccossi  fuori  d’un 
luogo,  ove  slavasi  in  agguato.  La  comparsa  e 
le  grida  di  coloro  misero  in  timore  gl'inglesi, 
i quali  costernati  fuggirono  al  lido: ma  la  ma- 
rèa aveva  separato  il  ponte,  e i fuggitivi  si  cac- 
ciarono dentro  alle  barche  in  tanta  copia  , 
che  quelle  affondarono  , e pressoché  tutti  an- 
datoli perduti  (19). 

L’  arcivescovo  di  Canterbury  crasi  recalo 
a visitar  Llewellyno  ; e se  il  principe  gallese 
porto  avesse  orecchio  ai  consigli  del  prelato , 
avrebbe  potuto  distornar  la  propria  sorte , e 
quella  della  sua  patria.  Ma  la  prosperità  dei 
suoi  succcessi  confermalo  lo  avea  nella  ostina- 
zione : ricusò  le  condizioni  offertegli , confi- 
dando nella  inclemenza  del  verno,  per  disfare 
la  invadente  armata.  Eduardo  avea  fatto  rac- 
corre  una  poderosa  truppa  ne' dintorni  di  Car- 
inarlhen  : e Llewellyno,  lasciata  la  difesa  di 
Snowdun  al  suo  fratello,  corse  a Bluit  in  Rad- 
norshire.  Gl*  Inglesi  sotto  Edmondo  Mortimer, 
e Giovanni  Giffard  comparvero  sulla  sponda 
sinistra  dell’  Wye.  I paesani  ne  occupavano 
il  ponte; ed  una  moltitudine  di  armati , preso 
posto  su  di  una  vicina  montagna  , attendeva 
gli  ordini  di  Llewellyno , il  quale  essendo  di- 

(19)  Walsing.  5i.  Heming.  i.  9.  DunsU  473  II  ponte  era 
m largo,  che  quaranta  uomini  armali  poleano  marciarvi  sopra,  l'uno 
accanto  all’  altro. 

3 I * 
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sceso  di  lassù  a fine  di  osservare  le  mosse  del 
nimico,  entrò  in  un  granaio,  per  prendervi 
riposo  o ricovero.  Or  mentre  egli  ivi  trattenea- 

1 1.  direna*  / . ° . 

Li  e.  si,  fu  riscosso  da  un  gridare  improviso;  ma 
dal  suo  scudiere  gli  fu  detto , opiello  proveni- 
re dalla  guardia  in  sul  ponte , alla  quale  era 
riuscito  di  respingere  il  nimico.  Pochi  minuti 
appresso  le  bandiere  di  Mortiiner  ( avea  que- 
sti passato  il  fiume  per  un  guado  ) furon  viste 
ascendere  la  montagna  : e Adamo  Frankton., 
cavaliere,  accidentalmente  si  avvicinò  al  gra- 
naio. 11  principe  tuttoché  senz’armi  e a piedi 
non  ischivò  la  pugna  ineguale.  Venuto  con  es- 
solui  a tenzone  ricevè  nel  fianco  l’asta  del  suo 
nimico:  e Frankton,  non  ponendo  mente  al- 
la qualità  dell’ucciso,  affrettassi  a raggiungere 
l’armata.  I Gallesi  aspettavano  con  impazienza 
il  ritorno  del  loro  principe  : il  sospetto  della 
sua  morte  li  ridusse  alla  disperazione  ; e di- 
cesi che  due  mila  cadessero  sotto  la  spada  de- 
gli assalitori.  Dato  fine  alla  battaglia,  Frankton 
ritornò  ad  esaminare  l’ucciso.  Allora  venne  a 
discoprirsi , lui  essere  Llewellyno  ; e furon- 
gli  trovati  in  dosso  il  suo  privato  sigillo  ed 
un’arcana  lista  di  finti  nomi,  pe’ quali  fu  sup- 
posto, che  fossero  notali  certi  traditori  nell’ar- 
inala  inglese.  La  sua  testa  fu  recata  a Eduardo 
in  Rhuddlan,  il  quale  fe  portarla  a Londra  e 
porla  in  sulla  Torre.  Per  verificare  o mettere 
in  ridicolo  la  predizione  di  Merlino,  fu  cir- 
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conciala  d’  un  serio  d’argento  o di  edera  (20). 

Con  Llewellyno  spirò  l’ indipendenza  di 
Galles.  Non  si  toslo  si  ebbe  nuova  della  sua 
morte  , che  gli  altri  capi  corsero  a far  la  loro 
sommessione , e la  politica  di  Eduardo  gli  ac- 
colse con  cortesi  dimostrazioni.  Davidde  solo 
se  ne  tenne  indietro;  ed  esitando  di  gettarsi  nel- 
le mani  di  quello,  cui  aveva  sì  crudelmente  of- 
feso , determinò  di  affidar  la  sua  salute  alla 
fortuna  e destrezza  propria.  II  castello  di  Bere 
a lui  pertenente,  situato  nel  centro  di  una  pa- 
lude , era  creduto  pressoché  inespugnabile  : 
ma  egli  preferì  basilo  offertogli  dalle  monta- 
gne e foreste  ; e per  lo  spazio  di  sei  mesi  elu- 
se la  vigilanza  e la  persecuzione  de’  suoi  ni- 
miei.  Se  non  che  niun  luogo , per  ascoso  che 
fosse , valse  a sicurarlo  dalla  perfidia  de’  suoi 
stessi  patrioti.  Che  questi  andaron  cacciandolo 
di  balza  in  balza , il  fecero  prigione  con  la 
moglie  e i figli,  e in  catene  lo  condussero  nel 
castello  di  Rhuddlan.  Invano  egli  fece  istanza 
di  gettarsi  a’ piedi  del  conquistatore.  Eduardo 
avea  fermato  di  non  perdonargli  ; ma  non  osa- 
va di  esporre  la  sua  risoluzione  alla  prova  di 
un’  abboccamento.  Pel  processo  del  principe 
sventurato  convocossi  a Shrewsbury  un  parla- 
mento ; ed  il  linguaggio  della  intimazione  pie- 


(20)  Rym.  li. 223.325.  Hcming.1.2.  13.  Weit.  411*  Wal».  5o. 
Knyghton , i465. 
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na  mente  manifestava  i sentimenti  e l’obbietto 
del  re.  Descriveasi  in  essa  l’ostilità  e l’indole 
turbolenta  dei  Gallesi , la  ripetuta  lor  viola- 
zione deJ  trattati , le  sanguinarie  e devastatrici 
correrie  ( accuse , le  quali  forse  con  egual  ve- 
rità si  sarebbe  potuto  avanzarle  con  tra  i loro 
accusatori)  e quindi  in  neri  colori  pingeasi l’in- 
gratitudine di  Davidde,  che  orfano  ed  esu- 
le avea  trovalo  nel  re  un  padre  e un  pro- 
tettore , aveane  ricevuto  possessioni  ed  uomi- 
ni in  suo  servigio,  ed  era  stato  innalzato  da 
lui  alle  prime  dignità  di  sua  corte  (21).  Il 
principe  gallese  fu  processato  dinanzi  ai  pari , 
So.  seltem-  undici  conti  e cento  baroni,  e fu  loro  unanime 
sentenza  „cb’ei  fosse  tratto  alle  forche  sicco- 
„ me  traditore  del  re,  da  cui  era  stato  fatto  ca- 
,,  valiere;  fosse  appeso  per  la  gola,  quale  ue- 
„ cisore  de1  personaggi  presi  nel  castello  di  Ha- 
„ warden  ; se  gli  bruciassero  gl' intestini,  per- 
„ che  coll’  assassinio  avea  profanato  la  solen- 
,,  nità  della  passione  di  Cristo;  e se  ne  dispar- 
„ tissero  i quarti  pel  paese , perchè  aveva  in 
„ vari  luoghi  macchinato  la  morte  del  re  suo 
„ signore  “ . Questa  sentenza , che  per  secoli 
era  stata  legale  ne’ casi  di  delitto  di  lesa  mae- 
stà, fu  letteralmente  posta  in  esecuzione  (22). 

(ai)  Rvm.  ii.  5^7. 

(aa)  Dunst.  47^-  Heming.  r.  i3.  La  tragedia  andò  a termi- 
nare in  una  ridicola  disputa  fra  i cittadini  di  Winchester  c di 
"V  ork  |»cl  possesso  della  spalla  destra  del  principe.  Era  questo  re- 
ra niente  un  punto  di  precedenza  , e fu  deciso  dal  consiglio  in  fa- 
vore di  Winchester.  Wavt-r.  a 58. 
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La  sorte  di  David  de  considerato  unicamente 
come  il  campione  della  indipendenza  di  sua 
patria,  puot’  eccitare  in  noi  compassione;  ma 
questa  verrà  tosto  soppressa  dalla  rimembran- 
za della  sua  perfidia  , ingratitudine  e delitti. 

Eduardo  spese  oltre  a un’anno  in  Galles, 
o presso  a’  confini , per  potere  assicurarsi  la 
durata  del  conquisto.  Ad  infrenare  gli  abitan- 
ti di  Snowdun , gente  la  più  intrattabile  del 
paese , egli  fortificò  i castelli  di  Conway , e 
Carnarvon , e distribuì  le  terre  poste  loro  in- 
torno ai  più  potenti  de’  baroni  inglesi.  IVI  a il 
suo  grande  obbietto  fu  quello  di  conciliare  ed 
incivilire.  Il  severo  contegno  di  nimico  si  vol- 
se in  un  più  mite  aspetto  di  legislatore,  il 
quale  schivava  tutto  che  urtar  potesse  oltre 
il  bisogno  i pregiudicii  de’  suoi  sudditi  no- 
velli ; offeriva  indistintamente  a tutti  pace  e 
protezione , e concedeva  ad  essi  di  ritenersi  le 
proprie  terre  suggette  ai  medesimi  servigi , per 
cui  le  avean  ottenute  dai  loro  principi  nativi. 
Al  tempo  stesso  , per  allettarli  alla  civiltà , e 
ritrarli  da  quella  maniera  di  vita  vagante , a 
cui  sperano  accostumati,  instituì  compagnie  di 
inercadanti  nelle  città  principali  ; e per  met- 
ter freno  alle  loro  abitudini  di  violenza  e spar- 
gimento di  sangue,  introdusse  la  giurispru- 
denza delle  corti  inglesi , divise  il  paese  in 
provincie , e cantoni  e statuì  nuove  for- 
me di  reggimento  acconcio  ai  costumi  dei 
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Gallesi  e al  lor  modo  di  possedere  (23). 
Forse  fu  un  tratto  della  politica  del  re , ma 
rendesi  più  probabile , che  debbasi  alla  sua  di- 
mora in  quel  paese  l’ aver’ Eleonora  dato  al- 
la luce  il  suo  figlio  Eduardo  nel  castello  di 
Camarvon.  I paesani  considerarono  l’ infante 
come  lor  patriota:  e quando  poscia  fu  dichia- 
rato principe  di  Galles,  allegraronsi  dell'av- 
venimento,  come  se  questo  avesse  annunziato, 
che  andava  a ristorarsi  la  loro  indipenden- 
za (24)  . 

Dai  pacificamento  finale  de’  Gallesi  al 
principio  delle  turbolenze  in  Iscozia  scorsero 
quattr’anni , un  de’  quali  fu  speso  da  Eduar- 
do in  Inghilterra  nel  far  leggi  pe’  suoi  suddi- 
ti, gli  altri  sul  continente  nel  difficile,  ma 
onorato  incarico  di  arbitro  fra  i re  di  Francia, 
d’Aragona  e di  Sicilia.  Carlo  di  Anjou  era 
stato  per  alcuni  anni  in  pacifico  possesso  del- 
la Sicilia  ; e questa  era  stata  a lui  rapita  dal- 
lo scaitrimento  di  Pietro  re  di  Aragona.  Quel 


(a3)  Vedi  Io  Statutum  JV alitar  pubblicato  nel  decimo  voi. 
degli  Statuti  n disteso.  App.  p.  3.  Da  quello  apprendiamo,  che  le 
antiche  leggi  di  Callcs  trattavano  le  femmine  con  molta  severità. 
Non  si  concedeva  dote  di  sorta  alle  vedove  , nè  le  figlie  succeder 
poteano  alle  terre  de’  loro  padri.  Sul  primo  di  questi  cupi  il  re  in- 
trodusse la  consuetudine  d’  Inghilterr»  : sul  secondo  permise,  che  le 
terre  si  dividessero,  come  usava  anticamente,  tra  i figli,  escludendo 
dalla  divisione  i bastardi;  e determinò,  che  in  mancanza  di  prole 
mascolina  l'eredità  discendesse  alla  femmine,  lhid.  p.  li. 

(3 4)  Wals.  32.  Trivcl  , 261.  Io  non  so  nulla  affatto  della 
strage  de'  bardi , finzione,  a cui  dobbiamo  la  celebrata  ode  di  Cray. 
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principe  avea  fatto  sembiante  dùntraprendere 
una  crociata  contro  gl’ infedeli,  e fece  vela 
per  le  vicinanze  di  Tunisi.  Ad  istigazione  di 
coloro,  eh’ erano  a parte  del  segreto,  i Sici- 
liani di  tratto  si  levarono , ed  uccisero  ogni 
Francese  nelle  cinque  città  dell’  isola  ; ed  il 
re  d’ Aragona  , senza  trovar  contrasto,  asce- 
se al  trono  di  Sicilia . Fu  questo  un’  ardito  e 
pericoloso  temperamento.  Quantunque  si  fos- 
sero le  angustie  de’  paesani , il  sangue  di  otto 
mila  vittime  coprì  di  macchia  indelebile  la 
loro  causa  e quella  del  novello  monarca.  Il 
Papa , che  mostrava  titolo  sulla  Sicilia  , e su 
di  Aragona  , come  feudi  di  Santa  Chiesa  , 
scomunicò  gli  assassini  e il  lor  protettore  : 
Carlo , che  tuttavia  riteneva  la  parte  meridio- 
nale d’Italia,  invitò  sotto  il  suo  stendardo 
venturieri  da  ogni  paese,  e Filippo  di  Fran- 
cia, accettando  dal  Pontefice  la  donazione  di 
Aragona  pel  suo  figlio  più  giovine  , entrò 
nella  Catalogna  con  un’  armata  di  settanta 
mila  uomini.  La  fortuna  o l’arte  di  Pietro  era- 
no tali  da  far  fronte  a tutti  i suoi  ninnici . Fi 
non  fece  verun  conto  della  sentenza  pontifi- 
cia; affidò  la  difesa  della  Sicilia  a Doria,  il  qua- 
le disfece  la  flotta  francese  , e fe’  prigione  il 
principe  di  Salerno  , figlio  di  Carlo  d’  Anjou; 
e dopo  aver  battuto  1’  esercito  di  Filippo  Ira  i 
Pirenei  , costrinselo  a ritirarsi  in  Francia  con 
precipitosa  fuga.  Or  mentre  la  più  gran  parte 
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d’Europa  era  in  tal  modo  sconvolta  per  l’am- 
bizione di  questi  principi , quell’  anno  stesso 
li  consegnò  tutti  alla  tranquillità  della  tomba. 
Filippo  III.  lasciò  la  corona  al  suo  figlio  Filip- 
po IV.  nella  età  di  anni  diciassette:  Pietro  fu 
succeduto  in  Aragona  dal  suo  figlio  Alfonso, 
in  Sicilia  il  fu  dall’  altro  figlio  Giacomo  : il 
principe  di  Salerno  , erede  delle  pretensioni 
della  casa  d'Anjou,  era  tuttavia  prigione  in 
potere  di  Giacomo.  La  reggenza  francese  invi- 
tò Eduardo  ad  assumere  l’officio  di  mediatore  ; 
nè  fu  difficile  il  riconciliar  Filippo  ed  Alfon- 
so , i quali  non  aveano  ereditalo  1’  irritazione 
dei  loro  padri.  Prima  si  fece  un"  armistizio  , 
quindi  fu  conchiusa  una  pace,  mercè  de’  buo- 
ni offici  interposti  dal  re  d’Inghilterra.  L’otte- 
nere la  libertà  del  principe  di  Salerno  si  fu 
una  impresa  più  malagevole,  e costò  a Eduar- 
do parecchi  viaggi  e pratiche  ripetute.  Final- 
mente fu  recata  ad  effetto,  ma  sotto  condi- 
zioni , le  quali  assicuravano  a Giacomo  il 
tranquillo  possesso  del  suo  regno.  Se  non  che, 
ottenuta  ch’ebbe  la  sua  libertà  , Carlo  eluse 
ogni  obbligazione , fu  coronalo  re  delle  due 
Sicilie  , e cercò  di  rimuoverne  il  suo  riva- 
le con  la  forza  delle  armi . L’esito  del  con- 
trasto sarebbe  stalo  dubbio  ; ma  per  morte  di 
Alfonso  Giacomo  successe  al  soglio  d’ Arago- 
na , e colla  possa  unita  di  due  regni  ei  fu  ca- 
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pace  di  abbattere  tutti  gli  sforzi  della  casa 
cEAnjou  (2  5).  • 

Mentre  Eduardo  in  sì  fatta  guisa  attende- 
va agli  affari  degli  Stati  stranieri  , la  gente 
d’Inghilterra  Jagnavasi,  ch’ei  trascurava  gl’in- 
teressi del  proprio  regno.  Dal  ricusar  che  fe- 
ce il  parlamento  di  più  fornirlo  di  sovvenen- 
ze  ei  si  tolse  avviso  di  ritornare  ; e nell’  infe- 
lice stalo  di  Scozia  trovò  subito  un  vasto 
campo , ove  esercitare  la  sua  politica  ed  am- 
bizione. Eran  corsi  quindici  anni  , dacché  la 
sua  sorella  Margarita  era  morta . Ella  avea 
dato  al  suo  marito,  re  di  Scozia  , due  figli 
Alessandro  e Davidde  con  una  figlia  di  nome 
Margarita  maritata  ad  Erico  re  di  Norvegia;- 
' ed  Alessandro  consolava  la  sua  vedovanza 
colla  aspettazione  di  trasmettere  la  corona  & 
suoi  discendenti  in  linea  retta.  Ma  nel  1281. 
Davidde  mori  : tre  anni  dopo  venne  a man- 
care Margarita , e con  questa  dentro  lo  spazio 
di  dodici  mesi  anche  il  giovane  Alessandro 
discese  nella  fossa.  L’afflitto  genitore  a richie- 
sta della  sua  nobiltà  consentì  di  prendere  una 
seconda  moglie  : e poco  dopo  il  suo  maritag- 
gio con  Ioletta  figlia  del  conte  di  Dreux  restò 
accidentalmente  morto  da  una  caduta  che  fe- 
ce di  cavallo.  La  corona  scadde  naturalmente 
alla  sua  pronipote , fanciulla  e straniera,  cioè 

(a5)  Vedi  le  tediose  negoziazioni  au  questi  punti  in  Rrnser  , 
toni.  ii.  dalla  pag.  5 1 7 , alla  47°* 
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a Margarita  figlia  del  re  di  Norvegia  , della 
età  di  circa  a tre  anni.  Prima  della  morte  di 
Alessandro  ella  era  stata  dichiarata  erede  ap- 
parente : poscia  il  diritto  di  quella  fu  ricono- 
sciuto dagli  Stati  del  regno , e si  destinò  un 
consiglio  di  reggenza , per  eseguire  in  di  lei 
nome  i doveri  della  regia  autorità.  Erico  sol- 
lecito degl1  interessi  di  sua  figlia  chiese  in  fa- 
vor di  lei  la  protezione  di  Eduardo  , che  po- 
co dopo  il  suo  ritorno  in  Inghilterra  scrisse  ai 
prelati , ai  nobili  ed  ai  comuni  di  Scozia,  esi- 
gendo da  loro , che  obbedissero  al  governo  de’ 
reggenti,  e significando, che  manderebbe  una 
commessione  scelta  dal  suo  consiglio,  per  esa- 
minare lo  stato  attuale  del  regno . Nel  mede- 
simo giorno  fu  sottoscritto  il  trattato  di  Salis- 
bury  dai  deputati  d’Inghilterra  , di  Scozia  e 
di  Norvegia.  Fu  convenuto,  eh’  Erico  man- 
derebbe nella  Brettagna  la  sua  figlia  libera  da 
ogni  matrimoniale  impegno  ; Eduardo  la  con- 
segnerebbe agli  Scoti  nel  medesimo  stato  , 
quante  volte  la  Scozia  fosse  tornata  in  tran- 
quillità , e si  fosse  data  sicurezza  , eh’  essi 
„ non  la  mariterebbero,  se  non  conforme  al- 
,,  l’ordine,  alla  volontà  ed  al  consiglio  del  re 
,,  d’Inghilterra  e di  consentimento  del  re  di 
„ Norvegia  “ : che  tutte  le  materie  concer- 
nenti allo  Stato  ed  alla  riforma  del  regno  si 
riferirebbero  ad  un  consiglio  di  commessionari 
inglesi , scozzesi  e norvegi  ; e qualora  nasces- 
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se  fra  gli  ultimi  alcuna  differenza  di  opinio- 
ne , il  deciderne  dipenderebbe  dal  giudicio 
degl’  Inglesi  (26) . 11  grande  obbietto  di  Eduar- 
do però  si  era  il  congiungere  in  matrimonio 
la  giovine  reina  col  suo  figlio  maggiore.  Il  con- 
senso del  padre  fu  agevolmente  ottenuto  : il 
Papa  ne  concesse  la  necessaria  dispensa  ; ed  18.  m«r«o 
il  parlamento  scozzese  dagli  agenti  del  re  fu 
indotto  a farne  la  prima  proposta  officiale.  ]Nel  16.  luglio, 
trattato  di  matrimonio  le  libertà  e l’indipen- 
denza della  Scozia  furono  assicurate  colla  più 
scrupolosa  gelosia  : ma  vi  si  aggiunse  un’  arti- 
colo , per  cui  vennesi  a provedere , che  niuna 
delle  sue  condizioni  dovrebbe  interpretarsi  in 
pregiudicio  dei  diritti  dapprima  appartenenti 
all’ una  e l’altra  corona  (2 7). Questo  dosamen- 
to però  sì  lusinghiero  alle  speranze  , e cotanto 

(06)  Rym.  ii.  445.  446- 

(27)  Gli  Scoti  erano  consapevoli  delle  pretensioni  de’  re  in- 
glesi alla  feudal  superiorità  sulla  corona  di  Scozia  : c per  soddisfare 
alla  lor  gelosia , si  convenne  , clic  i diritti  , le  leggi  , franchezze  e 
costumanze  di  Scozia  fossero  inviolabilmente  conservate:  che  il  re- 
gno rimanesse  separato,  diviso,  libero  e senza  soggezione;  e nel 
caso  della  morte  dell’  uno  o dell’  altro  re  senza  prole  , fosse  resti- 
tuito all’erede  legittimo  in  linea  retta  interamente,  liberamente, 
assolutamente  e senza  veruna  soggezione.  Al  tempo  stesso  pero 
Eduardo  nell’  accordo  inserì  tre  clausole , le  quali  „ salvavano  a 
lui  ed  a tulli  gli  altri  i diritti  spettanti  a lui  o loro  innanzi  la 
„ data  del  trattalo , o che  doveano  spettare  dappoi  : di  guisa  che 
pel  trattato  stesso  niente  acquistar  non  si  poteva,  o perdere  dal 
”,  re  d’Inghilterra,  suoi  credi,  o chiunque  altro.  “ Rym.  ii.  48'-»- 
Queste  clausole  misero  le  ragioni  di  entrambe  le  corone  sul  loro 
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essenziale  alla  prosperità  di  entrambi  i regni 
corse  rapidamente  al  suo  termine.  La  pulcel- 
la  di  Norvegia  ( così  quella  veniva  appellata  ) 
era  d’una  complessione  siffattamente  dilicata 
da  non  reggere  ai  travagli  del  viaggio  , e fu 
costretta  a prender  terra  in  una  delle  orcadi , 
ove  l’inferma  si  riebbe,  ricadde  e morì.  La 
morte  di  colei  fu  pe’  suoi  sudditi  sorgente  di 
molte  calamità;  e le  rivoluzioni,  che  ne  ven- 
nero appresso  , servirono  a convertire  Eantica 
rivalità  fra  l’Inghilterra  e la  Scozia  in  discor- 
dia la  più  fiera  ed  ostinata  (28). 

Per  la  morte  di  Margarita  la  posterità  de- 
gli ultimi  tre  sovrani  di  Scozia,  Guglielmo  , 
Alessandro  II.  ed  Alessandro  III.  era  andata 
ad  estinguersi  : e comparvero  non  meno  di 
tredici  pretendenti  , i quali  , eccettuatone 
uno , fondavano  le  lor  pretensioni  alla  corona 
sulla  loro  legittima  o spuria  discendenza  dal- 
la famiglia  reale.  I)i  costoro  uno  derivava  il 
suo  diritto  da  uri’ usurpatore  ; sei  da  figli  ille- 
gittimi, e due  da  una  sorella  di  Guglielmo 
il  lione.  Erico  re  di  Norvegia  chiedeva  di  es- 
ser considerato  come  erede  di  sua  figlia  la 
reina  defunta.  A disporre  di  queste  dieci  pre- 
tensioni esser  vi  potea  ben  poca  difficoltà  : il 
vero  erede  avea  a cercarsi  fra  i discendenti  di 
Davidde  conte  di  Huntingdon  , fratello  del  re 


(38)  Rvm.  ii.  445.  47*-  474-  4®2-  489-  >090.  1091. 
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Guglielmo.  Da  Margarita, la  maggiore  delle  co- 
stui figlie  era  nato  Giovanni  Baliol  signore  (lord) 
di  Galloway  ; da  Isabella,  ch’era  la  seconda > 
Roberto  Bruce  signore  di  Annandale  ; Ada , che 
era  la  terza  avea  dato  in  luce  Giovanni  Ha- 
stings, signore  di  Abergavenny.  Or  quest’ultimo 
mentre  la  posterità  dell’  altre  due  sorelle  era 
vivente,  potea  solo  pretendere  una  parte  nella 
successione , se  fosse  stala  divisibile;  nè  Bruce 
avrebbe  avuto  ragione  di  opporsi  alla  pretensio- 
ne di  Baliol, discendente  della  sorella  maggiore, 
s’egli  non  avesse  avuto  Davidde  in  avolo,  men- 
tre a Baliol  era  bisavolo  solamente) 29).  Quindi  il 

(39)  Le  ragioni  di  questi  tre  competitori  saranno  meglio  com- 
prese mercè  della  tavola  seguente. 


DAVIDDE  L RE. 
Enrico  principe  di  Scozia. 

I 


.1 

Malcolmo  IV  re.  Guglielmo  re. 

Alessandro  li.  re. 

Alessandro  III.  re. 

Margarita —Erico  re  di  Norvegia. 
Margarita  l'infante  di  Norvegia. 


Davidde  conta 
di  Huntingdon. 


I. Margarita  =Alauo  diGa'loway  3. Isal>ella-=Rol>.  Bruce 5.  Ada=Eur.  Haatingl- 

i .. . r . i . 

Dervorgilda^sGiuvanni  Baliol.  Roberto  Bruac.  Enrico  llastingi. 
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Giovanni  Baliol.  Giovanni  Hailings. 
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punto  da  decidersi  era , se  la  corona  apparte- 
nesse per  diritto  a chi  rappresentava  la  prima 
figlia,  benché  d’un  grado  più  riraoto,o  a chi 
rappresentava  la  seconda , perdi’  egli  era  d’un 
grado  più  vicino.  Oggidì  ciò  non  formerebbe 
subbietto  di  controversia  : ma  in  quella  età  la 
legge  di  discendenza  non  era  ad  uniforme  os- 
servata , ed  in  parecchi  casi  la  giustizia  così , 
coinè  il  potere  valeva  a determinare  la  suc- 
cessione. L’aspetto  de’  mali , a cui  era  esposta 
la  Scozia  per  la  competenza  di  sì  molti  pre- 
tendenti, sgomentava  ognuno,  che  vivea  benaf- 
fetto alla  sua  patria  : e gli  Stati  saggiamente 
determinarono  di  rimettere  la  controversia  al 
re  dJInghilterra  , come  giudice  , la  cui  equi- 
tà era  stata  riconosciuta  dai  più  grandi  prin- 
cipi d’Europa  , e la  cui  potenza  era  eguale 
allJ  incarico  da  far  che  si  obbedisse  alla  sua 
decisione  ( 3o) . 

Eduardo  accettò  di  buon  grado  un  tale 
officio , non  però  qual  nomina  derivante  dal- 
l’elezione altrui  , ma  come  diritto  inerente 
alla  sua  corona.  La  cognizion  della  causa  ap- 
parteneva a lui  ; così  egli  pretendeva  , per  es- 
sere lord  superiore  di  Scozia  , i cui  regi  re- 
gnavano come  suoi  vassalli.  Gli  scrittori  scoz- 
zesi hanno  caldamente  inveito  contro  l’ambi- 
zione di  quel  principe , che  in  sì  fatto  modo 
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attentossi  cV imporre  alla  lor  patria  il  vincolo 
della  feudale  soggezion  e : ma  sembra  , che  le 
loro  invettive  sieno  fondate  meno  sopra  il  sal- 
do raziocinio,  che  sulla  parzialità  nazionale. 
Certo  si  è , che  per  quasi  quattro  secoli  i re 
d’  Inghilterra  erano  stati  soliti  di  ricevere 
l’omaggio , e il  giuramento  di  fedeltà  dai  re 
di  Scozia.  A dir  vero  l’ohbietto  di  quell'omag- 
gio era  materia  di  controversia . Che  gli  uni 
il  pretendeano  per  la  corona  di  Scozia  ; gli 
altri  sosteneano  di  farlo  per  le  terre  che  rite- 
nevano suggelte  alla  corona  d’Inghilterra (3 1 ). 


(3i)  Intorno  alla  presente  quistionc,  clic  sì  fieramente  fu  «li- 
ba ttul a un  secolo  fa  , e clic  ora  è passala  ad  un  mero  istorico 
problema,  siami  permesso  di  fare  alcune  poche  osservazioni,  i.  Se  il 
leggitore  si  rivolge  alle  pagine  precedenti  ( voi.  I.  pag.  3o8.  noi.  I. 
pag-  3ig  noi.  3.  pag.  534-  not.  1.  pag.  537.  noi.  3.  e altrove ) tro- 
verà, credo  io,  sufficiente  ragion  di  credere  sulla  testimonianza  di 
contemporanei  0 quasi  contemporanei  scrittori , clic  i principi  col 
popolo  degli  Scoli  furono  ripetute  volle  costretti  a professarsi  vassalli 
de'  regi  anglo-sassoni , e ciò  eziandio  prima  di  tenere  delle  terre  di- 
pendenti dalla  corona  inglese.— 2.  Se  crediamo  agli  storici  , che  vis- 
sero a quel  tempo,  e non  poteano  ignorare  il  fatto  genuino;  Mal- 
colino  fece  omaggio  per  la  sua  corona  a Guglielmo  il  conquistato- 
re,  ( Ist.  II.  pag  58.  not.  70.)  ed  anche  al  suo  successore  Gu- 
glielmo Rufo  ( I bivi.  pag.  140,  c 1-4 1 - ) Ma  quando  ei  fu  richiesto 
di  comparire  innanzi  alla  corte  di  Guglielmo,  rispose,  clic  il  re  di 
Scozia  era  uso  di  fare  ragione  ai  re  d'Inghilterra  soltanto  in  su  i 
confini,  cd  in  una  corte  composta  de'  baroni  d’enti  ambi  i regni  ( Ih  d. 
pag.  1 43 - ) — 3.  Sotto  Enrico  I.  le  reali  famiglie  d’amhi  i regni  si 
strinsero  in  alleanza  mercè  di  vicendevoli  maritaggi.  Davidde  re  di 
Scoierà  di  frequente  recossi  in  Inghilterra  , fece  omaggio  ad  Enrico 
ed  intervenne  a varj  grandi  consigli , come  primo  tra  i pari.  I più 
recenti  scrittori  scozzesi  mantengono  aver'  egli  ciò  fatto  qual  conte 
di  Huntingdon;  gl’inglesi  scrittori  asseriscono,  che  il  fece  , come  ic 
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Entrambe  le  parti  erano  egualmente  ostinate: 
e per  evitare  un’appello  alla  spada  , l’omaggio 
in  genere  era  fatto  e ricevuto  con  iscambie- 
voli  riserve  , le  quali  melleauo  in  salvo  del- 
J’una  e l’ al  tra  parte  i respellivi  diritti.  Allor- 
quando Guglielmo  il  lione  divenne  captivo 
di  Enrico  il. , ei  fu  costretto  a comperarsi  la 
libertà  per  via  d’  una  dichiarazione  fatta 
cd  impressa  col  suo  sigillo  c con  quello  di 
. . < » 

ili  Scozia—  4-  D,.  ra mio  le  guerre  civili  Ira  Stefano  e Matilda , il  re 
vii  Scozia  »’ impadroni  di  (re  nordielie  contee,  e le  aggiunse  a' suoi 
dominj.  Ma  il  suo  successole  Malcolino  fu  i ostruito  a restituir  le  ad 
Enrico  JI.  fece  omaggio  al  re  d’Inghilerrn  suo  signore  ed  accompa- 
gnollo  nella  sua  spedizione  in  trancia.  A Malcolmo  successe  Gugliel- 
mo, c pur  questi  fece  omaggio  ; so  non  che  avendo  rospilato  co* 
figli  d’Enrico  nella  loro  ribellione,  fu  fatto  prigioniero.  Enrico  strap- 
pò a lui  di  boera  un  nuovo  giuramento  di  fedeltà,  in  cui  ({negli  di- 
venne vassallo  della  corona  inglese  contra  ogni  maniera  d'uomini  , 
quali  che  si  fossero,  giusta  le  novelle  forine  inventale  da’  feudali  giu- 
reconsulti. Esser  non  vi  può  dubbio,  aver  egli  fatto  omaggio  pel  suo 
regno.  { Ut.  voi.  Il  pag.  /j5'a  , c /j55  ) — 5.  Di  quest’  ultima  presta- 
zion  d'omaggio  egli  si  ricomperò  l'esenzione  da  Riccardo  I.  e per  tal 
modo  ripose  la  qnistionc  sull’  antico  suo  piede  (limi.  5o5.  noi-  5.)  Ma 
Giovanni,  Enrico  c Eduardo  richiesero  tuttavia  omaggio  da  lui  e da 
suoi  successori , come  re  di  Scozia  , ed  eglino  , benché  facesscio 
omaggio  , pure  inventarono  di  farlo  in  modo  da  poter  asserire  di  non 
averlo  fallo  per  la  lor  corona.  ( hist.  voi.  III.  5 7-  ‘49-  »5i.  */,3. 
not.  ioo  )— 6.  Quindi  il  reai  fallo  a mio  credere  si  è , che  gli  Scoli, 
come  popoli  più  deboli,  furono  parecchie  volle  coslielli  a suggellarsi 
ni  loro  più  potenti  vicini  •,  che  i loro  re  sovente  fecero  omaggio  per 
la  |or  coiona  , e sovente  ancora  si  valsero  di  una  disputata  successio- 
ne) o d’ima  guerra  civile,  per  metterai  novamcntc  in  campo  a so- 
stenere la  loro  indipendenza  ; e che  mentre  i re  d’Inghilterra  da  un 
lato  costantemente  meltcan  fuori  il  loro  titolo  di  superiorità,!  re 
di  Scozia  (bill’ altro  si  faccan  solleciti  di  escludevo  o niegatlo ,, quante 
volte  aveau  cdia^gio  di  Urlo. 
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ciascun  prelato  e barone  scozzese  , nella  (pia- 
le confessava  di  ritenere  il  suo  regno  come  i 

feudo- suggetto  al  re  d’Inghilterra  : ma  la  po- 
vertà di  Riccardo  l’indusse  a restituire  a quel 
principe  questa  concessione  per  la  somma  di 
diecimila  marchi,  ed  a riporre  i diritti  di  cia- 
scuna corona  nel  piede  loro  originale  (32).  I 
suoi  successori  Giovanni  cd  Enrico  non  sola- 
mente sostennero,  ma  , se  diamo  fede  al  se- 
condo , in  allo  obbligarono  ad  osservare  il  lor 
diritto,  e riceverono  omaggio  per  la  corona 
scozzese  da  Guglielmo  , Alessandro  11.  ed 
Alessandro  III.  Allorché  Eduardo  ascese  in 
trono,  la  disputa  erasi  riaccesa. Per  quattr’an- 
ni  Alessandro  le  resistenza  ; alla  fine  si  offer- 
se a fare  omaggio  semplicemente  e senza  con- 
dizione di  sorta.  La  proposta  fu  accettala  , ed 
il  re  di  Scozia  ginocchione  ed  alla  presenza 
deJ  prelati  e baroni  inglesi  disse  : ,,  Io  Ales- 
sandro re  di  Scozia  divengo  uomo  ligio  del 
signore  ( lord)  Eduardo  re  d’Inghilterra  con- 
„ tro  lutti  gli  uomini  “ . „ Ed  io  , rispose  E- 
,,  duardo , vi  ricevo  per  tale  , salvo  la  xagio- 

(Sti)  Nella  citarla  oiiginalc  Riccardo  richiede  , che  Guglielmo 
nobis  J'aciat  integre  et  plenarie  tjuìdt] uid  re x Scoline  Mal- 
lolnius  fratcr  ejtts  antecessoribus  nostris  de  iure  fecit  et  de 
iure  J acero  debiti t.  Rjm.  i.  6/j.  Nella  copia  trasmessaci  da  Fordtin 
dopo  „ antecessoribus  nostris  “ sono  interposte  le  parole  „ prò 
terris  suis  in  jlnglia  . “ Ford.  Scotic  i 5oi.  Egli  è certo,  che 
l’om.iggio  fu  prestalo  molto  avanti  che  » re  scoli  possedessero  terre 
di  sorta  in  Inghilterra. 

o 2* 
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„ ne  e il  diritto , che  io  ed  i miei  successori 
„ abbiamo  all  omaggio  vostro  e de’ vostri  sue- 
„ cessori  pel  regno  di  Scozia , cpiando  ne  pia- 
,,  cera  di  esigerlo  (33).  Agli  Scoti  dunque  la 
dimanda  fatta  da  Eduardo  nella  presente  oc- 
casione non  potea  riuscir  nuova  o inaspettata. 
Che  non  chiedeva  più  di  quello  ch’egli  ed  i 
suoi  predecessori  avean  mantenuto  esser  loro 
diritto.  Egli  avrebbe  potuto  forse  dimostrare 
più  generosità,  se  avesse  tenuto  da  banda  la 
sua  pretensione,  finche  il  trono  di  Scozia  fosse 
stato  occupato  da  un  principe  capace  di  soste- 
nerne le  ragioni:  ma  non  è da  accusarlo  d’in- 
giustizia , perchè  si  valse  di  un  momento  il 
più  favorevole , per  esercitare  una  prerogati- 
va , la  quale  egli  era  convinto  appartenere 
alla  sua  corona. 

Il  re  per  lettere  circolari  aveva  dinunzia- 
to  le  sue  pretensioni  ai  prelati , a'  baroni  ed 
al  comune  di  Scozia , ed  invitato  loro  ad  in- 
contrarlo a Norham  sulle  frontiere  de’  due  re- 
gni. Eduardo  corteggiato  da’  suoi  baroni  deJ 
nordici  paesi  prese  residenza  nel  castello  : gli 
Scoti  si  raccolsero  in  Upsetlington  sull’  oppo- 
sta riva  del  Tweed.  Ai  dì  fissato  nella  chiesa 
di  Norham  Brabanzon,  maestrato  ossia  giusti- 
ziere inglese  rivolse  un  discorso  agli  Stali  di 
Scozia  da  parte  del  re,  facendo  loro  consape- 


(33)  Rjm.  ìi.  136. 
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voli  essere  Eduardo  venuto  a decidere  la  gran 
causa  della  successione  alla  lor  corona , lui 
aver  desiderio  di  prevalersi  delle  lor  cognizio- 
ni e consigli  ; e richiedere  , come  cosa  preli- 
minare , che  lo  riconoscessero  in  lor  feudale 
e diretto  superiore.  Alla  loro  risposta  era  as-  u.  moggio; 
segnato  il  dì  seguente , quando  essi  richiesero 
una  più  lunga  dilazione,  per  essere  in  grado 
di  consultare  con  que  prelati  e baroni , che 
non  erano  ancora  giunti.  La  richiesta  fu  ac- 
cordata; un  istromento,  che  contenea  le  pro- 
ve deli’  allegata  superiorità  degl’  inglesi  mo- 
narchi ,fu  posto  loro  in  mani, ed  eglino  furon 
richiesti  di  mettere  in  campo  le  loro  obbiezioni, 
se  ne  aveano  alcuna , al  primo  giorno  di  giu- 
gno , in  cui  Eduardo  sarebbe  pronto  a render 
loro  giustizia  (34)  . Passò  il  primo  giorno  di 
giugno,  nò  dalla  parte  degli  Scoti  fu  opposta 
veruna  osservazione  ; al  secondo  il  vescovo  di  a.  giugno; 
Breth  , cancelliere , varcando  il  Tweed  , re- 
cossi ad  Upsetlington  , ricapitolò  gli  atti  pre- 
cedenti , ed  aggiunse  , che  il  diritto  del  re 
non  avendo  trovato  opposizione  , Eduardo 
avrebbe  proceduto  ad  esercitarlo  coli’  udire  e 
diffinir  la  causa . Ei  dunque  invitò  Roberto 
Bruce  a dire , sera  presto  e pronto  a stare  al- 

(3/|)  Il  tempo  conceduto  fu  di  tre  settimane,  contando  dal  io. 
di  maggio,  e terminando  per  conseguente  colla  fine  di  quel  mese.  Al- 
cuni abbagli  son  derivati  dalla  supposizione , che  tal  tempo  andasse 
a terminare  nel  i.  di  giugno.  Rym.  544- 
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la  decisione  del  re  d’ Inghilterra , qual  sovra- 
110  signore  di  Scozia.  Brace  ( e ciò  merita 
d’essere  rilevalo , che  Brace  fa  il  primo  ) ne 
diè  risposta  affermativa.  La  medesima  diman- 
da fa  poscia  fatta  agli  altri  competitori  pre- 
senti, e da  tutti  si  ricevè  la  stessa  risposta. 
Baliol  però  non  vi  comparve;  sia  che  sde- 
gnasse di  consentire  al  digradamento  della  co- 
rona scozzese;  sia  che  si  studiasse  di  secondare 
la  popolarità  con  un’affettata  dilazione.  Allor- 

5 giugno,  che  nel  seguente  mattino  fu  falla  a lui  la 
stessa  dimanda  , ei  si  stette  esitante,  si  ritras- 
se a diliberar  cogli  amici, e ritornato  alla  fine 
diede  un  pieno,  ma  in  apparenza  ripugnante 
consenso.  Ciò  fatto,  l’adunanza  tosto  ne  an- 
dò alla  chiesa  di  Norham , ove  fu  raggiunta 
da  Eduardo.  11  cancelliere  in  bella  parlatura 
asserì  il  diritto  del  re , e ne  manifestò  le  in- 
tenzioni di  fare  stretta  giustizia  a ciascuno  de’ 
competitori  : Eduardo  ripetè  la  stessa  cosa 
pressoché  nelle  medesime  parole  ; ed  i vari 
pretendenti  in  pubblico  sottoscrissero  un’istro- 
meulo , in  cui  si  dichiaravano  pronti  ad  ac- 
cettare il  giudicato  del  re  fatto  e pronunciato 
in  virtù  del  suo  diritto,  come  sovrano  signore. 

5.  giugno.  Ad  unanime  consentimento  fu  quindi  riso- 
luto , che  ciascun  competitore  nella  prima 
istanza  presentasse  le  sue  prove  dinanzi  ad 
un  consiglio  composto  di  quaranta  Scoti  no- 
minali da  Baliol  e da  Comyno  ; di  altrettanti 
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scelli  da  Brace,  e di  ventiquattro  Inglesi  da 
destinarsi  per  Eduardo.  Tulle  le  parti  conven- 
nero , che  questo  consiglio  tenesse  le  sue  ses- 
sioni in  Berwick  ; ina  siccome  differivano  ri-  G.  giugno- 
guardo  al  tempo,  il  re  .«'interpose,  e fissò  la 
prilla -adunanza  a’  2.  d’agosto.  Intanto  , per- 
ch’ei  potesse  mettersi  in  grado  di  recare  ad 
effetto  il  suo  giudicato,  i governatori  e custo- 
di de’  castelli  reali  rassegnarono  i respettivi  »3.  giugno, 
loro  uffici  in  mani  del  re  ; e tulli  i feudatari 
militari  della  corona  scozzese  giurarono  fe- 
deltà a lui , come  a sovrano  signore  di  Sco- 
zia (35). 

Nel  principio  dell’anno  seguènte  Eduardo  Pretensioni 
mandò  Giovanni  St.  John  e Rogero  I/estrange  ai  Bruce. 
suoi  inviati  a Roma , per  ottenere  da  Nicco- 
Ja  IV.  una  conferma  della  ricognizione  falla 
dai  competitori , che  la  corona  scozzese  dipen- 
deva da  quella  d’ Inghilterra.  Quel  Pontefice  , 
avendone  fatta  consultazione  co’  cardinali , ne 
diè  cortese , ma  decisa  risposta  negativa.  Era  1 . marzo 
an zioso , diceva  egli , di  far  paghi  i desideri 
del  re,  fin  dove  la  sua  coscienza  gliel  consen- 
tiva , ma  la  superiorità  di  Eduardo  essere  una 
questione  delicata  e pericolosa , la  quale  potea 
condurre  a molti  mali  serii , ed  involvea  gl’in- 
teressi d’  una  moltitudine  di  persone  fra  gli 
ecclesiastici  così  , come  fra’  secolari.  Nè  poter 

(35)  Rym.  ii.  58o. 
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lui  approvare  alcun  temperamento , che  le- 
desse gl1  individuali  diritti,  ed  in  particolare 
„ quello , che  la  romana  Chiesa  stessa  posse- 
„ deva  nel  regno  di  Scozia  “ (36) . Siffatto  o- 
stacolo  non  valse  ad  arrestare  1’  ambizione  di 
Eduardo,  che  al  tempo  fissato  corse  a Berwick, 
per  udire  il  rapporto  del  consiglio.  Ma  i mem- 
bri di  questo  divisi  per  le  mire  delle  parti  o 
per  gl’interessi  personali , e confusi  pel  nume- 
2.  giugno,  ro  de’ competitori  e per  la  moltiplicità  delle 
cose  allegate  non  eran  venuti  ad  alcuna  de- 
terminazione. Ora  per  abbreviare  i piali , ei  co- 
mandò loro,  che  limitassero  l’ attenzione  in 
/ primo  luogo  ai  casi  di  Baliol  e Bruce;  e quan- 

do avessero  diffinito  le  costoro  pretensioni , si 
rivolgessero  a quelle  degli  altri  competitori. 

*4-  ottobre.  Dopo  un’  intervallo  di  quattro  mesi  i delegati 
presentaronsi  nel  medesimo  luogo  dinanzi  al 
re , formando  un  parlamento  di  entrambe  le 
nazioni;  ed  in  risposta  alla  dimanda,  che  fe- 
cero d’ essere  istrutti , fu  detto  loro , che  la 
successione  al  trono  veniva  regolata  dalle  stes- 
se  leggi  che  regolavano  la  successione  alle  con- 
tee , alle  baronìe  e a tuli’  altri  feudi  indivisi^ 
bili.  Ora  Baliol  e Bruce  comparvero  dinanzi 
a quelli.  Il  secondo  sosteneva,  che  riguar- 
do alla  eredità  de’  sudditi  il  primogenito  fosse 


(36)  Nolentes  quod  nliquouim  iuri , et  specialiter  turi 
quod  in  regno  ipso  Romana  halct  Ecclesia , derogali.  Apud 
Rumiti,  ii.  4 56. 
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ad  altri  preferito,  ma  che  nella  successione  al 
regno,  eredità  indivisibile,  la  prerogativa  di 
primogenitura  dovesse  per  legge  di  natura  ce- 
dere alla  prossimità  di  sangue  ; se  essere  d’ un 
grado  più  vicino  che  Baliol  a Davidde  loro 
comune  antenato;  Dervorgilda  , madre  di  Ba- 
liol , la  quale  avea  rassegnato  il  suo  diritto  al 
proprio  figlio,  star  con  seco  nel  medesimo  gra- 
do, ma,  cpiando  la  prossimità  di  sangue  era 
eguale,  il  maschio  sempre  doversi  preferire 
alla  femmina. Baliol  insisteva  contro,  che  per  la 
legge  e consuetudine  così  d’Inghilterra , come 
di  Scozia  , quante  volte  l’eredità  era  indivisi- 
bile , ella  discendeva  a tutti  gli  eredi  della 
branca  più  antica  , prima  che  potesse  andare 
a devolversi  ad  uno  della  branca  più  giovine. 

Che  però,  essendo  egli  rampollo  di  Margarita 
sorella  maggiore,  eBruce  nato  da  Isabella  più 
giovine , il  suo  diritto  era  da  preferire  a quel- 
lo del  competitore  (37). 

Ora  i delegati  fecero  il  loro  rapporto  e Baiioi  <1»- 
Eduardo  lo  propose  all’  unito  parlamento  del-  c,ua“*°  re* 
le  due  nazioni.  A render  semplice  il  subbielto 
della  quistione , si  fece  l’astratta  dimanda  , se 
la  corona  discendesse  per  ordine  di  nascita,  o 6 aorem 
fosse  ereditabile  per  prossimità  di  sangue.  La 
risposta  fu  d’unanime  consentimento  in  favo- 
re della  primogenitura , decisione  fatale  alle 


(37]  Bjm.  GSi.  586. 
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pretensioni  di  Bruco.  Due  de’competitori,  Co- 
myno  e Mandeville  non  avean  fatto  mai  speri- 
mento di  loro  ragioni  : le  prove  allegate  dagli  al- 
tri otto  si  usurparono  la  discussione  degli  undici 
dì  seguenti  ; e a’  17.  di  novembre  dopo  Un’ in- 
dagine durata  per  otto  mesi  fu  data  sentenza 
in  nome  del  re  per  consiglio  e col  consenso 
de’ prelati,  de’baroni  e delle  comuni  di  entram- 
bi i reami.  Ora  essendosi  gli  altri  o ritirali  o 
non  presentati  , i competitori  si  riducevano  a 
tre  , cioè  Baliol,  Bruce,  ed  Hastings  , de’ qua- 
li gli  ultimi  due  s’ erano  uniti  a chiedere  una 
partizione  del  regno  sul  fondamento,  che  l’e- 
redità di  Davidde  si  dovea  dividere  fra  i di- 
scendenti delle  tre  sorelle.  Ma  fu  deciso,  che 
il  pegno  co’ suoi  beni  reversivi , era  indivisibi- 
le ; e che  perciò  Giovanni  di  Baliol , /erede  di 
Davidde  per  la  costui  sorella  maggiore,  dovea 
ricuperar  la  corona  ed  impossessarsi  di  quella 
con  tulle  le  sue  attinenze  (33) . Per  la  qual 
cosa  la  reggenza  venne  disciolta , i castelli  rea- 
li furono  consegnati  a Baliol , e quel  principe 
- giurò  a Eduardo  fedeltà  in  queste  parole  : 

. „ Udite  questo,  o messere  Eduardo,  re  d ln- 
,,  ghilterra  , e signore  sovrano  del  reame  di 
,,  Scozia  ; che  io  Giovanni  Baliol  , re  di 
„ Scozia,  faccio  a voi  giuramento  di  fedeltà 
„ pel  regno  di  Scozia  , il  quale  io  rilen- 


(38)  IJ.  586.  590. 
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,,  go , e «niellilo  eli  ritenere  dipendente  da 
,,  voi  ; che  vi  sarò  fedele  e leale  a costo  della 
„ mia  vita,  delle  membra  e dell’onore  di 
„ questo  mondo  contro  tutti  uomini,  che  pos- 
„ san  vivere  e morire;  e lealmente  riconoscerò 
„ e lealmente  adempirò  i servigi , che  vi  sono 
„ dovuti  pel  suddetto  regno  di  Scozia.  Così 
,,  m'aiuti  Iddio  e questi  santi  evangeli  “ . Gin-  E f»  Pas- 
que settimane  dopo  gli  fu  intimalo  di  recarsi  6aC. $cem. 
a fare  l’omaggio  in  Newcastle , ove  la  cerimo- 
nia fu  eseguita  nel  modo  consueto  ed  in  que- 
sti termini  : ,, Messere  Eduardo  re  d Inghilter- 
„ ra , signore  sovrano  del  reame  di  Scozia , io 
„ Giovanni  di  Baliol,  re  di  Scozia,  divengo 
,,  vostro  uomo  ligio  pel  regno  di  Scozia  , e 
„ tutte  le  sue  attenenze  e dq  >eiulenze,  il  qual 
,,  regno  ritengo  e ritener  doveva  di  diritto  e 
„ di  ragione  a titolo  di  eredità  per  me  stesso 
„ ed  i miei  eredi  i re  di  Scozia , dipendente 
„ da  voi  e da’ vostri  eredi,  i re  d’Inghilterra , 

„ a costo  della  mia  vita  e delle  membra  e 
„ dell’ onore  di  questo  mondo  contro  tutti  110- 
„ mini , che  possali  vivere  e morire  “ (3q)  . 

Così  andò  a terminare  questa  memorabile  con- 
troversia , in  cui  il  re,  cilecche  pensar  si  pos- 
sa delle  sue  pretensioni  , die  bella  prova  della 
sua  commende voi  issi  ma  sollecitudine  di  ren- 
der giustizia  ai  vari  competitori , e deliniliva- 


C*9)  %“•  »*•  5go.  595. 
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mente  aggiudicò  la  corona  a quel  pretenden- 
te , eh’  era  fuor  di  dubbio  il  vero  erede. 

Baliol,  per  ottener  la  corona,  avea  consen- 
tito di  portarla,  come  vassallo:  e ben  tosto 
venne  a sperimentare  le  conseguenze  del  vas- 
sallaggio ; che  per  una  serie  di  piccole  vessa- 
zioni ebbe  a richiamare  il  suo  più  umile  stalo 
d’onde  erasi  eretto.  Ogni  litigante  dinanzi  alle 
sue  corti , il  quale  fosse  mal  soddisfatto  della 
decisione  del  re,  poteva  appellare  all’equità 
del  suo  sovrano  signore  : poiché  Eduardo  di- 
chiarò esser  suo  dovere  l’amministrare  impar- 
zialmente la  giustizia  così  all’infima  come  alla 
più  elevata  classe  de’  suoi  vassalli  : ed  il  re  di 
Scozia  dentro  il  primo  anno  del  suo  regno  fu 
servito  di  non  meno  che  quattro  citazioni , 
perche  rispondesse  nella  corte  del  re  d’Inghil- 
terra , e provasse  la  legalità  de’  suoi  giudica- 
ti (40) . Egli  è malagevole  il  conciliare  siffatti 


(4o)  Id.  ìi.  6o5.  608.  61 5.  Col  consìglio  (lei  suo  parlamento 
Eduardo  risolse,  che  in  tutti  i casi  di  appello,  se  il  re  degli  Scoti 
non  rispondeva  alla  seconda  intimazione  , e’  dovesse  perdere  il  di- 
ritto di  discutere  la  causa  principale,  e fosse  suggello  ad  ammen- 
da a piacere  del  re  : che  se  venisse  poi  convinto  di  avere  ingiusta- 
mente dispossessato  le  persone  delle  lor  terre  , dovesse  farne  am- 
menda, e le  terre  si  avessero  a restituire  a' legittimi  proprietari,  i 
quali  per  lutto  il  corso  di  lor  vita  e di  quella  di  Eduardo  c di  Ba- 
liol dovessero  tenerle  dipendenti  dalla  corona  inglese  ; e che  per 
iniquo  giudicamenlo  od  imprigionamento  ci  fosse  obbligato  all’  am- 
menda e sottoposto  a pagarne  i danni.  Rot.  Pari.  i.  110.  La  stessa 
introduzione  di  questi  regolamenti  prova  , che  fino  allora  gli  ap- 
pelli del  re  di  Scozia  erano  ignoti  nelle  corti  inglesi.  Ma  Eduardo 
era  determinalo  di  connettere  colla  sua  superiorità  tutti  que’  diritti, 


EDUARDO  !..  3,£q 

procedimenti  coll  usata  politica  di  Eduardo. 
Poiché  non  poteva  egli  ignorare,  che  gli  Sco- 
ti mal  ne  sofferivano  la  superiorità  ; e non  era 
possibile  il  dubitare , che  coll’  esercitarla  di  - 
frequente,  ei  doveva  accrescere  il  loro  malcon- 
tento, e provocarne  la  resistenza.  Possiamo 
però  con  sicurezza  liberarlo  dall’imputazione 
datagli  dell’  aver  formato  il  disegno  di  umiliar 
Baliol  con  un  sistema  di  studiato  digradamen- 
to. Cotali  appellazioni  erano  ornai  divenute 
comuni  dovunque  prevaleva  la  feudale  giu- 
risprudenza. Eduardo  stesso , come  duca  di 
Aquitania , era  stato  soventi  volte  citato  a ri- 
batter le  accuse  contro  di  lui  esposte  da  suoi 
vassalli  , o ad  accettare  la  provocazione  di 
battaglia  offertagli  dinanzi  la  corte  del  re  di 
Francia;  nè  poteano  i giudici  regii  a buon  di- 
ritto rigettare  la  preghiera  degli  appellanti, 
ove  l’appello  fatto  fosse  nella  debita  forma  le- 
gale. Sottó  ogni  altro  , rispetto  la  condotta  di 
Eduardo  verso  Baliol  fu  onorevole  e cortese. 
Egli  fedelmente  gli  restituì  ogni  fortezza  nella 
Scozia  ; dichiarò  per  pubblico  istromento , che 
nel  caso  del  trovarsi  il  re  d’ingilterra  nell  età 
di  minore , non  avrebbe  egli  verun  diritto  al- 
la tutela  od  al  maritaggio  deli' erede  della  co- 
rona scozzese;  ed  in  ogni  occasione  fece  d ani- 


ì quali  egli  come  «luca  «Iella  Guienna  era  sialo  costretto  a «cono- 
pere  nella  corona  «li  Francia. 


1 


35 o storia  d'inghilteiira 

mo  volonteroso  ragione  ai  giusti  diritti  rilevai», 
o di  favori  chiesti  dal  suo  regale  vassallo. 
r*  L’unica  appellazione , che  potè  recare  in- 

nMllOAIOtH!  . 1 1 A 

cenilo  tjnct-  quietudine  al  re  novello  , fu  chiesta  da  Mac- 
ciuffo , figlio  di  Malcolmo  conte  di  Fife.  Pen- 
dente l’interregno  scozzese,  i reggenti  per  co- 
mando  del  re  d'Inghilterra , uditene  le  ragioni, 
a veano  aggiudicato  a lui  il  possesso  delle  terre 
di  Reres  a Crey.  Baliol  però  d avviso  del  suo 
consiglio,  e sul  fondamento,  cheque’ beni  ri- 
maner si  dovessero  in  mani  del  re , durante 
/ lo  stato  di  minore  d’ un  altro  pretendente , 

cacciò  Macduffo  in  prigione  , e rovesciò  il  giu- 
dicato deJ reggenti:  procedere  certamente  non 
giudizioso , come  quello  che  aveva  l’apparen- 
za d’ un’ insulto  a Eduardo  , sotto  la  cui  auto- 
rità la  decisione  precedente  era  stata  pronun- 
ciata. (/fi)  Macduffo  appellò  alF  autorità  del 
lor  comune  signore  ; e Baliol  fu  citato  a ri- 
spondere all’accusa  da  quello  esposta  dinanzi 
alla  corte  del  re  , la  quale  andava  a convo- 
carsi verso  la  festa  della  SS.  Trinità.  La  prima 
citazione  fu  da  lui  negletta  ; ed  una  seconda 
2 agosto  glie  ne  fu  consegnata  nel  castello  diSlirling  dal- 
lo sceriffo  di  Norlhumberland  , obbligandolo  a 
rispondere  non  solo  all’appellazione  di  Mac- 
duffo , ma  a render  conto  del  suo  dispregio 
eziandio  usato  verso  l’autorità  di  Eduardo.^  2) 

(40  Rym-  «>.  5qo  59S.  603.  619.  655. 

(.j-j)  Iil.  ìi.  60  \ 6u6. 
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Qui  peraltro  sarebbe  da  osservare  , che  non  ri- 
chiedevasi  la  sua  personale  comparsa  : ambe- 
due le  partii]  querelante  e il  difendente  potea- 
no  in  tali  casi  farsi  rappresentare,  se  il  cre- 
devano opportuno,  dai  respettivi  lor  procurato- 
ri. (43)  Ma  Baliol  col  disegno,  come  sembra  , 
di  obbiettare  contro  la  pratica  delle  appellazio- 
ni in  genere,  comparve  egli  stesso  nel  giorno  sta- 
bilito; e non  si  tosto  fu  letta  laCcusa  da  Macduf- 
fo  esposta,  eh’ei  Jevossi,  niegò  qualunque  sup- 
posizione di  spregio  verso  il  suo  sovrano  si- 
gnore , e sostenne  sò  non  essere  obbligato  a 
rispondere  all’ appellante.  La  corte  decise  con- 
tro di  lui , e Macduffo  pregò,  che  la  sentenza  20.  scitcm 
fosse  data  insilo  favore. (44)  Eduardo  fece  osser- 
vare a Baliol  , aver’ egli  giurato  fedele  vassal- 
laggio e fatto  omaggio  alla  corona  inglese , es- 
sere stalo  legalmente  citato  a comparire  di- 
nanzi alla  corte  del  suo  signore  sovrano  , e na- 
scergli  quindi  obbligo  di  rispondere  , o di 
rendere  ragione  del  perchè  fare  noi  dovesse.  /V 
questo  il  re  di  Scozia  rispose  , quella  essere 
una  materia  , che  riguardava  i diritti  della 
sua  corona  , e intorno  a cui  non  osava  dare 
veruna  risposta  senza  il  consiglio  degli  uomi- 
ni probi  del  suo  regno.  Fattogli  quiipli  rile- 
vare, che  poteva  ottener  tempo  a consultar 

(',3)  ir.ib  cani  allarnalnm  sccuntlum  consudud  inetti  cu- 
rine anglicanae  , si  sil/i  viderinl  czpc'Ure.  llot-  Pari.  i.  iio. 

(44)  Maciullo  rappresentò  i danni  per  ingiusto  imprigionamento 
a 700,  marcili:  quelli  pel  dispiegio  dell  autorità  di  Iidu;iido  a lftooo. 

Hot.  Pari  i.  na. 
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con  essoloro,  ei  soggiunse , che  non  volea  chie- 
dere nè  tempo,  nè  termine  aggiornato.  Allora 
Eduardo  si  fece  a chieder  parere  dai  prelati,  no- 
bili e giudici  componenti  il  suo  consiglio  , da* 
quali  fu  risoluto,  Baliol  non  aver  presentato  ve- 
runa difesa  ; la  cognizione  della  causa  princi- 
pale esser  devoluta  al  re  d’lnghillerra;e  aggiun- 
sero inoltre , cheMacduffo  in  compenso  della 
sua  prigionia  si  dovesse  ristorare  dei  danni  da  tas- 
sarsi dalla  corte  ; che  il  re  di  Scozia,  col  ricusar 
di  rispondere,  comecché  avesse  dapprima  sot- 
toposto i suoi  diritti  di  successione  alla  senten- 
za del  suo  sovrano  signore,  erasi  fatto  colpevole 
di  manifesto  dispregio  e disobbedienza;  e finché 
non  avesse  dato  soddisfazione  per  tali  colpe, tre 
de' suoi  castelli  di  Scozia  con  le  regie  lor  pre- 
rogative venissero  sequestrati  in  mani  del  re. 
Ma  prima  che  questa  sentenza  fosse  pronun- 
ciata , Baliol  rivolse  a Eduardo  le  parole  se- 
guenti : „ Sire  , io  sono  vostro  uomo  ligio  pel 
„ reame  di  Scozia  : e siccome  la  presente  ma- 
„ teria  concerne  a’  miei  sudditi  e a me  stesso; 
,,  pregovi  di  soprassedere  , finché  ne  faccia 
„ con  essi  consulta  , ond'io  non  abbia  ad  es- 
„ sere  sorpreso  per  mancanza  di  consiglio. 
„ Nel  vostro  parlamento  prossimo  dopo  Pas- 
„ qua  risponderò  giusta  il  loro  avviso , e farò 
„ a voi  checché  da  me  esige  il  dovere  (45) 

(45)  Rol.  Pali.  i.  113.  Rylcy  , 160,  i65.  Ne1  rasi  «li  spregio 
e disobbedienza  il  consueto  giudicio  era  di  prender  possesso  delle 
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A questa  dimanda  fu  subito  condisceso;  nè 
parve  Eduardo  dar  luogo  a vermi  risentimen- 
to per  l’antecedente  di  lui  condotta.  Che  anzi 
gli  furono  conceduti  i suoi  diritti  agli  onori  29.  ottobre 
e alle  terre  di  Tynedale,  Penrith  e Sowerby 
con  una  terza  parte  dell’onore  di  Huntingdon; 
e fu  con  tratto  di  generosità  esentato  dal  pa- 
gamento del  relicf , di  cui  egli  era  debitore 
per  gli  Stati  di  sua  madre  Dervorgilda , e che 
sommava  a tre  mila  sterlini.  Quanto  alla  causa 
tra  lui  e Maeduffo , essa  non  fu  mai  differita. 

Baliol  ne  ottenne  una  dilazione  dopo  un’  al- 
tra , finché  ne  segui  la  guerra,  che  privollo 
del  suo  regno. 

Mentre  Edoardo  esercitava  in  tal  guisa  la  Disputa  co'- 
superiorità , che  si  era  di  recente  procacciata  ,a 
sopra  il  suo  vassallo,  il  re  degli  Scoti,  fu  con- 
dannato a sperimentar  egli  stesso , come  du- 
ca d’Aquitania,  pari  mortificazioni  dalla  su- 
periore giurisdizione  del  suo  siguore  , il  re  di 
Francia.  La  pretesa  colpa , per  cui  quel  mo- 
narca il  privò  della  Guascogna  trasse  da  una 

terre  pertencnti  al  reo  contenuto,  e di  mandar  questo  prigione  a 
piacere  del  re.  Dopo  un  determinato  tempo  se  gli  pcruictlea  di 
tornare  in  libertà,  fatto  pagamento  di  una  multa  arbitraria.  Rot. 

Pari.  i.  70.  77.  Ma  prima  che  la  sentenza  fosse  pronunciata  , spes- 
se volte  avveniva  , che  il  reo  convenuto  implorasse  il  favore  del  re, 
e che  ne  ottenesse  o dilazione  o cessaincnto  di  processo  contro  di 
sé.  In  siffatti  casi  ei  generalmente  suggettavasi  alla  volontà  dei  re 
senza  riserva  , ( de  alto  et  basso  ) e pagava  qualunque  multa  , 
che  venisse  richiesta.  Vedi  il  caso  dell'  aicivescovo  di  York.  Rei, 

Pari.  i.  104. 
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privata  contesa  fra  due  marinai , sulla  costa 
francese  in  un  luogo  ove  solcasi  andare  a 
procacciar  acqua.  Eran  costoro  un  Inglese  , e 
un  Normanno,  i quali  si  scontrarono  ivi  a 
caso , e dall’  alterazione  vennero  alle  mani. 

Il  Normanno  vi  perì  ; l’ Inglese  fu  scampalo 
da’ suoi  compagni;  ed  i marinai  normanni  per 
vendicare  la  morte  del  loro  patriota,  abborda- 
rono il  primo  naviglio  inglese,  che  si  parò  ad 
essi  innanzi,  ne  trasser  fuori  un  passeggero, 
mercadante,  che  veniva  da  Baiona , e lo  ap- 
piccarono con  un  cane  a’  suoi  talloni  alla  ci- 
ma deir  albero  maestro.  Quindi  ne  fu  resa 
la  pariglia  ; che  i marinai  di  ciascun  paese 
presero  parte  nella  contesa.  1 Normanni  chia- 
marono in  loro  aiuto  i marinai  di  Francia  e 
di  Genova  ; gl’  Inglesi  collegaronsi  con  quei 
d’Irlanda  e della  Guascogna , così  che  i mari 
furon  coperti  di  ostili  squadre , le  quali  sen- 
za commissione  de’  respettivi  lor  sovrani  si 
guerreggiavano  l’une  l’allre , e dominate  dal- 
l'ira davano  in  eccessi  ignoti  a legittime  osti- 
lità. Una  flotta  normanna  composta  di  oltre  a 
dugento  navigli  d’ogni  qualità  , dopo  avere 
per  qualche  tempo  passeggiato  il  canale  in 
trionfai  contegno  , mise  a ruba  la  costa 
della  Guascogna  , e ritornò  col  suo  bottino  a 
s.  Malie , porto  della  Brettagna.  Quivi  disco- 
perti da’ marinai  di  Portsmouth  e de’  cinque 
porti , che  aveano  raccolti  ottanta  robusti  va- 
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scelli  ben  corredati , si  prepararono  alla  batta- 
glia. Fu  data  ed  accettata  una  disfida:  le  flot- 
te ostili  si  assembrarono  attorno  ad  un  vascel- 
lo , il  quale  era  stato  posto  all’  ancora  in  un 
dato  luogo  di  scambievole  consentimento  : e 
da  entrambe  le  parti  la  vittoria  fu  contrastata 
con  tale  ostinazione , che  ha  pochi  somiglianti 
esempi.  Alla  fine  la  fortuna  o il  valore  degli 
Inglesi  prevalse,  s’impadronirono  d’ogni  na- 
viglio nimico  ; e siccome  non  fu  dato  quar- 
tiere, la  più  parte  della  ciurma  perì  nell’Ocea- 
no. I prigioni  nel  numero  di  dugento  quaran- 
ta giunsero  a salvamento  in  Inghilterra;  gli 
uccisi  e gli  annegati  furono  per  esagerazione 
fatti  ascendere  a quindici  mila  (4-6). 

Questa  sconfitta  cotanto  micidiale  e vitu- 
perevole provocò  lo  sdegno  di  Filippo.  Dal 
re  d’Inghilterra  ei  potea  solo  chiederne  con- 
to ; dal  Duca  d’Aquitania  poteva  esigernelo. 
Fu  asserito.,  e probabilmente  con  verità,  che 
i marinai  di  Baiona  non  solo  avean  preso  par- 
te nella  fazione,  ma  avevano  anche  tentato  di 
sorprendere  il  posto  di  Rochelle  ; ed  il  luogo- 
tenente  del  re  fu  richiesto  di  catturare  e met- 
tere in  una  prigione  di  Francia  un  certo  nu- 
mero di  accusati.  Egli  trascurò  la  richiesta  ; 
ed  a punirne  la  disobbedienza \ al  siniscalco 
di  Perigord  fu  dato  ordine,  che  s’impadro- 


»4  aprile. 
1293. 
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a Filippo. 


(4^)  Wals.  60.  479-  Heuiing.  i.  4<>-  Trivet , 274. 
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nisse  di  tulle  le  terre  pertenenti  a Eduardo , 
le  quali  erari  poste  dentro  la  sua  giurisdizio- 
ne. Ma  gli  officiali  civili  furon  tenuti  in  die- 
tro da  quelli  militari  sotto  il  comando  di  sir 
Giovanni  s.  John  , e dalla  corte  reale  di  Pari- 
qq  novera,  gi  fu  mandata  a Eduardo  una  citazione  pe- 
rentoria , in  cui  gli  si  ordinava  di  comparire 
fra  venti  giorni  dopo  Natale  a rispondere  per 
le  offese  e i dispregi  commessi  contro  il  suo 
sovrano  (47) . Il  re,  che  vedeva  il  vero  sco- 
po di  Filippo,  studiossi  di  rappacificarne  lo 
sdegno.  Il  perchè  col  mezzo  del  vescovo  di 
Londra  mandalo  in  qualità  di  suo  ambascia- 
dorè  offrì  un  compenso  a quei , che  aveano 
sofferto  danno  dalla  parte  di  Francia , purché 
un’eguale  ristorazione  fosse  fatta  ai  danneggiati 
Inglesi: e quando  ciò  venne  interamente  ricu- 
sato,propose  di  rimetter  la  questione  o all’arbi- 
trato di  persone  da  scegliersi  pe  due  re , od 
al  Papa  „ il  cui  officio  era  quello  di  conserva- 
„ re  la  concordia  tra’ principi.  “ (48) . Al  ve- 
scovo successe  un  più  ragguardevole,  e secon- 
dochò  si  sperava,  più  accetto  negoziatore  , 
Edmondo,  fratello  al  re  d’Inghilterra,  e ma- 
rito alla  madre  della  reina  francese.  Se  non 
che  quel  principe  per  la  sua  semplicità  non 
era  da  tanto , che  star  potesse  contra  le  arti 
de’ suoi  oppositori.  Il  solo  scopo  di  Filippo 

(47)  Hym.  ii.  617- 

(fj8)  Walsing.  60.  481. 
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(così  se  gli  veniva  dicendo)  era  quello  di  di- 
fendere l’onor  suo:  e fu  data  promessa,  che 
ove  nel  termine  di  quaranta  giorni  se  gli  fosse 
ceduta  la  Guascogna , al  compiere  del  mede- 
simo periodo  di  tempo  quella  sarebbe  fedel- 
mente restituita  sulla  richiesta  delle  due  rei- 
ne. A questo  effetto  si  conchiuse  un  segreto 
trattato.  Esso  fu  sottoscritto  dalla  consorte  di 
Filippo  ; Eduardo  espresse  il  suo  consentimen- 
to ; ed  il  monarca  Francese  alla  presenza  di 
parecchi  testimoni  promise  sulla  parola  da  re 
di  osservarlo.  Ora  la  citazione  contro  Eduardo 
fu  ritirata;  e Edmondo  diede  gli  ordini,  in  vir- 
tù di  cui  si  desse  il  legale,  ed  in  alcuni  punti 
il  militare  possesso  della  Guascogna  agli  offi- 
ciali del  sovrano  di  lei  signore  (49) . 

Dovrebbe  recar  maraviglia,  che  il  re  d’In- 
ghilterra abbia  dato  sì  facilmente  nella  rete. 
Ma  egli  fu  mosso  da  un’altra  considerazione, 
qual' era  quella  di  recare  ad  effetto  un  tratta- 
to di  matrimonio  fra  sè  e Margarita  sorella  di 
Filippo.  Per  quel  trattato  la  ducea  della  Gui- 
enna  era  stata  costituita  alla  sua  prole,  che 
avrebbe  avuto  dalla  principessa  ; e per  dare  a 
questo  provedimento  esecuzione  legale,  ren- 
deasi  necessario  , che  la  Guienna  si  rassegnas- 
se nelle  mani  del  suo  signore , affinchè  , me- 
diante un  nuovo  atto  feudale,  ne  fossero  in- 


(49)  Rym-  ii.  619.  6aa. 
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vestiti  il  re  ed  i suoi  eredi  venturi  da  questo 
secondo  maritaggio.  Allo  spirare  de’ quaranta 
giorni  Edmondo  rammemorò  a Filippo  la  sua 
obbligazione:  e gli  fu  risposto,  che  desse  tem- 
po finché  certi  ( lords  ) membri  del  consiglio 
fossero  partiti  da  Parigi.  Alcuni  giorni  dopo  ei 
ripetè  la  stessa  dimanda , e ne  ricevette  un 
positivo  rifiuto.  Quindi  Filippo  tornò  alla  sua 
corte , rigettò  gli  argomenti  degli  avvocati  di 
Eduardo,  e,  tuttoché  fosse  stata  rivocata  la 
citazione,  pronunciò  contro  di  lui  sentenza 
per  difetto  di  comparsa  (5o). 

Tale  si  è il  racconto  a noi  tramandatone 
dallo  stesso  Edmondo:  e che  la  sostanza  di  quel- 
lo sia  vera  , apparisce  dalle  narrazioni  degli 
storici  francesi , i quali  nel  riferire  la  cessione 
della  Guienna  si  trovano  onninamente  smarri- 

t 

ti , per  assegnarne  la  causa.  Quel  tratto  d’in- 
gannno  fu  il  più  disonorevole  pel  carattere  di 
Filippo , comecché  , attesa  la  turbolenza  de’ 
Guasconi , potesse  dare  alla  sua  condotta  qual- 
che apparenza  di  giustizia.  Poiché  aveari  co- 
loro in  Bordeaux  fatta  strage  dei  Normanni , 
alcuni  de’  quali  erano  stati  ivi  domiciliati  per 
oltre  a dieci  anni  : in  Freniac  , avendo  ade- 
scati gli  officiali  della  dogana  francese  di  an- 
dare a bordo d’un  vascello,  sul  ponte  di  quel- 
lo li  decapitarono  ; ed  in  molte  delle  fortezze 


(5o^  Rym.  ii.  622,  626.  West.  Heming.  4^-  4^* 
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aveano  appesi  per  la  gola  i sergenti  sull1  armi 
andativi  a prender  possesso  in  nome  del  re  di 
Francia.  Per  tali  motivi  Filippo  citò  un’altra  *9  mags'° 
volta  Eduardo  a rispondere  dinanzi  i suoi 
pari:  (5i)  ma  il  re  invece  di  presentarsi  qua- 
le colpevole  al  tribunale  , s’era  preparato  a 
far  valere  il  suo  diritto  alla  testa  di  una  po- 
derosa armata.  Scrisse  in  sua  giustificazione  1 ,utslio 
una  lettera  ai  baroni  ed  alla  gente  della  Gui- 
enna  , confessando  di  aver  fatto  male  in  ras- 
segnarli al  re  di  Francia  senza  il  loro  consen- 
timento , ma  protestando  sè  essere  stato  in- 
gannato più  , ch’eglino  stessi  non  sei  fossero  , 
ed  assicurandoli , che  in  breve  sarebbe  a li- 
berarli da  un  giogo , da  cui  abbonivano.  Per 
la  qual  cosa  spedì  ambasciadori  a Parigi,  che 
in  forma  legale  rinunciassero  alla  superiorità 
di  Filippo.  „ Sire , dissero  quelli  , il  nostro 
„ signore  Eduardo  , re  d’Inghilterra  , domi- 
natore  d’Irlanda  e duca  d’Aquitania  fece 
„ omaggio  a voi  secondo  la  pace  conchiusa 
,,  tra’  vostri  e suoi  antenati , la  qual  pace  voi 
„ non  avete  servata.  Ei  fece  con  essovoi  un 
w trattato  segreto  per  mezzo  del  suo  fratello 
„ Edmondo,  il  qual  trattato  voi  non  avete 
„ mantenuto.  Vi  ha  per  tre  volte  dimandato 
la  restituzione  della  sua  ducea  di  Guienna , 

„ la  qual  restituzione  voi  gli  avete  niegata. 


(5i)  Rym.  634-  635. 
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,,  Egli  è dunque  manifesto , che  non  lo  trat- 
,,  tate  siccome  uomo  vostro;  ed  ei  perciò  s’awi- 
„ sa  di  non  istarsene  più  così.“(52)Se  nonché 
sembrò  gli  elementi  aver  co’  suoi  sudditi  co- 
spirato a rendere  frustraneo  il  disegno  da  lui 
conceputo.  Perocché  fu  egli  per  sette  settima- 
ne dilenuto  a Portsmouth  da  contrari  venti  ; 
ed  i Gallesi , che  pensavano  aver  egli  latto 
vela, si  levarono  in  ogni  parte  del  principato; 
sorpresero  e trucidarono  gl’inglesi, e in  gran  mol- 
titudine s’affollarono  alle  frontiere.  Un  gran 
corpo  di  truppe  mandatovi  a sedare  la  ribel- 
lione fu  disfatto , e il  re  , abbandonando  la 
spedizione  della  Guienna , corse  in  Galles , a 
ravvivare  gli  spiriti  della  soldatesca.  Favoriti 
dalla  inclemenza  della  stagione  que’del  pae- 
se disfidarono  Eduardo , il  quale  una  volta  per 
la  subita  alluvione  del  fiume  Conway  fu  dalla 
sua  armata  diviso,  e co’ suoi  seguaci  costretto 
a vivere  di  cibi  i più  grossolani.  Ma  sul  far 
della  primavera  ogni  sedizione  s'andò  dinanzi 
a lui  a dileguare.  Anglesey  si  sottomise  ; il  re- 
gio vessillo  fu  inalberato  sulla  vetta  di  Snow- 
dun  : i Gallesi  spronati  dalla  disperazione  cor- 
sero alle  frontiere , e Madoco  il  condottiero 
de’ sediziosi , in  Caurscastle  gettossi  a’ piedi  del 
vincitore.  Per  la  seconda  volta  allora  fu  otte- 
nuta la  conquista  di  Galles.  I capi  de’  ribelli , 
clic  aveano  cospirato  in  quella  sedizione , fu- 
(5s}  Id.  644.  65o. 
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rono  da  Eduardo  condannati  a stretta  prigio- 
nia in  separati  castelli , datine  i beni  a’  loro 
eredi , con  minaccia  però  , che  se  imitassero 
de’  loro  padri  la  perfida  condotta , avrebbero 
ad  aspettarsi  una  più  severa  punizione.  Que- 
sto avviso  fu  tenuto  a memoria  ; e da  quel 
tempo , dice  lo  storico  , i Gallesi  cominciaro- 
no a darsi  alla  coltivazione  della  terra , ai  gua- 
dagni del  commercio  ed  allearti  di  pace.  (53) 

Era  scorsa  la  metà  della  state,  prima  che  Guetr*  con 
Eduardo  alla  sua  capitale  avesse  fatto  ritorno. 

Allora  ei  diedesi  di  nuovo  a fare  apparecchi , 
per  ricuperarsi  i suoi  dominj  d’oltremare  ; e 
di  nuovo  fu  richiamato  a fronteggiare  i suoi 
nimici  dentro  l’isola.  Gli  scoti  baroni  agogna- 
vano di  propugnare  la  patria  indipendenza  ; 
ina  prendendo  avviso  dalla  sorte  de’  Gallesi 
ribelli  , cercarono  di  avvalorare  i loro  sforzi 
coll’  aiuto  del  francese  monarca.  L’animo  ti- 
mido di  Baliol  era  ondeggiante  : calcolava  la 
possanza  di  Eduardo , e paventava  le  conse- 
guenze , in  caso  che  non  gli  venisse  fatto  il 
colpo.  Alla  line  lasciossi  traporlare  dalla  cor- 
rente della  pubblica  opinione , e rassegnò  la 
condotta  della  guerra  ad  una  consulta  com- 
posta di  quattro  prelati , altrettanti  conti , e 
pari  numero  di  cavalieri.  Si  venne  tostamente 
a conchiudere  un’  alleanza  offensiva  e difen-  *3«  ottobre. 


(5.")  Heming.  i.  S7.  West  Walsing.  63. 
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siva  colla  Francia.  Se  Eduardo  invadesse  la 
Scozia , Filippo  impiegherebbe  tutte  le  sue 
truppe  contro  la  parte  più  debole  de'dominj 
di  Eduardo  ; se  questi  tra  portasse  in  Francia 
un'' armata  , Baliol  obbligavasi  a lasciar  gli 
Scoti  sboccare  nella  parte  settentrionale  d’In- 
ghilterra. Ed  al  tempo  stesso , per  consolidare 
la  unione  fra  le  due  sovranità , si  conchiuse 
un  trattato  di  maritaggio  fra  Eduardo  erede 
di  Baliol , e Giovanna  figlia  primogenita  di 
Carlo  di  Yalois  e nipote  di  Filippo.  (54)  Ne- 
goziazioni così  fatte  non  poterono  tenersi  oc- 
culte alla  gelosia  del  re  Eduardo.  Per  la  qual 
cosa  questi  mandò  nella  Guienna  una  piccio- 
la  forza  sotto  0 suo  fratello  Edmondo , che 
appena  giuntovi , morì , e nel  comando  fu 
succeduto  dal  conte  di  Lincoln  ; ma  egli  si 
rimase  in  Inghilterra  , per  esplorare  le  mosse , 
e colla  sperienza  sicurarsi  de'  veri  disegni  , 
che  si  era  proposti  il  suo  scoto  vassallo.  Per 
prima  cosa  invitò  Baliol  a prestargli  aiuto  nel- 
la da  se  divisata  spedizione  della  Guienna  ; 
quindi  chiese  i castelli  di  Roxburgh  , Jed- 
burgh  e Berwick  come  in  sicurtà  , finche  sta- 
vasi  assente  ; e finalmente  citò  il  re  degli  Scoti 
a comparire  dinanzi  alla  sua  corte  da  convo- 
carsi in  Newcastle  sul  Tyne  al  principio  di 
marzo.  Se  Baliol  avesse  obbedito  agl’  inviti  , 


(54)  Anderson  , DipUm.  Scol.  Tal>.  ili- 
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sarebbesi  trovato  in  mezzo  ad  un’armata  di  ,,,,«01296. 
quaranta  mila  uomini:  (55)  ma  i suoi  baroni 
si  furon  solleciti  di  tenernelo  diviso  nelle  par- 
ti montane , e si  diedero  a fare  il  più  che  po- 
terono apparecchi  per  la  invasione  d’Inghilter- 
ra. 11  caso  diede  agli  Scoti  la  gloria  o il  vitu- 
perio di  cominciare  le  ostilità.  Roberto  de  Ros, 

_ signore  di  Werk,  eh’  erasi  invaghito  d’ una 
dama  scozzese , a persuasione  di  quella  avea 
preso  a favorire  la  causa  de’ patrioti  della  me- 
desima. Il  fratello  di  esso,  nella  cui  assenza 
questi  esercitava  il  comando  , ne  fe  correre 
avviso  a Eduardo  ; ed  un  corpo  di  mille  uo- 
mini , che  andava  a prender  possesso  del  ca- 
stello , fu  sorpreso  di  notte  tempo  , e trucidato 
dal  primo  quasi  all’  ultimo.  Al  re  Eduardo 
piacque,  che  gli  Scoti  fossero  stati  i primi  ad 
impugnare  la  spada  , ed  innoltratosi  egli  ad 
Werk  vi  si  trattenne  fino  alle  feste  di  Pasqua.  26  marzo 
Per  farlo  ritirare  dalle  frontiere , si  ricorse  an- 
che al  tentativo  della  invasione  di  Cumber- 
land  , tentativo  debole  per  l’animo  risoluto  del 
re;  che  egli  si  stiè  saldo  nel  suo  proponimen- 
to. L’armata  inglese  investì  Berwick;  il  dì  se-  sì  prende 
guente  fu  preso  d’assalto,  e nell’eccidio  vi  per-  5^  marzo, 
irono  settemila  uomini.  (56)  Per  questa  per- 

(55)  L’armata  ili  Eduardo  consisterà  in  5oooo.  pedoni,  e 4°°o 
cavalieri.  Il  vescovo  di  Durhatn  il  raggiunse  con  mille  di  fanteria 
e 700  di  cavalleria,  a!  quali  Insogna  aggiungere  un  corpo  di  Gallesi, 
ed  un’altro  d’irlandesi-  Heming.  i.  85. 

(56)  Heming.  87.  92.  Walsing.  66.  433-  Trivet  , a85  288. 
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dila  gli  Scoli  consolarono  se  stessi  colla  distra- 
zione di  Corbridge  edHexham;  e Baliol  man- 
dò al  monarca  inglese  una  formale  rinuncia  di 
omaggio  a nome  suo  e de*  suoi  baroni.  (67) 
„ Matto  fellone  ! “ sciamò  Eduardo  in  un 
tuono  di  spregio  e di  compassione  „ Ma  dac- 
che  colui  ricusa  di  obbedire  alle  nostre  ci- 
„ tazioni,  dobbiamo  noi  andare  a ritrovarlo.  “ 
11  conte  Warenne  fu  spedito  con  una  trup- 
pa numerosa  a stringer  d’assedio  il  castello  di 
Dunbar  , il  quale  apparteneva  al  conte  di 
March , aderente  del  re , ma  era  stalo  ceduto 
fraudolentemente  dalla  contessa  a suoi  patrio- 
ti. La  guernigione  convenne  di  cedere,  se  la 
piazza  non  fosse  dentro  lo  spazio  di  tre  giorni 
soccorsa;  e al  terzo  dì  l’armata  scozzese  com- 
parve stendendosi  lungo  la  catena  de’  monti 
oltre  la  città.  Warenne  risolse  di  dare  la  bat- 
taglia ; ma  sia  , che  così  fosse  disposto  a dise- 
gno, sia  che  il  volesse  la  natura  di  quel  luogo , 
egli  diede  ordine  alle  sue  truppe  di  fare  un 
retrogrado  movimento.  „ Sen  fuggono  “ gridò 
più  duna  voce  dalle  allure  ; e quarantamila 
uomini  con  alto  clamore  di  colassù  precipita- 
ronsi  nella  valle  per  coglier  sotto  a’  piedi  gl’im- 
maginarj  fuggitivi.  Ma  con  loro  gran  maravi- 

Circa  a questo  tempo  Roberto  Brace  mori.  Il  suo  figlio  ricusò  di 
unirsi  co’  suoi  patrioti  contro  Eduardo  : e per  conscguente  furon 
tolte  a lui  le  sue  terre  e date  al  conte  di  Buchan.  Ileming.  67.  83. 

(57)  Rytn.  ii.  707, 
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glia  ebbero  a vedere  il  nimico  avanzarsi  in  una 
serrala  massa , e tener  loro  fronte.  La  coster- 
nazione fra  loro  si  sparse  di  bandiera  in  ban- 
diera : queJ , che  mossero  ad  inseguire  i pre- 
tesi fuggitivi , fuggirono  ; e gl’  Inglesi  ebbero 
dalla  loro  parie , (piasi  incruenta  , la  vittoria. 
La  voce  , che  ne  corse , allora  sommò  la  per- 
dita degli  Scoti  a quindici  o venti  mila  uomi- 
ni ; ma  il  più  moderalo  calcolo  l’ha  ridotta  al- 
la metà  di  quel  numero.  La  Scozia  però  fu 
allora  debellata  : Dunbar  , Roxburg  e Jed- 
burgh  aprirono  le  porte  : Edinburgh  non  fece 
che  una  mostra  di  resistenza  : Stirling  fu  di- 
sertato dalla  sua  guernigione  : e Perth  , Bre- 
chin  , Forfar  est.  Andrew  s si  sottomisero.  (58) 
Lo  sventurato  Baliol  montalo  su  di  un  ronzi- 
no , e recando  in  mano  una  verga  bianca  , 
emblema  di  vassallaggio  , si  fece  incontro  al 
suo  vincitore  in  un  cimiterio , ed  espresse  il 
suo  rammarico  , per  aver  fatto  alleanza  col  re 
di  Francia , ed  essersi  ribellato  contra  il  suo 
signore , di  cui  era  uomo  ligio.  Ma  egli  non 
rimosse  il  re  d’Inghilterra  dalla  sua  risoluzio- 
ne. Avea  ricusato  di  ritener  la  Scozia  dipen- 
dente da  Eduardo  ; ed  era  perciò  di  ricupe- 
rarla indegno.  Per  la  qual  cosa  fu  obbligato  a 
sottoscrivere  in  Kincardin  un  istromento , in 
cui  veniva  a riconoscere  il  diritto  del  signore 

(58)  Hcming  g5.  100.  Walsing.  67.  4$4  Fonimi , xi.  2\  26. 
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supremo  di  entrare  in  possesso  del  feudo  suo 
dopo  la  rinuncia  dell’omaggio,  e trasferiva  a 
lui  la  giurata  obbligazione  di  fedeltà , che  i 
baroni  e statuali  scozzesi  aveano  con  giura- 
mento obbligata  a Baliol  istesso(5y).  Il  re  usò 
verso  il  deposto  monarca  ogni  condescendenza 
convenevole  ai  propri  suoi  interessi.  Datogli 
un  corteggio  principesco  e la  torre  di  Londra 
per  sua  residenza  , egli  godeva  la  piena  liber- 
tà d’un  circuito  di  venti  miglia  intorno  alle 
mura  della  città.  Se  possiamo  prestar  fede  allo 
stesso  Baliòl , ei  distaccossi  dalla  corona  senza 
provarne  pena.  Le  discordie  e le  violenze  de- 
gli Scoti,  la  loro  dissimulazione,  la  perfidia  e 
gli  attentati  commessi  contro  la  sua  vita  avean- 
gli  (atto  passar  la  voglia  di  regnare  ; e tutto , 
eli’  ei  desiderava  , si  era  il  ritirarsi  in  Norman- 
dia , e menarvi  una  vita  privata  su  i beni  suoi 
patrimoniali.  A capo  a tre  anni  i suoi  deside- 
ri furono  appagati.  Quanto  a se  egli  fece  so- 
lenne dichiarazione  di  non  volersi  più  mai 
intramettere  degli  affari  di  Scozia  : (60)  il 
Pontefice  si  rese  mallevadore  per  l’adempi- 
mento  della  promessa  fatta  da  quello,  il  qua- 
le fu  consegnato  al  vescovo  di  Vicenza , lega- 


(5g)  Bym.  ii.  709. 

(60)  Tuniam  inventi  in  hominibus  eitisdem  regni  maliliam , 
fraudem  intentionis  siine  non  est  praediclum  regnum  ingre- 
di,  scu  de  ipso  regno  aut  pertinentiis  tuis  per  se  vcl  per  alium , 
aut  ulios  ititromillere  ullo  modo.  Vedi  Tallo  autentico  presso 
Fi  j nne , 6(?5  B rady.  iii.  Ap  38. 
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to  pontificio  con  una  protesta  dalla  parte  di 
Eduardo , che  , mediante  questa  consegnazio- 
ne  , Bonifacio  s’acquistasse  nulT  altro  più, 
che  il  diritto  di  disporre  della  persona  di  Ba- 
liol  e de’ suoi  beni  posseduti  in  Inghilterra.  (61) 
Per  siffatta  guisa  l’esule  tantosto  cessò  d’esse- 
re un  obbietto  di  gelosia  ; nè  la  sua  morte , 
che  sei  anni  dopo  successe , operò  qualche  si 
fosse  cosa  nel  corso  degli  avvenimenti.  Da’ 
suoi  patrioti  è stato  accusato  come  principe 
imbecille  e basso  ; a me  sembra  tale  da  me- 
ritare tanto  biasimo  , quanto  compassione.  Il 
suo  regno  era  cessato  molto  prima , che  rasse- 
gnasse lo  scettro  ; e la  sovrana  autorità  veniva 
esercitata  dai  lordi  del  suo  consiglio , che  fa- 
cean’  uso  del  nome  di  lui  unicamente  come 
duna  approvazione  di  ciò,  eh’ essi  stabilivano. 
Essi  furono  i mantici  della  guerra , essi  i con- 
dottieri , essi  i mallevadori  pel  risultato  di 
quella.  Dal  re  , che  ne  previdde  le  conseguen- 
ze , fu  sempremai  riprovata  ; ma  egli  unì  la 
propria  sorte  a quella  della  nazione , e diven- 
ne vittima  di  quella  confidenza  , che  sì  teme- 
rariamente provocò  la  contesa , e di  quello 
sgomento  , che  abbandonala  sì  tosto.  Baliol 
perde  il  suo  regno;  de’ veri  autori  della  guer- 


(61)  Rym.  ii.  84<>-  847-  Carle  per  abbaglio  ha  rappresentalo 
questo  islrumenlo  siccome  una  ricognizione  falla  dal  Papa  della  su- 
periorità di  Eduardo. 


i3o5. 
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ra  alcuni  subito  , tulli  dopo  breve  tempo  ricu- 
perarono beni  ed  onori. 

Da  Perth  Eduardo  recossi  ad  Aberdeen  , 
e indi  ad  Elgin;  ma  ogni  spada  riposava  nel- 
la vagina , ed  ogni  ginocchio  era  pronto  a pie- 
garsi dinanzi  al  signore  di  Scozia.  Nè  sapendo 
egli  scorgere  un  nimico  ritornossene  alla  par- 
te meridionale , (62)  e intimò  un  parlamento 
da  convocarsi  alla  sua  presenza  in  Berwick  , 
ove  tutti  gli  scozzesi  baroni , prelati  e feuda- 
tari della  corona  personalmente , e tutti  i bor- 
ghi e le  comunità  pe  loro  rappresentanti  fece- 
ro omaggio  e presero  il  giuramento  di  fedele 
vassallaggio.  Quanto  alle  leggi  del  regno  od 
alla  natura  de’  titoli  feudali  non  fece  alcun 
cangiamento  ; non  alienò  veruna  proprietà 
ritenne  ne’  loro  offici  ad  eccezione  d’ uno  o 
due  , tutti  i governatori , che  avean  dapprima 
la  custodia  de’ reali  castelli;  e se  costrinse  i 


(6i)  Si  è detto  aver’  Eduardo  distrutto  lutti  i monumenti  ossia 
prove  della  indipendenza  di  Scozia  , eh’  esistevano  nelle  memorie 
de’  varj  monisleri.  Ma  lord  Hailes  candidamente  confessa,  eh’  ei  non 
può  scoprire  di  quest’asserzione  altra  prova  , che  questa,  aver  cioè 
gl’  Inglesi  distrutto  alcune  delle  diarie  pcrtenenti  all’  abhadia  di 
Senne,  e di  altre  lacerate  i sigilli.  Essi  portaron  via  pur  le  inse- 
gne reali  scoliche  ed  il  fatai  seggio  di  pietra  , su  cui  i re  scoti  assi- 
devansi  alla  lor  coronazione,  e di  cui  s'ebhc  credenza,  che 

Scoli  quocumque  localum 
lnvenient  lapidari,  regnare  lenentur  ibidem. 

Esso  fu  posto  nell’  abbadia  di  Weslminstcr.  Hcm:ng.  37.  Ford.  xi.  s5. 
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più  pericolosi  de’  baroni  scozzesi  a risiedere 
per  breve  tempo  nella  parte  meridionale  del 
Trent,si  fe’  sollecito  di  rimetterli  nella  piena 
loro  libertà , conclusa  eh’  ebbe  la  pace  col  re 
di  Francia.  I più  eminenti  offici  del  governo 
furono  affidati  agl’  Inglesi  sottoposti  al  conte 
di  Surrey , il  quale  fu  decorato  del  titolo  di 
custode  ossia  reggente  del  regno.  (63) 

Le  ripetute  sommosse  de’  Gallesi  dovettero 
fare  Eduardo  accorto , come  i giuramenti  di 
fedele  vassallaggio  , i quali  ei  strappava  di 
bocca  ad  un  popolo  debellato , non  potean 
mettere  che  un  debil  freno  all’  amore  d’indi- 
pendenza. Esso  però  fida  vasi  più  ne’  timori , 
che  nella  coscienza  de’  principi  scoli.  La  ra- 
pidità del  suo  conquisto  avea  dimostrata  la 
superiorità  di  sua  possanza  ; ed  egli  avea  di- 
rittamente giudicato , che  le  pene  di  tradi- 
mento si  limiterebbero  a tener  in  dovere  ognu- 
no, la  cui  famiglia  possedesse  beni  e onori,  E 
per  verità  in  que’ tempi  la  Scozia  andava  di 
ben  poco  debitrice  agli  sforzi  de’  nobili  suoi. 


(65)  Rvm  ii.  733.  727.  73i.  Heming.  lo3.  n8-  Ford.  xi.  37. 
Sembra,  che  Bonifacio  Vili,  non  abbia  approvato  sì  fatto  conquisto. 
In  una  lettera  indiritta  al  re  lo  esorta  a non  dar  retta  alle  suggestio- 
ni di  coloro,  l’interesse  de' quali  si  è l'invilupparlo  nella  guerra:  e 
aggiunge , sebbene  egli  , il  re  , possedeva  allora  ingiustamente 
la  Scosia , lui  ( il  Papa  ) darsi  il  pensiero,  come  già  gli  ha  fatto 
noto  , di  ottenergliela  giustamente,  senza  diminuzione  della  sua  fa- 
ma , o pencolo  della  sua  salvezza.  Rvm.  ii.  804.  Il  significato  di 
questo  enimma  io  non  posso  svilupparlo. 
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Perocché  un’oscura  persona,  cioè  Y ultimo 
figlio  d’un  signore  terriere  si  fu  quello , che 
accese  e nutrì  la  fiamma  dello  scoto  patriot- 
tismo. Avvi  degli  storici , i quali  conghiettu- 
rano  essere  Guglielmo  Wallace  nato  nella  vi- 
cinanza di  Paisley  , ed  asseriscono , che  la 
sua  ostilità  contro  gl’  Inglesi  originasse  più 
dalla  necessità  di  preservare  se  stesso,  che  dal- 
l’amore della  sua  patria.  Avendo  colui  com- 
messo un’  omicidio  , per  evitar  la  giustizia  , 
che  il  perseguitava , fuggì  nei  boschi.  Ivi  si 
unirono  a lui  uomini  di  somiglianti  fortune, 
che  cercavano  di  sottrarsi  alla  pena  de’  loro 
misfatti , o che  avean  ricusalo  di  giurar  vas- 
sallaggio al  vincitore.  Dapprima  coloro  si  sos- 
tentarono con  prede  notturne; quindi  il  buon 
successo  aumentò  loro  il  coraggio , ne  molti- 
plicò il  numero,  ed  un  fortunato  scontro,  in 
cui  Guglielmo  Ileslop  sceriffo  di  Lanarkshire 
venne  ucciso,  diede  celebrità  al  noine  di  Wal- 
lace. V’ebbe  un’altro  capo  di  banditi,  sir  Gu- 
glielmo Douglas  , il  quale  era  stato  fatto  pri- 
gioniero a Bervick,  ed  avea  ricuperato  la  sua 
libertà  per  tratto  generoso  di  Eduardo.  Ora 
questi  collegossi  con  Wallace  in  un  attenta- 
to di  sorprendere  a Scone  il  maestrato  in 
capo  Ormesby,  il  quale  andò  a perdere  i suoi 
tesori , ma  potè  salvarsi  con  una  precipitosa 
fuga  (64) . Imbaldanziti  dal  loro  esempio  , o 

(64)  Fordun,  xi.  a8  Walaing.  70.  Ileming.  ii8.  119. 
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stimolati  da  somiglianti  cagioni  levaronsi  in 
vane  contee  altri  della  primaria  classe  indi- 
pendenti, i quali  si  fecero  addosso  agl’ingle- 
si ed  ai  costoro  partigiani  ,*  dovunque  farlo  po- 
terono colla  speranza  di  andarne  impuniti  ; 
trucidarono  tutti , che  caddero  nelle  loro  ma- 
ni , ed  obbligarono  i patrioti  a pugnare  sotto 
le  loro  bandiere.  All’  origine  e al  progresso  di 
queste  numerose  parti  avean  tenuto  intenti 
gii  sguardi  con  segreta  compiacenza  il  sini- 
scalco di  Scozia  ed  Wisheart  vescovo  di  Glas- 
gow , i quali  determinarono  di  raccorle  in  un 
sol  corpo,  e dare  a’ loro  sforzi  una  comune  di- 
rezione. Il  perchè  dichiarando  se  stessi  proteg- 
gitori  della  scota  indipendenza  invitarono  i 
vari  condottieri  a riunirsi  intorno  a loro;  e di 
fatti  Wallace  e Douglas , sir  Alessandro  Lind- 
say , sir  Andrea  Moray  e sir  Riccardo  Lundy 
a tale  invito  furono  obbedienti.  Il  più  giova- 
ne Bruce  , conte  di  Carrick  fu  eccitato  a spal- 
leggiare la  lor  causa.  Quegli  non  sapeva  come 
decidersi.  Qualunque  delle  parli  avesse  avuto 
prospero  successo,  ei  poteva  guadagnare  o 
perdere  una  corona.  Dapprima  recossi  a Carl- 
isle , rinnovò  il  suo  giuramento  di  fedel  vas- 
sallaggio a Eduardo,  e diede  il  sacco  alle  ter- 
re di  sir  Guglielmo  Douglas  : poscia  cangiò 
sentimenti  ; tentò  indarno  la  fedeltà  degli  uo- 
mini di  Aunandale  , e co'  suoi  dipendenti  ( re - 
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tairiers)  sen  corse  al  campo  de’  patrioti  (65) . 

A quel  tempo  Eduardo  aveva  intrapreso 
la  ricuperazione  della  Guienna  * e non  potea 
distrarsi  dal  suo  proposto  malgrado  anche  del 
pericolo  di  perdere  la  Scozia.  Ei  fomentava 
la  speranza  , che  a coloro  da  lui  in  sua  vece 
deputati  sarebbe  riuscito  di  abbattere  i sedizio- 
si; ed  era  certo  di  potere  al  suo  ritorno  ricupe- 
rare tutto  ciò , ch'era  stato  perduto.  Il  custode 
ossia  reggente  (del  regno)  e il  tesoriere  già  erano 
in  procinto  di  andare  a conferire  col  re,  quan- 
do riceverono  ordine  di  raccorre  le  forze  del- 
le sci  nordiche  contee  d'Inghilterra,  e di  rista- 
bilire la  regia  autorità  in  Iscozia.  Si  vennero 
quindi  a formare  due  armate,  Luna  sulla  co- 
sta orientale , l'altra  sulla  occidentale . Que- 
st’ ultima  capitanata  da  Enrico  lord  Percey,  e 
da  sir  Roberto  Clifford  venne  a vista  degli 
Scoti  presso  ad  Irvine  sulla  destra  riva  del 
fiume.  Ma  l’ardore  de’  patrioti  si  era  andato 
raffreddando  per  le  dissensioni  de’ loro  capi; 
e sir  Riccardo  Lundy  abbandonò  una  causa , 
la  quale,  conf  egli  osservò,  non  poteva  mai 
prosperare  , finché  riuniva  in  se  stessa  tanti 
germi  di  discordia.  La  ritirata  di  quello  fu 
- agli  altri  condottieri  causa  dei  più  funesti  pre- 
sagi. Rruce , il  siniscalco  , il  vescovo , Lind- 
say  e Douglas  affretlaronsi  a capitolare,  per 

(65)  Kuyght  a5x5,  a5x4-  Wtlàaj.  70.  Hemlng.  119. 
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mettere  in  salvo  le  proprie  vite,  le  membra  luglio: 
e gli  averi , e sottoscrissero  una  carta  in  cui 
confessarono  la  loro  colpa  , promisero  di  dar 
sodisfazione  , e presero  a far  uso  della  lor 
prevalenza  , per  mettere  il  paese  in  calma. 

Wallace  e Moray,  che  non  avevano  nulla  da 
perdere , non  furono  compresi  nella  capitola- 
zione : e questa  circostanza  accrebbe  la  lor 
popolarità  ne’ soldati  comuni,  i quali  riprova- 
rono la  pusillanimità  de’ loro  capi.  A coloro 
tenne  appresso  la  più  gran  parie  dell’  armata 
nel  ritirarsi  che  fecero  al  di  là  del  Frith;  e 
molti  nobili , che  affettavano  una  mostra  e- 
steriore  di  lealtà,  segretamente  incoraggiavano 
i loro  feudatari  a collegarsi  co’  sediziosi  (6G) . 

Il  re  avea  già  fatto  vela  alla  volta  del  con- 
tinente , e Warenne  con  una  poderosa  armata 
era  giunto  nella  città  di  Stirling.  Wisheart  e Mo»?  • 
Douglas  incapaci  di  recare  ad  effetto  le  loro  portano  una 
obbligazioni,  spontaneamente  si  arresero  agl’In-  J*aan  Vl  ^ 
glesi  ; ma  il  siniscalco  ed  il  conte  di  Lenox. 
tennero  a bada  il  custode,  mediante  una  pre- 
tesa negoziazione , finche  Wallace  e Moray 
ebbero  raccolte  tutte  le  loro  forze  dietro  ai 
monti  ne’  dintorni  di  Cambuskenneth.  Quin- 
di portarono  la  risposta , che  i sediziosi  non 
yoleano  ammettere  coedizione  di  sorta  * sal- 


(66)  Rym.  ii.  774.  Knyght,  a5i5 , a5i6.  Walsìng.  70.  He- 

tning.  12],  i?4*  Trivet,  3oo, 
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vocile  la  nazionale  indipendenza  , e promise- 
ro di  raggiungere  Tarmata  reale  nella  mattina 
seguente  con  un  seguito  di  quaranta  cavalie- 
ri. Quella  mattina  Warenne  contro  il  consi- 
glio di  Lundy  diede  ordine  agl’  Inglesi  di  va- 
licare il  Forili  per  mezzo  il  ponte,  il  quale 
era  sì  angusto,  che  non  vi  poteano  marciare 
più  di  due  uomini  armati  ad  un  tratto.  Wal- 
lace a qualche  distanza  spiava  le  loro  mosse; 
e non  sì  tosto  ebbe  veduto  da  cinque  mila 
cavalieri  e pedoni  sulla  riva  sinistra  del  fiu- 
me , che  ordinò  a'  suoi  seguaci  di  traboccar 
ai ù dalle  alture,  ed  annientare  i minici.  Wa- 
renne  incapace  di  mandare  a’  propri  soldati 
soccorso  fu  costretto  a starsene  sulla  destra  ri- 
va ozioso  spettatore  della  strage , che  si  face- 
va de’  suoi.  Tutti  quelli,  che  si  erano  colà 
tragittati , ad  eccezione  di  ben  pochi , cadde- 
ro sotto  la  spada  o perirono  nel  fiume.  Tra 
gli  uccisi  v’ebbe  il  tesoriere  di  Cressingham: 
e gli  Scoti  , per  dimostrar  T odio , in  che  Io 
aveano , ne  scorticarono  il  cadavere  , e fece- 
ro della  pelle  corregge  pe’loro  cavalli.  Questo 
inaspettato  disastro  ruppe  tutti  i disegni  del 
custode.  L’armata  d'occidente  era  stata  ornai 
sbandata  : i paesani  s erali  levati  contro  il  suo 
relr^guardo,  per  interchiudergli  la  ritirata  ; 
e l’unico  partito  che  gli  rimaneva,  si  era  quel- 
lo di  bruciare  il  ponte  , rinforzar  le  guerni- 
gioni  de'  vari  castelli , e ritirarsi  il  più  che 
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potea  speditamente  in  Inghilterra.  Wallace  e 
Moray  si  diedero  allora  l’appellazione  di  „ ge- 
nerali “ ed  i loro  seguaci  chiamarono  se  stes- 
si „ armata  di  Giovanni  re  di  Scozia  “ ; pas- 
sarono oltre  i confini  con  molta  gente , che 
si  collegò  con  essoloro  nell’  andar  predando  ; 
e per  lo  spazio  d’un  mese  l’aperta  legione  di 
Northumberland  e Cumberland  fu  messa  a 
ruba  da  una  licenziosa  e vendicativa  soldate- 
sca (67) . 

Da  questo  tempo  perdiamo  di  vista  Moray. 
11  costui  compagno  Wallace  comparisce  solo  in 
sulla  scena  coinè,, custode  ossia  reggente, o con- 
servatore del  regno , e generale  delle  armate 
di  Scozia  “ (68) , sotto  il  qual  titolo  intimò 
un  parlamento  da  convocarsi  a Perth.  Or  que- 
sto avventuriere  avea  toccato  1’  apice  di  sua 
grandezza  ; e la  sua  caduta  fu  anche  più  ra- 
pida della  sua  salita . Fino  a tanto  che  il  re 
tenne  l’animo  rivolto  a ricuperare  i suoi  do- 
minj  d’oltre  mare  ^ Wallace  avea  trionfato:  ma 
gli  sforzi  di  Bonifacio  Vili,  diretti  a richiamar 
la  pace  fra  l’ Inghilterra  e la  Francia  erano 
stati  finalmente  coronali  di  felice  successo  ; e 
mediante  l’ industria  de’  suoi  legati  \ i quali 
aveano  speso  due  anni  in  viaggi  e conferenze, 
Eduardo  e Filippo  si  erano  indotti  a sottoscri- 

(f y)  Fordun , xi.  29.  Hcming-  ia6,  i36.  Knyght,  a5i6.  a5aa. 
Wal.  73. 

(68)  Anderson  , Diplom.  ScoL  Tab.  xliv. 
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vere  un  preliminare  tratlato . Ambedue  i re 
consentirono  di  rimettere  le  loro  differenze 
all’equità  di  Bonifacio,  non  come  Pontefice, 
ma  qual  giudice  privato  eletto  dalle  parli;  ed 
egli  tosto  pubblicò  il  suo  primo  giudicio,  con- 
fermando l’ armistizio , proponendo  i matri- 
moni tra  Eduardo  allora  vedovo  e Margarita 
sorella  di  Filippo , e tra  il  figlio  di  Eduardo  e 
Isabella  figlia  del  medesimo  re  di  Francia  ; e 
prendendo  a sè  tutte  le  possidenze,  che  il  re 
d’Inghilterra  aveva  in  Francia , per  disporne 
egli  stesso  in  virtù  del  suo  potere  di  arbitro  , 
qualora  i due  re  non  venissero  prima  in  un 
conveniente  accordo  (69).  Eduardo  non  sì  to- 
sto si  vidde  libero  da  ogni  pericolo  per  parte 
del  monarca  francese , che  mandò  ad  Waren- 
ne , il  quale  starasi  a Bervvick  con  una  pode- 
rosa armata  , ordini  di  tenersi  pronto  ad  a- 
speltare  il  suo  arrivo; prese  terra  a Sandwich, 
radunò  il  suo  parlamento  a York , e si  riparò 
a Roxburgh  , ove  trovossi  alla  testa  di  ottomi- 
la cavalieri  e diciotto  mila  fanti , principal- 
mente irlandesi  e gallesi.  Da  Roxburgh  pene- 
trò nel  Forlh  ; niun  de’  nemici  comparve  a 
contendergli  Favanzamento  ; ma  il  difetto  di 
provisioni  e la  mortalità  de'  suoi  lo  costrinse- 
ro a retrocedere.  Ed  era  presso  a giungere  in 
Edinburgh , quando  alcune  poche  navi  cari- 

(69)  Rym.  ii.  G69.  68a  , 685.  707.  734  764,  79»  • 795. 
809.  812.  817.  819. 
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che  di  foraggio  gittaron  l’ancora  nel  Frith.  A 
Templeliston  rifrescò  Tarmata , e gli  fu  reca- 
to avviso , che  Wallace  co’  suoi  Scoti  stava 
nella  foresta  di  Falkirk  in  vedetta , per  trova- 
re il  destro  di  molestarlo  nella  sua  ritirata. 
GT  Inglesi  di  tratto  si  posero  in  marcia  ritor- 
nando sulle  loro  pedate  alla  pantanosa  landa 
di  Linlithgow , dove  passarono  la  notte  sulle 
nude  scope , e nel  mattino  vegnente  scopriro- 
no il  nimico  starsi  in  ordine  di  battaglia  die- 
tro a una  palude  (70).  Wallace  avea  formato  « 
de’  picchieri , nerbo  della  sua  armata  , quat- 
tro corpi  circolari  l’uno  con  T altro  connessi 
per  una  linea  di  arcieri  della  foresta  di  Sel- 
kirk.  A fronte  di  quelli  avea  piantato  una  di- 
fesa di  pai  izza  ti , a tergo  posta  la  cavalleria 
scota , per  chiuder  loro  probabilmente  la  ri- 
tirata ; ed  avendo  per  tal  guisa  messi  i più  ri- 
pugnanti nella  necessità  di  combattere  , in 
tuono  di  trionfo  esclamò  : „ Io  vi  ho  condotti 
,,  dinanzi  al  re , voi  siete  in  ballo  ; or  ballate 
„ se  yi  dà  l’animo , “ (7*)*  prima  compa- 


(70)  Hemingfonl  (1 65)  ed  Walsingham  (75)  ci  fanno  sapere, 
che  prima  delia  battaglia  il  re  ebbe  due  coitole  rotte  da  un  calcio 
del  tuo  cavallo:  Knyghton  , dice,  aver’ egli  dato  di  sprone  al  suo 
cavallo  con  tanta  violenza,  che  ruppe  a quello  due  costole!  a5a7« 

(71)  Wals.  75.  Queste  parole  evidentemente  significano  „ io  vi 
ho  condotti  dinanzi  al  re  ; fuggite , senza^-eombattere , te  il 
potete  Il  verbo  to  hop  (in  lingue  scota)  significa  danzare  , o 
andare  attorno  ; ed  in  questo  senso  è tuttora  usato  nelle  nordi- 
che contee.  Lord  Hailes  ha  cangiato  la  parola  King  (re)  in  quella 
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gnia  dcglJ  Inglesi  capitanata  dal  conte  mare- 
sciallo , per  essere  mal  pratica  del  paese , re- 
stò imbarazzata  nella  palude  ; la  seconda  co- 
mandata dal  vescovo  diDurham  volteggiò  in- 
torno al  pantano,  e già  era  a vista  della  ca- 
valleria, quando  il  prelato  diede  ordine  a’suoi 
soldati  di  aspettar  barrivo  degli  altri  corpi. 
„ Vanne  a dir  la  tua  Messa  , o vescovo  “ , 
gridò  un  cavaliere  : e in  così  dire  scagliossi 
contro  gli  Scoti . Questi  datisi  alla  fuga  , ce- 
derono  al  primo  urlo  ; gli  arcieri  furon  calpe- 
stati dalla  cavalleria  ; ma  i quattro  corpi  de’ 
picchieri  opposero  da  ogni  lato  una  barriera 
impenetrabile  agli  assalitori.  Se  non  che  quel- 
la resistenza  non  fece  che  differire  la  sorte  lo- 
ro. Perocché  Eduardo  comandò,  che  si  avan- 
zassero i suoi  saeltieri  ed  i militari  ingegni  in 
ciascun  de’  circoli  fe’  tosto  un’  apertura  ; e la 
cavalleria  scorrendo  per  le  rotte  file  compiu- 


di  ring  ( anello , suono  ili  campane,  sorta  «li  giuoco  eie.)  sulla  au- 
torità della  versione  Ialina  di  Wcstminster;  e lo  rende  così  — io  vi 
ho  condotti  al  ballo  \ ballate  come  il  potete  meglio  — parole, 
che  sembrami  essere  di  niun  significato.  An.  di  Scozia , i5SyoSg.  (*) 
(*)  Chi  legge  potrà  sceglierti  delle  due  sopra  esposte  interpre- 
tazioni quella,  che  gli  andrà  più  a versi.  Ei  sarà  giudice  del  va- 
rio opinare  del  Dr.  Lingard  e di  Lord  Hailes.  Ove  nelle  parole  di 
Wallace  dirette  a’suoi  soldati  si  ammetta  alcun  che  detto  in  mo- 
do figurato,  per  verità  la  sentenza  di  Lord  Hailes  presentasi  mas- 
chia ed  espressiva  assai,  anziché  di  niun  significato.  Fra  noi  italiani 
è noto  ad  ognuno,  che  cosa  significhi  — entrare  in  bullo , trovarsi 
in  ballo  , uscire  di  ballo  — preso  iti  senso  traslalo;  ciò  che  nel 
caso  presente  fa  molto  a proposito.  (N.  T.) 
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tainente  le  distrusse . È faina  che  da  venti  a 
quaranta  mila  Scoti  vi  andassero  a perire . 
Wallace  ne  scampò  egli  allora  ; ma  il  suo  sole 
era  ornai  tramontato  per  sempre  ; che  spese 
il  restante  di  sua  vita  fuggiasco  nelle  selve  , 
d’onde  era  dapprima  uscito  a punir  gl’inglesi 
e liberare  la  sua  patria  (72). 

Alla  Scozia  fu  di  protezione  la  sua  pover- 
tà. Dopo  ottenutane  vittoria  Eduardo  la  scor- 
se per  vari  lati  ; ma  l’impossibilità  di  procac- 
ciarne provisioni  per  la  sua  armata  il  costrin- 
se a ritornare  in  Inghilterra  ; e il  solo  van- 
taggio , cui  trasse  da  quella  campagna  , si  fu 
l’opportunità  che  se  gli  offerse  di  sollevare  e 
fortificar’ i castelli  nel  Lothian.  Tutta  la  Scozia 
dalla  parte  nordica  de’  due  stretti  (Jritìis)  in- 
sieme col  Galloway  era  indipendente  ; e Gu- 
glielmo Lamberton  vescovo  di  st.  Andrews , 
Roberto  Bruce  conte  di  Carrick,  e Giovanni 
Comyn  il  più  giovane  furono  destinati  a for- 
mare un  consiglio  di  reggenza,  per  governare 
in  nome  di  Baliol , il  quale  era  tuttavia  rico- 
nosciuto come  legittimo  re.  Coloro  intrapre- 
sero l’assedio  di  Stirling  ; e Eduardo  non  eb- 
be vacazion  di  tempo  da  soccorrere  a quella 
importante  fortezza.  Il  suo  parlamento  aveva 
approvalo  la  pontificia  determinazione  : e sic- 
come gTinviati  delle  tre  potenze  convenir  do- 
veano  a Montreuil , ei  fu  consigliato  a rima- 

(73)  Fordun,  xi.  54  Heming.  159.  i65.  Wul.  75. 
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nersi  nella  parie  meridionale , per  poter  esser 
vicino  al  luogo  della  negoziazione.  I mesi  esti- 
vi erano  passali  : il  suo  maritaggio  con  Mar- 
garita la  principessa  francese  lo  trattenne  pa- 
recchie settimane  (73):  ed  allorché  raggiun- 
se l'armata  a Berwick , fu  costretto  a cedere 
alle  dimostranze  de’  suoi  baroni , i quali  ri- 
cusarono di  esporsi  ai  pericoli  di  una  campa- 
gna d’inverno.  Egli  avea  già  ricusato  il  pro- 
getto d’una  tregua  ; e così  per  la  sua  ostina- 
zione andò  a perdere  il  forte  castello  di  Stir- 

ling  (74) . 

Sotto  il  breve  governo  diWallace  gli  Scoti 
avean  sollecitato  la  protezione  del  Pontefice  , 
il  quale  in  una  lettera  indiritta  a Eduardo  do- 
po aver  descritta  l’attenzione  usata  dalla  San- 
ta Sede  in  ogni  tempo  a prò  di  lui , calda- 
mente lo  esorta  a vivere  in  pace  co' suoi  vici- 
ni , e non  dare  più  retta  agli  stimoli  della 
propria  ambizione  (7  5)  . Ad  una  dimanda 
portata  in  termini  sì  generali  fu  agevole  il 
rendere  un’  ambigua  risposta  : ma  i nuovi  re- 


(73)  Eransi  coloro  maritati  a Canterbury  a1  11  «li  settembre. 
La  dote  della  reina  era  una  rendita  annuale  di  i5ooo.  lire  tornesi 
( 5"jSol  sterline  circa  ) Siccome  il  giovine  principe  non  aveva  che 
tredici  anni»  ed  Isabella  ne  avea  solamente  sette;  il  lor  maritaggio 
fu  contratto  in  privato  per  via  di  procura.  La  costei  dote  ascende- 
va a i3ooo  lire  tornesi  ( 3a5oZ  sterline)  Rym.  ii.  819.  Walt.  77- 
West.  45*. 

(74)  Rym.  ii.  841.  847.  859-  Knyght  » a5a8. 

(76)  Rym.  ii.  8517. 
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genti  spedirono  a Roma  inviati , che  più  po- 
tentemente interessarono  Bonifacio  in  lor  fa  - 
vore. Essi  rimisero  alla  sua  decisione  la  lor 
contesa  col  re  d lnghilterra , perch’  egli  era  il 
solo  giudice,  la  cui  giurisdizione  stendevasi 
ssopra  ambedue  i regni  ; gli  riducevano  alla 
memoria  , come , ponendosi  in  uno  stato  d’in- 
differenza , permetterebbe  , eh’  Eduardo  al 
suo  trono  aggiungesse  un  reame , che  per  di- 
ritto apparteneva  alla  Sede  di  Roma  (76)  : e 

(76)  Questa  pretensione,  che  la  Scozia  appartenesse  alla  Sede 
di  Roma  dai  nostri  storici  viene  attribuita  all*  ambizione  di  Boni* 
lodo.  A lui  Tien  data  imputazione  (li  aver  coniato  un  falso  titolo, 
per  attribuire  a se  stesso  la  superiorità.  Ma  il  titolo  è certamente 
più  antico  di  Bonifacio  ; eh*  esso  non  solo  fu  s'trenuamenle  sostenu- 
to dagli  agenti  di  Scozia  in  Roma  ( regnimi  Scotiae  praecipuum 
et  peculiare  allodium  Ecclesiae  Romanae  in  temporalibui 
immediate  subditum  Ecclesiae  Romanae,  Fordun,  xi.  5t.  34. 
56.  57  ) : ma  i reggenti  eziandio  nelle  istruzioni  da  essi  date  al  lo- 
ro inviato,  dichiararono,  che  quando  Eduardo  avanzò  dapprima  la 
sua  pretensione  alla  superiorità,  ne  fu  fatto  a lui  rimprovero  ( Licei 
Romana  Ecclesia  lune  prò  parte  ipsius  regni  Juisset  nomi- 
nala Domina  regni  eiutdem  coram  ipso , sicul  erut , i pse  to- 
rnea rex  allegalioncm  huiusmodi  non  adnfUit.  Ford.  xi.  53  ) 
Egli  è certo,  che  Niccola  IV.,  allorquando  Eduardo  del  1090, 
pregollo  a confermare  la  pretensione  della  cotona  inglese,  rispose 
di  non  poterlo  fare  r perchè  ciò  sarebbe  un  privare  la  S.  Romana 
Sede  di  una  superiorità,  che  Ir  apparteneva.  „ Se  non  posse  in 
regno  Scotiae  Sedi  Apostolicae  obnoxio  Ecclesiae  Romanae 
derogare , eiusque  Jìduciarios  regi  anglo  submiltcre  M.  Spond. 
ad  ann.  1290.  Ex  regist.  vatìc.  epiat.  102.  L’origine  di  questa  pre- 
tensione io  non  posso  discoprirla  ; ma  sospetto  essere  stata  quella 
messa  avanti  dagli  Scoti  , pendente  la  loro  lunga  controversia  eol- 
1’  arcivescovo  di  York  relativa  alla  indipendenza  della  loro  chiesa, 
la  quale  andò  a terminare  in  questa  decisione , che  i prelati  di 
Scozia  non  ermo  irtimedialamente  soggetti  a verno’  altro  che  al  Pa- 
pa. Vedi  anche  la  nota  56. 
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qui  "li  portavano  una  lunga  serie  di  prove , 
che  i re  d’ Inghilterra  non  aveano , nè  aver 
doveano  superiorità  di  sorta  su  i re  di  Scozia. 
Queste  dimostranz.e  indussero  il  Pontefice  ad 
usar  della  sua  mediazione  ; e fu  scritta  a 
Eduardo  una  lettera  concepita  quasi  nelle  pa- 
37  pugno.  role  stesse  del  memoriale  scoto.  Bonifacio  co- 
minciò coll’  asserire  ( e supponeva,,  che  il  re 
se!  dovesse  ben  sapere)  la  Scozia  fin  da’ tem- 
pi antichi  avere  appartenuto , e tuttavia  ap- 
partenere di  pieno  diritto  alla  Sede  romana  ; 
e lui  provare,  che  quella  non  era  feudo  del- 
la corona  inglese,  co’ fatti  seguenti:  i.°  Al- 
lorquando Enrico  III.  nella  sua  guerra  contra 
il  conte  di  Leicester  ricevè  soccorso  dal  re  di 
Scozia , egli  per  mezzo  delle  sue  lettere  pa- 
tenti confessò  di  averlo  ricevuto  siccome  un 
favore  , non  già  qual  servigio  feudale.  2.0  Al- 
lorché Alessandro  III.  fece  omaggio  a Eduardo 
per  Tynedale  e Penrith  , protestò , che  noi 
Liceva  , nè  farlo  dovea  per  la  corona  di  Sco- 
zia. 3.*  Alla  morte  di  quel  principe  nè  la  tu- 
tela della  sua  figlia  Margarita  , nè  la  custodia 
del  regno  fu  da  Eduardo  pretesa.  E 4-*  nel 
trattato  di  matrimonio  fra  il  principe  d’Inghil- 
terra e Margarita  si  dichiarò  , che  il  regno  di 
Scozia  dovesse  rimanere  libero  e indipenden- 
te ; e qualora  la  mentovata  principessa  venis- 
se a morte  , esso  regno  in  quello  stato  resti- 
tuir si  dovesse  allJ  erede  prossimo.  Quindi  il 
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Pontefice  esprimeva  la  sua  speranza  , che  il 
re , desistendo  da  un’  ingiusta  contesa , met- 
terebbe in  libertà  i vescovi , gli  ecclesiastici 
e i nativi  di  Scozia  , i quali  teneva  in  catti- 
vità ; e se  credeva  di  avere  qualche  diritto 
sul  totale  o su  parte  di  quel  regno , ne  porte- 
rebbe i suoi  richiami  dentro  lo  spazio  di  sei 
mesi  dinanzi  alla  Santa  Sede.  E con  termini 
autorevoli  conchiuse  col  rivocare  e riservare 
alla  sua  decisione  ogni  processo  o controver- 
sia , che  allora  potesse  pendere  fra  il  re 
d’Inghilterra  e il  re  ed  il  popolo  di  Scozia  (77). 
Questo  straordinario  scritto  lu  incluso  in  una 
lettera  indiritta  ad  Winchelsey  arcivescovo 
di  Canterbury  , nella  quale  se  gl’ingiungeva  , 
pena  la  sospensione , di  presentarlo  a Eduar- 
do. Per  qualche  motivo,  di  cui  non  si  sa  ren- 
dere ragione , fu  differita  per  dodici  mesi  la 
consegna  del  dispaccio  al  primate,  il  quale 
tosto  recossi  a Carlisle . Ma  il  re  era  ornai 
giunto  a Kircudbright  ; e del  paese  interme- 
dio stavano  in  possesso  gli  Scoti . Per  lo  spa- 
zio di  sei  settimane  l’arcivescovo  andò  indu- 
giando su  i confini  timido  d innoltrare , ridot- 
to però  alle  strette  dalla  mancanza  di  provi- 
sioni : alla  fine  gli  venne  ad  orecchie  , che 
l’armala  si  stava  in  sul  tornare , e , travali- 
cando le  sabbie  , trovò  Eduardo  accampato 

(77)  Rym.  ii.  844-  346- 
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neJ  dintorni  di  Caerlavarock.  Quivi  consegnò 
a lui  la  lettera , che  fu  pubblicamente  letta 
in  latino  e in  francese  a tutti  i baroni  in 
presenza  del  re.  Essa  era  giunta  nel  momen- 
to il  più  critico.  La  pace  con  la  Francia  non 
era  ancora  conchiusa  ; e la  Guascogna  stava 
tuttavia  sequestrata  nelle  mani  del  Pontefice. 
Eduardo , che  non  voleva  offender  uno  , la 
cui  amicizia  gli  era  cotanto  necessaria  , prese 
tempo  a deliberare , e per  allora  diede  rispo- 
sta , che  in  una  materia , la  quale  coòcerne- 
va  al  diritto  della  sua  corona , era  suo  debito 
il  chiamarne  a consulta  gli  altri  suoi  consi- 
glieri; che  fra  breve  convocherebbe  il  parla- 
mento , e secondo  l’avviso  di  quello  rispon- 
derebbe al  Pontefice  in  modo  da  sodisfargli . 
l/arcivescovo  se  ne  ritornò  accompagnato  da 
Eduardo  ; ed  a richiesta  del  re  di  Francia  fu 
conceduto  agli  Scoti  unJ  armistizio  (78) . 

Per  dare  alla  lettera  di  Bonifacio  risposta , 
fu  intimato  un  parlamento  da  convocarsi  a 
Lincoln . Alle  Università  venne  ingiunto  di 


(78)  West.  4^5.  4^7-  4^9-  Lotti  Hailes  dice  , che  Rymer  ha 
proposta  la  data  della  bolla  erroneamente  nel  *299.  (Annali  267) 
Ma  essa  porla  la  data  stessa  „ anno  quinto  “ con  Hemingford  , 
Weslminster  e Fordun.  Dalla  risposta  dell*  arcivescovo  al  Papa  sem- 
bra eh’  egli  stesse  venti  giorni  in  cammino  verso  Carlisle  ; si  ri- 
manesse in  su  > confini  sei  settimane-, e giungesse  al  re  a1  26.  di  agosto. 
Esso  naturalmente  dee  aver  ricevuto  la  bolla  al  fine  di  giugno  ; e 
siccome  questa  portava  la  data  del  27.  di  quel  mese , doveva  esse- 
re stata  scritta  l'anno  avanti. 


% 


i 


EDUARDO  I.  38 J 

deputare  sei  giureconsulti  ; a’  monisleri  di 
metter  fuori  ogni  scritto  da  Jor  posseduto,  che 
facesse  a proposito  della  questione  . Dopo 
qualche  dibattimento  si  venne  a formare  una 
risposta,  che  fu  sottoscritta  e suggellala  da  cen- 
to quattro  conti  e baroni  in  nome  della  co- 
munità d’Inghilterra  , e che  merita  di  essere 
trascritta,  come  quella,  che  mostra  , quanto 
accuratamente  i nostri  antecessori  poterono 
far  distinzione  fra  la  spirituale  e la  temporale  ,a  f^br 
autorità  del  Pontefice.  Essi  dopo  essersi  fatte 
le  più  grandi  maraviglie  del  mondo  al  tenore 
del  pontificio  rescritto  , e dopo  aver  senten- 
ziato, che  la  Scozia  nelle  cose  temporali  mai 
non  s’appartenne  alla  Sede  di  Roma;  sull’au- 
torità , che  il  Papa  ( a senso  loro  ) erasi  arro- 
gata, di  decidere  la  controversia  per  giudicia- 
le  processo (c), in  cotal  modo  se  l’andarono  dis- 

(z)  Sono  il  Paris,  l’Walsinghani,  e quel  Fleury,  che  fu  da  chi 
hen  lo  squadrò  ravvisato  appunto  pel  Paris  de  nostri  tempi , sono 
questi  gli  autori,  a'  quali  con  soverchiate  direhbesi  quasi  scrupolosa, 
devozione  apparisce  aver  talvolta  jil  nostro  Isterico  inclinata  la  sua 
mente,  c tolte  in  presto  non  che  le  sentenze,  ma  puranche  l’amaro 
delle  parole.  Il  perchè  avremmo  voluto  molto  prima  dire  alcunché  di- 
mostrandoli, quali  essi  sono,  al  lume  della  sana  critica,  e per  via  di 
fatti  irrepugnabili  ; riflettendo,  quanto  ai  primi  due,  che  sì  buona 
merce  è pervenuta  a noi  di  peso  e di  prima  giunta  dallo  zelo  prole- 
stanlico;  e quanto  al  terzo,  il  quale  con  essi  forma  un  perfetto  trium- 
virato, ci  sarebbe  piaciuto  di  accennarlo  come  quello,  che  cammina 
{tari  passo  cogli  altri  due,  e che  non  dispiace  al  nostro  scrittore,  tut- 
toché questo  dissimuli  di  seguitarlo.  Avremmo  pur  voluto  far  molto 
della  dimostrabile  mancanza  di  giudicio  c di  argomento, de" falsi  raccon- 
ti e ilclle  assurdità  palpabili  di  tali  scrittori,  onde  si  conoscesse  in  qual 
coulo  meritino  di  essere  temili  da  quei,  che  sauno  discernerc,  e elio 

Foli  11:  a 5 
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correndo.  „ Per  un  costume  in  tutti  i tempi 
„ osservato , come  privilegio  derivante  dalla 
„ preminenza  della  regai  dignità  , i re  d’in- 
„ ghillerra  non  hanno  mai  piatito , nè  mai  so- 
ndile storie  non  cercano,  se  non  se  il  vero.  Ma  le  molle  c talora  lun- 
ghe note  fin  qui  da  noi  poste  ci  lian  fatto  differire  questo  nostro  propo- 
sito. Tempo  e luogo  ci  si  presenteranno,  ove  più  a disteso  e più  accon- 
ciamente parleremo  intorno  al  medesimo  suhliielto.  Non  possiamo  perù 
dispensarci  intanto  dal  far  qualche  lilievo  concernente  alla  materia  che 
abbiamo  ora  sotto  gli  occhi,  la  quale  riguarda  il  quisliouato  diritto  del- 
la S.  Sede  sul  regno  di  Scozia,  la  cui  narrativa  sembra  qui  essere 
quella  stessa  che  abbiamo  letta  in  Walsingham. 

Ecco  dunque  ciò  ebe  nc  sentiamo.  Prima  di  potersi  dire  afferma- 
la mente,  che  il  Pontefice  s'aveva  in  questo  caso  arrogata  un’indebita 
autorità,  ragion  vulca , che  almeno  si  provasse  con  soddisfacenti  ar- 
gomenti, che  quel  diritto  di  temporale  superiorità  sul  reame  di  Scozia 
allegato  dal  Pontefice  stesso  fosse  in  lutto  privo  di  ragionevole  fonda- 
mento. Ma  lungi  da  ciò,  nel  farci  a discorrere  e disaminare  tutta  que- 
sta lunga  contesa  intorno  al  regno  suddetto,  altro  non  rileviamo,  se 
non  eh  A gli  Scoti  sempre  c solennemente  sostennero , e protestarono 
il  regno  loro  fin  da'tempi  i più  remoti  essere  stato  suggello  non  pure 
quanto  allo  spirituale,  ma  per  titolo  eziandio  di  feudal  dipendenza, 
alla  Sede  Apostolica:  e rileviamo  altresì,  che  i due  Pontefici  Nicco- 
la  IV.  e Bonifacio  Vili,  ripeterono,  e sostennero  questo  fatto,  come 
cosa  già  nota  e palese  ; ni:  mostrarono  punto  di  procedere  in  ciò  con 
leggerezza , ma  sì  bene  con  ogni  prudenza  e con  maturo  consiglio. 

Or  senza  voler’  intrometterci  di  dar  giudicio  intorno  a un  punto 
cosi  malagevole,  a cui  lien  chiarire  troppo  vengono  meno  i lumi  del- 
la storia,  certo  u noi  pare,  che  le  addotte  poche  riflessioni,  le  quali 
sorgono  spontanee  dalla  disamina  di  quella  controversia,  dovessero  ba- 
stare, perchè  il  Dr.  Lingard  avesse  avuto  in  questo  luogo  a maturar 
meglio  il  suo  giudicio  c ratlcnere  alquanto  più  la  penna. 

Riguardo  poi  alla  lettera  de’conli  e baroni  inglesi  indiritta  a Bo- 
nifacio Vili,  e riferita  qui  appresso,  come  pure  al  tanto  dolersi,  ch’es- 
si  fanno  dell  intervento  in  generale  del  Pontefice  in  temporali  bisogne; 
noi  potremmo  mettere  utilmente  a riscontro  con  le  loro  alquanto  ama- 
re parole  alcune  delle  riflessioni,  che  loro  opposero  gli  Scoti  stessi  nel- 
la risposta,  il  cui  tenore  si  legge  più  avanti.  Potremmo  (.hbicttar  loro 
la  condotta  di  Eduardo  medesimo,  il  quale,  siccome  già  vedemmo. 
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„ no  stali  obbligati  a piatire  i loro  diritti  sul 
„ regno  di  Scozia,  od  altre  quali  che  siano 
„ ragioni  ad  essoloro  spettanti , dinanzi  a ve-  ' 
„ run  giudice  ecclesiastico  o secolare.  Egli  è 
„ dunque  , e per  la  grazia  di  Dio  sarà  sem- 
,,  pre  nostra  comune  ed  unanime  deliberazio- 
,,  ne  , che  riguardo  a’  diritti  del  suo  regno 
,,  di  Scozia , od  altre  sue  temporali  ragioni  il 
„ sopraddetto  nostro  signore  e re  non  piatirà 
„ dinanzi  a voi,  nè  si  sottoporrà  in  conto  al- 
,,  cuno  al  vostro  giudicio  , nè  permetterà  , 

„ che  sopra  il  suo  diritto  sia  mossa  quistione 
,,  per  qualsivoglia  inchiesta  , nè  che  siano 
„ mandati  agenti  o procuratori  per  tal  fine 
„ alla  vostra  corte.  Imperocché  da  siffatti  pro- 
,,  cedimenti  seguirebbe  il  manifestamente  di- 
„ redarsi  de’  diritti  della  corona  d'Inghilterra 
„ e della  regai  dignità  : indi  verrebbe  1’  evi- 
dente  sovversione  dello  Stato  e del  regno  e 
„ il  pregiudicio  delle  franchezze , consuetudi- 
„ ni  e leggi  , che  abbiamo  avuto  da’  nostri 
padri  in  retaggio,  all’  osservanza  e difesa 
„ delle  quali  noi  siam  tenuti  per  giuramento, 

„ e le  quali  sosterremo,  per  quanto  è da  noi , 


in  un  rilevantissimo  dibattimento  fra  sè  e Filippo  di  Francia,  di 
buon  grado  propose  di  rimetter l’afTare  al  Pontefice,  il  cui  officio  si 
era  quello  ( son  parole  di  Kduardo  riportale  dallo  storico  Walsing- 
ham  , 60.  4^1.  e dal  nostro  storico  citale  alla  png.  356)  di  consce, 
vare  la  concordia  tra'  principiala  su  tal  (liticalo  argomento  con- 
fidiamo di  aver  detto  quanto  basta,  ed  in  modo  da  nun  dispiacere  a 
cbiccbesia,  nel  cap.  I.  del  presente  voi.  al  regno  di  (Giovanni  nella  lun- 
ga nota  luti,  g , pag.  56.  (N.  T.  ) 
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„ e coll’  aiuto  di  Dio  difenderemo  a tutto  no- 
„ stro  potere.  E non  permettiamo , nè  per- 
„ metteremo,  siccome  noi  possiamo  nè  il  dob- 
„ biamo , che  il  summentovato  nostro  signore 
„ il  re  faccia  o si  attenti  di  fare , (piando  an- 
,,  che  il  voglia , alcuna  delle  cose  di  sopra  ri- 
„ cordate , che  non  furono  mai  udite  o pre- 
„ tese  innanzi  tratto,  e che  sono  sì  pregiu- 
,,  elidali  a questo  reame  “ (79) . 

Quantunque  Eduardo  ricusasse  di  ricono- 
scere il  Papa  come  giudice  , volea  nondime- 
no dichiarare  a lui , come  ad  amico , il  suo 
diritto.  11  perchè  fu  scritta  una  lunga  lettera, 
e la  superiorità  de  suoi  predecessori  si  andò 
per  appunto  a derivare  dalla  riinota  età  di 
Eli  e Samuele  nel  modo  che  siegue.  Avvenne 
dunque,  che  Bruto  troiano  avendo  fatto  sgom- 
berar dall’  isola  i giganti , suoi  nativi  abitato- 
ri , la  divise  tra  i propri  tre  figli  Locrine , Al- 
banatte  e Gambero  , sotto  condizione  però  , 
che  i due  più  giovani  dovessero  a titolo  feu- 
dale ritenere  le  loro  parti  dipendenti  dal  fra- 
tello maggiore.  Locrine  fra  loro  il  primo  pre- 
se stanza  a Trinovant,  che  poi  si  disse  Lon- 
dra ; e la  preminenza , la  quale  ei  godè  sugli 
altri  fratelli , fu  pretesa  ed  esercitata  da  tutti 
i suoi  successori  , particolarmente  dai  rino- 
mali monarchi  Dunwallo , Belino  ed  Arturo. 
Dalle  romanzesche  finzioni  fece  finalmente 
(79)  ii.  S73.  875. 
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passaggio  alla  vera  storia  ; noverò  quanti  potè 
riconiare  esempi  di  omaggio  fatto  a' re  di  Sco- 
zia , a’  principi  sassoni  e normanni  ; e in  tuo- 
no di  trionfo  sostenne , che  queste  allegate 
prove  bastavano  a giustificar  la  sua  condotta, 
e a confutare  compiutamente  ciò, che  aveano 
con  false  rappresentanze  esposto  i suoi  oppo- 
sitori (80)  . Le  risposte  del  re  e del  parlamen-  lugHo. 
to  furono  dal  Papa  consegnate  a BaldradoBas- 
set , inviato  di  Scozia , e da  questo  al  consi- 
glio di  reggenza  trasmesse.  Le  istruzioni  , ' 
ch’egli  ne  ricevette  in  risposta  , ed  il  memo- 
riale , che  presentò  a Bonifacio , sono  tutto- 
ra esistenti.  Esso  oppose  finzione  a finzione , 
e storia  a storia  . Agli  Scoli , die’ egli , punto 
non  cale  di  Bruto  , nè  delle  sue  instituzioni . 

Essi  traggono  origine  da  Scota  figlia  di  Farao- 
ne , la  quale  approdò  in  Irlanda , e i cui  di- 
scendenti a forza  dJarmi  tolsero  alla  schiatta 
di  Bruto  la  nordica  metà  della  Brettagna . F, 
però  essi  non  debbono  ai  Britanni  qual  che 
sia  suggezione.  Nulla  affatto  poi  monta, se  al- 
cuno de'’  principi  sassoni  talvolta  penetrò  nel- 
la Scozia.  Eduardo  procacciarsi  non  può  tito- 
lo alcuno  dai  Sassoni  ; chè  egli  è disceso  dai 
Normanni , e niun  re  di  Scozia  mai  non  fece 
omaggio  a’  re  normanni , eccetto  Guglielmo 
il  lione , per  altra  cosa , che  per  terre  situate 
in  Inghilterra  , come  rendesi  evidente  mercè 
delle  prove  dapprima  inserite  nella  lettera 
(80)  Rym.  ii  883.  888, 
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pontificia , e del  rifiuto , elle  fece  Innocen- 
zo IV.,  di  concedere  ad  Enrico  III.  le  decime 
di  Scozia,  o di  approvare,  eli’ ei  s’intramet- 
tesse  della  coronazione  del  re  degli  Scoli . 
Contro  la  risposta  poi  del  parlamento  egli  fa 
considerare , che  se  Eduardo  schiva  il  giudi- 
ciò  del  Pontefice  , ciò  avviene  , perchè  cono- 
sce la  debolezza  del  titolo  da  lui  messo  in 
campo  : ma  che  nella  stessa  causa  non  deve 
essere  giudice  e parte  ; che  i due  regni  sono 
al  pari  indipendenti,  e che  in  tutte  le  contro- 
versie fra  loro  agitate  bisogna  ricorrere  ad  un 
tribunale  più  eminente,  vale  a dire  alla  Chie- 
sa di  Roma.  E aggiunge  , che  , non  ostante  la 
contraria  asserzione  degl’  Inglesi  , è cosa  no- 
toria , la  Scozia  esser  proprietà , essere  pecu- 
liare allodio  della  S.  Sede  : i suoi  abitanti  fin 

j 

dal  tempo  della  loro  conversione  avermaisem- 
pre  riconosciuto , che  del  dominio  diretto  del 
lor  paese  come  nelle  cose  temporali,  così  nel- 
le spirituali  , era  E investitura  nella  Chiesa 
romana  ; e che  questa  superiorità  era  stala  da 
Costantino  il  Grande  confermala  , quando  al- 
la Sede  di  s.  Pietro  fece  donazione  di  tutte 
l’isoìe  dell’  oceano  occidentale  ; per  le  quali 
ragioni  egli  confida  , che  il  Papa  stenderà  la 
potente  sua  protezione  a’  suoi  fedeli  e devoti 
vassalli  i nativi  di  Scozia  (81)  . 

Ma  era  andato  il  tempo  , che  Bonifacio  , 
se  avesse  voluto  , avrebbe  potuto  rischiare  di 

(Si)  Forilun  , xi.  /|G.  65. 
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combattere  a prò  di  questi  vassalli.  Una  lun- 
ga serie  di  lievi  e scambievoli  disgusti  aveano 
amareggiato  gli  animi  del  Pontefice  e del  re 
di  Francia  ; finche  la  lor  discussione  andò  a 
poco  a poco  a dare  in  qualche  ostilità.  Boni- 
facio scomunicò  il  suo  oppositore  , e minacciò 
di  pronunciar  la  sentenza  della  deposizione; 
e Filippo  appellò  ad  un  futuro  concilio  , ac- 
cusò il  Pontefice  di  eresia,  e colF  attività  de* 
suoi  partigiani  tennelo  in  fatti  prigione  per  lo 
spazio  di  tre  giorni.  Pertanto  nel  progresso  di 
questa  contesa  , ciascun  di  loro  si  feJ  sollecito 
di  guadagnare  e conservarsi  1 amicizia  di 
Eduardo.  Il  Papa  più  non  si  occupò  nella  cau- 
sa degli  Scoti:  Filippo,  le  cui  promesse  gli 
aveano  indotti  a provocare  il  re  d’Inghilterra, 
contentossi  di  ottenere  per  quelli  alcune  bre- 
vi ed  inutili  sospensioni  d’armi . Eduardo  si 
valse  dell’  opportunità,  per  sollecitare  la  con- 
clusione della  pace  fra  ringhi] terra  e la  Fran- 
cia. Ricuperò  laGuienna;il  conte  di  Lincoln  20.  maggio, 
giurò  in  suo  nome  fedeltà,  ed  un  trattato  di 
commercio  suggellò  l’amicizia  fra  le  due  na» 
zioni . Gli  scoti  messaggi  mostrarono  la  lor 
maraviglia  del  non  essersi  introdotta  in  favor 
della  Scozia  veruna  stipulazione  : ma  le  lor 
querele  furon  chetate  dalla  promessa,che  nel 
vicino  abboccamento  fra  i sovrani  Filippo  stes- 
so assumerebbe  a sè  la  loro  causa , e dalla 
generosità  del  loro  nimico  ricaverebbe  condi- 
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zioni  più  vantaggiose , che  non  avrebbe  po- 
tuto ottenerle  dagli  ambasciadori  limitati  a 
scritte  instruzioni . Ora  è vano  il  dire  , che 
la  promessa  non  fu  attenuta  (82) . 

Innanzi  primavera  un’  armata  inglese  ca- 
pitanata da  Giovanni  di  Segrave  avea  ricevu- 
to ordine  di  marciare  da  Berwick  a Edinburgh. 
In  un  paese,  il  quale  era  stato  lunga  pezza 
tenuto  in  soggezione  dalle  guemigioni  inglesi, 
quel  generale  non  s’aspettava  d’incontrare  ni- 
mico alcuno  : e la  prima  compagnia  del  suo 
esercito  fu  sorpresa  presso  a Roslin  da  una 
forza  superiore  comandata  da  Giovanni  Co- 
myn , e S uno  ne  Fraser.  Se  il  Segrave  avesse 
retroceduto  sul  resto  delle  sue  truppe , avreb- 
be potuto  campare  dal  pericolo  : ma  egli  eb- 
be a vile  il  darsi  alla  fuga , e avventandosi 
contra  il  nimico,  ne  restò  ferito  e fatto  pri- 
gione con  altri  venti  cavalieri.  Gli  Scoli , se- 
guendo il  prospero  successo  , caricarono  la 
seconda  compagnia  , la  quale  si  sottrasse  sol- 
tanto alla  sconfitta  per  1’  arrivo  della  terza  . 
Indi  fu  rinnovata  la  battaglia  ; e gl’  Inglesi  , 
avendo  ricuperalo  il  loro  generale  , si  ritras- 
sero (83).  La  vittoria  fu  naturalmente  prete- 
sa dagli  Scoti  ; la  parzialità  nazionale  ne  ma- 
gnificò l’importanza  ; ed  un  fallace  raggio  di 
speranza  ravvivò  la  causa  della  libertà . Se 
non  che  Eduardo  passò  tostamente  i confini 

(82)  Rvra.  ii.  923.  929 

(33)  Heming.  197.  Wals.  87.  Ford,  xii-  a. 
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alla  testa  d’  unJ  armata  , il  tener  fronte  alla 
quale  per  gli  Scoti  caldi  di  patria  libertà  sa- 
rebbe stata  follia  (84) . Essi  fomentavano  tut- 
tavia qualche  fiducia,  che  quell’arma  ta  potes- 
se arrestare  i suoi  progressi  alle  rive  del 
Forili , ed  accamparsi  in  quel  luogo , il  qua- 
le era  stalo , sendone  essi  spettatori  , conse- 
crato  dalla  vittoria  di  Wallace.  Ma  il  re  passò 
al  di  là  del  ponte,  il  quale  riuscito  era  sì  fa- 
tale a Cressingham;  e traversò  a guado  il  fiu- 
me alla  distanza  di  alcune  miglia.  Non  sì  to- 
sto ei  si  mostrò  sulla  sinistra  sponda  , che  la 
oste  nimica  disparve  : ogni  città  era  piena  di 
leali  abitanti  disiosi  di  salutare  al  suo  arrivo  il 
lor  sovrano  : ed  il  piccolo  castello  di  Brechin 
fu  la  prima  piazza  , ch’ei  trovò  tenergli  chiu- 
se in  faccia  le  porte.  Correva  il  dì  ventesimo 
dell’assedio,  quando  Mauldo,  di  quella  piaz- 
za governatore , vi  restò  ucciso  per  un  colpo 
di  pietra  scagliata  da  uno  de’  militari  ingegni;  9.  agosto, 
il  perchè  la  guernigione  affrettassi  ad  implo- 
rar la  clemenza  del  vincitore . Eduardo  rico- 
minciò il  suo  progresso  ; per  Aberdeen  eBanff 
s’innoltrò  fino  a Caithness , ed  al  suo  ritorno 
fissò  la  residenza  per  la  stagione  invernale 
nella  grande  abbadia  di  Dumfermlin  (85)  . A 

(84)  Per  tua  grazia  speciale  concesse  a que’  feudatari  militari, 
et' erano  ecclesiastici,  alle  vedove,  ed  agli  infermi  di  restarsene  in 
patria , a condizione  di  dover  pagare  una  multa  di  ao l per  ogni 
Crudo  cavalleresco.  Rym.  ii.  9^3. 

(8jJ  West.  446.  Ford.  ziL  3,  Dumfermlin  era  una  piazza  dì 
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questo  luogo  gli  Scoti  si  recarmi  tosto  a far  la 
pace  ; e dopo  alquanto  di  consultazione  si 
venne  a conchiudere  un  ben  esteso  trattato 
fra  Eduardo  e Comyn  custode  ossia  reggente 
della  Scozia.  Fu  convenuto , che  tutti  i pri- 
gioni e gli  ostaggi  fossero  restituiti  ; Comyn 
e i suoi  aderenti  s avessero  le  loro  vite  , le 
membra  , la  libertà  e gli  averi  suggetti  però 
a certe  multe  da  stabilirsi  nel  prossimo  parla- 
mento ; perla  tranquillità  del  regno  Fraser 
e Boys  , (piai ora  non  ottenessero  il  perdono  , 
ne  andassero  in  bando  per  tre  anni  in  qual- 
che paese  straniero  , ma  non  in  Francia  ; il 
vescovo  di  Glasgow  , Giacomo  lord  maggior- 
domo e Giovanni  Soulis  risiedessero  nella  par- 
te meridionale  del  .fiume  Trent  ; Graham  e 
Lindsay  si  ritirassero  in  Inghilterra  per  sei 
mesi  ; e Wallace , se  così  piacevagli  , si  sog- 
gettasse alla  volontà  ed  al  favore  del  suo  so- 
vrano signore  il  re.  Gli  altri  accettarono  que- 
ste condizioni;  Wallace  preferì  la  vita  da  pro- 
scritto e da  bandito  sua  originale  professione, 
e si  sforzò  di  eludere  la  vigilanza  dc’suoi  ni- 
nnici tra  le  foreste  e montagne  native  (86). 

I/unica  piazza  , che  tuttavia  resisteva  a 
Eduardo,  si  era  il  forte  castello  di  Stirling. 

considerevole  fona  ed  importanza.  Oltre  la  chiesa  ed  il  convento 
conteneva  parecchi  grandi  edificj  per  comodità  del  parlamento  sco- 
to. Pendente  la  guerra,  quelli  avean  di  frequente  dato  asilo  alle  ban- 
de dei  rapinatori  sì  teneri  della  lor  patria, c quindi  furono  distrutti 
dagl'  Inglesi.  Le  abitazioni  de’ monaci  furono  risparmiate.  Weat.ibid. 

($6)  Ryl.  Plac.  Par.  369.  Rot.  Pari.  i.  21  a.  ai 3. 
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Nell’  anno  scorso  egli  saviamente  lo  aveva  ne- 
gletto , per  potere  a suo  bell'  agio  ridurre  al- 
Y obbedienza  il  restante  del  regno:  ora  chie- 
se al  governatore , sir  Guglielmo  Oliphant  , 
che  gliel  cedesse  di  tratto.  Quell’  officiale  pre- 
gò il  re , che  gli  permettesse  di  consultarsi 
con  Giovanni  Soulis  già  reggente  della  Sco- 
zia , da  cui  l’avea  ricevuto  in  guardia.  Eduar- 
do incalzò  la  proposta  ; fu  radunato  un  con- 
siglio di  baroni  inglesi  e scoti  , e pubblicata 
sentenza  di  proscrizione  contro  il  governatore 
e la  sua  guernigione.  Ma  per  espugnare  una 
fortezza  piantata  su  di  un’alta  roccia  e difesa 
da  uomini  di  sperimentato  valore , si  richie- 
deano  sforzi  non  ordinari.  Gl’  ingegni  dell’  e* 
sercito  reale  non  potean  far  veruna  impressio- 
ne sulla  parte  esterna  delle  difese  : ove  le  abi- 
tazioni dentro  le  mura  erano  abbattute  dal- 
l’empito  e dalla  moltitudine  della  pietre  sca- 
gliale contro  di  quelle  , (87)  la  guernigione 
riparavasi  nelle  caverne  fatte  dentro  la  roccia: 
e per  novanta  giorni  Oliphant  rese  vani  tutti 
i tentativi  del  nimico , e , ciò  che  fu  anche 
vieppiù  difficile , resistè  a tutte  le  istanze 
de’suoi  amici.  Finche  durò  l’assedio,  il  corag- 
gio, o la  temerità  di  Eduardo  lo  espose  al 
più  imminente  pericolo.  Egli  ricevette  un  col- 
po di  freccia  in  sul  farsetto  ; d’  un  colpo  di 
pietra  gli  fu  stramazzato  il  destriero;  ed  alle 

(87)  Le  pietre  gettate  deatro  la  città  pesavano  dalle  due  alle 
tre  cento  libbre.  Heming-  20 5. 
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aniicheToli  lamentanze  de’  cavalieri  suoi  ri- 
spondeva,se  combattere  in  una  giusta  guerra, 
ed  essere  la  sua  vita  sotto  la  protezione  del 
cielo.  Finalmente  il  coraggio,  ed  i mezzi  del- 
la guernigione  furono  esausti  ; pei  tre  giorni 
ella  si  astenne  da  ostili  procedimenti , e spes- 
se fiate  si  tennero  conferenze  tra  Oliphant  ed 
alcuni  baroni  inglesi  a piè  delle  mura.  Nel 
seguente  mattino  si  aprirono  le  porte; e il  go- 
vernatore e venticinque  de’ suoi  compagni  fu- 
rono visti  muovere  in  lenta  processione  giù 
dall’erto  a piedi  ignudi,  in  camicia  con  rase 
loglio,  chiome  e capestri  intorno  al  collo.  Quando 
Eduardo  gli  incontrò, essi  gettaronsi  ginocchio- 
ni , e colle  mani  alzate  implorarono  il  suo  fa- 
vore. „ Io  non  ho  per  voi  alcun  favore  ; ( ei 
,,  disse  loro)  voi  dovete  arrendervi  a mio  pia- 
„ cere  “ . Quelli  acconsentirono.  „ Dunque 
„ (ripigliò  Eduardo)  mio  piacere  si  è,  che 
„ voi  siate  appesi  per  la  gola , come  traditori. 
„ Accettate  questa  condizione,  o tornatevi  al 
„ castello  u . ,*  Sire  ^ Oliphant  rispose  ) noi 
„ confessiamo  la  nostra  colpa  : la  nostra  vita 
„è  nelle  vostre  mani1*.  „E  voi  che  dite? 
„ ( soggiunse  Eduardo  rivolgendosi  agli  altri  ) 
„ siamo  tutti  colpevoli  (essi  sciamarono)  tutti 
„ ci  abbandoniamo  alla  vostra  mercè  “ . In 
questo  il  re  si  voltò  da  una  parte , per  asciu- 
gar le  lagrime  , che  gli  scorrean  dagli  oc- 
chi , e comandò  , che  fossero  condotti  in  In- 
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ghillerra  come  prigionieri , ma  non  in  cate- 
ne (88) . 

La  resa  di  Stirling  rendè  compiuto  il  sog-  Sappi  iri«  di 
gioga mento  di  Scozia.  Eduardo  sbandò  la  sua  jII*c*' 
armata  ; ordinò,  che  le  corti  del  fisco  e della 
banca  del  re,  le  quali  pel  corso  di  sett’anni 
avevano  riseduto  in  York , riprendessero  la 
loro  stanza  primiera  in  Westminster , ed  ap- 
plicò l’animo  alla  riforma  degli  abusi,  che  si 
erano  insinuati  nel  governo  de’  suoi  nativi  do- 
minj.  L’unica  persona,  il  cui  patrio  entusi- 
asmo e la  inimicizia  recargli  po  tea  no  alquanto 
d’inquietudine,  era  Wallace;  ed  in  pochi  me- 
si questo  fu  menato  prigione  in  Londra.  Il  luo- 
go , ov^egli  sta  vasi  nascosto  , fu  rivelato  , per 
quel  che  ne  crederono  i contemporanei , da 
uno  de’  suoi  seguaci , a cui  aveva  ucciso  il 
fratello.  Da  sir  Giovanni  Monteith  , governa- 
tore di  Dunbarton,  fu  sorpreso  a letto;  ven- 
ne quindi  posto  alla  barra  nella  sala  di  West- 
minster con  una  corona  di  alloro  in  testa , e 
processato  pe’ delitti  di  tradimento,  d’omici- 
dio e di  ladroneccio.  Esso  ammise  le  altre  ac- 
cuse ; quanto  poi  al  tradimento  si  difese  affer- 
mando di  non  esser  colpevole , per  non  aver 
giurato  mai  fedeltà  e vassallaggio  al  re  d’In- 
ghilterra. Ma  non  pertanto  ei  fu  condannato  , *3.  a30Slo; 
mediante  il  verdict  (#)  de’ giurati,  persone  ri- 

(33)  West.  4;»8-  45o.  Rvm.  ii.  95o.  95a.Heming.  i.  ao5.  ao6. 

(*)  Kerdict , cioè  vere  rlictvm  (N.  T,  ) 
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guardevoli,  e patì  la  pena  solita  darsi  a’  tra- 
ditori (89). 

Ciò,  che  sono  per  dire , offenderà  forse  la 
nazionale  parzialità  di  alcuni  de’miei  leggitori; 
ma  io  sospetto  fortemente  , che  Wallace  deb- 
ba la  propria  celebrità  tanto  al  supplicio, quan- 
to alle  gesta  sue, di  che  ci  si  è lascialo  ricordo. 
Di  tutti  ì primarj  Scoli , che  meritarono  , e 
sperimentarono  l’inimicizia  di  Eduardo,  que- 
gli fu  il  solo,  che  morì  sulle  forche:  e per 
questo  motivo  la  morte  destò  e, direi  quasi, in- 
cettò la  compassione  de’suoi  patrioti.  Essi  lo  ri- 
verirono,qual  martire  della  loro  indipendenza: 
il  suo  sangue  gli  stimolò  alla  vendetta  : le  ca- 
panne e le  valli , le  foreste  e i monti  eh’  egli 
avea  frequentati,  divennero  sacri  agli  occhi 
loro  : e siccome  la  rimembranza  delle  vere 
sue  gesta  a poco  a poco  veniva  meno  ; si  ebbe 
ricorso  al  mezzo  della  finzione,  per  abbellire , 
e perpetuare  le  qualità  dell’  eroe.  Se  diamo 
retta  agli  scrittori  scoti , che  vissero  uno  o 
due  secoli  dopo  la  sua  morte  ; ei  fu  di  gigan- 
tesca statura , di  membra  nerborute,  e pazien- 
te di  fatica  più  di  tutti  i suoi  contemporanei. 
Altra  passione  non  conobbe,  che  Eamor  di 
sua  patria.  Ebbe  un’animo  superiore  alla  cor- 
ruzione ed  all’  insulto  ; ed  al  nome  di  liber- 
tà era  pronto  a servire  nell’  esercito  da  sol- 


(89)  We»t.  45»*  StOvr,  309. 
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dal®  e da  comandante.  Il  suo  coraggio  ave- 
va un  potere  magico,  che  in  duceva  i suoi  se- 
guaci a tentare  ed  eseguire  le  più  ardue  in- 
traprese , e che  a Stainmoor  sforzò  il  re  e Tar- 
mala d’  Inghilterra  a fuggire  dinanzi  a se  , 
prima  ancora  di  venire  a battaglia.  Sotto  un 
condottiero  si  bravo  e sì  compiuto  la  Scozia 
avrebbe  potuto  esser  salva;  ma  quella  fu  per- 
duta per  la  gelosia  de’ suoi  nobili,  i quali  si 
scelsero  di  prostrarsi  incatenati  ad  un  despoto 
straniero,  anziché  riconoscere  la  lor  liberazio- 
ne da  un’uomo  d’inferior  prosapia  (90).  Di 
tutte  queste  cose  può  stare  che  una  parte  sia 
vera;  èsse  però  non  traggono  da  una  credibile 
autorità  : molte  esser  debbono  false  ; perchè 
vengono  contraddette  dalla  storia  genuina.  Le 
sole  grandi  battaglie,  in  cui  è noto  aver  Wal- 
lace combattuto,  sono  quelle  di  Stirling  e di 
Falkirk.  Nella  prima  ei  fu  vincitore  ; ma  dee 
dividere  la  gloria  di  quell’  azione  con  sir  An- 
drea Moray  , il  quale  gli  fu  certamente  egua- 
le , e forse  superiore  in  comando  (91) . Nella 

(90)  Vedi  Fordun , Boezio , Buchanan  c le  gesta  di  Wallace 
presso  Blind  Harry. 

(91J  Fordun  ci  dice,  che  sir  Andrea  Moray  cadde  sul  campo 
di  battaglia.  ( Ford.  xi.  29.)  Se  la  cosa  andò  cosi,  egli  fu  immedia- 
tamente succeduto  nel  comando  da  un  figlio  delio  stesso  nome.  Poi- 
ché nelle  due  lettere  di  protezione  concedute  a’  7 di  novembre  al 
convento  di  Hexam  Andrea  Moray  si  congiunge  con  Wallace  , ed 
in  entramlie  il  suo  nome  leggesi  il  primo.  Andreas  de  Moravia 
et  fViUelmus  Wallensis  duca  exercitus  Scotiae.  Heming  l35. 
Ka)gbl , 20J1. 


400  STORIA  d’gS'GHÌLTERRA 

seconda  ricevè  la  disfatta  , e questa  fu  la  più 
disastrosa  che  mai  sì  provasse  la  Scozia.  Nella 
storia  deVinque  anni  seguenti  il  suo  nome 
trovasi  appena  mentovato:  ma  quando  gli  al- 
tri suoi  patrioti  fecero  con  Eduardo  la  pace, 
gl*  interessi  di  lui  non  furono  dimenticati. 
„ Fu  convenuto,  che  pur  egli  poteva  render- 
,,  si  a piacere  del  re  e mettersi  sotto  la  cle- 
„ menza  di  quello , ove  il  credesse  a sè  con- 
,,  veniente  (92)  “ . Ma  conveniente  non  sei 
riputò  ; ed  a questo , fosse  entusiasmo  patrio , 
ovvero  contumacia  , noi  abbiamo  da  attribui- 
re la  sua  punizione.  A lui  era  stato  intimato 
di  presentarsi  avanti  di  un  parlamento  com- 
posto di  membri  d'ambedue  le  nazioni  tenuto 
a st.  Andrew’  s ; ed  avendo  esso  trascurato  di 
comparirvi , fu  conforme  alle  scotiche  leggi , 
pronunciata  sentenza  di  proscrizione  contro 
il  medesimo , compresovi  Andrea  Fraser,  e la 
guernigione  di  Stirling  (9,3) . Eduardo  però 
non  fu,  come  è stato  rappresentato,  un  san- 
guinario tiranno  (94) . Che  accettò  la  som- 

(92)  Et  quanl  a monsieur  Guilliam  de  Caleva  est  accorde  , 
q'il  se  mette  en  la  volunte,  et  en  la  grace  nostre  seigneur  le  roy  , 
si  lui  semble,  que  l>on  soit.  Ryley,  370.  Lord  Hailcs,  mette  indub- 
bio, se  le  parole  „st  lui  semble “ si  riferiscano  ad  Wallace,  o al 
re.  Ma  esse  riferisconsi  evidentemente  ad  Wallace.  L'offerta  vico 
fatta  nel  modo  stesso  al  vescovo  di  Glasgow,  al  maggiordomo,  ctc. 
si  tour  semble  che  hou  soit  Rot.  Pari.  i.  a»5. 

(g3)  Quorum  petente  rege  iuclicium  sccundum  iuris  pro- 
cessimi et  leges  scoticanas  , omnes,  qui  convenerant , concor- 
di senlentia  pronunliarunt  exlegntos.  Trivet,  538. 

(94)  Le  sole  crudeltà,  di  cui  vien'  egli  accusato,  sono  la  $Ua- 
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messione  di  Fraser  , e con  ten  tossi  della  catti- 
vità di  Oliphant  e de‘  suoi  compagni , benché 
coloro  1’  avessero  indarno  avvolto  in  sì  gran 
pericolo,  e di  sì  molla  spesa  caricato.  Se  la 
sorte  di  Wallace  fu  diversa  da  quella  degli 
altri , ciò  dimostra  essere  stata  nel  caso  suo 
qualche  cosa  particolare  , che  il  rese  meno 
meritevole  di  mercè. 

Per  regolare  il  governo  del  suo  recente  Regolare 
conquisto,  Eduardo  condiscese  a chiedere  e 
seguitare  il  consiglio  de’  nativi , che  si  erano 
segnalati  per  la  loro  affezione  verso  la  causa 
della  indipendenza  ; tali  furono  Wishcart  ve- 
scovo di  Glasgow  , Roberto  Bru ce  , e Giovan- 
ni Moubray.  Secondo  il  costoro  avviso  egli 
intimò  uno  scotico  parlamento  da  convocarsi 
in  Pertli , nel  (piale  dieci  commessari  furono 
scelti  a conferire  col  re  personalmente  in 
Londra  (q5).  A loro  si  aggiunsero  dieci  Ingle- 


en- 
to  lidia  Sco- 
zia. 
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gc  in  Bcrwick , ed  il  8110  t radameli to  usato  verso  i prigionie  » in 
Dunbnr.  Ma  rammentar  si  dovrebbe,  die  Bcrwick.  fu  preso  di  assal- 
to; e che  la  vendetta  de' vincitori  era  stata  probabilmente  eccitala 
da  precedente  provocazione,  forse  dalla  orrida  barbarie  [lochi  giorni 
avanti  commessa  dagli  Scoli  in  (-unibcrland  ; ( Hcming-  87.  Hiru. 
ii.  887.)  forse  dalla  condotta  dei  cittadini  stessi  di  Bcrwick,  i qua- 
li , benché  la  loro  città  fosse  slata  ceduta  a Eduardo  alcuni  mesi 
prima;  ( Rvm.  ii.  692.)  nondimeno  cransi,  nè  sappiamo  come,  libe- 
rali dalla  guernigione  inglese,  ed  avean  preso  le  armi  contro  il  re. 
Riguardo  ai  prigionieri  di  Dunbni , il  racconto  è fondato  sulla  dub- 
bia autorità  di  Fordun , li,  24,  il  cui  ambiguo  linguaggio  è stalo 
ritoccato  dai  recenti  pregiudicali  scrittori.  Vedi  Lord  llailcs,  i.  5^8 . 

(i)5)  Ryley  , 2/|3.  i deputali  furono  scelti  da  ciascnn'  01  dine  , 
due  vescovi,  due  abati,  due  conti,  due  baroni,  due  [membri  dello 
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si  con  parecchi  eie’ giudici,  e tutti  presero  giu- 
ramento di  dare  il  miglior  consiglio  che  po- 
tessero , senza  lasciarsi  dominare  da  venia 
riguardo  di  amistà , nimicizia  , od  interesse. 
a3.  «€ticmb.  ]l  risultalo  delle  loro  deliberazioni  si  fu , che 
Giovanni  di  Brettagna  , nipote  di  Eduardo  , 
fosse  destinato  custode  ossia  reggente  del  re- 
gno coll’aiuto  de’ presenti  ciamberlano  e can- 
celliere ambedue  inglesi  : per  la  più  esatta 
amministrazione  di  giustizia  la  Scozia  si  divi- 
desse in  quattro  distretti , di  Lothian  , Gallo- 
way , del  paese  tra  il  Forth  e le  montagne , e 
de’ luoghi  montani  che  chiamano  Highlands  , 
a ciascun  de’ quali  furono  assegnali  due  giu- 
dici uno  nativo , l’altro  inglese  : alcune  deter- 
minate persone  allora  nominate  esercitasse? 
ro  l’officio  di  sceriffi , e prendessero  cura  de- 
gli escheats  (*)  nelle  varie  contee,  cariche  ri- 
movibili, per  sostituirvi  altre  persone  , a pia- 
cere del  custode  ossia  reggente , e del  ciaui- 
berlano , eccetto  le  contee,  nelle  quali  questi 
oflicj  si  occupavano  per  diritto  ereditario  : i 
castelli  di  Roxburg  e Jedburgh  fosser  posti  in 
mani  del  custode  o reggente  : gli  attuali  go- 
vernatori si  rimanessero  in  quei  di  Edinburgh, 

comuni,  uno  dalla  parie  meridionale,  l'altro  dalla  nordica  del  Forili. 
Vedi  ihid.  5 1)5.  I loro  stipendi  s’aveano  da  pagar  loro  dalle  comuni 
del  regno. 

(•)  Rimandiamo  il  leggitore  alla  nota  intorno  agli  escheats 
posta  nel  voi.  II.  pag-  562.  (N.  T.) 
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Linlithgow,  Slirling  e Dunbarton  ; e Bruco  af- 
fidasse il  castello  di  Kildrunuiy  ad  una  per- 
sona, della  cui  fedeltà  e’ dovesse  far  malle- 
veria. Quanto  alle  leggi , fu  determinato , che 
il  costume  dc£li  Scoti  e Breli  s’avesse  incon- 
tanente ad  abolire:  (96)  gli  statuti  di  David- 
de  re  degli  Scoti  colle  giunte  ed  emendazioni 
di  altri  re  si  leggessero  in  un’  assemblea  di 
gente  proba  della  Scozia  ; e quelle  tali  leggi 
e consuetudini,  eh’  erano  manifestamente  con- 
tro le  leggi  di  Dio  e la  ragione  , fossero  tan- 
tosto corrette  ; ma , ove  nati  fossero  de’  punti 
di  difficoltà , si  avessero  a scene  delle  persone 
incaricate  a consultarsi  col  re , ed  autorizzate 
a dare  il  loro  consentimento  alla  sua  decisio- 
ne in  nome  del  comune  (97).  A questo  rego- 
lamento venne  appresso  un’  atto  d'indennità 
condizionale.  Tutti , che  nella  ribellione  avean  1 3.  ottobre, 
preso  parte,  e si  erano  quindi  sottomessi,  fu- 
rori sicurati  quanto  alla  vita  e le  membra , e 
liberali  dair  imprigionamento  e dalla  pena  del- 
l’essere disredati,  a condizione, che  pagassero 
le  multe  seguenti:  gli  ecclesiastici  un'anno  di 

rendita  de’  loro  beni  ; que’,  che  si  eran  sottomes- 

\ 

(96)  Ordenec  est,  que  TuSiigc  «le  Scoi  et  «le  Bret  «lcsoremlroit 
•oil  «lefendu  , si  <[uc  mes  «le  soit  usez.  Il) lev,  5<>6.  Krn  «jnesla  pro- 
lKibilmenlv  qualche  vecchia  e «azionai  consuetudine,  la  <|uulc  pari  at 
iaiiithy  degl' Irlandesi  rcudensi  insociabile  co’ principi  della  tendale 
giurisprudenza.  Per  Breli  io  intendo  «juci  «li  (-»allu"u\  , disceDilcnti 
deJ  Pilli  antichi  abitatori  «Iella  Brettagna. 

(97)  U)  le)  , 5u5,5v7.  llul.  rari.  i.  267,269. 
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si  prima  di  Comyn  , la  pagassero  di  due  an- 
ni ; la  pagassero  di  tre  Comyn , Gordon,  ed  il 
vescovo  di  Glasgow  ; di  quattro  Guglielmo  de 
Baliol , Simone  Fraser  e Giovanni  Wisheart; 
e di  cinque  finalmente  Ingelramo  d1  Umbra- 
ville.  A tale  effetto  costoro  si  dovettero  tosta- 
mente mettere  in  possesso  delle  lor  terre;  una 
metà  della  rendita  di  quelle  si  ebbe  da  con- 
ceder loro  pel  proprio  mantenimento  ; laltra 
metà  da  pagare  al  re  , fino  a tanto  che  alle 
multe  si  fosse  compiutamente  satisfatto.  Al 
tempo  stesso  fu  rivocato  bordine  del  tempora- 
le bando  contra  Comyn , Graham  ed  il  vesco- 
vo di  Glasgow  (98) . Se  pongasi  mente  aver 
coloro  dato  a Eduardo  ripetute  prove  di  loro 
ostilità  ; giurato  a lui  fedeltà  e vassallaggio , e 
quindi  rinunciatovi  ; aver  fatti  nuovi  giura- 
menti , ed  averli  novamente  violati  , noi 
scorgeremo  più  motivo  di  applaudire  alla  sua 
moderazione,  che  non  di  accusarne  la  seve- 
rità. 11  mondo  ha  veduto  molti  vincitori  ; ma 
gli  sarà  difficile  di  trovarne  uno  , che  dopo 
lina  tal  provocazione  abbia  fatto  uso  di  un 
egual  grado  di  lenità. 

Abbiamo  finora  osservalo  la  condotta  di 
Eduardo  nelle  sue  relazioni  colle  potenze  stra- 
niere ; abbiam  veduto  lui  ritorsi  la  provincia 


(98)  H)n>  968.  970  Rot.  Pari.  i.  211.  Il  danaro  derivatile 
da  quote  multe  scender  si  doveva  in  Iscoiia  a beneficio  del  regno. 
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ili  Cuienna  dalla  tenacità  del  re  di  Francia  , 
e stendere  la  sua  autorità  sul  regno  di  Scozia 
e il  principato  di  Galles.  Ora  è tempo  di  con- 
siderare , coni’  ei  governò  i patrimoniali  suoi 
dominj  ; d' intendere  i miglioramenti  , che 
v’introdusse  ; le  nuove  leggi  , che  vi  stabilì  ; 
e gli  spedienti , per  mezzo  de’  quali  fu  capa- 
ce di  rifarsi  delle  spese  occorse  nelle  sue  pa- 
recchie campagne. 

Molti  de”  miglioramenti  fatti  nella  costi-  Cosiamone 

O nrlu 

luzione  inglese  li  dobbiamo  pili  ai  disegni  de’  memi, 
personali  interessi,  che  non  della  politica  il- 
luminata. Nella  infanzia  delle  feudali  istitu- 
zioni il  guerriero  era  tutto  ; il  inercadante  o 
l’artigiano  era  nulla.  Se  non  che  quest’ ultimi 
nel  progresso  della  civiltà  si  procacciarono  a 
poco  a poco  degli  averi;  gli  averi  conciliaro- 
no ad  essi  de’  riguardi:  e,  durando  le  guerre 
civili  sotto  il  passato  regno,  ambe  le  parti 
àvean  trovato  l’aiuto  delle  piazze  e città  prin-. 
cipali  così  pregevole , come  quello  de’  più  po- 
tenti baroni.  Il  conte  di  Leicester  , siccome 
abbiam  veduto  , avventurassi  a chiamare  a 
parlamento  i loro  rappresentanti  ; e l’esempio 
suo  fu  seguilo  dal  consiglio  ; morto  che  fu 
Enrico  III.  oltre  i lordi  spirituali  e temporali, 
quattro  cavalieri  da  ogni  contea  , e quattro 
cittadini  da  ogni  città  furono  invitati  a com*r  >4  g^naro 
par  ire  ad  Westminsler , ed  in  presenza  deJ 
regii  commessari  giurare  fedeltà  e vassallaggio 
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al  nuovo  re,  che  non  aveva  ancora  fallo  ri- 
torno da  Terra  Santa  (99).  Eduardo  lasciò 
passare  dieci  -anni  prima  di  ricorrere  a’  ser- 
vigi di  quelli:  ma  nel  1283  , sendo  accesa  la 
sua  guerra  di  Galles , costrinse  ognuno  , che 
possedesse  in  terreno  venti  steriini  annuali  di 
rendita , a raggiungere  Tarmata , od  a sosti- 
tuire un’ altro  in  sua  vece  ; e per  procacciarsi 
un  soccorso  da  quei , che  erano  proprietari  di 
beni  più  ristretti , fece  intimare  un  parlamen- 
to di  sole  due  classi  di  persone , di  ecclesia- 
stici e comuni . 1 primi  s’aveano  a ragunare 
nel  modo  consueto:  i secondi  consister  do- 
veano  in  quattro  cavalieri  da  ciascuna  contea, 
e due  rappresentanti  di  ogni  città , borgo  e 
luogo  di  mercato.  Per  loro  maggior  comodità 
furon’essi  divisi  in  tre  corpi  : gii  ecclesiastici 
e i comuni  delle  contee  poste  alla  parte  meri- 
dionale del  Treni  convennero  a Northampton: 
quelli  delle  contee  nordiche  s’  adunarono  à 
York,  eccettuati  gli  ecclesiastici  e i comuni 
del  vescovato  di  Durham  , che  si  raccolsero 
in  quella  città  , probabilmente  in  virtù  di 
qualche  privilegio  che  a quella  apparteneva  , 
come  a contea  palatina.Di  tutti  e tre  fu  aperto  il 
parlamento  dai  commessa  ri  del  re,  che  si  rima- 
se in  Galles  : nè  avvenne  inconveniente  alcuno 
dall’  essere  stato  Tintero  parlamento  diviso  in 


(99)  Waverlcy , 227. 
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corpi  separati  sedenti  in  diversi  luoghi,  aven- 
do ciascuno  da  trattare  niun’  altra  cosa  , che 
la  concessione  d’un’  aiuto , il  quale  sommini- 
strar dovean  quelli  rappresentati  da  ognuno 
di  essi  corpi  ( 1 00) . Circa  a otto  mesi  dopo 
sul  finir  della  guerra  il  re  intimò  un’altro  par- 
lamento : ma  il  numero  delle  città  e borghi , 
che  rimandarono  i membri  deputati,  fu  limi- 
tato a venti , e gli  ordini  scritti  non  furono 
più  mandati  agli  sceriffi  della  contea,  ma  ai 
maestrati  detti  mayors  , a’  baglivi  ed  agli  uo- 
mini probi  delle  medesime  città  e borghi.  In 
questo  parlamento  ebbe  luogo  una  differente 
partizione.  I lordi  sederono  a Shrewsbury , e 
furono  impiegati  nel  processo  e nel  giudica- 
mento  di  Davidde  principe  di  Galles:  gli  ec- 
clesiastici e i comuni  si  assembrarono  ad 
Acton  Burnel , e fecero  il  celebre  statuto  per 
la  ricupera  dei  debiti  (101).  Da  quel  tempo 
sembra , che  Eduardo  ritornasse  al  costume 
antico  di  levar  danaro  per  via  di  taglie  : e 
scorsero  undici  anni , prima  che  i rappresen- 
tanti delle  città  e borghi  fossero  di  nuovo  ci- 
tati al  parlamento  ; ma  nel  1295.  furono  man- 
dati ordini  in  iscritto  a non  meno  di  cento 
venti  città  , delle  quali  alcune  eran  sì  povere  - 
da  non  poter  fare  le  spese  ai  loro  deputati , 

(joo)  Vedi  i vari  ordini  scrini  in  questa  occasione  presso  Ho- 
dy,  37a,378,38o,38a. 

(101)  Rym.  ii  249'  St.  il.  Ed.  I. 
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il  che  fu  cagione , ch’elle  andassero  esenti  da 
cosi  gravoso  onore.  Il  re  nondimeno  ebbe  ca- 
gione di  essere  appagato  dalla  sperienza  ; poi- 
ché, se  i baroni  e i cavalieri  della  provincia 
o contea  gli  davano  un’  undicesimo , i nuovi 
membri  gli  dedicarono  un  settimo  deloro  be- 
ni mobili.  L’esempio  era  di  tanta  importanza 
da  non  lasciarsi  andare  in  disuso:  i deputali 
delle  città  furon  quindi  regolarmente  invitati; 
ed  i loro  presenti  , come  se  fissata  già  se  ne 
fosse  la  proporzione,  ascendevano  d’ordinario 
ad  un  terzo  più  degli  ordini  più  elevali.  Que- 
sto a dir  vero  fu  l’intendimento  principale  , 
per  cui  fu  richiesta  la  loro  presenza:  uomini, 
quali  erano , di  umile  condizione  aver  non 
poteano  famigliarità  con  materie  di  Stato  ; e 
però  erano  essi  a quando  a quando  congedati, 
mentre  i pari  continuavano  le  loro  sessioni. 
Se  non  die  dal  loro  intervento  derivarono  un 
gran  vantaggio  : che  poteano  conferire  l’ uno 
con  Lallro  intorno  alle  lor  gravezze  ; poteano 
farle  note  alla  corona  ; e co’  presenti , che  fa- 
ceano  di  danaro,  accoppiavano  generalmente 
delle  petizioni , per  ottener  giustizia. 

Della  forma  di  procedere  in  questi  antichi 
parlamenti  poco  si  è quello  , che  conoscia- 
mo. All’ apertura  di  quello,  che  fu  tenuto  > 
del  i3o5., nella  gran  sala  di  Westminster  alla 
barra  della  cancelleria  innanzi  le  corti  della 
banca  del  re  e del  fisco,  nel  palazzo  del  co- 
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mune  , ed  in  Westchepe  , fu  fatta  per  ordine 
del  re  una  grida  ne’  termini  seguenti  : 4,  Tulli 
,,  quelli  che  desiderano  di  presentare  le  pe- 
„ lizioni  a questo  parlamento,  sappiano,  che 
,,  possono  di  giorno  in  giorno , fino  alla  pri- 
„ ma  domenica  di  quaresima  ( per  lo  spazio 
„ duna  settimana)  al  più  lungo,  consegnar- 
„ le  a sir  Gilberto  de  Roubiry  , a m esser 
„ Giovanni  deCaam,a  sir  Giovanni  deKirke- 
„ by  ed  a inesser  Giovanni  Bush  od  a qua- 
„ lunque  di  essi,  i quali  son  destinati  a rice- 
„ verle  dentro  il  tempo  predetto  al  più  tar- 
„ di  “.(102)  Al  termine  della  sessione  il  parla- 
mento andava  a disciorsi  colla  seguente  grida: 
„ A lutti  gli  arcivescovi, vescovi  ed  altri  prela- 
„ ti,  conti  e baroni,  cavalieri  di  provincie  ocon- 
„ tee, cittadini  e borghesi, come  pura  tutti  gli  al- 
„ tri  delle  comuni,  che  sono  venuti  a questo 
„ parlamento  per  ordine  del  re  nostro  sovra- 
„ no  signore,  esso  re  molte  grazie  rende  per 
„ esser  eglino  venuti;  ed  è sua  mente,  che 
,,  per  ora  sen  vadano  alla  patria  loro  , così 
„ però,  che  sien  presti  e pronti  a ritornare 
„ senza  indugio , quandunque  saranno  richia- 


(102)  Le  medesime  persone  furono  di  nuovo  destinale  a rice- 
vere le  petizioni,  e convocate  a tal’ effetto  ad  un’altro  parlamento 
tenuto  in  settembre.  Il  tempo  per  ricevere  le  petizioni  fu  fissato 
dalli  i5.  di  settembre  ai  3.  di  ottobre.  Rym.  ii.  96G.  Altre  persone 
furono  destinale  a ricevere  le  petizioni  dalla  Scozia,  dall’  Aquila- 
si  La , dalla  Irlanda  e Gucruser. 
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„ mati  , eccetto  i vescovi  , conti  , baroni , 
„ giustizieri  ed  altri  del  consiglio  del  re  , i 
„ quali  non  debbono  partire  senza  special  di 
„ lui  permissione.  A coloro , che  avessero  a 
„ trattar  qualche  affare , si  dà  licenza  di  ri- 
„ manersi , per  fame  pratica.  Ed  i cavalieri 
venuti  per  le  provincie  o contee , e gli  al- 
„ tri  per  le  città  e borghi  possono  rivolgersi 
„ a sir  Giovanni  de  Kirkeby,  che  darà  loro 
„ i inandati , onde  ricevano  i dovuti  stipen- 
„ dj  nelle  varie  lor  contee  (io3). 

Abbiamo  già  fatto  osservare  lo  impoverir 
che  fece  la  rendita  regia  sotto  Enrico  III.  Sali- 
to che  fu  al  trono , Eduardo  nel  primo  suo 
parlamento  nominò  de’  commessari , i quali 
dovessero  inchiedere  dello  stalo  de’  feudi  di- 
pendenti dalla  corona  ; e per  cotal  mezzo  ot- 
tenne parecchie  confiscazioni  di  considerabil 
valore.  Non  guari  dopo  i giureconsulti  della 
corona  diedero  mandati  detti  del  quo  war- 
ranto  a giudici  d’assisa,  in  cui  davano  a que- 
sti delle  istruzioni  , onde  investigare  , per 
qual  titolo  i feudatari  occupavano  i loro  be- 
ni , e pretcndeano  le  franchezze  e le  im- 
munità, che  godeano.  Questa  indagine  fu  cau- 
sa di  molta  vessazione  e malcontento  genera- 
le. Pel  volgere  di  anni  ed  anni , ed  in  mezzo 
alle  rivoluzioni  di  proprietà  molte  famiglie 

(io3)  Rjlcy , 241.  Rol.  Pari.  i.  159. 
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avean  perduto  gli  originali  islromenti , ed  in 
questo  caso  le  lotf  terre  furono  aggiudicate  al 
re  e tolte  a’  proprietari , finche  per  arbitrarie 
multe  non  se  ne  fu  ricomperata  la  restituzio- 
ne. Ed  anche  allorquando  se  ne  producevano 
gli  originali  islromenti,  non  ammettevasi  la 
lor  validità  , finche  non  erano  stati  sottoposti 
al  più  rigoroso  scrutinio  e 'provati  per  ogni 
sorta  di  sperimento,  che  inventar  sapeva  l’ar- 
guzia de’  giurisprudenti.  Alla  fine  il  re  con- 
sentì , che  si  mitigasse  il  rigore  delle  sue  pri- 
me istruzioni;  cosicché  un  tranquillo  posses- 
so esercitato  fin  dal  tempo  di  Riccardo  I.  fu 
conceduto  far  prova  legale,  e potersi  opporre, 
qual’  efficace  barriera  , contra  le  pretensioni 
della  corona  ( i o4) . 

Le  guerre,  in  cui  Eduardo  s’impegnò,  ne- 
cessariamente lo  involsero  in  dispendi  straor- 
dinari : ma  gli  spedienli,  pe’ quali  adoperossi 
di  supplire  a’ suoi  bisogni,  opprimenti  com’e- 
rano stati  un  tempo,  da  ultimo  tornarono  a 
vantaggio  de’  sudditi  col  provocare  quella  re- 
sistenza , la  quale  circoscrisse  la  prerogativa 
della  corona  dentro  limiti  più  moderati.  Sot- 
to pretesto  d’ intraprendere  una  crociala  per 
la  ricuperazion  di  Terra  Santa  Eduardo  ot- 
tenne da  papa  Piccola  IV.  il  decimo  di  tutti 
i beneficj  ecclesiastici  pe’  seguenti  sei  anni  : 

(t<>4)  Wavcr.  253.  Ed.  I.  St.  2. 
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ed  a fine , die  la  concessione  riuscisse  più 
vantaggiosa  ^ le  tasse  furono  formate  su  il’un 
estimo  novello  fatto  con  giuramento.  Nel  1 294 
luglio  1394;  ei  determinò  di  fare  un  serio  tentativo  , onde 
ricuperare  la  Guienna  ; e per  francarsi  delle 
spese  occorrenti  nella  imminente  campagna  , 
appigliossi  ad  una  quanto  ardila  , altrettanto 
dispotica  risoluzione.  Si  crearono  de' comm es- 
sari  destinali  a ricercare  i tesori  di  ogni  chie- 
sa e monistero  : il  danaro  ivi  depositato  , o 
che  fosse  proprietà  de’  corpi  monastici  e cle- 
ricali , o che  fosse  stato  in  que’  luoghi  ripo- 
sto da  private  persone  per  maggior  sicurezza, 
venne  messo  ne’  ruoli  del  fisco  ; e le  somme 
principali  sotto  nome  di  prestiti  furono  di  là 
portate  via  per  uso  del  re.  Indi  a pochi  mesi 
i cittadini  di  Londra  convocati  a comune 
consiglio  per  preghiere  e minacce  furono  in- 
dotti a concedergli  un  sesto  de’  loro  beni  mo- 
bili , e in  tulle  le  città  e borghi  furon  man- 
dali de’  commessari , i quali  sollecitassero  le 
une  e gli  altri  ad  imitar  la  capitale.  I lordi  e 
i cavalieri  delle  provincie  e contee  con  ripu- 
gnanza gli  diedero  un  decimo:  dinanzi  agli 
ecclesiastici  poi  aringo  egli  stesso  , e finì  col 
richiedere  la  metà  dell’  entrale  tanto  de’ loro 
feudi  laicali  , quanto  de’  beneficj.  A questa 
dimanda  senza  esempio  quelli  rimasero  forte 
maravigliali  ; e minacciarono  una  vigorosa  op- 
posizione. Ma  l’arcivescovo  di  Canterbury  lo- 
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ro  capo  sera  dapprima  parlilo  dal  regno  ; il 
decano  di  s.  Paolo  da  essi  mandalo  a quere- 
larsene col  re  alla  costui  presenza  d’ improvi- 
so  spirò  ; ed  il  cavaliere  sir  Giovanni  Haver- 
ing  , cacciandosi  all*  impensata  dentro  la  sa- 
la , rivolse  a loro  queste  parole  : „ Padri  reve- 
,,  rendi , se  v*  ha  tra  di  voi  chi  ardisca  di 
„ contraddire  al  regio  volere , facciasi  avanti, 
„ perchè  sia  noto  e fatto  conoscere  per  uno , 
„ che  ha  violata  la  pace  del  re  “.  A questa 
minaccia  coloro  si  sottoscrissero  ( i o5) , ed  il 
buon  successo  di  quel  tentativo  indusse  il  re 
a ripeterlo  nell’  anno  seguente.  Quindi  i rap- 
presentanti delle  città  e deJ  borghi  furono 
chiamati  a parlamento , e gli  dedicarono  un 
settimo.  I lordi  gli  cedettero  un  undecimo. 
Agli  ecclesiastici  ei  dimandò  un  terzo,  od  un 
quarto.  Questi  allegarono  la  impotenza  , ma 
offrirono  un  decimo  , il  quale  , dopo  uno 
sprezzante  rifiuto  ed  un’  indugio  di  due  mesi 
venne  accettato.  Messi  in  agitazione  per  si 
gravose  e ripetute  imposte  cominciarono  a 
cercarsi  protezione.  Eduardo  avea  di  recente 
impiegato  l’autorità  pontificia,  onde  obbligare 
al  pagamento  del  decimo  per  la  guerra  sacra; 
ed  essi  ricorsero  alla  medesima  autorità  per 
ischermirsi  dalla  regia  estorsione.  Che  però 
Bonifacio  Vili,  ad  istanza  di  quelli  pubblicò 

(io5)  West.  4*3.  Wikcs,  126.  Walsing.  65.  Knygbloo,  a5oi. 
Duns.  6*9.  iliiuing.  62,  5.$, 
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una  bolla , in  cui  vietava  agli  ecclesiastici  ili 
ogni  paese  cristiano,  che  concedessero  a’ laici 
le  rendite  de’  loro  beneficj  senza  il  permesso 
della  S.  Sede  (106).  Fattosi  dunque  schermo 
di  questa  bolla  , nel  seguente  novembre  quel- 
li resisterono  alla  regia  dimanda  di  un  quin- 
to; ed  ottennero  la  proroga  fino  a gennaio, 
volgendo  il  quale , furono  apposti  i reali  si- 
gilli su  i loro  granai.  Nel  giorno  stabilito  fu- 
rono inviati  ad  essi  ile’  commessari  a chieder- 
ne risposta;  e l’arcivescovo  levatosi  indrizzò 
a questi  le  parole  seguenti  : „ Voi  sapete , o 
„ signori , che  sotto  l’onnipotente  Iddio  noi 
„ abbiamo  due  padroni  l’uno  spirituale  , l’al- 
,,  tro  temporale.  Ad  entrambi  è dovuta  l’ob- 
„ bedienza  , ma  più  a quello  spirituale . Noi 
„ vogliamo  far  tutto  che  sta  in  nostro  potere, 
„ e manderemo  deputati  a nostre  spese  a 
„ chiedere  dal  Pontefice  consiglio.  Vi  pre- 
„ ghiaino  di  recare  al  re  questa  risposta,  per- 
„ che  non  osiamo  di  parlargli  da  noi  stessi.  “ 


(io6)  Nella  bolla  il  Papa  scomunicò  tulle  le  persoue,  die 
imponevano  illegali  pesi  sul  clero  ; e tutti  gli  ecclesiastici , che  sug- 
gellavansi  a tali  pesi  ( Rym.  ii.  706);  ma  l'anno  appresso  (23  di  lu- 
glio 1207)  iQ  uoa  bolla  declaratoria  fece  intendere,  che  l’antece- 
dente suo  divieto  e eenau re  non  si  stendevano  ai  sussidi  volontari 
dati  da)  clero,  uè  ai  casi  di  necessità,  quando  le  contribuzioni  si 
rendessero  necessarie  per  la  sicurezza  del  regno,  dalla  qual  necessità 
il  re  ed  il  suo  consiglio  erano  i giudici  competenti;  nè  alla  di- 
minuzione di  qualsivoglia  diritto,  franchezza,  o consuetudine,  di 
cui  il  re , i baroni  o i lordi  temporali  fossero  in  legittimo  posses- 
so. Spumi.  522.  Brudy,  zìi.  5.j. 
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Eduardo  avea  già  formalo  la  sua  risoluzione. 
Consullossi  co’  suoi  pari  laici,  mandò  la  gri- 
da di  proscrizione  contra  il  clero  così  regola- 
re, come  secolare , e prese  possesso  di  lutti  i 
loro  laicali  feudi , beni  e bestiami  a benefi- 
cio della  corona  (107) . Il  lord  gran  Giudice 
della  banca  del  re  in  piena  corte  annunciò  le 
conseguenze  in  questi  termini  : „ Voi  , che 
„ siete  (pii  presenti,  procuratori  ed  avvocati 
„ degli  arcivescovi , vescovi , abati , priori  ed 
„ altri  ecclesiastici , sappiate , e fate  sapere 
„ ai  vostri  clienti , che  da  ora  innanzi  non 
„ sarà  fatta  loro  alcuna  sorta  di  giustizia  in 
„ veruna  delle  corti  del  re  per  qualsivoglia 
„ ingiuria , comunque  gravosa  ella  sia  : ma 
„ che  si  otterrà  viceversa  giustizia  contro  di 
„ loro  da  ognuno  che  ne  farà  richiami , ed  a 
„ noi  la  richiederà  (108) . 

Prima  che  gli  ordini  del  re  fossero  pub- 
blicati , l’arcivescovo  di  York  ed  il  suo  clero 
erano  venuti  ad  accomodamento  per  la  ces- 
sione di  un  quinto , ad  evitare  la  indignazio- 
ne del  re  (109) . Nella  provincia  di  Canterbury 
gli  officiali  della  corona  presero  possesso  di 
lutti  i beni  ecclesiastici  così  stabili  come  mo- 
bili, eccetto  quello,  ch’era  contenuto  dentro 
i ricinti  delle  chiese  e de’ cimiteri  ;ed  al  tem- 

{107)  A pud  Br.nl  v , iii.  App.  N.  18. 

(108)  Thorn.  19W.  Knvglilon,  Heimng-  107.  108. 

(109)  fìraily,  iii.  App.  N.  19. 
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po  stesso  fu  intimalo  ai  proprietari , che  tutte 
quelle  cose  , le  quali  non  fossero  riscattate 
prima  di  Pasqua , sarebbero  irrevocabilmente 
confiscate  a vantaggio  del  re . L’ adunanza  si 
raccolse  nella  domenica  di  mezza  quaresima, 
ed  ella  secondo  il  costume  antico  si  divise  in 
quattro  corpi  composti  di  arcivescovi , vesco- 
vi , abati,  priori , arcidiaconi,  diaconi  e pro- 
curatori del  clero  parochiale.  Prima  che  co- 
minciassero le  loro  deliberazioni,  fu  ricevuto 
36  im  messo , il  quale  fé’  loro  divietò  , sot- 

to le  più  severe  pene , di  prendere  qual  che 
si  fosse  provisione  pregiudiciale  ai  diritti  del- 
la corona , o di  pronunciare  veruna  censura 
coiiira  le  persone  impiegale  in  servigio  del  re, 
ovvero  contro  di  quelle , che  già  si  erano  sot- 
toposte ai  suo  volere  (1  io) . Nel  tempo  stesso 
fu  loro  fatto  rammentare  , eli’  Eduardo  non 
chiedeva  più  ad  essi  un  sussidio , ma  esigeva 
da  loro  una  grave  multa  pel  dispregio  , che 
avean  usato  verso  la  regale  autorità.  Indarno 
fu  messa  fuori  questa  nominale  distinzione  , 
per  dar  loro  un  eccitamento  a sottomettersi. 
Fino  a tanto  che  quelli  si  stettero  adunati  in- 
sieme , la  loro  costanza  fu  invincibile  ; poi- 
ché si  mantennero  saldi  nella  prima  risolu- 
zione, c risoluti  di  sofferir  con  pazienza  qua- 
lunque privazione.  Ma  sciolta  che  fu  radu- 
nanza , alquanti  di  essi  disiosamenle  si  die- 

(110)  IJtid  N.  a3. 
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clero  a cercare  il  regio  favore  ; il  loro  esempio 
guadagnò  tosto  de’  seguaci  ; alcuni  pagaron  la 
inulta  ; altri  depositaron  somme  di  danaro 
in  luoghi,  d’onde  poteano  essere  ghermite  da- 
gli officiali  del  fisco  ; ed  altri  a prezzi  arbi- 
trar) si  procacciaron  lettere  di  protezione.  Ciò 
non  pertanto  v’ebbe  di  molti,  che  ricusarono 
di  scendere  a cotali  temperamenti,  e adopera- 
rono di  cansar  la  tempesta  col  mezzo  delle 
aderenze , o per  la  compassione  de’ loro  pros- 
simi. L’arcivescovo,  uomo  d’inflessibile  propo- 
sito, ritirossi  con  un  solo  cappellano  in  una 
parecchia , o cura  di  campagna , ove  esercita- 
va l’officio  di  curato , e vivea  delle  limosine 
de’  parocchiani.  De’  suoi  suflraganei  il  solo  ve- 
scovo di  Lincoln  imitonne  l’esempio.  Ma  gli 
amici  di  quel  prelato  volontariameute  sotto- 
scrissero la  somma , di  cui  aveva  il  re  fatta 

richiesta  , ed  ottennero  la  restituzione  de’  lo- 

/ 

ro  beni  secolari  ( 1 1 1 ) . 

Se  avesse  Eduardo  limitala  la  sua  rapacità 
agli  ecclesiastici , avrebbe  forse  potuto  dispre- 
giar le  loro  dimostranze  : ma  le  tasse  de’sus- 
sidj , che  aveva  annualmente  imposte  ai  feu- 
datari; le  taglie,  che  sì  di  frequente  chiedeva 
ai  cittadini  e borghesi , e le  aumentate  ga- 
llile , che  strappava  di  mano  ai  mercatanti , 
eccitarono  uno  spirito  generale  di  malconten- 
ti i)  Dun.it.  65i.  655.  West.  Wals.  68.  69.  Hcming. 
109.  110. 
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to.  Le  lane  ed  i cuoi  erano  i due  grandi  ar- 
ticoli di  commercio,  T estrazion  de’ quali  fu 
permessa  ai  soli  mercanti  stranieri,  e limita- 
ta per  legge  a undici  porti  in  Inghilterra , e 
a tre  in  Irlanda.  Sul  principio  del  suo  regno 
il  dazio  imposto  era  di  mezzo  marco  per  ogni 
sacco  di  lana:  ma  i regali  bisogni  andavano 
del  continuo  crescendo;  e,  finche  durò  la  sua 
contesa  col  re  di  Francia,  egli  richiese  cin- 
que marchi  per  ogni  sacco  di  lana  fina  , tre 
per  ogni  sacco  di  quella  grossolana , e cinque 
per  ogni  last  di  cuoi  (*) . Una  volta  ghermì  ai 
mercanti  un  prestito  del  valore  di  tutta  quan- 
ta la  lana;  e due  altre  volte  si  tolse,  e vendè 
lana  e cuoi  appropriandosene  il  prezzo.  Stese 
le  sue  mani  rapaci  anche  su  i frutti  della  ter- 
ra e sulle  grasce  de' sudditi  ; e,  per  approvvi- 
gionare la  sua  armata  nella  Guienna,  diede 
ordine  a ciascuno  sceriffo , che  , per  via  di 
tassa  da  imporsi  sopra  i feudatari  della  sua 
contea  raccogliesse  un  certo  numero  di  bestia- 
mi, e due  mila  qiiarters  (**)  di  formento (112). 

(*)  Last— egli  è questo  un  certo  pesoo  misura,  che  varia  nc'var't 
paesi;  quantunque  in  generale  il  last  prendesi  pel  peso  di  4°°°  li l»l»rc. 
Un  last  ili  baccalà,  di  aringhe,  di  salacche,  di  farina  e di  cenere  da 
sapone  è la  misura  di  io  barili:  un  last  di  Tormento  comprende  80 
moggi  : di  polvere  sulfurea,  il\  barili , ovvero  a^oo  libbre  ; di  cuoia 
ao  dozzine;  di  pece,  o catrame,  il\  barili;  di  lana  ao  secchi  ; di 
stoccoGsso  ( sluck-fish)  1000,  di  lino  o piume  1700  libbre.  (JRccs 
diz.  eaciclop.  art.  Last  ) (N.  T.) 

(**)  Di  questa  specie  di  misura  si  è parlato  nella  pag.  iS, 
alla  nota  1^,  del  presente  voi.  IH  ( N-  T.) 

(il?)  Kuvght.  ao5i,  Duu.  v.  418.  Wals.69.  Hcining,  110.  tny 
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Comecché  sì  falla  richiesta  venisse  accompa- 
gnata da  una  promessa  di  futuro  pagamento, 
la  pazienza  della  nazione  si  venne  a stancare. 
Si  cominciò  a tener  consulte,  e si  fecero  appa- 
recchi per  opporre  a tali  procedimenti  resisten- 
za. Eduardo  avea  riunito  due  corpi  di  truppe, 
con  uno  de’ quali  s avvisava  di  far  vela  per  le 
Fiandre  ; destinava  l’altro  a rinforzare  ranna- 
ta nella  Guienna.  In  Salisbury  diede  il  coman- 
do del  secondo  corpo  al  conestabile  Boliuno, 
conte  di  Hereford , ed  a Bigodo , maresciallo 
d’ Inghilterra  , conte  di  Norfolk  ; ma  questi 
due  nobiluoinini  ricusarono  entrambi  T incari- 
co , allegando  , che  per  officio  erano  obbligati 
soltanto  a prestare  i loroservigj  alla  persona  del 
re.  A questi  detti  Eduardo  montato  in  collera 
sciamò:  ,, Giuro  al  cielo,  signor  conte, che  voi 
„ andrete  colà , o sulle  forche  “ . „ Giuro  al 
„ cielo  , signor  re  , ( soggiunse  Bigodo  ) che 
„ non  andrò  nè  colà,  nè  sulle  forche  Here- 
ford e Norfolk  ratti  si  partirono  seguitati  da 
trenta  banderesi  e mille  e cinquecento  cava- 
lieri ; ed  i regj  officiali  intimoriti  dalle  loro 
minacce  cessaron  di  mettere  l’ imposta  delta 
pu/veyance  (#)  Eduardo  s avvide  , essergli 
d’uopo  il  dissimulare,  e de’ militari  suoi  feu- 
datari alcuni  citò,  altri  pregò,  che  armati  di- 
nanzi a lui  si  raccogliessero  in  Londra  ( 1 13). 

(*)  Vedi  ciò  clic  jc  ne  dice  nel  ^ol.  I.  pig.  5i6.  ( N.  T.) 

(u5)  Htming.  112. 
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1 4 luglio. 


^20  STORIA  d’iNGHILTERRA 

I due  conti  di  conserto  con  Winchelsey  ar- 
civescovo di  Canterbury  aveano  combinato  il 
loro  divisamento  di  resistenza  all*  esazioni 
regie.  Nel  dì  fissato  il  conestabile  e Giovan- 
ni di  Segrave , in  qualità  di  maresciallo  de- 
putato ( poiché  Bigodo  se  ne  ^stava  in  casa 
per  cagione  di  malattia  ) intervennero  alla  cor- 
te del  re  ; ma  quando  furon  richiesti  di  fare 
i rispettivi  offici  loro,  (1 14)  in  iscritto  rispose- 
ro con  un  rifiuto,  allegando  di  non  aver  rice- 
vuto un  intimazione  legale,  ma  solamente  un 
generale  invito.  Eduardo  allora  nominò  un 
nuovo  conestabile  e maresciallo  ; e per  divide- 
re e indebolire  i suoi  oppositori,  cercò  di  rap- 
pacificar gli  ecclesiastici,  e di  eccitare  la  com- 
miserazione del  popolo.  Imperocché  accolse  il 
primate  cortesemente  ; diede  ordine , che  gli 
si  restituissero  le  terre,  e nominollo  uno  del 
consiglio  del  principe  Eduardo , cui  aveva  de- 
stinalo reggente.  Accompagnato  dal  suo  figlio, 
dall’arcivescovo  e dal  conte  di  Warwick  salì 
su  di  un  terrazzo  posto  innanzi  all’ingresso 
della  sala  di  Westminster,  e si  fece  a concionare 
al  popolo.  Confessava,  chele  tasse,  di  cheavea 
caricato  i suoi  sudditi,  eran  gravose;  ma  prote- 
stava , essere  stato  non  meno  penoso  a sé  l’im- 
porle ? clic  ad  altri  il  portarle.  La  necessità 

é 

(1  1 Questi  offici  erano  di  chiamare  innanzi  a se  tutti  i feu- 
datari militari,  inscrivere  nel  ruolo  ì loro  nomi,  il  numero  de'  lor 
seguaci,  il  tempo,  in  cui  doveano  servire,  eie.  Rytu.  ii.  783. 
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formare  1’  unica  sua  giustificazione  : allegava 
aver*  avuto  per  obbietto  il  preservare  se 
stesso  e i suoi  vassalli  dalla  ferocia  e rapacità 
de’  Gallesi , degli  Scoti  e de’  Francesi , i quali 
non  solo  cercavano  la  sua  corona  ; ma  erano 
sitibondi  eziandio  del  sangue  de* sudditi  suoi. 

In  tale  stato  di  cose  doversi  preferire  il  sacri- 
ficio d’una  parte  alla  perdita  del  tutto.  ,,  Ecco 
„ ( ei  conchiuse  ) che  io  men  vado  ad  esporre 
„ me  stesso  al  pericolo  per  voi.  Se  io  ritorno , 

„ accoglietemi  di  nuovo,  e vi  farò  i risarci- 
„ menti:  se  cado , eccovi  il  mio  figlio;  pone- 
„ telo  sul  trono,  e la  sua  gratitudine  saprà  com- 
„ pensare  la  vostra  fedeltà  A queste  parole 
il  re  proruppe  in  lagrime  ; l’arcivescovo  fu 
tocco  da  un  pari  sentimento;  cotal  contagione 
si  diffuse  per  la  moltitudine , e grida  di  affet- 
to, e di  approvazione  persuasero  Eduardo, 
che  potea  tuttavia  confidare  nella  fedeltà  del 
popol  suo.  A questa  dimostrazione  venne-  3l  IugJlo 
ro  appresso  ordini  diretti  agli  sceriffi , a’  quali 
s’ingiungeva  di  proteggere  gli  ecclesiastici  da 
ingiustizia  o danno,  e di  mantenerli  in  pos- 
sesso delle  lor  terre  (n5). 

Ora  egli  avventurossi  d’  innoltrare  fino  ad  Loro  iim0m 
Winchelsey  alla  volta  di  Fiandra.  Se  non  che  ,Uauzc- 


(n5)  Confronta  Hcmingford,  l i3, 1 14-  West.  70.  Knyghton  , 
a3io,  cogli  ordini  in  iscritto  presso  Ryiner,  ii.  783.  e con  Brudy, 
iii.  App.  N.  29,  3o4 
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quivi  il  turbarono  le  voci  sparse  dei  disegni 
formati  daJsuoi  oppositori  ; e ordinò,  che  si 
spedissero  lettere  ad  ogni  contea  , le  quali  di- 
chiaravano l’origine  della  sua  contesa  co’  due 
conti;  asserivano,  lui  non  aver  inai  rigettato 
petizione  alcuna  fattagli  per  ottenerne  giusti- 
zia; e promettevano,  che  sarebbe  confermata 
la  citarla  delle  franchezze  e quella  delle  fo- 
reste in  contraccambio  dell  iberale  soccorso  di 
un  ottavo  conceduto  dal  consiglio  di  Lon- 
dra (i  1 6).  Poco  stante  gli  fu  posto  in  inani  un 
foglio  contenente  la  rimostranza  degli  arcive- 
scovi, vescovi,  abati,  priori,  conti,  baroni  e 
di  tutta  la  comunità  d’Inghilterra.  Lagnavansi 
in  esso  foglio,  essere  stata  la  ultima  intimazio- 
ne concepita  in  termini  ambigui:  quella  aver- 
li invitati  ad  accompagnare  il  re  nelle  Fian- 
dre , paese,  ove  non  erano  obbligati  a servire 
dalla  natura  de’ loro  feudi;  e,  quando  anche 
lo  fossero  stali  , per  sussidj  , taglie  ed  ille- 
gittime appropriazioni  esser  divenuti  siffatta- 
mente esausti , da  non  poterne  sostener  le  spe- 
se : le  franchezze  concedute  loro  per  mezzo 
delle  due  diarte  essere  state  più  d una  volta 
violate  : il  dazio  ( eviltoll  ) (°)  sulla  lana  ascen- 
dere esso  solo  ad  un  quinto  di  tutta  la  rendi- 
ta del  paese:  e 1’  intrapresa  d’una  spedizione 


(il 6)  Rym.  iLìil. 

(*}  E vii  foli  vuol  dire  cattivo  pedaggio.  ( N.  T.) 
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nelle  Fiandre  in  quelle  circostanze  allora  esisten- 
ti essere  stato  improvido  consigi  io,  poiché  quel- 
la esporrebbe  il  regno  privo  di  protezione  alle 
correrie  de’  Gallesi  e degli  Scoti.  Eduardo  re- 
plicò, che  non  poteva  dare  alcuna  risposta  so- 
pra materie  di  tanto  rilievo  senza  consultazio- 
ne del  suo  consigi  m,  parte  del  quale  avea  già 
fatto  vela  per  le  Fiandre;  che  se  gli  autori  del- 
le fitte  rimostranze  prendean  determinazione 
di  accompagnarvelo  , accetterebbe  ciò  sicco- 
me un  favore  ; se  rifiutavano  di  farlo,  ei  con- 
fidava , eh’  essi  eccitar  non  vorrebbero  turbo- 
lenze , finche  eglt  sta  vasi  lungi  dal  suo  regno.  |g  agosto 
Prima  della  sua  partenza  destinò  de’  eommes- 
sari  in  ciascuna  contea  con  le  facoltà  di  ri- 
chiedere sicurezza  da  tutte  persone  pel  paga- 
mento de’  sussidj  alla  corona  dovuti,  e d’im- 
prigionare gli  spacciatori  di  false  novelle  , i 
disturbatori  della  pace,  e que’ tali  fra  gli  ec- 
clesiastici , che  presumessero  di  pronunciar 
censure  con  tra  gli  officiali  regj  per  l’adempi- 
mento dei  loro  officio  (*17). 

Alla  fine  il  re  fece  vela  accompagnato  dai  n rc  fa  vc)a 
baroni  e dai  cavalieri , i quali  si  eran  dichia-  Jj^  le  han‘ 
rati  fautori  della  causa  regia:  e due  giorni  do-  agosto. 
poBohuno  e Bigodo  con  un  seguito  numeroso 
recaronsi  all’  officio  del  fisco.  Il  conestabile  al- 
la presenza  del  tesoriere  e de’  giudici  quere- 

(117)  Hcming.  n5,  117.  KnygM,  Wals.  71.  Rym.  ìi.  7S8. 
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a/j.  agosto.  lossi  delle  estorsioni  del  re,  delle  sue  illegitti- 
me appropriazioni  in  attribuirsi  le  proprietà 
de’ privati,  e dell’enorme  dazio  imposto  sulle 
lane;  ed  in  nome  del  baronaggio  d’Inghilterra 
fè  loro  divieto  di  esigere  lottavo , il  quale  era 
stato  di  recente  conceduto  dal  gran  consiglio , 
per  essere  stalo  esso  stabilito  senza  sua  saputa 
e consentimento,  e senza  quello  de’ suoi  ami- 
ci (118).  Dall’  officio  del  fisco  si  recarono  al 
palazzo  del  Pubblico, ove  esortarono  i cittadi- 
ni a collegarsi  nella  causa  comune  ed  a pre- 
star aiuto  nello  strappar  di  mani  ad  un  ripu- 
gnante e dispotico  sovrano  la  conferma  delle 
nazionali  franchezze.  Le  lagrime,  che  il  po- 
polo di  Londra  avea  sparse,  durante  la  con- 
clone di  Eduardo  , si  erano  allora  asciugate  : 
le  considerazioni  dell’interesse  sopprimevano 
l’impulso  della  compassione;  il  perchè  diedero 
parola  di  esser  presti  a cooperar  co’  baroni  ; e 
questi  di  tratto  si  ritirarono  nelle  respet live  lor 
contee.  Costoro  tanto  nell’ innol trarsi  alla  ca- 
pitale, quanto  nel  dipartirsene  aveano  ince- 
duto in  apparato  militare.  Se  non  che  al  tem- 
po stesso  aveano  avuto  la  cura  di  conservare 
la  pace,  e minacciato  per  grida  , che  ogni  il- 


(118)  Eduardo  diceva,  essere  slata  una  tal’jimposta  conceduta  dai 
grandi  lordi,  eli’ erano  con  essolui:  les  graunt  seigners , qui  n'ad- 
guers  furenl  ove  Ini  ( Rvm.  ii.  784.  ) Bohuno  obbiettava,  che  i 
suoi  amici  non  arcano  cognizione  di  quella.  De  conscientia  sito- 
rum  non  emanasse.  West.  43l. 
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legìttimo  assalitore  sarebbe  punito  col  taglio 
di  una  mano,  o della  testa,  secondo  la  quali- 
tà del  delitto  (1*9). 

Ora  il  re  fu  tosto  fatto  consapevole  di  que- 
sti procedimenti,  e diede  ordine  a’ baroni  del 
fisco , che  non  facessero  verun  conto  del  fat- 
to divieto.  Ma  in  poche  settimane  fu  vinta  la 
sua  pertinacia  da  una  serie  di  sinistri  avveni- 
menti. Il  clero  ed  il  popolo  favorivano  uni- 
versalmente la  causa  de’  conti  : gli  Scoti  do- 
po la  lor  vittoria  di  Stirling  aveano  sboccato 
dentro  le  contee  settentrionali  ; e Eduardo 
stavasi  esso  a Ghent  nelle  Fiandre  incapace 
di  ritornare  alla  difesa  del  reame,  e debole  a 
segno  da  non  poter  fronteggiare  la  forza  su- 
periore del  re  di  Francia.  In  tale  stato  di  co- 
se i lordi , che  componeano  il  consiglio  del 
giovin  principe  , invitarono  l’arcivescovo  , sei 
prelati,  ventitré  abati  e priori,  il  conestabile, 
il  maresciallo  e otto  baroni  a discuter  con 
seco  materie  della  più  grande  importanza  , 
ed  iintimaron’  un  parlamento  da  convocarsi  a 
Londra  una  settimana  dopo, per  esser  testimonio 
alla  conferma  delle  due  charte  (120)  . Nelle 
conferenze  , che  furono  premesse  , le  due 
parti , comecché  in  apparenza  l una  all’  altra 
si  opponesse  , ebbero  pari  gl’interessi  e i di- 


ri principe 
ammette  io 
statuto M </<■ 
ta  linaio 
noti  conce- 
dendo, * 


3o.  lettemi».' 


(119)  West.  ihid.  Heming.  107.  Knyglit,  a5ia.  Wals.  72. 
(l'io)  BraJy,  HisL  iii.  App.  nura.  35,  Kyrii  ii.  793. 
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segni  ; una  forma  di  pace  ( così  la  chiamarono) 
fu  prontamente  acconciata;  ed  aU’anLiche  pro- 
visioni delle  charte  vennero  poste,  come  in  ap- 
pendice , le  rilevantissime  addizioni  seguenti: 
,,  Da  ora  in  poi  nè  da  noi , nè  da’  nostri 
„ eredi  in  questo  reame  sarà  ordinata  o iin- 
„ posta  veruna  taglia,  senza  il  beneplacito  e 
,,  l’assenso  comune  degli  arcivescovi , vesco- 
„ vi  ed  altri  prelati , de-*  conti , baroni , ca- 
„ vai  ieri , borghesi  ed  altri  statuali  del  nostro 
,,  regno.  — Niuno  officiale  nostro  o de’  nostri 
„ eredi  prenderà  fermento , lana  , cuoia  od 
,,  altri  beni  di  qual  che  sia  persona  senza  il 
„ beneplacito  e l’assenso  del  proprietario  di 
„ tali  beni.  — Da  ora  innanzi  non  si  prende- 
„ rà  cosa  alcuna  sul  sacco  della  lana  sotto  il 
„ nome  o pretesto  dell’  evil  toll.  — Vogliamo 
,,  eziandio,  e concediamo  per  noi  e i nostri 
„ eredi , che  tanto  gli  ecclesiastici  , quanto 
i laici  s abbiano  le  loro  leggi , franchezze  e 
libere  ccnsuetudini  ampiamente  e total- 
„ mente,  quali  erano , quando  essi  le  aveva- 
,,  no  nel  modo  migliore.  E se  da  noi  o dai 
„ nostri  antenati  si  fossero  fatti  statuti,  o intro- 
„ dotte  consuetudini  contrarie  alle  sopra  in- 
,,  diente , o ad  alcun’  articolo  della  chcirta 
„ presente;  noi  vogliamo  e concediamo,  che 
„ tali  statuti  e consuetudini  siano  per  sem- 
„ pie  nulli  e vuoti  d’effetto.  — Abbiamo  inol- 
„ tre  rimesso  al  conte  connestabile , al  conte 
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„ maresciallo  e a tulli  della  lor  parie  e a lul- 
,,  li  quelli  clic  non  ci  hanno  accompagnati 
„ nelle  Fiandre,  ogni  rancore, ogni  maltalento, 

„ e d’ogni  maniera  offese , che  contro  di  noi 
„ o de’  nostri  possano  aver  commesse  prima 
„ che  si  facesse  la  charta  presente.  — E per 
„ maggiore  assicuramento  di  questa  cosa , co- 
„ sì  per  noi , come  pe’  nostri  eredi  vogliamo 
„ e concediamo , che  tutti  gli  arcivescovi  e 
„ vescovi  d’Inghilterra  per  sempre  due  volte 
„ all’  anno  dopo  fatta  lettura  di  questa  charla 
„ nelle  loro  chiese  cattedrali  scomunichino , 

„ e facciano  nelle  loro  chiese  parochiali  sco- 
„ municare  tutti  coloro  , i quali  awisata- 
„ mente  faranno  o indurranno  altrui  a far 
„ cosa  contra  il  tenore , la  forza  e l’effica- 
„ eia  di  qualsivoglia  articolo  in  questa  con- 
tenuti. “ ( I 2 i ) 

Quando  il  parlamento  si  adunò , queste  Il  re  eoslret 
addizioni  fatte  alla  diaria  furono  accolte  con  ^>ar"0^o,lfcr 
esaltazion  di  gioia:  e purché  il  re  avesse  vo-  »<>■  ottobre 
luto  consentire  a quelle,  i laici  gli  destinava- 
no un’  ottavo , il  clero  di  Canterbury  un  de- 
cimo , ed  un  quinto  il  clero  di  York.  Il  prin- 
cipe per  pubblico  istromento  prese  i conti  e 
i loro  socii  sotto  la  sua  protezione  : ed  i lordi 
del  consiglio  si  obbligarono  di  renderli  inden- 


tici) Heming.  ì/ji.  Negli  statuti  stampati  questa  charta  è stata 
posta  per  errore  sotto  Tanno  r>f\.  del  re. 


5 novembre. 


Vien  ripetu- 
ta la  confer- 
ma. 


i 
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ni  dagli  effetti  del  regio  dispiacimento.  Per  la 
qual  cosa  fu  indiritta  al  re  una  lettera  comu- 
ne , eccitandolo  a quietare  tutte  le  differen- 
ze , ed  assicurandolo , che  i suoi  fedeli  baroni 
eran  presti  ad  obbedirlo , sia  che  egli  loro  co- 
mandasse di  raggiungerlo  nelle  Fiandre , o di 
marciare  contra  i suoi  nimici  nella  Scozia  ; ri- 
chiedendone però  al  tempo  stesso  in  tuono 
assoluto  una  risposta  pel  sesto  giorno  di  de- 
cembre.  All*  animo  altiero  di  Eduardo  costò 
il  dover  luttare  lunga  pezza  con  seco  stesso, 
anziché  potesse  risolversi  di  sottomettervisi. 
Tre  giorni  si  erano  spesi  in  vane  diliberazioni 
e querele  ; ma  finalmente  con  mano  ripu- 
gnante sottoscrisse  la  conferma  delle  due 
chiirte  con  gli  articoli  addizionali  , e separa- 
tamente il  perdono  pe  conti  e loro  segua- 
ci (122) . 

Fu  questa  per  avventura  la  più  rilevante 
vittoria,  che  si  fosse  fino  allora  guadagnata 
sulla  corona.  Nell’  investire  il  popolo  del  solo 
diritto  dJ  imporre  sussidj  diedesi  a quello  il 
potere  di  frenar  la  stravaganza  e di  reprimere 
il  far  dispotico  de’suoi  monarchi  (*).  Per  quanto 
dubitar  si  potesse  delle  intenzioni  di  Eduar- 
do , la  costui  condotta  ebbe  dapprima  le  ap- 


(iaa)  Stai.  a3.  Ed.  I.  St.  1.  Brady,  ìii.  App.  num.  34-  Knyght, 
a5a4-  Hcming.  *38.  \tfi.  West.  tfix.  Wals.  73,  74* 

(*)  Vedi  su  questo  particolare  la  nostra  nota  lettera  l alla 
pag.  96  del  presente  voi.  ( N.  T.  ) 
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paranze  della  sincerità.  Perocché  conchiuso 
appena  tra  lui  e il  re  di  Francia  un’  armisti- 
zio , ei  ritomossene  in  Inghilterra , e destinò 
de'  commessari , che  inchiedessero  delle  ap- 
propriazioni illegali  fatte  prima  della  sua  par- 
tenza. Queste  furon  divise  in  due  classi.  Ove 
gli  officiali  regi  avessero  adoperato  senza  or- 
dine ossia  senza  la  superiore  facoltà  , essi  do- 
veano  fare  a proprie  spese  il  risarcimento  ai 
danneggiati  ; ove  i beni  fossero  stati  presi  di 
regio  comando , farsene  dovea  costare  il  prez- 
zo al  fisco , per  ottenerne  pronto  pagamen- 
to ( 1 23)  . Ciò  nondimeno  s’avea  sospetto,  lui 
non  aspettare  se  non  che  il  destro  per  can- 
cellare le  concessioni , eh’  erano  state  a lui 
ghermite  dalla  necessità  ; e si  andò  bucinan- 
do , cb’ei  fra'suoi  amici  confidenti  si  rideva  di 
quelle , come  di  cose  di  niun’  efficacia  , per 
essere  state  fatte  in  un  paese  straniero , dove 
non  aveva  alcuna  autorità.  Il  perchè,  quan- 
do Eduardo  convocò  in  York  il  suo  parlamen- 
to, i conti  di  Hereford  e di  Norfolk  richiesero 
da  lui , che  ratificasse  la  sua  conferma  delle 
charte . Egli  oppose  la  necessità  di  dovere 
andar  di  fretta  a fronteggiare  gli  Scoli , so- 
lennemente promise  di  satisfare  alla  loro  di- 
manda nel  suo  ritorno , e portò  avanti  il  ve- 
scovo di  Durham  c tre  conti,  i quali  giura- 


ci a 3)  Rym.  ii.  8 1 3. 


14.  marzo. 
ia9d. 


4.  aprile  • 


maggio. 
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rono  sult  anima  di  lui  , eh’  egli  adempirebbe 
le  sue  promesse  (124).  La  vittoria  di  Falkirk 
ed  una  lunga  serie  di  fortunati  successi  die- 
inarzo  I3gy  dero  lustro  alle  sue  militari  imprese;  ma  quan- 
do il  parlamento  si  radunò  nell’  anno  appres- 
so , al  re  fu  richiamata  alla  memoria  la  fatta 
promessa.  La  sua  ripugnanza  mise  in  opera 
ogni  arte,  per  eluder  la  vigilanza  , o stancar 
la  pazienza  de’  due  conti.  Montato  in  collera 
si  ritirò  dal  parlamento  ; vi  ritornò  , e propo- 
se delle  modificazioni  ; alla  fine  ratificò  le 
primiere  sue  concessioni , ma  cen  una  clau- 
sola di  giunta , la  quale , col  salvare  i diritti 
della  corona  , ogni  provisione  a prò  de’  sud- 
diti virtualmente  annullava.  Boliuno  e Bigo- 
do  co’  loro  aderenti  di  tratto  indi  si  partiro- 
no ; ed  il  re  per  sicurarsi  deJ  sentimenti  del 
popolo , diede  ordine  agli  sceriffi  di  ragunare 
i cittadini  nel  cimitero  di  s.  Paolo,  e di  leg- 
gere ad  essi  la  conferma  delle  charte.  La  let- 
tura venne  ripetute  volte  interrotta  da  grida 
di  approvazione  ; ma  quando  fu  recitata  la 
clausola  illusoria , l’aria  risuonò  di  espressio- 
ni di  malcontento , e furono  accumulate  im- 
precazioni sul  capo  del  principe  , che  avea 
siffattamente  elusa  la  espettazione  del  popolo 
suo.  Quella  popolare  concitazione  diede  che 
aprile,  pensare  a Eduardo,  talché  fece  intimare  un 


(124)  Wals.  76.  Heming.  ■ 56. 
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nuovo  parlamento  da  convocarsi  dinanzi  a 
lui  fra  quindici  giorni  ; concesse  tulio  ciò  che 
fu  dimandato , e deputò  una  commessione  di 
tre  vescovi , tre  conti , e tre  baroni , i quali 
rilevassero  i veri  confini  delle  regie  fore- 
ste ( I 25)  . 

Sebl>ene  il  conte  di  Hereford  morisse  poco 
dopo  disciolto  il  parlamento;  i suoi  partigiani 
non  rallentarono  i loro  sforzi.  Nella  sessione 
seguente  quelli  si  lagnarono  , che  la  legge  non 
era  se  non  se  una  lettera  morta , e che  gli 
officiali  regj  ricusai  ano  di  recarla  ad  effetto . 
Per  soddisfare  ai  loro  richiami , Eduardo  fu 
costretto  a ripetere  le  sue  concessioni  , ed  a 
formare  articoli  addizionali , mercè  de’  quali 
fu  statuito,  che  le  charte  si  leggessero  pubbli- 
camente nella  corte  dello  sceriffo  quattro  vol- 
te all’  anno , e tre  cavalieri  di  ciascuna  con- 
tea fossero  eletti  dai  liberi  feudatari , ed  au- 
torizzati dal  re  a punire  sommariamente  ogni 
colpa  relativa  alle  suddette  concessioni , alla 
quale  non  fosse  stato  posto  rimedio  dalla  leg- 
ge comune  (126).  Volgendo  l’anno,  la  visita 
delle  foreste  fu  compiuta , e nel  prossimo 
parlamento  fu  statuito  , che  „ tutto  ciò , che, 
.,  secondo  il  rapporto  de'' visitatori , trovato  si 
„ fosse  posto  fuori  delle  foreste  , sarebbe 

(itjfi  West.  43 J . Hc-ming.  168.  Stai.  27  Ed.  I.  St.  l. 

(126)  Stai-  28  lìti.  1.  St.  3. 
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„ considerato  da  quelle  escluso  ; e luttociò  , 
„ che  fosse  dentro  le  medesime  situato  , si 
„ reputerebbe  coinè  appartenente  per  sempre 
al  territorio  di  esse  “ (127) . 

Malgrado  della  facilità , con  cui  Eduardo 
aveva  ultimamente  consentito  alle  richieste 
de*  baroni , ei  fomentava  una  segreta  speranza 
di  poter’  un  giorno  riassumere  quelle  ragioni, 
la  cession  delle  quali  era  stata  a lui  rapita 
dalla  necessità  di  rappacificare  i suoi  sudditi. 
Del  i3o4  la  Scozia  fu  soggiogata.  Egli  avea 
già  intimoriti  i primieri  suoi  avversar)  col 
punirgli  successivamente  della  loro  opposizio- 
ne a’  suoi  interessi . Il  conte  maresciallo  , e 
il  figlio  del  conte  conestabile  erano  stati  in- 
dotti a rassegnare  i loro  beni  e gli  onori  nel- 
le sue  mani  (128)  : ed  il  capo  de’  patrioti  ba- 
roni sotto  varj  pretesti  era  stato  costretto  a 
fargli  considerevoli  presenti  (129).  E come  se 

(127)  Brady,  ìii.  72. 

(128)  Eduardo  fi*  restituzione  de*  beni  e degli  onori  al  conte 
di  Norfolk,  ma  gli  limitò  a lui  ed  alla  sua  prole  ricevuta  da  Ali- 
da. Il  conte  morì  tre  anni  dopo  senza  prole  ; per  cui  tanto  gli 
uni  che  gli  altri  ritornarono  alla  corona.  Bohuno  cede  i suoi  beni 
e gli  onori  agli  8 di  ottobre  del  i3o2  e ricuperolli  due  anni  «lopo, 
sposandosi  ad  Elisabetta  settima  figlia  del  re,  vedova  del  conte  di 
Olanda.  Bcady,  iti.  74.  76. 

(129)  West.  45*.  Winchelsev  ebbe  l’onore  di  patire  co' suoi 
amici.  Eduardo  accusò  il  primate  di  essere  stato  complice  d’unn 
perfida  congiura  tramala  contro  di  sè , mentre  sfavasi  nelle  Fian- 
pre  II  Pontefice  lo  sospese  prnvisoriamente  dalle  sue  funzioni,  e 
gl’  intimò  di  difendere  la  propria  causa  dinanzi  alla  corte  pontifi- 
cia Egli  si  rimase  per  due  anni  in  esilio,  d’onde  ritornò  con  ono- 
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le  sue  concessioni  e conferme  delle  cìiarte  non 
avesse  avuto  mai  esistenza,  da  Stiri ing  man- 
dò commessari  ad  impor  taglie  su  tutte  le  cit- 
tà e borghi  dei  suo  dominio,  in  proporzione 
della  loro  opulenza  e possibiltà , o per  via  di 
tassa  d’un  tanto  a testa , o d una  contribuzio- 
ne in  comune , come  tornar  gli  poteva  a mag- 
gior vantaggio.  Ed  a questo  illegale  procedere 
non  fu  fatta  resistenza  , nè  mostrato  risenti- 
mento. Nel  parlamento  che  si  tenne  in  ap- 
presso acchetò  le  lagnanze  deJ  baroni , dando 
loro  il  permesso  d’imporre  una  simil  taglia 
su  i loro  vassalli  (i3o) . Prima  di  lasciar  la 
Scozia  mandò  al  Papa  uri’ ambasceria  , l’ob- 
bietto  della  quale  fu  allora  un  profondo  segre- 
to ; ma  questo  fu  fatto  palese  alla  posterità  , 
mediante  la  pontifìcia  risposta  . Gl’  inviati  fe- 
cero sapere  a Sua  Santità  , che , mentre  il  re 
starasi  nelle  Fiandre,  era  stata  contro  di  lui 
tramata  una  congiura  da  taluni  de’ suoi  baro- 
ni , i quali  strapparono  a lui  di  mano  certe 
concessioni  ingiuste  in  violazion  del  giuramen- 


re  ilopo  la  morte  del  re.  Birchingtou  Io  commenda  per  arer  fatto 
resistenza  alle  angherie  di  Eduardo , e nc  loda  la  fermezza  nel  dir 
fondere  i diritti  del  popolo.  Rcgcm  in  parliamenlis  et  concilili 
super  suis  abusionibus  redarguii,  et  ad  omne  bonum,  quod 
potuit , monuit  et  induxit,  non  permittens  ipsum  errare , qua- 
tenus  scire  potuit , quia  ipsum  reprimerci , ut  ab  oppressioni- 
bus  populi  et  exactionibus  desisterei , et  bonit  operibus  inhuc- 
reret.  Angl.  sac-  i.  17. 

(i3o)  Bradv,  iii.  97.  Rot.  Tari.  i.  161. 
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to  da  lui  preso  alla  sua  incoronazione  ; e pre- 
sentando al  Pontefice  una  testimoniata  copia 
della  bolla , con  cui  Clemente  IV.  aveva  an- 
nullate le  varie  convenzioni  tra  Enrico  III.  e 
il  conte  di  Leicester,  il  pregavano  ad  imitar 
la  condotta  del  suo  predecessore.  La  risposta, 
con  la  quale  essi  ritornarono , dichiarò  inva- 
lide tutte  le  concessioni  di  tal  fatta; ma  quel- 
la dichiarazione  era  fondata  sul  supposto  , 

che  le  concessioni  fossero  contrarie  ai  diritti 
della  corona , i quali  il  re  avea  giurato  di 
trasmettere  alla  sua  posterità,  edera  accom- 
pagnata dalla  clausola  , la  quale  salvava  ai 
sudditi  suoi  tutti  i diritti , di  cui  erano  dap- 
prima in  possesso  (i3i).  Sia  che  il  pontificio 
rescritto  con  queste  limitazioni  non  appagas- 
se compiutamente  i desiderj  del  re  , sia  che 
restasse  intimorito  dalla  ribellione  degli  Scoti, 
ei  non  fece  alcun’uso  delle  provisioni  in  quel- 
lo contenute  ; ma  lasciò  , che  le  concessioni , 
per  moleste  che  gli  erano , si  rimanessero  nel 
ruolo  statutario  fino  alla  sua  morte,  e si  tra- 
mandasse ai  futuri  sovrani , come  legge  rico- 
nosciuta del  paese  ( 1 3a) . Per  tal  guisa  dopo 
una  lunga  lotta,  ad  un  abile  e potente  mo- 
narca fu  vinto  il  più  prezioso  de’  privilegi  go- 
duto dai  comuni  d’Inghilterra  fino  al  giorno 
d’oggi*  Se  noi  siam  debitori  all’  amor  patrio 

(j 3»)  Sym.  iì.  972.  378. 

(»33)  Stai.  34-  Cd.  1.  St-  5. 
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del  cardinale  Langton  e debaroni  in  Runny- 
inead  fabbricatori  della  magna  charla  ; dob- 
biamo aver"'  egualmente  in  riverenza  la  me- 
moria dell’  arcivescovo  Winchelsey  e de'  conti 
di  Hereford  e di  Norfolk.  Quelli  posero  argi- 
ne contro  l'abuso  della  sovrana  autorità  ; ma 
questi  vennero  a stabilir  le  franchezze  de’sud- 
diti  sopra  una  base  certa  e permanente. 

Che  se  il  re  ebbe  a trovare  ostacoli  ne’ 
suoi  tentativi  di  spropriare  il  suo  popolo  ; 
crebbe  una  razza  d'uomini , a’  quali  egli  per- 
mettea  di  rapinare  ed  opprimere  impunita- 
mente. I giudei  erano  stali  da  principio  in- 
trodotti in  Inghilterra  sotto  Guglielmo  il  con- 
quistatore : e , comecché  quelli  fossero  incep- 
pati con  restrizioni , sottoposti  ad  estorsioni 
e dal  gentame  bene  spesso  uccisi  ; pure  nel 
corso  di  due  secoli  s'erano  accresciuti  nel  nu- 
mero al  pari  e nell’  opulenza.  Li  trovavi  in 
tutte  le  città  commerciali  ; la  lor  principale 
residenza  era  una  parte  di  Londra  distinta 
col  nome  di,,  Jewry “ ossia  ghetto.  Nelle  co- 
se spirituali  obbedivano  al  rabbino  da  loro 
scelto  , ma  permesso  per  via  d’ una  patente 
dalla  corona  ; nelle  temporali  eran  posti  sotto 
la  giurisdizione  d’un  officiale  cristiano  desti- 
nato dal  re  e chiamato  giustiziere  degli  ebrei. 
Si  è già  fatto  conoscere  , eli’ essi  facean  pro- 
fessione di  prestare  il  danaro  ad  usura  ; e le 
multe , le  confiscazioni  , i sussidj , le  taglie 

28* 
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de’  feudali  governi  somministravan  loro  gran- 
de opportunità  di  esercitare  il  favorito  lor  me- 
stiere. In  Enrico,  benché  ciò  costasse  loro  e- 
normi  somme  , avean  trovato  un  protettore  : 
Eduardo  ( e rendesi  difficile  il  dar  conto  del- 
la  sua  politica  ) si  professò  maisempre  lor  ni- 
mico e persecutore . Egli  è facile  il  rendere 
ragione  dell’  odio  del  popolo  , il  quale  non 
vedeva  in  essi  che  una  razza  maladetta,  •di- 
scendente di  quelli , che  ebbero  crocifisso  il 
Salvatore , e gli  usurai  accumulatori  di  ric- 
chezze a danno  de’  Cristiani.  Ma  perchè  il  re 
superiore  , come  sembrava  esserlo , ai  pre- 
giudicati eccessi  del  volgo  portò  la  sua  nimi- 
cizia  più  oltre  de’ suoi  predecessori  , ed  alla 
fine  privò  se  stesso  di  un  ripiego,  al  quale  egli- 
no avean  sì  di  frequente  e con  tanto  successo 
avuto  ricorso  ? (Aa)  Nel  primo  anno  dopo  la 


(A  a)  Quale  sia  stato  il  motivo,  die  indusse  Eduardo  ad  usare 
totali  trattamenti  verso  gli  ebrei  suggelli  a’ suoi  dominj,  noi  nè  il 
sappiamo,  nè  ci  cale  conghietturarlo.  Quel  che  non  ignoriamo  pe- 
rò si  è,  che  i giudei  dal  tempo,  in  cui  col  Sangue  del  divia  Sal- 
vatore chiamaron  sopra  di  se,  c de’ propri  figli  la  maledizione  del 
cielo  , gli  uni  agli  altri  tramandaron  di  gcnerasione  in  generazione 
il  ben  dovuto  retaggio  dell'  infamia,  e dispersi  su  tutta  In  superfi- 
cie della  terra  senza  re,  senza  regno  son  fatti  l’ obbrobrio  di  tutte 
le  nazioni  in  testimonio  vivente  e perenne  del  commesso  Deicidio. 
Da  quel  tempo  fino  a questo  nella  perversità  del  cuore  e cecità 
della  mente  per  depravato  sistema  di  lor  guasta  religione  credono 
santificato  l'odio  loro  contro  tutti  i battezzati;  c nella  sempre  em- 
pia, e sempre  delusa  espettazione,  che  si  susciti  d'infra  la  lor  gen- 
te il  Messia,  poderoso  monarca  e ministro  delle  meditate  loro  ven- 
dette; non  avvi  frode,  che  non  tramino,  non  delitto,  che  non  sieno 
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sua  coronazione  fu  vietato  a’  giudei  di  ergere 
sinagoghe  , di  tener  feudi , o qualunque  li- 
pronti a commettere,  ore  ad  essi  riesca  impunitamente,  contro  quei 
popoli,  che  li  ricettano,  e che  sono  dalla  schiatta  circoncisa  con- 
siderati come  suoi  nemici.  Piene  infatti  sono  le  storie  degli  eccessi 
di  crudeltà  e di  barbarie,  onde  i giudei  hanno  di  tempo  in  tempo 
contro  le  rarie  genti  infierito  solo  per  quell’odio,  che  hanno  giu- 
rato, contro  il  nome  cristiano.  Quindi  i monarchi  di  tutte  le  età 
e di  tutti  i luoghi  hanno  guardato  questo  popolo  maledetto  con  oc- 
chio diffidente  e sospettoso,  han  praticato  con  esso  una  special  vigi- 
lanza,  e di  tratto  in  tratto  sonosi  veduti  obbligati  a prender  contro  il 
medesimo  severi  temperamenti  suggeriti  dalla  varietà  de’ casi  e delle 
circostanze.  Su  di  che  invitiamo  i nostri  leggitori  a riportarsi  ni 
tomo  3.  del  Giornale  ecclesiastico  di  Roma,  nel  quale  il  Rmo  P. 
Ferdinando  Jabalot  Pro-Procuratore  Generale  dell'Ordine  de’ P,P. 
Predicatori  coll’  usata  sua  perspicacia  d’  ingegno , vastità  di  erudi- 
zione e nativa  eloquenza  si  fece  a trattare  degli  ebrei  nel  loro 
rapporto  colle  nazioni  cristiane. 

Ma  per  tornare  a Eduardo  e alle  sue  provisioni  adottate  con- 
tra  i giudei,  v’ha,  certo,  molte  cose,  di  che  fargli  meritato  rimpro- 
vero: chè  egli  volle  opprimerli,  anziché  provarsi  di  correggerli.  E 
l’abbandonare  migliaia  di  vittime  alla  sempre  sfrenata  e furibonda 
licenza  popolare,  ove  specialmente  si  dìa  luogo  a sospettare,  che 
in  esse  più  che  punirne  i delitti,  invader  se  ne  volessero  le  dovizie; 
egli  è questa  una  cosa,  contro  la  quale  alza  la  voce  sdegnosa  la 
natura.  Per  quanto  di  abitudini,  di  costumi  e di  religione  sieno 
da  noi  divisi  gli  ebrei;  i dettami  del  vangelo  e la  carità  cristiana, 
che  dee  formare  il  nostro  più  bel  distintivo,  ce  gli  offrono  come 
quelli,  i quali  han  diritto  a tutti  que’ riguardi , che  l'uomo  dal- 
l’uomo non  deggion  mai  separare.  Compresi  di  questa  dottrina  i 
successori  di  a.  Pietro  sempre  si  tolsero  sotto  la  loro  proiezione  il 
popolo  israelitico.  E qui  dalla  lunga  serie  de’  Pontefici,  che  ne  va- 
ri tempi  e presso  i diversi  monarchi  si  fecero  mediatori,  onde  gua- 
rentirlo dai  concilamenti  ed  insulti  popolari,  implorando  a prò  di 
quello  la  moderazione  e l’autorità  sovrana;  trasceglierò  Clemen- 
te VI.  di  santa  e gloriosa  memoria,  il  quale  ind iridandosi  con 
una  sua  enciclica  agli  Spagnuoli  , esortatali  a guardarsi  dalle 
private  vendette,  ed  a risparmiar  le  vite  degli  ebrei,  dai  quali 
(sono  sue  memorande  parole)  Gesù  Cristo  nostro  Signore  è 
nato  secondo  la  carne  ( N.  T.  ) 
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bera  tenuta  , e tli  esigere  usura  pel  prestilo 
del  danaro  : ad  ogni  israelita  dell’  età  di  set- 
tenni fu  comandato  di  cucire  suir  abito  suo 
esteriore , come  segnale  distintivo  , due  pezze 
di  panno  lano  giallo  lungo  sei  pollici , e largo 
tre  : e tutti  di  ambedue  i sessi , che  avean 
passato  l’età  di  dodici  anni , eran  suggetti  ad 
una  tassa  di  tre  soldi  ( pennies ) a testa  da  pa- 
garsi annualmente  nella  Pasqua  ( 1 33).  Esclu- 
sa dalle  usate  sue  sorgenti  di  guadagno  que- 
sta sordida  genia  adottò  un’  altro  spediente , 
per  far  danaro  ; si  diede  a tosar  le  monete  , 
frode , lo  scoprimento  della  quale  si  rese  ma- 
lagevole , finche  il  soldo  potè  legalmente  di- 
vidersi in  metà  e in  fardini.  Se  possiamo  giu- 
dicarne dalla  punizione,  il  delitto  debb’essere 
stato  fra  i giudei  quasi  universale.  In  uno 
stesso  giorno  tutti  gli  ebrei  sospetti  di  tal  col- 
pa furono  catturati  ; la  scoperta  della  moneta 

tosata  cha  si  trovò  in  proprietà  di  quelli , fu 

/ * 

( 1 35)  Rym.  ii  83.  Slat  a disteso,  x.  App.  p.  28.  Dunst. 
4^9,  45 1.  Wik.es,  lo5.  Ebbesi  intendimento  , che  un  tal  contras- 
segno  avesse  a rappresentare  le  due  tavole  della  legge.  Waver.  23», 
La  tassa  pagavasi  come  una  ricognizione  dell’ esser’  eglino  schiavi 
del  re:  au  roy , que  serfs  ih  soni.  Slat.  ibid.  Essi  non  potean 
chiamare  ned  esser  chiamati  innanzi  ad  altri  quantunque  tribunali, 
che  quelli  del  re  , per  essere  di  lui  schiavi  — non  avevau  da  pagar 
taglie  insieme  con  gli  altri  mercanti  a titolo  de’ loro  bestiami,  ma 
sì  bene  a piacere  del  re,  perchè  erano  suoi  schiavi.  — Siccome  pe- 
rò il  volere  di  santa  Chiesa  si  era,  che  quelli  vivessero  e fossero 
■ protetti  -,  ci  preseli  sotto  la  sua  protezione  , e diè  loro  la  sua  pa- 
ce. Ibid. 
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presa  come  una  prova  evidente  del  lor  delit- 
to : [i  processi  tennero  occupata  per  alcuni 
mesi  una  commessione  speciale  : dugento  ot- 
tanta di  entrambi  i sessi  furono  impiccati  in 
Londra  ; e forse  altrettanti  in  provincia  ; e 
confiscate  le  case  e i beni  de’  condannati  a 
prò  della  corona  ( 1 3-4) . 

I patimenti  però  di  questa  gente  sciaurata  Sono  c><> 
non  eran  peranco  al  loro  termine.  Del  1287  "°liinW 
in  un  giorno  prestabilito  tutti  gli  ebrei  d’ In-  a.  maggio, 
ghil terra  senza  veruna  distinzione  di  sesso  o 
età  furon  presi , cacciati  in  prigione , e tenuti 
in  stretta  custodia,  finché  ricomperata  non  si 
furono  la  libertà  con  un  presente  fatto  al  re 
di  dodici  mila  steriini  (1 35) . Tre  anni  dopo 
nel  1290  fu  fissata  la  loro  sentenza.  Per  pub-  3t.  agosto 
blica  grida  fu  comandalo  a tutta  la  schiatta 
ebrea  di  abbandonare  per  sempre  il  regno 
dentro  lo  spazio  di  due  mesi  pena  la  morte.  , no,em. 
Il  numero  degli  esiliati  sommò  a sedici  mila 
cinquecento  undici,  i quali  furono  forniti 
di  passaporti  dal  re , e si  permise  loro  di  por- 
tar seco  una  competente  provisione  pel  viag- 
gio: ma  le  lor  case  e terre,  i tesori  e i crediti 
vennero  confiscati  a beneficio  della  corona.  E 


(»34)  West.  4°9*  Duna.  45o.  Wals.  48-  Parecchi  Cristiani 
eziandio  furon  processati  per  la  stessa  colpa.  Alcuni  ne  fyron  man- 
dati al  supplicio;  altri  si  ricomperarono  la  vita.  Poco  dopo  fu  bat- 
tuta una  nuova  moneta.  West  ibid.  Wik.es,  108.  Dnn.  45*. 

(a  35)  Wikes,  i»4. 
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fama  , che  nel  loro  passaggio  molti  perirono 
per  l’odio  o la  rapacità  de’  marinai , de’  quali 
parecchi  ne  furon  poscia  convinti , e patirono 
la  pena  dovuta  al  loro  delitto  (i36). 

Malgrado  di  questi  esempi  d’oppressione 
Eduardo  si  è procacciato  il  nome  di  Giusti- 
niano inglese,  pe’ miglioramenti , che  sotto  il 
regno  suo  furon  fatti  nel  codice  nazionale , e 
nell’amministrazione  della  giustizia  ; miglio- 
ramenti, di  cui  la  nazione  andò  forse  debitri- 
ce non  meno  alle  necessità,  che  alla  saviezza 
di  quello , perocché  venivano  sempre  conce- 
duti a richiesta  del  suo  parlamento,  e guada- 
gnati col  voto  di  un  aiuto  rispettabile.  Affin- 
chè le  corti  della  banca  del  re  , del  fìsco  e 
de’ comuni  piati  non  facessero- 1’ una  all’altra 
delle  usurpazioni  ; furono  accuratamente  de- 
terminati i limiti  delle  respettive  loro  giurisdi- 
zioni ; e perchè  le  corti  cristiane  non  si  arro- 
gassero , ciò  che  non  era  lor  debito , il  cono- 
scere de' temporali  diritti , furon  limitate  alle 
cause  matrimoniali,  a quelle  delle  non  pagate 
decime  consuete  , dello  spergiuro  , della  dif- 
famazione , de’ pii  legati  e dell’applicazione 
delle  pubbliche  pene.  La  istituzione  de’  giu- 
dici ambulanti  fu  ritenuta  ; e per  la  più  spe- 
dita amministrazione  della  giustizia  fu  statui- 
to, che  due  di  (pelli  aiutali  da  uno  o più  ca- 


(i36)  Duuat.  58/t.  Wikes,  123. 
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Valieri  d' indole  discreti  tenessero  le  assise  in 
ciascuna  contea  tre  volte  all’  anno  (137).  Que- 
sti officiali  non  doveano  mancar  di  sapere  o 
d’ingegno  ; avvi  però  gran  motivo  di  dubitare 
delia  loro  integrità.  Poiché  proveduti  di  te- 
nui stipendi  rammassavano  immense  dovizie: 
e quando  il  re  dopo  una  assenza  di  tre  anni 
tomossene  in  Inghilterra  dell’anno  1289, 
tutti  i giudici  furon  presi  e processati  siccome 
rei  di  corruzione;  fra' quali  due  solamente 
ne  uscirono  assoluti.  Weyland,  giudice  in  ca- 
po della  banca  del  re,  fu  trovato  colpevole  di 
aver  prima  instigato  i suoi  servi  a commette- 
re un’  omicidio  , e poscia  di  averli  spalleggia- 
ti sottraendoli  al  vindice  braccio  della  giusti- 
zia. Il  perchè,  avendo  egli  abbandonato  il  re- 
gno, tutti  i suoi  beni  stabili  e mobili  furono 
aggiudicati  al  refi 38).  Stratton  , barone  in 
capo  del  fisco,  ossia  dello  scacchiere,  pati 


Punizione 
de’  gi  «ilici. 


i 


(137)  Stai.  *3.  Ed,  t.  c.  3, 

(»58)  La  storia  di  Weyland  è curiosa.  Egli  s’involò  alla  guar- 
dia , si  travati,  e come  novizio  fu  ammesso  tra  i frati  minori  a 
s.  Edmundsbury.  Il  laogo  del  suo  ritiro  fu  però  discoperto:  ma 
siccome  ei  stavasi  in  un  santuario  , furono  a lui , conforme  alla 

' f 

legge,  conceduti  quaranta  giorni,  scorsi  i quali,  fu  vietato,  che 
•'introducessero  nel  convento  le  provigioni.  I frati  stretti  dalla  pe- 
nuria, tosto  abbandonarono  quel  luogo;  Weyland  li  seguitò,  e fu 
condotto  alla  Torre.  Nel  consiglio  del  re  gli  fu  data  la  scelta  di 
suggellarsi  al  processo,  dì  starsene  in  prigione  a vita,  o di  rinun- 
ciare al  regna  Ei  si  scelse  quest’  ultima  condizione  ; ed  essendosi  re- 
cato a piedi  e capo  nudi  con  un  crocifisso  in  mani  alla  costa  del 
«are  , fu  d’un  subito  trasportato.  Vedi  Dunst.  673,  577.  Wi- 
kea  118.  119, 
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lunga  prigionia,  fu  spogliato  de’ suoi  feudi  lai- 
cali, e pagò  una  multa  di  trentaquattro  mila 
marchi.  Sir  Ralfo  de  Hengham  , gran  giudice 
e reggente  nell’assenza  del  re , fu  condanna- 
to all’ammenda  di  settemila  marchi;  gli  altri 
il  furono  in  minori  somme , che  nel  totale  a- 
scendevano  a venti  quattro  mila  marchi, 
n.ujici  di  per  la  conservazion  della  pace  fu  fatto  il 
celebre  statuto  d’ Winchester , il  quale  fè  ri- 
vivere l’antica  consuetudine  di  richiedere  si- 
curtà da’  forastieri  e dagli  albergatori  ; stabilì 
la  vegghia  e la  guardia  dal  cadere  al  levar 
del  sole  in  tutte  le  città  e borghi  ; regolò  il 
così  detto  Ime  and  crj  ; (*)  e ordinò , che 
tutte  le  siepi  e le  macchie  fossero  purgate  alla 
distanza  di  dugento  piedi  da  ciascun  lato  del- 
le strade  maestre,  che  conducevano  d’una  in 
altra  città , perchè  i ladri  non  vi  avessero  ri- 
covero ( 1 39) . Questi  regolamenti  però  ven- 
nero male  osservati , finché  il  re  a determi- 
nati cavalieri  in  ciascuna  contea  diede  una 
cominessione,con  cui  li  autorizzava  a manda- 
re ad  effetto  le  prese  determinazioni,  ed  a 
chiamare  in  loro  aiuto  il  posse  comitatus  (**) 


(’)  Ifuc  and  cry  presso  gl’  Inglesi  è ciò  che  i francesi  chia- 
mano clameur  de  haro\  con  che  viene  ad  implorarsi  l’aiuto  del 
magistrato  contro  l’oppressione  altrui.  ( N.  T.  ) 

(IJ9)  Stat.  l3.  Ed.  I.  St.  2. 

(**)  Del  posse  coni  ila!  us  abitiamo  dato  nota  nella  pag.  236 
del  presente  volume.  ( N T.) 
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dello  sceriffo,  quante  volte  F esigesse  il  biso- 
gno. £ guari  non  andò , che  vennesi  a cono- 
scere Futilità  di  questi  commessari;  giacche 
andarono  di  inano  in  mano  dilatando  il  lor 
potere,  ed  invece  di  conservatori  furon  da 
ultimo  appellati  giudici  di  pace.  Ma  durando 
le  spedizioni  di  Eduardo  nella  Scozia  , a co- 
loro non  riuscì  di  sterminare  le  bande  degli 
assassini,  i quali  raunavansi  in  varj  luoghi, 
vendeano  se  stessi  a chi  più  loro  offeriva , 
e si  faceano  esecutori  della  privata  vendet- 
ta , o ministri  della  altrui  rapacità.  Cotali 
eccessi  però  cessarono  colla  sommessione  de- 
gli Scoti.  Una  straordinaria  commessione  di 
giudici  del  trajlebàton  (così  venivano  appellati 
dalle  verghe,  le  quali  distinguevano  il  loro  of- 
ficio) passò  di  contea  in  contea;  e pel  condan- 
nar che  quella  faceva , dopo  un  compendioso 
processo , molti  dei  delinquenti  alle  forche, 
intimorì  gli  altri  di  forma  che  si  fuggirono 
precipitosamente  dal  regno  (14°)  • 

Sotto  il  governo  di  Eduardo  furon  fatte  pa- 
recchie alterazioni  nelle  leggi  riguardanti  la 
trasmissione  o F alienazióne  de’ beni  stabili, 
le  quali  sono  totalmente  o parzialmente  in 
vigore  al  giorno  d’oggi.  Da  principio  le  terre 
furon  date  ad  un’individuo,  e agli  eredi  suoi 
in  linea  retta  , in  mancanza  deJ  quali  eredi 


(i/j0)  Ryley.  *180. 


6.  aprile. 
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esse  terre  doveano  ritornare  al  donatore.  Se 
non  che  dai  giudici  fu  diffinito , che  alla  na- 
scita di  un’  erede  adempiasi  la  condizione. 
Allora  il  feudatario  poteva  alienare  i beni  a 
suo  piacimento , ed  avea  generalmente  cura 
di  rendere  il  suo  feudo  semplice  assoluto  eli 
sorta  che  questo  potesse  discendere  per  via 
della  legge  comune  a’ suoi  eredi  generali.  I 
baroni  querelaronsi , che  per  così  fatto  espe- 
diente la  volontà  del  donatore  e i diritti  de’ 
suoi  successori  erano  ingiustamente  frustrati  ; 
il  perchè  fu  fatta  una  legge,  la  quale  toglieva 
al  feudatario  il  potere  di  disporre  delle  sue 
terre  , ed  ordinava  , che  queste  discendessero 
a norma  della  originai  concessione,  ed  in  ca- 
so che  venisse  a mancare  la  prole , ritornas- 
sero al  donatore , o di  questo  agli  eredi.  Lo 
scopo  di  questo  statuto  si  fu  il  conservare  i 
diritti  del  signore  ; ed  il  suo  effetto , comec- 
ché non  sembri  contemplato  dal  legislatore  , 
fu  quello  di  assicurare  la  «trasmissione  de’ be- 
ni alle  varie  generazioni  della  medesima  fa- 
miglia col  privar  l’ attuai  possessore  delle  fa- 
coltà di  alienarli  ( 1 4 1 ) * 

Un’altra  molto  importante  alterazione  ri- 
ferivasi  alla  cession  delle  terre.  Sul  principio 
del  regno  di  Eduardo  ognuno  che  possedeva 
terre  libere  feudali  a titolo  ereditario,  polea 

(i ,\ i ) Sut,  i 3.  Ed.  I.  c.  i. 
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convertire  questa  sua  possidenza  in  una  si- 
gnoria con  corti,  lucri  ed  immunità  signorili,, 
concedendo  o vendendo  una  parte  di  essa  a 
due  o più  persone,  e tanto  queste,  che  i loro 
eredi  avessero  da  tenerla  per  sempre,  a con- 
dizione di  libero  o militare  servizio.  Per  cotal 
sistema  di  formar  de’  feudi  altri  feudi  subor- 
dinati, le  signorie  si  andarono  oltremodo  a 
moltiplicare;  ed  i grandi  baroni  s’avvidero 
d’esser  privati  delle  reversioni  (escheats)  del- 
le imposte  pecuniarie  ( reliefs  ) e delle  tutele 
de’ feudatari  minori  cose  , le  quali , secondo 
le  condizioni  de’  loro  feudi  subalterni , erano 
riservate  ai  padroni  o signori  immediati  , 
da’ cui  tenevano  dipendenti  le  lor  terre.  Ripe- 
tute querele  diedero  origine  allo  statuto  del- 
l’ anno  diciottesimo  di  questo  principe , nel 
quale  fu  vietata  la  creazione  di  nuove  signo- 
rie, e venne  stabilito,  che  in  tutte  le  vendite 
o concessioni  di  terre  nel  tratto  a venire  il 
novello  feudatario  tenesse  la  sua  terra  dipen- 
dente non  già  da  quello,  da  cui  la  riceveva 
o comperava,  ma  si  bene  dal  signore  prin- 
cipale ossia  padrone  diretto  del  feudo.  Quin- 
di è,  che  al  dì  d^oggi  non  è ammessa  veru- 
na pretensione  di  diritti  spettanti  a signorie  , 
se  quelli  non  hanno  avuto  la  loro  esistenza 
iin  dall’  anno  1 290  ( 1 42)  « 

(143)  Sut.  18.  Ed  I e.  1.  Rot.  Pari.  lom.  1.  p»g.  41- 
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Statuti  di  Ora  darò  qui  contezza  di  un'  altra  sola 
méno-moru.  a]terazione , la  quale  sembra  essere  stata  al 

re  molto  a cuore , ed  in  cui  egli  fu  in  gran 
parte  eluso  dalla  destrezza  de’ suoi  oppositori; 
voglio  dire  degli  statuti  fatti  ad  impedire  , 
che  l’ecclesiastiche  o secolari  comunità  s’ac- 
quistassero  terre  in  mano-morta.  Imperocché, 
sendo  esse  comunità  di  tal  natura,  che  non 
possono  venire  a mancare  per  morte , gl’im- 
mediati signori  di  quelle  terre  rimanean  privi 
delle  reversioni  , delle  imposte  pecuniarie  , 
delle  tutele  e degli  altri  feudali  vantaggi,  che 
derivavano  dalla  morte  degl’  individui  proprie- 
tà!*). Per  ovviare  a questa  cosa,  tali  comunità 
furono  inabilitate  ad  acquistarsi  terre  senza 
il  precedente  consenso  e del  signore  imme- 
diato e del  re  ; ma  quelle  ebbero  trovato  il 
mezzo  di  schermirsi  dalla  proibizione  col  pren- 
der beni  in  affitto  per  assai  lunga  serie  d’anni , 
o col  comperarseli  e tenerseli  bona  fide  indi- 
pendenti  da  ogn’ altro  fuorché  da  se  stesse. 
Nel  1279  fu  proposto  ed  approvato  uno  sta- 
tuto , mediante  il  quale  tutte  le  alienazioni 
in  mano-morta  per  qualsivoglia  artificio , o 
sotto  qualunque  pretesto  potessero  effettuarsi , 
furono  vietate,  pena  la  confiscazione  a bene- 
ficio del  signore  ossia  padrone  immediato , od 
in  mancanza  di  esso  per  lo  spazio  di  un’anno, 
a prò  del  signore  ossia  padrone  diretto  ; ed  in 
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mancanza  di  ambedue,  a favore  deire.  (i43).. 
Ma  si  venne  ben  tosto  a discoprire  un  ripie- 
go, mercè  del  quale  rendeansi  frustranee  le 
provisioni  dello  statuto.  Passava  tra  le  parti 
questa  segreta  intelligenza  : la  comunità , che 
desiderava  di  ottenere  la  terra  , metteva  fuo- 
ri un  titolo  fittizio  ; ed  il  vero  proprietario , 
per  via  di  collusione , lasciava  , che  si  desse 
contro  di  lui  la  sentenza.  Questa  si  fu  l’ori- 
gine della  comune  ricuperazione , la  quale  è 
tuttora  in  uso.  Il  re  fu  preso  da  indignazione , 
quando  si  vidde  in  tal  maniera  sopraffatto  ; 
e del  1285  fu  proposto  ed  approvato  un’al- 
tro statuto  , nel  quale  prescriveasi , che  i casi 
' di  tal  natura  si  avessero  da  mandare  a’  giu- 
rati , ed  ove  si  venisse  a discoprirvi  frode , 
la  terra  dovesse  confiscarsi  a prò  del  signore 
o padrone  immediato.  (i44)  Agli  ecclesiastici 
però,  che  principalmente  erano  in  quel  di- 
battimento  interessati , non  era  venuta  meno 
la  loro  destrezza.  Essi  fecero  distinzione  fra 
il  possesso  e Puso  : i beni  non  furono  più 
trasferiti  alla  comunità , ma  ad  altri , perchè 
ne  avessero  Puso  : e per  tal  modo , mentre 
l’occupazion  della  terra  si  ritrovava  nel  feu- 
datario nominale,  tutti  gli  emolumenti  di  quel- 

(i43)  Stai.  7.  EJ.  I.  St.  1.  Avvi  nondimeno  parecchi  esempi, 
in  cui  il  re  diede  licenze  per  l’alienazione  delle  terre  in  mano-morta. 

Vedi  Rym.  ii.  664.  1004. 

(»44)  Stal.  l3,  Ed.  I.  c.  32. 
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la  erano  in  proprietà  eli  coloro , a favor  de’ 
(piali  avea  avuto  intenzione  di  disporre  di 
essa  terra  il  suo  venditore  o donatore.  (i45) 

Per  fabbricare  il  giogo  alla  Scozia  Edu- 
ardo aveva  impiegato  tredici  anni;  in  meno 
di  sei  mesi  quella  se  ne  liberò  di  nuovo.  Ad 
intendere  questa  importante  rivoluzione  , ci 
è d'uopo  di  por  mente  alla  rivalità  delle  case 
di  Baliol  e di  Bruce.  Baliol  era  morto  ; e pri- 
ma di  morire  egli  avea  più  duna  volta  per 
sè  e per  la  sua  posterità  rinunziato  al  diritto 
della  corona.  E siccome  la  rinunzia  era  stata 
fatta  nello  stato  di  cattività , ed  era  effetto 
dei  costringimento , gli  Scoti  probabilmente 
non  ne  avrebbero  fatto  caso  : ma  l’unico  di 
lui  figlio  stavasi  prigioniero  nella  torre  di  Lon- 
dra , e Tincarico  di  sostenere  i diritti  della 
famiglia  era  divoluto  all’erede  prossimo  Gio- 
vanni Comyn  di  Badenoch,  figlio  di  Marjory 
( Margarita  ) sorella  di  Baliol  ; il  qual  Comyn 
oltre  alla  nobiltà  del  suo  lignaggio  si  era  già 
segnalato  pe’suoi  sforzi  rivolti  a ricuperar  l’in- 
dipendenza della  sua  patria.  Dalla  fatale  bat- 
taglia diFalkirk  all’ultima  spedizione  di  Edu- 
ardo egli  in  qualità  di  reggente  avea  diretto 
i consigli  di  Scozia.  Il  re  d’Inghilterra  lo  avea 
per  lunga  stagione  riguardato  come  obbietlo 
di  particolar  gelosia  ; nell’ ultimo  pacificamen- 

(i45)  Vedi  Stal.  i5,  Ricc.  II.  c.  5. 
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lo  si  era  contro  di  lui  pronunciala  sentenza 
di  temporale  bando;  e se  quella  era  stata  ri- 
vocata  , egli  però  avea  dovuto  soggiacere  alla 
multa  di  una  somma  tre  volte  maggiore  del- 
la sua  rendita  annuale. 

Le  pretensioni  di  Roberto  Bruce , originai 
competitore , erano  discese  al  suo  nipote  dello 
stesso  nome  , e dell’  età  di  circa  a ventitré 
anni.  I Bruces  animati  da  uno  spirito  di  op- 
posizione contro  i Baliols  avean  fino  allora 
fatto  poco  per  la  loro  patria.  L’avolo  era  sta- 
to il  primo  a riconoscere  la  superiorità  del  re 
d’Inghilterra  : il  suo  figlio  corse  a militar  sotto 
le  ostili  bandiere  di  Eduardo,  allorquando  Ba- 
liol  impugnava  la  sua  spada  a propugnare 
l’indipendenza;  ed  il  nipote  incapace  di  scer- 
nere  il  suo  vero  interesse  avea  del  continuo 
fluttuato  fra  le  due  parti.  Non  sì  tosto  ebbe 
un  raggio  di  buon  successo  ravvivate  le  spe- 
ranze de’  patrioti  , che  egli  divenne  volente- 
roso convertito  alla  medesima  sacra  causa  : 
all’  avvicinarsi  di  Eduardo  Impostata  fu  sem- 
pre disioso  di  far  la  pace  col  vincitore , e di 
ricompensare  la  sua  passata  slealtà  con  servi- 
gj  novelli.  In  tal  tempo  ei  godeva  il  favore 
e la  confidenza  di  quel  principe,  il  quale  si 
era  con  essolui  consigliato  intorno  all’  ultimo 
regolamento  del  governo  di  Scozia  , ed  avea- 
gli  condonato  il  pagamento  del  relicf  dovuto 

Volili.  20 
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per  le  terre , che  il  padre  suo  avea  tenute  di- 
pendenti dalla  Inghilterra. 

Ora  avvenne , che  ambedue  Comyn  e Bru- 
ce  giugnessero  a Dumfries  circa  lo  stesso  tem- 
po , probabilmente  per  andare  a trovare  i no- 
velli giustizieri , che  tenevano  la  loro  corte 
in  quella  città.  Bruce  chiese  a Comyn  una 
privata  conferenza  nel  coro  della  chiesa  de’ 
Minoriti  ; la  scelta  del  qual  luogo  guarentisce 
il  sospetto,  che  que’due  principi  avean  ra- 
gione di  stare  in  guardia  l’uno  contro  del- 
l’altro. Se  ciò  , che  avvenne,  fosse  conseguen- 
za di  premeditata  perfidia , ovvero  subitaneo 
impulso  della  collora  soltanto , sarà  cosa  per 
sempre  ignota:  il  fatto  però  sta,  che  quelli 
si  scontrarono  ; si  riscaldaron  gli  animi  nel- 
l’ altercazione , e Bruce  immerse  il  suo  pu- 
gnale nel  petto  di  Comyn , il  vidde  cadere , 
e corse  ratto  alla  porta.  Pallido  e tutto  agi- 
talo presen tossi  a'’  suoi  seguaci , e chiestone 
da  coloro  il  perchè , quegli  rispose  : „ credo 
„ di  aver'  ucciso  Comyn.  “ - „ 11  credete  sol- 
tanto! “ ripigliò  un  di  loro  ad  alta  » voce , e 
co’ suoi  compagni  recossi  di  fretta  alla  chiesa. 
Comyn  respirava  ancora , e preso  in  opportu- 
na cura  avrebbe  potuto  camparne.  I frali  lo 
avean  portato  dietro  all’altare;  ed  il  suo  zio, 
Roberto  Comyn  , era  stato  chiamato  in  di  lui 
soccorso.  Ali’ avvicinarsi  dagli  assassini  Rober- 
to sguainò  la  spada,  e fu  morto  da  Cristoforo 
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Seaton  cognato  di  Bruce.  Kilpatric  avventan- 
dosi contra  Comyn  , cacciò  la  daga  nel  cuo- 
re di  quella  vittima  infelice , che  oppor  non 
gli  poteva  alcuna  resistenza.  (14Ò) 

Questo  è tutto  ciò  , che  si  sa  , e forse  an- 
che più  di  quel  che  si  sa  rispetto  alla  causa 
ed  alle  circostanze  dell’  assassinio . Gli  storici 
scoti  però  ne  sono  meglio  informati.  Essi  ne 
dicono  , Comyn  essersi  obbligato  per  giura- 
mento e per  patto  di  sostener  la  pretensione 
di  Bruce  sulla  corona  ; quello  aver  poscia  ri- 
velato il  segreto  a Eduardo , il  quale  una  se- 
ra caldo  dal  vino  manifestò  la  sua  intenzione 
di  metterne  a morte  tutta  la  famiglia  ; avere 
il  conte  di  Glocester  dato  a Bruce  un  cenno 
del  pericolo , che  gli  soprastava , col  mandar- 
gli un  paio  di  sproni  e dodici  soldi  d’argento; 
il  patriota , a fine  che  F orine  de’  suoi  cavalli 
sulla  neve  non  si  potessero  rintracciare,  aver 
fatto  mettere  a quelli  i ferri  a rovescio;  esser- 
si recato  da  Londra  a Lochmaben  in  sette 
giorni , e scontrato  tra  via  un  pedestre  vian- 
dante , e uccisolo , avergli  trovato  in  dosso 
lettere  di  Comyn  a Eduardo  ; essersi  quindi 
portato  di  tratto  a Dumfries,  aver  mandato 


(146)  Confronta  Hcm.  219.  West.  4 53.  Walsing.  91.  Fard, 
xii.  7.  Hailes,  i.  292.  La  causa  , che  nc  assegna  l’antico  poeta  , i 
«ui  versi  Forduno  ci  ha  conservali,  si  è l’antica  dissensione  fra 
le  due  famiglie. 

Causa  suue  morii s t>elut  est  discordia  /orda. 
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per  Comyn , chiesto  ad  essolui  una  conferen- 
za in  chiesa  , avergli  mostrato  le  lettere  in- 
lercette  , e ricevendone  una  mentita  , ave- 
r’ispacciato  il  traditore  (147)  - L»  gratitudine 
e la  parzialità  delle  sue  genti  per  lungo  tem- 
po diedero  retta  a questa  romantica  fiaba  : 
ma  più  recenti  scrittori  della  stessa  nazione 
han  dimostrato , che  siffatta  leggenda  in  tutte 
le  sue  circostanze  va  soggetta  a forti  obbiezio- 
ni , e che  in  molte  è contraddetta  da  prove 
soddisfacienli.  Laonde  può  dubitarsi  ben  po- 
co , ch’ella  non  sia  una  finzione  a bello  stu- 
dio inventata , a fin  di  cancellare  il  delitto 
improntato  a caratteri  di  sangue , onde  era 
macchiato  Roberto  I. , e per  giustificare  un 
fatto , il  quale  conduceva  alla  ricuperazione 
della  scotica  indipendenza. 

e<i nardo  fa  Udita  la  novella  delfavvenimento,Eduar- 

voto  di  ven- 
dicarsi. 

(1^7)  Ford.  xii.  7.  Boezio,  xii.  Buch.  vili.  Il  genio  di  Hurae 
Iia  raffazzonata  e rabbellita  questa  favola.  Egli  pel  primo  indora  gli 
sproni  mandali  dal  conte  di  Glocesler,  e cangia  in  una  borsa  d'oro 
il  meschino  presente  di  dodici  ( pennics  ) soldi.  Quindi  con  gli  Sco- 
> ti  scrittori  avendo  condotto  Bruce  a Dumfries,  adotta  1'  opinione 
degl'  Inglesi,  cioè  che  la  contesa  insorta  riguardava  la  successioni» 
alla  corona,  e perciò  introduce  il  suo  eroe  in  un  consiglio  di  no- 
bili scozzesi  molto  provvidamente  assembrati  a quell'  ora  appunto  ; 
fa  restar  coloro  maravigliati  alla  bellezza,  al  buon  garbo,  ed  all’elo- 
quenza del  giovine  patriota-,  compone  per  lui  un'elegante  aringa, 
e mette  in  bocca  di  Comyn  una  filastroccola  di  caule  obbiezioni. 
Si  scioglie  l’assemblea , Bruce  nel  calore  dc-1  patriolico  sdegno  per- 
segue Comyn,  e commeltesi  l' omicidio.  Ma  lutto  ciò,  ripeto,  non 
è clic  una  iiuzionc. 
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do  ne  fu  piuttosto  irritalo , che  intimorito . 
Che  un  sì  perfido  assassinio  giunger  potesse 
a rovesciare  la  sua  superiorità  , era  questa 
un  idea  , che  non  gli  entrò  mai  in  capo  ; ma 
rotto,  conV*  era,  dagli  anni,  e dalle  malattie, 
mal  gli  sofferiva  l’animo  di  pensare , che  tro- 
var si  potrebbe  impegnato  in  una  guerra.  Per 
la  qual  cosa  mandò  al  suo  luogotenente  Ade- 
maro di  Valenza  , conte  di  Pembroke , ordine 
di  punire  la  presunzione  di  Bruce  : e tutta  la 
nobile  gioventù  d’Inghilterra  fu  invitata  a ri- 
cevere insieme  col  principe  Eduardo  l’onore 
del  cavalierato  . Ammise  i più  riguardevoli 
nel  suo  palagio  ; per  comodo  degli  altri  furo- 
no alzate  delle  tende  ne’  giardini  del  Tem- 
pie, e tutti  dal  guardaroba  regale  riceverono 
vesti  di  seta  , e manti  di  porpora  fregiali 
d’oro.  Il  re  che  sentiasi  mollo  debile , non  vol- 
le esporsi  al  caldo  prodotto  dalla  folla  : il  per- 
chè conferì  al  suo  figlio  il  grado  di  cavaliere 
nella  sala  del  palagio  ; ed  il  giovin  principe 
nella  chiesa  dell’  abbadia  conferì  lo  stesso 
onore  a’  suoi  dugento  settanta  compagni.  Era 
costume  del  cavaliere  novello  il  fare  un  voto, 
l’obbielto  del  quale  veniva  generalmente  sug- 
gerito dalle  circostanze  del  tempo  : i voti  pe- 
rò del  cavalierato  non  si  facevano  su  i vange- 
li ; ma  (cosa  che  ha  veramente  del  ridicolo!) 
si  pronunciavano  innanzi  ad  un  pavone  , o 
faggiano  od  altro  uccello  di  belle  penne.  Nel 
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tempo  del  regale  banchetto  i ministri  eri  po- 
sero sulla  mensa  due  cigni  in  reti  d’oro.  Il  re 
fece  subitamente  voto  a Dio  dinanzi  ai  due 
cigni,  che  vendicherebbe  la  morte  di  Comyn, 
e punirebbe  la  perfidia  de’  ribelli:  e volgen- 
dosi poscia  alla  brigata  , scongiurala  , che 
ove  per  accidente  ei  si  morisse  nella  spedi- 
zione , dar  non  volessero  al  suo  cadavere  se- 
poltura , finche  posto  non  avessero  il  suo  figlio 
in  grado  di  adempiere  il  voto.  Il  figlio  giurò , 
che  non  dormirebbe  due  notti  in  un  medesi- 
mo luogo , finché  non  fosse  entrato  nella  Sco- 
zia ad  eseguirvi  i comandi  del  padre;  gli  al- 
tri applaudirono  al  suo  giuramento  , e ne 
imitarono  l’esempio.  Nel  seguente  mattino  il 
principe  co’  suoi  compagni  cavalieri  si  parti 
per  le  frontiere.  Eduardo  aneli’  esso  vi  si  recò 
a piccole  giornate  ; ed  i suoi  feudatari  milita- 
ri ebber’  ordine  di  raggiungerlo  a Carlisle  sul 
principio  di  luglio  (48). 

Disastri  «li  Bruco  per  l’assassinio  di  Comyn  avea  sog- 
Bruce.  getta  la  propria  vita  ad  imminente  pericolo: 
egli  non  polea  salvarsela  che  coll’  afferrare 
uno  scettro.  Che  però  si  assunse  il  titolo  di 
re , intimò  agli  Scoti  di  raccorsi  sotto  la  sua 
bandiera  , e senza  alcuna  opposizione  fu  in- 
39.  ma  no.  coronato  a Scorie.  Allorquando  alla  sua  mo- 


(148)  West.  /|33.  Trivet,  34-3.  Rym.  ii.  io5a.  Ad.  Murim.  3^. 
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glie,  figlia  del  conte  di  Ulster,  fu  recato  av- 
viso della  incoronazione,  ella  s’avventurò  di 
manifestare  la  sua  speranza , che  quegli  , il 
quale  erasi  re  di  state , non  sarebbe  esule 
d’inverno  . Queste  parole  furono  riguardate 
siccome  una  predizione  ; ma  non  si  richiede- 
va già  uno  spirito  di  profezia , per  presagire 
i disastri , che  erano  per  conseguitare  dai  pri- 
mi sforzi  del  novello  monarca.  Nella  selva  di  u 
Methuen  e ne’  dintorni  di  Perth  sei  de’  più 
valenti  suoi  cavalieri  furon  fatti  prigioni  da  - 
Pembroke  ; e Brace  stesso  avrebbe  dovuto 
participare  alla  sorte  di  quelli , se  non  ne  fos- 
se stato  sottratto  da  Seaton.  Ai  fuggitivi  offer- 
sero un  rifugio  i monti  Gram piani  : i daini 
delle  foreste,  ed  i pesci  de’  ruscelli  sommini- 
stravano a coloro  il  nutrimento  ; di  tratto  in 
tratto  discendevano  nelle  terre  sottoposte  ; e 
quante  volte  vedeansi  avvicinar  gl’  Inglesi  , 
altrettante  essi  rifuggivano  alle  montagne  , di 
forma  che  per  lo  spazio  di  due  mesi  andaro- 
no , come  proscritti , errando  fra  Breadal- 
bane  e Athol.  Se  non  che  i loro  patimenti  sce- 
marono per  le  attenzioni  delle  parenti  loro  , 
le  quali  sotto  la  scorta  di  Nigello,  fratello  di 
Brace , erano  arrivate  a dividere  la  sorte  de* 
loro  padri,  fratelli  e mariti.  Ora  presso  alle 
rive  del  Loch  Tay  questa  gente  venne  sco- 
perta da  Alessandro  signore  di  Lorn , il  quale 
avea  sposato  una  Comyn.  Egli  raccolse  il  suo 


• giugno. 
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numeroso  parentado  ; Bruce  e i suoi  seguaci 
furono  sconfitti , ed  obbligati  a separarsi  per 
la  loro  salvezza.  Le  donne  furono  condotte  a 
cavallo  nel  castello  di  Kildrummy : il  re  con 
due  o tre  soli  de*  suoi  compagni  s’innoltrò  a 
piedi  fino  al  Loch-Lomond , il  traghettò  su  di 
un  palischermo,  e dal  signore  di  Kintyre  fu 
con  ospitale  benevolenza  accolto  nel  castello 
di  Dunavarly.  Quivi  riposatosi  tre  giorni,  im- 
barcossi  in  un  piccolo  schifo , poggiò  verso  la 
parte  settentrionale  d’ Irlanda  , e presa  terra 
nella  infrequente  isola  di  Rachrin , ivi , du- 
rante rinvemo , si  sottrasse  alla  notizia  ed  al- 
la persecuzione  de*  suoi  nimici  ( 1 49)  • 

T>  ■ • A cagione  della  sua  debolezza  Eduardo 

.ir’  non  fu  in  istalo  di  abbandonare  le  vicinanze 
di  Carlisle  ; ma  potè  bensì  attendere  alle  de- 
liberazioni del  suo  consiglio , e dare  istruzio- 
ni pel  gasligo  de’  prigionieri.  Fu  pertanto  ri- 
soluto , che  gli  assassini  di  Comyn  , i loro 
fautori  e que,che  li  avean  tenuti  celati,  fos- 
ser  tratti  al  patibolo  ed  appesi  per  la  gola  ; 
tutti  i ribelli  presi  e trovati  coll’  armi  alla 
mano  fossero  mandati  in  sulle  forche  o deca- 
pitati ; di  quelli,  che  si  arrendevano,  i più 

(*49)  Barhour,  29,  5i.  Foni.  xii.  a.  West  4^5.  Le  avven- 
ture di  Bruce  sono  romantiche  e.l  importanti  in  Barhour.  Fordim 
rende  testimonianza  alla  accuratezza  di  quello  : ma  Barhour  era 
poeta,  ed  evidentemente  egli  si  prevalse  del  privilegio  della  sua 
professione. 
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pericolosi  stessero  imprigionati  , finché  pia- 
cesse al  re  ; gli  altri  con  que’tali,  che  si  era- 
no uniti  forzatamente  ai  ribelli , e il  gentame 
si  punissero  a discrezione  del  luogotenente 
del  re.  In  conseguenza  di  questi  ordini  po- 
chi prigionieri  furon  processati- , condannati 
e messi  a morte.  Tra  quelli  i piu  ragguarde- 
voli furono  il  conte  di  Athol,  Nigello  fratello 
di  Bruce , Cristoforo  Seaton  col  suo  fratello 
Alessandro  inglesi  ambedue  , Simone  Fraser 
ed  Erberto  di  Norliam.  Se  consideriamo  que- 
sti sventurati  come  difensori  della  libertà,  es- 
si esigono  da  noi  compassione  ; ma  il  loro 
supplicio  non  può  far  sì , eh’  Eduardo  abbia 
ad  esser  tacciato  di  crudeltà  . Che  alcuni 
dessi  furono  assassini  ; tutti  ebbero  più  volte 
violati  i loro  giuramenti  di  fedele  vassallaggio, 
ed  era  stato  ripetute  volte  conceduto  loro  il 
perdono  (i5o). 

Fra  i prigioni  furono  tre  ecclesiastici,  laba- 
te  di  Scone , il  vescovo  di  s.  Andrew  s e quel- 
lo di  Glasgow  , e la  più  parte  delle  donne, 
che  eransi  così  eroicamente  unite  ai  proscrit- 
ti ne’  paesi  montani.  I primi  erano  stati  presi 
compiutamente  armali , e furono  confinati  in 
diversi  castelli  in  Inghilterra  : le  altre  cadde- 
ro nelle  mani  del  re  per  la  resa  di  Kildrurn- 
my , o per  la  violazione  del  santuario  a Tain 


(»5o)  Ryley,  5io.  Trivet,  544-  5^5.  West.  4 55,  4^6. 
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in  Ross-shire.  Alla  moglie  di  Brace  Eduardo 
assegnò  in  residenza  la  sua  signoria  di  Brast- 
wick  con  un’  assegnamento  convenevole  al 
grado  di  lei  come  contessa  di  Carrick  ( 1 5 1 ) - 
Molte  furono  divise  in  vari  monisteri  e poste 
sotto  la  custodia  delle  monache.  La  contessa 
di  Buchan  , che  per  diritto  di  sua  famiglia  a • 
vea  messa  la  corona  in  testa  a Brace , e la 
sua  sorella  Maria,  che  pari  alla  propria  con- 
dotta dovè  meritarsi  un  particolare  trattamen- 
to , andarono  entrambe  suggette  a maggior  se- 
verità. Esse  furono  mandate  alle  due  fortez- 
ze di  Berwick  e Roxburgh , ove  ciascuna  fu 
chiusa  dentro  una  salda  gabbia  fatta  a grata  ; 
e vi  passò  quattro  anni  la  seconda  , sette  ve 
ne  consumò  la  prima , avanti  che  Luna  e l’al- 
tra da  così  fatta  lor  prigionia  fosse  riposta  in 
libertà  ( 1 5s) . 

(i5i)  L e direzioni  del  re  sono  curiose.  L’assegnamento  a lei 
fatto  avea  da  consistere  1.  In  due  femmine  del  paese  ben  provette 
e ben  sedale  e di  sperimentata  condotta,  l’una  datale  in  compa- 
gna, l’altra  in  cameriera,  i.  In  due  servi  ben  provetti  e ben  se- 
dati, l’uno  appartenente  al  padre  di  lei  il  conte  di  Ulster,  l’altro 
del  parse,  che  le  servisse  da  scalco.  3.  In  un  paggio  „ ad  uso  di 
cameriere,  uomo  sobrio,  non  riottoso.,  il  quale  acconciasscle  il  let- 
to e facesse  altre  cose  convenienti  alla  camera 4*  un  mastro 
di  casa , che  avesse  cura  delle  chiavi , della  dispensa  e della  cano- 
va. Anche  un  cuoco.— Di  più,  avea  da  avere  Ire  levrieri,  per  cac- 
ciare nel  ltpraio,  c nel  barco,  quando  le  piaceva;  e tanta  caccia- 
gione c pescagione,  quanta  glie  ne  Insognava;  quella  casa  che  più 
le  andava  a genio,  e la  libertà  di  andar  cavalcando  per  qualunque 
porte  della  signorìa.  Rvm.  ii.  ioi3  1014. 

(i5^i)  Alenai  de' nostri  scultori  dicono,  eh’ elle  in  queste  gab- 
bie furono  esposte  agli  sguardi  del  popolo.  Dagli  ordini  del  re  noi 
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Sul  finir  dell’  inverno  gli  esuli  usciron  dai 
loro  nascondigli.  Tommaso  ed  Alessandro  Bru- 
ce  con  una  compagnia  d’irlandesi  sbarcarono 
a Lochrain  , furono  attaccati  da  Duncano 
Macdowal,  fatti  prigioni  e mandati  al  suppli- 
cio  in  Carlisle.  Il  re  fu  più  fortunato  de’  suoi 
fratelli.  Poiché  fece  vela  verso  la  costa  di  Car- 
rick , sorprese  gl’  Inglesi  nelle  vicinanze  di 
Turnberry , e , per  mettersi  in  sicuro  , sen 
fuggì  ratto  alle  montagne  ed  alle  foreste  . A 
poco  a poco  ei  fu  raggiunto  da’  suoi  primieri 
vassalli , diè  la  rotta  a Pembroke  , e cacciò 
Ralfo  di  Monthermer  al  castello  di  Ayr.  Quin- 
di strinse  pur  d’assedio  quella  piazza , ma  al- 
l’ avvicinarsi  delle  truppe  inglesi  ebbe  tanto 
di  saggezza  da  ritirarsi  un'  altra  volta  sulle 
montagne  ( 1 5 3)  . 

I successi  del  suo  avversario  , tuttoché  si 
fossero  di  poca  levata  , per  Eduardo  addiven- 
nero una  sorgente  perenne  di  vessazioni.  Nel 
luglio  ei  si  sentì  considerabilmente  migliora- 
ta la  salute , e ordinò  , che  il  suo  esercito 


rileviamo  tutto  il  contrario.  Poiché  la  gahbia  si  dovè  fabbricare  den- 
tro una  delle  torricelle  del  castello,  ed  a ninno  era  dato  di  andar 
colà  da  presso,  eccello  alla  donna,  che  a lei  serviva.  In  ciascuna 
gabbia  doveva  essere  la  „ comodità,  ossia  tutto  ciò  che  si  addice 
ad  una  camera  decente  Rym.  ii.  i o 1 4.  Io  sospetto,  che  un'am- 
pia camera  fosse  divisa  da  un  solido  tramezzo  fatto  a grata , e che 
una  di  queste  divisioni  fosse  chiamata  gabbia,  e data  ad  uso  delta 
prigioniera. 

( i55 ) Barhcur,  ga.  157.  West.  4^7-  4^3.  Hem.  aa5. 


I.  febbr. 
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s'innoltrasse  nella  Scozia.  Ma  lo  slesso  sforzo, 
chJei  fece  , per  montare  a cavallo,  gli  fu  cau- 
sa di  ricadere  nel  suo  primiero  slato  di  delx>- 
lezza  ; cosicché  in  quattro  giorni  il  suo  avan- 
zamento limitossi  a sei  miglia , e la  sera  se- 
7 lu  \\o  £uen*e  a Burgh  in  sulla  sabbia  nell’  an- 
no «essagesimo  nono  di  sua  età  , e trigesimo 
quinto  del  suo  regno  ( 1 54)  • 

Eduardo  ebbe  due  mogli.  La  prima  fu 
Eleonora  di  Castiglia,  nata  di  Ferdinando  III. 
la  quale  dopo  la  morte  di  sua  madre  ereditò 
il  Ponthieu.  Eleonora  si  meritò  e possedè  gli 
affetti  del  suo  marito . Ella  ci  vien  descritta 
come  elegante  della  persona  e gentile  nelle 
sue  maniere  ; pia , prudente  e caritatevole  , 
aliena  dall’  intramettersi  di  affari  di  Stato , e 
volenterosa  d’  impiegare  la  sua  autorità  in 
sollevare  gli  oppressi , e riconciliar  coloro  , 
i quali  erano  in  discordia . Eduardo  ebbe  da 
lei  quattro  figli  e undici  figlie,  molti  de’  quali 
morirono  nella  loro  infanzia , e non  più  di  tre 
si  sa  che  siano  stati  al  padre  loro  superstiti . 
La  morte  di  lei  avvenne  presso  a Lincoln 
del  1290.  Il  re  sospese  la  sua  spedizione  in 
Iscozia , per  poter’  accompagnare  il  funerale 
ad  Westminster;  ed  ordinò,  che,  dovunque 
il  cadavero  si  restava  la  notte  , ivi  a di  lei 


(1 54)  Bym.  ii.  loGy. 
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memoria  si  ergesse  una  magnifica  croce(i!>5). 
La  sua  seconda  moglie  fu  Margarita  di  Fran- 
cia , da  cui  ebbe  una  figlia  , la  quale  morì 
nella  sua  infanzia,  e due  figli,  che  a lui  sopra- 
vissero. 


(1 55)  Alcun*  di  quest*  croci  sono  toltavi*  esisleuli,  e sono 
di  una  considerabile  eleganza.  Lo  scopo,  eh’ ci  si  prefisse,  nel  fari* 
ergere,  non  fu  semplicemente  il  conserver  la  memoria  di  lei;  ma 
quello  eziandio  d’indurre  i passeggeri  a fermarsi , ed  oiTerire  a Dio 
le  loro  preci  per  l’anima  della  medesima.  Wals.  54*  Nella  lettera 
circolare,  che  in  quella  congiuntura  egli  mandò  ai  varj  prelati  ed 
abati,  descrive  Tobbielto  di  queste  preghiere  essere  „ ut  siquid 
mac tilde  non  purgntae  in  ipsa , forsan  oblivionis  defectu  vel 
alio  modo , remansit , per  utilia  oralionum  suffragio,  iuxta 
divinae  miscricordiac  plenitudinem  ubilo  gatur."  Rym.  H.  49^- 
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Gio.  XX1L 

Coronazione  d’Edc ardo  - Elevazione,  esilio,  e morte  di 
caveston —Guerra  in  Iscozia  — Disfatta  a Bannock- 

BURN— EduARNO  BbUCE  SCONFITTO  E UCCISO  IN  IRLANDA  — 

Tregua  con  la  Scozia-Guerra  co’ baroni  — Perdita  del- 
la Guiennà-La  rein  a fa  guerra  al  re— Eduardo  è de- 
fosto-tEd  ucciso. 

De'  sei  figliuoli  dell’  estinto  re  , tre  lo 
avevano  preceduto  alla  tomba . Il  maggiore 
di  que’  che  sopravvissero , in  età  di  ventitré 
anni,  portò  il  nome  medesimo  del  padre  , 
ma  le  qualità  di  lui  ben  poco  ereditò.  Aveva 
egli  vivuto  fin  dall’  infanzia  nelle  abitudini 
d’intima  dimestichezza  con  Pietro  di  Gave- 
ston  , figliuolo  di  un  gentiluomo  della  Guien- 
na,  ch’Eduardo  aveagli  dato  a compagno  . I 
due  fanciulli  crebbero  insieme:  participarono 
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degli  stessi  diporti , e si  occuparono  negli  e- 
sercizi  stessi  : quindi  una  simiglianza  di  ge- 
nio per  la  dissipazione  e il  sollazzo  rassodò 
vie  più  in  loro  col  crescer  dell’  età  lo  scam- 
bievole affetto  degli  anni  più  teneri . Il  re 
ebbe  spesse  volte  motivo  di  riprendere  , tal- 
volta anche  di  gastigare  i falli  del  suo  pre- 
sunto erede  ; e tre  mesi  circa  avanti  la  sua  ag 
morte , scacciò  Gaveston  del  regno , e si  fe’ 
dal  figlio  prometter  con  giuramento,  che  mai 
non  richiamerebbe  quel  cortigiano  senza  il 
reale  assenso  ( i ) . Le  pubbliche  faccende  ri- 
chiedeano , che  il  giovin  principe  si  stesse  in 
Londra  ; ma  prima  di  partirsi  da  Carlisle  , 
Eduardo , infermato  a morte  , lo  si  fe’  venire 
a canto , e dopo  avergli  dato  que’  consigli  , 
che  i re  morentisi  hanno  sovente  pòrto  .sl 
lor  successori , dissegli , che  del  danaro  ser- 
bato nel  tesoro  ei  legava  trentadue  mila  mar- 
chi pel  soldo  di  dugento  ottanta  cavalieri  da 
impiegarsi  nel  servigio  militare  in  Palestina  : 
gli  vietò  sotto  pena  della  paterna  sua  maledi- 
zione , di  consentire  a Gaveston  il  ritorno  in 
Inghilterra , se  pria  non  vi  aderisse  il  parla- 
mento : e in  fine  gli  comandò  di  proseguir  la 
guerra  contro  la  Scozia  , e di  portare  in  un 
con  l’esercito  le  sue  ossa  fino  all’ ultime  estre- 


(i)  Rym.  ii.  io43. 


maggia.* 

1307. 


Digitized  by  Google 


39  luglio. 


6.  agosto. 


3 1 . agosto. 


Richiamo 
di  Gavetlon. 


464  , STORIA  d' INGHILTERRA 

mila  di  quella  regione  (2) . Fra  breve  tempo 
il  re  si  morì  : e i suoi  comandamenti , non 
meno  che  i consigli  furono  negletti  . Il  suo 
successore  corse  dalla  capitale  a’  confini  : ri- 
cevè a Carlisle  l’omaggio  de’  baroni  inglesi , e 
quel  degli  Scoti  a Dumfries  : e conducendo 
valorosa  oste  s' avanzò  in  cerca  di  Roberto 
Brace.  Ma  la  guerra  poco  avea  di  che  dare 
allettamento  al  giovane  Eduardo.  Ei  fermossi 
a Cumnock  in  Àyrshire  ; e col  pretesto  di  do- 
ver fare  apparecchiamenti  pel  suo  maritaggio 
e per  la  coronazione , si  tornò  con  sollecitu- 
dine in  Inghilterra. 

Già  in  sul  principio  del  suo  governamelo 
s era  il  re  affrettato  di  richiamare  a sè  il  di- 
letto cortigiano , al  quale  , mentre  sta  vasi  in 
bando , avea  conceduto  il  titolo  di  conte  di 
Cornwall , e dato  le  terre  prima  pertenenti  a 
Riccardo  re  de’  Romani . Non  aveva  ancor 
lasciato  la  Scozia  , quando  Gaveston  il  rag- 
giunse : e l’arrivo  di  costui  cagionò  un  total 


(3)  Di  qucsso  comando  così  parla  Froissart  „ chiamò  a se  il 
„ suo  figli  uol  primogenito,  e il  le  giurare  pe’  Santi  in  presenza  di 
„ tutti  i suoi  baroni,  che  come  prima  il  padre  si  fosse  morto,  avreh- 
„ he  egli  fallo  bollire  il  suo  corpo  in  un  gran  caldaio,  fin  che  U 
„ carne  ne  fosse  ben  separala  dalle  ossa  : che  avreblse  dato  sepol- 
„ tura  alla  carne,  e conservato  le  ossa;  e quantunque  volte  gli 
„ Sroti  ai  ribellassero  contro  lui , raccoglierebbe  le  sue  genti , e 
,,  porlrrehlie  contro  loro  le  ossa  del  padre  suo;  perocché  ei  crede»  fer- 
,,  inamente,  che  fino  a tanto  che  le  ossa  sue  fossero  contro  gli 
„ Scoti  recate,  questi  non  sarebbero  mai  vincitori  „ Froissart.  i. 
xiv.  tradotto  in  inglese  da  Jhoncs. 


2ù.  sei  lem. 
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463 

C£ 

liere , i baroni  della  reai  camera  , i giudici 
delle  diverse  corti  furono  rimossi  : e il  teso- 
riere Langlon  vescovo  di  Liclifield , il  quale, 
perchè  avea  ricusato  di  somministrar  danaro 
in  servigio  de’  lor  piaceri , era  già  per  l addie- 
tro  incorso  nella  inimicizia  del  principe  e dei 
favorito  , fu  privato  poscia  de’  suoi  beni  e 
messo  in  carcere.  Contrariando  al  paterno  di- 
vido , Eduardo  si  ardì  seppellir  le  sue  ossa 
ad  West  mi  us  ter:  e diè  il  danaro  destinato  per 
Terra  Santa  a Gaveston , il  quale  andò  ricol- 
mo di  sempre  nuove  onorificenze.  Fu  fallo 
gran  ciambellano,  sposò  Margarita  nipote  del 
re  , ottenne  in  dono  notabile  quantità  di  ter- 
re nella  Guienna,  e quando  Eduardo  si  mise 
in  punto  di  far  vela  per  la  Francia,  fu  depu- 
tato reggente  del  regno  con  tutte  quelle  fa- 
coltà , clic  il  sovrano  in  smaglianti  occasioni 
costumava  riserbare  a sè  medesimo  (3),. 

Eduardo  approdò  a Boulogne , dove  trovò 
Filippo  il  Bello,  re  di  Francia.  A questo  egli 
fece  omaggio  per  la  Guienna  e pel  Ponthieu, 
e il  seguente  giorno  in  presenza  di  quattro 
re  e di  tre  reine  si  sposò  con  Isabella , figlia 
del  monarca  francese , la  quale  era  riputata 


(5)  Rym.  iii.  1-4-  li,  49-  53-  Hcming.  244-  VYolsing.  y5. 
Lei.  Col.  i.  ?./j8.  Da  vari  scrittori  il  maritaggio  ili  Gaveston  si  col- 
loca alcuni  mini  più  tarili:  ma  risulta  il  contrario  dalla  concessio- 
ne latta  dal  re  « Gaveston  e a Margarita  sue  moglie  U;m.  iii.  87. 

rol.  III.  3o 
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la  più  avvenente  donna  d’Europa.  Pochi  gior- 
ni si  diedero  alle  pubbliche  feste  ed  allegrez- 
ze: dopo  che  Eduardo  tornatosi,  fu  accom- 
pagnato dai  due  zii  della  sposa  , e da  fiorito 
seguito  di  nobili  forestieri  , i quali  egli  avea 
pregati  d’intervenire  al  suo  coronamento.  An- 
darono loro  incontro  per  via  il  reggente  ed  i 
baroni  inglesi  : quando  con  istupore  di  tulli , 
il  re  non  curante  degli  altri , si  slanciò  tra  le 
braccia  del  suo  cortigiano,  il  baciò  e chiamò 
fratello.  Il  rito  fu  compiuto  con  insolita  pom- 
pa (4);  ma  le  esteriori  espressioni  di  giubilo 
mal  s’accordavano  col  rancore  che  in  se- 
greto rodea  gli  animi  de'  nobili  più  potenti. 
E veramente  non  solo  a quella  ceremonia  e- 


(4)  Il  giuramento  prestato  in  tale  occasione  è quel  clic  sicgue. 
„ Sire,  volete  voi  concedere,  ed  osservare  e raffermare  col  vostro 
„ giuramento  al  popolo  d’  Inghilterra  le  leggi  c le  consuetudini 
„ ad  esso  accordale  dagli  antichi  re  d’Ingliillerra,  predecessori  vostri, 
„ giusti,  e verso  Dio  divoli:  e in  ispeziallà  le  leggi,  le  consuetu- 
„ dini  c franchigie  accordale  al  clero  ed  al  popolo  dal  glorioso  re 

„ s.  Eduardo  vostro  predecessore  ? “ „ Io  le  concedo  c prometto  di 

„ mantenerle  w. 

„ Sire,  volete  voi  mantenere  a Dio,  e alla  santa  Chiesa,  e 
,,  al  clero  cd  al  popolo,  pace  cd  armonia  in  Dio,  secondo  il  po- 
„ ter  vostro  “ . „ Io  la  manterrò  “ . 

,,  Sire,  volete  voi  procurare,  che  ai  osservi  in  tutti  i vostri 
,,  giudizj  eguale  c retta  giustizia  e discrezione,  in  misericordia  c 
,,  verità,  secondo  il  vostro  potere?  “ ,,  Io  procurerò  che  si  osservi,, 
„ Siro  consentile  voi  che  le  leggi  e le  diritte  consuetudini,  le 
„ quali  il  comune  del  vostro  regno  avrà  scelte,  siano  mantenute 
„ ed  osservate:  c le  difenderete  voi  c afforzerete  ad  onore  di  Dio, 

„ secondo  il  poter  vostro  ? “ „ lo  lo  consento  c prometto  “. 

Kyin.  iii.  63. 
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ransi  distribuiti  gli  ulicj  senza  risguardo  ai 
titoli  del  nascimento,  o al  costume  de’  regni 
antecedenti  : ma  quello , che  tornò  ad  onta 
universale , si  fu , che  il  carico  più  onorevole 
di  recar  la  corona , e andare  nella  processio- 
ne subito  avanti  il  re , venne  a Gaveston  as- 
segnato. Cotal  preferenza  risvegliò  ogni  anti- 
co pregiudicio  contro  di  lui.  Indi  a tre  giorni 
i baroni  si  congregarono  nel  refettorio  de’ mo- 
naci d’  Westminster , e mandarono  a Eduar- 
do una  petizione  pel  pronto  scacciamento  del 
favorito.  Ei  promise  di  rendere  loro  risposta 
in  un  parlamento , che  terrebbesi  dopo  la  Pas- 
qua , e in  questo  mezzo  si  affaticò , ma  in- 
darno, di  ammollire  il  loro  risentimento.  Ga- 
veston continuava  ad  essere  il  solo  dispensa- 
tore delle  grazie  reali:  nella  splendidezza  de- 
gli abiti , e nel  numero  del  corteggio  oscurava 
ogni  rivale:  in  vari  torneamenti  sia  per  sorte 
o per  destrezza  gli  era  venuto  fatto  di  levar 
di  sella  i conti  di  Lancaster,  di  Hereford , di 
Pembroke  e di  Warennc  : e superbo  della 
preminenza  era  tutto  in  dispregiare  e scherni- 
re i suoi  contrari.  Questi  però  si  raffermavano 
nella  presa  risoluzione  : che  la  lor  vanità  si 
fieramente  umiliata  abboniva  di  acquetarsi 
ai  trionfi  e ai  dileggiamenti  di  tale , eli’  essi 
riguardavano  come  uomo  straniero  e di  novel- 
la fortuna . Congregatosi  il  parlamento , rin- 
novarono la  lor  dimanda  in  termini , clic  non 

3o* 


28.  fcl.br. 
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'fi  maggio.  ammettevano  nè  ripulsa  nè  indugio  : si  spe- 
di un  decreto,  qual’ essi  il  vollero:  Gaveston 
fu  obbligato  a giurare  egli  stesso  che  inai  più 
non  tornerebbe»!  : e i vescovi  pronunziarono 
contro  lui  sentenza  di  scomunica  , se  venisse 
7 giugno,  meno  del  suo  giuramento.  Eduardo  desioso  di 
racconsolare  l’afflitto  colligiano  , gli  fu  largo 
di  nuove  concessioni  di  terre,  e lo  accompa- 
26  giugno,  gnò  fino  a Bristol.  Quinci  ci  salpò  dalla  In- 
ghilterra: ma  i suoi  minici  non  s’ erano  appe- 
na seco  medesimi  congratulali  della  sua  ca- 
duta, che  intesero  con  maraviglia  insieme  e 
con  indegnazione,  essere  lui  stalo  per  elezio- 
ne regia  assunto  al  reggimento  d’irlanda  (5). 

In  Irlanda  Gaveslou  dispiegò  principesca 
magnificenza  ; ed  in  parecchi  azzuffamenti 
co’  paesani  s’acquistò  nome  di  prode  (G)  . 
Frattanto  in  Inghilterra  il  re  convocava  il 
parlamento  e addimandava  un  sussidio.  L’an- 
no avanti  aveva  egli  ottenuto  un  ventesimo 
da’  grandi  e cavalieri,  e un  quindicesimo  da’ 
cittadini  e da’borghesi:  il  ripetersi  ora  di  quella 
dimanda  inanimì  i comuni  ad  apporre  al  lor 
suffragio, ch^eran  pronti  a dare  per  un  venticin- 
quesimo, la  richiesta  fino  allor  senza  esempio, 
diesi  dovesse  prima  soddisfare  alla  lor  petizio- 
ne toccante  l’ammenda  dei  loro  aggravamenti. 


Petizione 
de'  comuni. 


aprile. 
I SoQ. 


(5)  Rym.  iti.  Gr>.  80.  87.  Trokcl,  5,  6.  Mon.  Malm.  99.  tio. 
Afoor,  5f)3.  Wnl.  «)G. 

(6)  Ann.  llib.  apud.  Cam.  aon.  i5oS,  IJ09. 
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La  qual  petizione  è degna  di  conoscersi  dal 
leggitore  : perocché  ella  novera  quegli  abusi , 
che  per  olire  a un  secolo  continuarono  sotto 
varie  sembianze  a travagliare  ed  irritare  il  po- 
polo. Essi  comuni  si  richiamavano.  i.°  Che  i 
provveditori  regj  prendeano  ogni  maniera  di 
provvisioni  senza  dare  sicurtà  alcuna  pel  paga- 
mento. 2.0  Ch’egli  aveva  imposto  ulteriori  dazi 
sul  vino,  sulle  tele,  ed  altre  estranio  merci, 
le  quali  ne  avevano  alzato  il  prezzo  d’un  ter- 
zo a’  consumatori.  3.°  Che  per  l’abbassamen- 
to della  moneta  il  valore  delle  mercatanzie 
era  aumentato.  /j.°  Che  i maggiordomi  e i 
marescialli  della  casa  reale  vedeano  cause  , 
che  non  cadeano  sotto  la  lor  giurisdizione . 
5.°  Ch’elli  esercitavano  autorità  al  di  là  del  lor 
circondario,  cioè  a dire  d’uno  spazio  di  dodi- 
ci leghe  attorno  alla  persona  del  re.  G.5  Che 
non  venivano  deputati  ufficiali  , come  e ra  si 
fatto  sotto  il  passato  monarca , per  ricevere  le 
petizioni  de’  comuni  in  parlamento,  7.0  Che 
gli  ufficiali  destinati  a prender  robe  per  uso 
del  re  nelle  fiere  e ne’  mercati  pigliavano  più 
del  dovere  e fàcean  guadagno  del  soprappiù. 
8.°  Che  ne’  processi  civili  s impediva  alle  per- 
sone di  far  valere  il  loro  diritto  con  decreti 
sotto  reai  suggello:  9.0  Che  i rei  di  fellonia 
eludevano  il  gastigo  de'  loro  delitti  per  la  fa- 
cilità , onde  si  ottenevano  patenti  di  perdo- 
no. io.  Che  i coinmessari  o connestabili  de’ 
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caslclli  giudicavano  le  cause  comuni  alle 
lor  porle  senza  veruna  autorità:  e 11."  che  i 
m in is Ili  incaricali  a far  valere  il  diritto  delle 
reversioni  ( esclieators  ) privavano  le  persone 
delle  loro  eredità  , quantunque  ne  avessero 
appellalo  alle  corti  regie.  Eduardo  fu  impau- 
rito da  colai  rappresentanza  : prolungò  il  par- 
lamento tre  mesi,  per  poter  aver  agio  di  con- 
siderarla ; e quindi  accordò  ogni  articolo,  tol- 
tone quello , che  apparteneva  ai  nuovi  dazj 
sulla  inlroduzion  delle  merci;  e se  per  allora 
rivocolli  , ordinò  , che  si  esigessero  di  bel 
nuovo  l’anno  vegnente  (7) . 

Rilorno  tli  Se  non  che  più  che  all’utile  dei  suoi  sud- 
Ctt'cs,un*  diti,  il  re  sfavasi  ora  inteso  ad  un’affare  quan- 
to a se  di  gran  momento.  Ei  sforzatasi  di  pro- 
cacciare il  rilorno  di  Gaveston , senza  la  cui 
compagnia  parca , che  gli  tornasse  grave  pu- 
re la  vita.  Per  condiscendenze  e larghezze  ei 
ruppe  l’unione  de’  baroni  , e ne  tirò  alcuni 
de’  più  polenti  alla  propria  parte.  Ei  già  avea 
sollecitato  il  consiglio  ed  aiuto  dal  suo  suoce- 
ro; e scritto  al  Pontefice  in  favore  di  Gaveston. 
Quanto  al  re  di  Francia  nulla  ne  conseguì:  il 
Pontefice  replicate  volte  esortollo  a tenersi  in 
armonia  col  suo  popolo  : e infine  assolvè  Ga- 
veston dal  suo  giuramento,  a condizione, cb’ei 
sottostesse  al  giudicio  della  Chiesa , e rispon- 
desse delle  colpe  , di  che  i suoi  contrari  lo 

(7)  Rot.  IVI  i.  44 1. 
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accagionavano.  Eduardo  restò  mal  soddisfat- 
to di  questa  condizionale  assoluzione  : ma 
l'animo  suo  insofferente  non  potò  contenersi 
più  oltre:  comandò,  che  tornasse  il  favorito, 
gli  corse  incontro  a Chester , e il  menò  in 
trionfo  a Langley  nella  contea  di  Hertford. 
Adunatosi  poscia  il  parlamento  a Slamford , i 
baroni  carrezzati  con  promesse  dal  re,  e con 
dimostrazioni  d’umiltà  da  Gaveston  , accon- 
sentirono, ch’ei  si  stesse  in  Inghilterra. 

Ma  nò  Eduardo , nò  quel  cortigiano  era- 
no capaci  di  trar  profitto  dalla  sperienza.  In 
breve  ritornò  il  regno  della  dissipazione  : la 
corte  addivenne  una  continua  scena  di  spet- 
tacoli , di  danze , e di  sollazzi  : e Gaveston 
risalito  all’  antico  dominio,  si  lasciò  andare 
all’  usate  sue  disorbilanze , e co’  suoi  motteg- 
gi e sarcasmi  concitò  a sdegno  i nimici  (0)  . 
Era  tuttavia  impossibile  , ch’ei  fosse  ignaro 
del  generai  malumore.  Più  volte  fe’ conosce- 
re di  voler  dare  un  torneo  : e niuno  fu  de’ 
grandi,  che  accettar  volesse  il  suo  invito. 
Mandò  apprestarsene  tutto  il  necessario  a Ken- 
nington  : e nella  notte  gli  steccati  e i palchi 
disparvero.  Ultimamente  la  condizion  dell’  e- 


(8)  Ei  metteva  soprannomi  alla  prima  nobiltà.  Così  il  gentil 
conte  Tommaso  «li  Lancastcr  era  talora  n il  vecchio  porco “ ta- 
i'altra  „ il  commediante  “ il  conte  di  Pcmbroke  „ Giuseppe  e- 
breo  „ il  conte  di  Warwick  „ Il  negro  veltro  del  bosco  „ Pack- 
ington,  apud  Lei.  Coll.  ii.  /|Gl.  Wals.  97. 
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rario  «al  tutto  esausto , spinse*  1, dilanio  a con- 
vocare un  parlamento  a York  : ma  i princi- 
pali baroni  ricusarono  <T intervenirvi , allegan- 
done per  ragione,  eli’ essi  non  agguagliavano 
in  potere  Gaveston , e aveano  timore  della 
sua  malevoglienza.  Le  chiamale  si  ripeterono, 
e seguirono  nuove  inobbedienze  : le  necessità 
di  Eduardo  stringevano  sempre  più  ; il  favo- 
rito si  nascose , e il  parlamento  si  adunò  ad 
Westminsler. 

A questo  parlamento  , in  onta  del  reai 
divieto , vennero  i baroni  accompagnati  da’ 
loro  fidi  in  arme.  Per  tanto  Eduardo  si  trovò 
al  tutto  in  loro  potere , e gli  fu  forza  acco- 
modarsi alla  deputazione  di  una  coinmession 
di  pari , i quali  sotto  nome  di  ordinatori , a- 
vessero  a n gol  a re  la  casa  reale  ed  ammenda- 
re  i torti  della  nazione.  L’arcivescovo  , che 
avea  ripigliala  Y amministrazione  della  sua 
diocesi  (9)  , selle  vescovi, otto  conti  e tredici 
baroni , avuta  licenza  dai  re  di  nominare  la 
commcssione , segnarono  un’ istromento  , pel 
quale  dichiararono,  che  tal  concessione  pro- 
cedea  dal  libero  volere  del  re,  che  non  do- 
veasi  trarre  in  esempio  contrario  ai  diritti 
della  corona  , e che  l’autorità  da  esercitarsi 


(y)  Ei  tornò  nel  i3o3.  Durante  la  sua  sospensione,  il  Papa 
con  pennerso  ile!  re,  avea  deputalo  un  ricevitore  delle  entrate  del* 
I arcivescovado.  Al  suo  ritorno  ^li  fu  restituita  l'intera  somma  di 
esse.  lljm.  ii.  1020.  Auj:.  sac.  i.  òr. 
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per  gli  ordinatori  , cesserebbe  da  sè  stessa 
nella  festa  di  s.  Michele  dell’  anno  vegnente. 
Fu  quindi  eletta  la  commessione  composta 
da  sette  prelati,  otto  conti  e sei  baroni, i qua- 
li incontanente  giurarono  che  soddisfarebbero 
al  loro  ufficio  „ ad  onore  di  Dio , ad  onore  e 
„ utile  di  santa  Chiesa  ad  onore  del  lor  si- 
,,  gnore  il  re , a vantaggio  di  lui  e del  suo 
„ popolo , secondo  il  diritto  e la  ragione  e il 
giuramento  da  lui  prestato  nella  sua  corona- 
zione (io) 

Gli  ordinatori  stanziavano  nella  metropoli. 
Eduardo,  cui  piacea  di  star  lontano  dalla  lor 
presenza,  raccolse  i suoi  militari  aderenti, 
perchè  il  seguissero  in  Iscozia.  Per  via  se  gii 
fece  compagno  Gaveston  , la  cui  imprudenza 
fu  di  nuovi  favori  premiata.  Ebbe  in  dono  il 
reai  castello  di  Nottingham  , e fu  creato  giu- 
dice delle  foreste  situate  al  settentrione  del 
Trent.  Avanzatosi  il  re  nella  Scozia  fino  al 
Forth , non  vi  scontrò  nimico.  Svernò  a Ber- 
wick  ; ed  in  primavera  diede  a Gaveston  la 
condotta  dell’  esercito  con  ordine  di  ripigliar 
la  guerra.  Questi  si  spinse  al  di  là  del  Forili, 
diè  prova  dell'’  usata  sua  vaioria  ne’  fatti  d’ar- 
me , e meritò  laude  di  condottiero  prudente 
e coraggioso.  Ma  il  cauto  accorgimento  di  Bru- 
ce  non  gli  lasciò  opportunità  di  guadagnar 

(io)  Rym.  iii.  200,  ao5,  204,  220.  Ryley,  5 2G.  Itol.  Pilli, 
i.  445. 
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quegli  allori  , i quali  si  sperava  , che  avreb- 
hero  svegliala  rammirazion  del  popolo  e po- 
slo  in  silenzio  le  lingue  de’  suoi  contradditto- 
ri.  E già  incalzava  il  tempo , in  che  facea 
mestieri  a Eduardo  di  trovarsi  al  parlamento. 
Adunque  Gaveston  si  rinchiuse  nel  munito 
forte  di  Bamborough  nel  Northumherland  ( i 1 ): 
e il  re  si  condusse  a Londra  a ricevere  gli  ar- 
ticoli di  quella  riformazione  , che  la  saviezza 
o i pregiudicj  degli  ordinatori  ebber  da  ulti- 
mo foggiata. 

In  farsi  a discorrere  attentamente  codesti 
articoli  il  leggitore  verrà  per  avventura  nel- 
l'opinione , che  molti  di  quelli  fossero  som- 
mamente giovevoli:  ma  alcuni  pure  ne  scor- 
gerà , che  ledevano  i legittimi  diritti  della 
regia  autorità;  e avrà,  motivo  di  sospettare, 
che  altri  fossero  solo  orditi  per  isfogo  di  pri- 
vata vendetta.  I primi  sei  attenentisi  a’  di- 
ritti della  Chiesa  , alla  pace  del  re,  al  paga- 
mento de’  suoi  debiti  agli  appalti  delle  ga- 
belle , e all’  osservanza  della  gran  charta  , 
erano  già  state  con  alcune  modificazioni  di- 
vulgati dal  re  , prima  ancora  che  si  partis- 
se per  la  Scozia  (12).  I principali  degli  al- 
tri erano  i seguenti:  che  tutte  le  concessio- 
ni) Ryra.  226,  3*4.  Moor.  593.  Hciuing.  a^S,  Bamhorougk 
apparteneva  alla  signora  Vcscv. 

(12)  A Norlhampton  : a.  «li  agosto.  Vc«ìi  Rot.  Pari.  i.  4't^* 
Le  gabelle  erano  state  «late  «li  recente  in  appalto  alla  compagina 
«li  l;ics('«<l>al«li  «li  Firenze. 
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ni  fatte  da  Eduardo,  dacché  egli  avea  fer- 
mata la  comniessione  , e per  conseguente 
quelle  in  favore  di  Gaveston  , fossero  rivo- 
cale : e tutte  quelle,  che  quindinnanzi  far 
si  poteano  senza  il  consenso  del  baronag- 
gio adunato  in  parlamento,  e fino  a che  i 
debiti  del  re  non  venivano  estinti,  fossero  nul- 
le, e colui,  che  le  accettava  , soggiacesse  a 
quel  gastigo,  che  i baroni  sarebbero  per  sen- 
tenziare. Il  re  non  abbandonasse  il  regno  o 
facesse  guerra  senza  il  consentimento  del 
baronaggio  : e nel  caso  di  sua  lontananza  si 
eleggesse  un  custode  del  regno  per  comun 
deliberare  de’  baroni  in  parlamento.  Tutte  le 
provvisioni,  eccetto  le  antiche  e legittime, 
cessassero  ; e chi  s’  avventurava  di  pren- 
derne alcun’ altra,  potesse  essere  perseguita- 
to e punito  , convintone  , come  derubato- 
re.  Le  nuove  tasse  sulle  lane,  sulle  tele,  sul 
vino , ed  altre  merci  fossero  abolite.  Tutti  i 
grandi  ufficiali  dello  Stato,  i soprantendenti 
de’  cinque  porli , ed  i governatori  de’  domin j 
stranieri  del  re , fossero  scelti  col  consiglio  ed 
assenso  del  baronaggio  in  parlamento.  Gli  sce- 
riffi fossero  persone,  che  possedessero  tanto  da 
poter  dar  malleveria  della  lor  condotta  : si 
eleggessero  dal  cancelliere  , tesoriere , e dal 
rimanente  del  consiglio;  e assente  il  cancel- 
liere, dal  tesoriere,  da’ baroni  della  reai  ca- 
mera , e da’  giudici  della  regia  corte , e rice- 
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vesserò  i loro  ordini  sotto  il  gran  suggello.  Ga- 
vestOQ  per  aver  dato  rei  consigli  al  re  , per 
essersi  appropriato  i!  pubblico  danaro , per 
aver’ adunato  una  congrega  di  uomini  obbli- 
gali con  giuramento  a vivere  e morire  con 
lui  contro  gli  altri  tutti  , distornato  gli  affetti 
del  re  da' suoi  fidi  sudditi,  e impetrato  fogli 
in  bianco  con  appostovi  il  suggello  reale,  fos- 
se cacciato  in  bando  per  sempre  dall’  Inghil- 
terra , e da  tutti  i paesi  pertenenli  alla  coro- 
na ; dovesse  partirne  innanzi  il  primo  gior- 
no di  novmebre  ; e se  dopo  un  tal  tempo  fosse 
trovato  ne'  dominj  del  re , si  trattasse  qual 
nimico  della  nazione.  Enrico  Beaumont  uno 
de'  grandi  , per  aver  accettato  dal  re  conces- 
sioni dopo  il  pubblicarsi  della  cominessione  , 
non  dovesse  più  mai  appressarsi  alla  persona 
di  lui,  salvo  che  ciò  non  fosse  per  soddisfare 
al  proprio  ufficio  in  parlamento  o in  guerra  ; 
e gli  fossero  confiscate  le  rendite,  fin  che  non 
avesse  restituito  tutto  ciò,  che  potesse  aver 
ritratto  infino  allora  dalle  concessioni  suddet- 
te: la  sua  sorella, signora  Vesey,  la  quale  ave- 
vagli  procacciato  codeste  grazie, mai  più  non 
mettesse  piede  nella  corte,  e rendesse  il  suo  ca- 
stello di  Bamborough,  che  in  effetto  spettava 
alla  corona  . Ed  a togliere  ogni  ritardo  nella 
amministrazione  della  giustizia,  dovessero  te- 
nersi i parlamenti  a;  ieno  una  volta  fanno  e 
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due  volte  , se  necessità  richiedesselo  ( 1 3) . A 
questi  furono  aggiunti  alcuni  altri  pochi  arti- 
coli di  minor  levata  , concernenti  agli  ap- 
pelli, le  proscrizioni,  e l’ autorità  de'’ mare- 
scialli e maggiordomi  della  corte.  È facile  il 
concepire  l’angoscia  di  Eduardo , quando  tulli 
insieme  gli  furono  presentati , perchè  gli  ap- 
provasse. Sollecito  di  ritenere  in  tutta  1’  am- 
piezza l’autorità  avuta  da’ maggiori  in  retag- 
gio, e forse  anche  più  di  campare  il  suo  fa- 
vorito dalla  condanna  del  bando,  egli  ripu- 
gnò, si  dolse,  e supplicò:  ma  i baroni  si  te- 
neano  fermi  e inesorabili  : onde  infine  dopo 
lunga  contenzione  piegò  l'animo  a segnare  e 
promulgare  quegli  statuti.  Fece  però  dappri- 
ma un  solenne  protesto , che  se  alcuno  di 
tali  articoli  fosse  pregiudiziale  ai  giusti  di- 
ritti della  corona  , o si  chiarisse  , che  ollre- 


(l3)  A motivo  dell’importanza  che  è stata  alle  volte  «lata  a 
questo  statuto,  lo  trascriverò  per  intiero.  „ Essendoché  molte  per- 
„ sone  soffrono  ritardo  delie  loro  dimaude  nella  corte  regia , 
„ perchè  la  parte  contraria  allega  non  doversi  far  risposta  agli 
„ allori  fuori  della  presenza  del  re:  c avvegnaché  molle  pcr- 
„ sone  son  danneggiale  contro  diritto  dagli  ofììciali  del  re,  delti 
,,  quali  aggravi  non  possono  ottenere  ammenda  senza  utt  commi 
„ parlamento  , noi  ordiniamo  che  il  re  tenga  un  parlamento  una 
r>  volta  Tanno  o due  se  faccia  bisogno,  e in  convenevole  luogo: 

I 

„ r che  in  tal  parlamento  le  cause  che  sono  state  ritardate,  come 
„ si  è dello,  e quelle  ili  che  i giudici  sono  di  diversi  pareri,  sia- 
..  no  riproposte  e spedite:  c che  nel  modo  medesimo  vengano 
„ risoluie  quelle  peli/ioni,  che  sono  stale  presentate  in  parlamen- 
to, come  la  legge  c la  ragione  richiederanno**.  N.  2<j. 
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passava  i limiti  dell’  autorità  concessa  ai 
cominessari,  fosse  tenuto  per  nullo;  riservan- 
do perciò  a sè  medesimo  il  diritto  di  am- 
mendare ogni  articolo  vii  tal  fatta  col  parere 
de’  signori  ordinatori , e del  suo  proprio  con- 
siglio. (14)  Un  tale  protesto  mostrava  haste- 
volmente  l’animo  risoluto  del  re  di  rompere 
le  catene  a lui  imposte,  come  prima  potes- 
se farlo  con  sicurezza. 

Gaveston  si  stette  affianchi  di  Eduardo, 

**  * 

fino  al  giorno  disegnato  per  la  sua  parten- 
za. Quinci  si  divisero  lagrimando.  Il  bandito 
prese  terra  in  Francia,  passò  nelle  Fiandre, 
e presentò  al  duca  e alla  duchessa  del  Braba- 
bante  le  regie  lettere,  che  lo  accomandavano 
al  lor  patrocinio.  Quanto  al  re,  ei  prolungò 
il  parlamento,  e poscia  il  disciolse:  e celan- 
do studiosamente  il  suo  disegno,  s’andò  a 
lenti  passi  ritirando  verso  il  settentrione,  do- 
ve si  trovava  men  suggetto  alla  censura  de’ 
baroni.  Questi  s’allegravan  fra  loro  , che  lor 
fosse  infine  riuscito  di  separar  per  sempre  lui 
dal  suo  cortigiano  : ma  innanzi  Natale  sep- 
pero, eli’ Eduardo  c Gaveston  s’ erano  riuniti 


fi 4)  Rot.  Pari.  i.  aSi.  447-  Ryley»  53{).  54».  Rvm.  iii,  53^. 

Il  proicsio  «lei  re  non  islà  in  protocollo,  ma  esso  viene  provalo 

«lai  decreti,  eh1  ei  poscia  pubblicò.  Posso  aggiugncrc  che  «la!  tenore 

«Irgli  slaluti  si  fa  manifesto,  clic  ('autorità  del  pai  lamento  fino  nl- 

lora  Jiipponevasi  risiedere  nel  baronaggio,  gran  consiglio  degli  anli- 
rlii  regni.  I comuni  non  avevano  altro  a fare,  se  non  che  presen- 
tare le  petizioni  ad  accordar  danaro. 
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a York.  Uscì  allora  un’editto  regio,  nel  quale 
si  dinunziò  essere  il  favorito  tornato  all’ ob- 
bedienza de’  reali  comandamenti  : lui  essere 
un  suddito  verace  e leale , e tenersi  pronto 
a difendere  sua  innocenza  contro  le  incolpa- 
zioni de’  suoi  accusatori.  Dopo  ciò  gli  venne- 
ro novamente  accordati  i suoi  primieri  beni 
ed  onori  (i  5). 

Il  piò  poderoso  Ira  i nobili  inglesi  era 
Tommaso,  nipote  di  Enrico  III. , il  quale  uni- 
va in  sè  la  signoria  delle  cinque  contee  di 
Lancaster  , Lincoln  , Leicester  , Salisbury  e 
Derby.  I baroni  confederali  lo  elessero  a lor 
condottiero , e sotto  colore  d’  un  torneo , se- 
cretamene adunarono  i cavalieri  loro  parzia- 
li . E pare  certo  , che  Eduardo  non  avesse 
sentore  del  loro  disegno.  Perocché  in  luogo  di 
cercar  di  opporre  alla  forza  la  forza , s’ appa- 
gava di  dar  fuori  ordini , perchè  , in  virtù 
del  suo  ultimo  protesto , si  rivedessero  le  sta- 
tuite deliberazioni  (iG) . Ma  aliine  si  riscosse, 
e vide  il  proprio  rischio  all’  improvviso  av- 
vicinar del  conte  di  Lancaster , il  quale , non 
trovando  lui  in  York , si  dirizzò  con  rapida 
marcia  alla  volta  di  Newcastle.  Eduardo  ebbe 
tempo  di  sgomberar  da  quel  luogo  sol  poche 
ore  innanzi  che  i baroni  vi  pervenissero.  Fug- 
gitosi a Tynmouth,  e,  non  curando  le  lagri- 


li  ritorna. 

18.  perni. 
i3ta* 

a 4-  felihr. 

È fall» 
prigioniero. 


8.  marzo. 


5.  maggio. 


(i3)  Rym.  i ii.  287.  29R.  2G9.  3o/j.  3o8.  Srokcl.  9.  Wals.  98. 
{16)  Rvloy.  The.  53n.  Rot.  Pari.  i.  W’]. 
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me  e gli  scongiuri  della  sposa  , s’imbarcò  con 
Gaveslon  , sopra  un  vascello,  e senza  sinistro 
mise  piè  in  terra  a Scarborough . 11  cortigia- 
no, permeglio  sicurarsi,  rimase  nel  forte; 
mentre  che  il  re  si  condusse  a York,  e quivi 
alzò  la  reai  bandiera.  Lancaster  lasciò  di  visi- 
tar la  reina  a Tynmouth  per  temenza  di  esa- 
sperare il  re  contro  della  consorte:  ma  spe- 
ditale in  quella  vece  una  lettera  di  com- 
plimento e di  condoglienza  , diè  volta  , e 
accampatosi  tra  York  e Scarhorougli , incari- 
cò i conti  di  Surrey  e di  Pembroke  di  por 
l’assedio  al  castello.  Invano  Eduardo  mandò 
loro  ordine  di  ritirarsi:  e l’ infelice  Gaveston 
veggendo,  che  il  forte  non  polca  sostener  più 
avanti  , s’arrese  , consentitolo  il  re , al  conte 
di  Pembroke , a condizione  , che  , dove  non 
seguisse  alcun  aggiustamento  innanzi  il  primo 
giorno  d’agosto  , ei  sarebbe  tornalo  in  posses- 
so di  Scarboroug.  Erasi  convenuto,  che  il  pri- 
gione fosse  confinato  nel  proprio  suo  castello 
d’  Wallingford  ; e il  conte  con  esso  il  nobile 
Enrico  Percy  obbligarono  lor  fede  al  re  per 
sicurezza  di  quello,  sotto  pena  di  perdere  le 
lor  terre, le  membra  e lavila.  DaScarborougli 
Gaveslon  in  loro  custodia  s’incamminò  verso 
Wallingford  : giunto  a Dedinglon  , Pembroke 
il  lasciò  in  guardia  a’  suoi  famigli  , e sen  di- 
parti,per  passar  la  notte  in  un  luogo  colà  pres- 
so , o\  era  la  moglie.  Gaveston  n'andò  a ripe- 
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sarc  senza  temer  di  sinistro:  ma  il  “nero  vel- 
tro avea  giurato  di  far  provare  al  cortigiano 
il  suo  dente  : e pria  che  rompesse  Falba, 
ebbe  egli  ordine  assoluto  di  vestirsi  ed  uscir 
della  stanza.  In  sulla  porta  in  vece  delle  guar- 
die di  poc’anzi  , stupì  di  trovarvi  il  suo  ni- 
mico, il  conte  di  Warwick  con  grossa  banda 
d’armati.  Ei  fu  incontanente  posto  sopra  un 
mulo;  e pervenuto  al  forte  di  Warwick,  an- 
nunziarono la  sua  venuta  con  militari  stru- 
menti e grida  di  trionfo.  Colà  i capi  della  fa- 
zione sedettero  a consiglio,  per  diliberare  sul- 
la sorte  del  prigioniero.  Fu  chi  propose  di  la- 
sciarlo in  vita  ; ma  una  voce  ripigliò  u voi 
„ avete  afferrato  la  volpe  ; se  la  lasciate  an- 
„ dar  via , avrete  ben  da  fare  a prenderla  E decapi  U- 
„ novamentc.  “ Per  tanto  fu  in  ultimo  de-  10 
terminato  di  punto  non  attendere  alla  capito- 
lazione , e di  metterlo  a morte  conformemen- 
te ad  uno  degli  statuti.  Allorquando  ne  fu  di- 
nunziata  a Gaveston  la  sentenza,  gittossi  ai 
piedi  del  conte  di  Lancaster , ed  implorò,  ma  »9-  Biu6no 
vanamente,  protezione  e mercè  dal  suo“  be- 
nigno signore  “ . Fu  strascinalo  al  colle  di 
Blacklow  ( ora  Gaversike  ) e decapitalo  , pre- 
senti i conti  di  Lancaster  , di  Hereford  e di 
Surrev.  La  novella  di  tale  uccisione  cagionò 
fra  il  popolo  stupore  e spavento  : e certo  gli 
annali  del  regno  non  presentavano  dopo  il 
conquisto  nulla  di  simiglianle . Gli  stessi  au- 
FoL  III . 3 1 
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tori  di  quella  reputaronla  rischioso  cimento  , 
e però  avean  la  vittima  trasportata  in  luogo 
sottoposto  alla  giurisdizion  del  conte  di  Lan- 
caster  , la  cui  molta  potenza  e il  parentado 
cól  re  pareano  sicurarlo  da  ogni  temuto  even- 
to. Ma  vane  furono  coteste  lusinghe  : che  il 
sangue  diGaveston  fu  dipoi  vendicalo  col  san- 
gue del  suo  persecutore  (17). 
n re  c i Come  prima  venne  loccorso  a notizia  del 
conciliano"  re  » e*  diè  nelle  smanie  più  violenti  di  dolo- 
re , le  quali  a poco  a poco  dettero  luogo  a 
un  fermo  proponimento  di  vendicarsi . Egli 
era  passato  da  York  a Berwick  : ma  inconta- 
nente si  tornò  verso  la  metropoli , e il  conte 
di  Pembroke  il  raggiunse  per  via  . La  con- 
dotta di  quel  nobiluomo  dava  occasione  a 
molti  sospetti.  Fu  generalmente  creduto,  che 
avendo  egli  ammessa  la  capitolazione  a Gave- 
ston,  senza  richiederne  i confederati;  perciò 
a fine  di  dar  loro  soddisfazione,  e non  avven- 
turare il  proprio  onore , avesse  a disegno  la- 
sciato forzare  al  conte  di  Warwick  il  suo  ca- 
stello di  Dedington . Tutta  volta  gli  riuscì  di 
convincere  il  re  della  sua  innocenza  , e pro- 
vò per  veri  i suoi  delti  con  la  sua  divozion 
susseguente  ai  reali  interessi.  Eduardo  , arri- 


( » 7)  Rym.  iii.  327,  3a8,  3a4‘  Mon.  Malm.  tat-l?4*  Tro- 
kel,  i3-\Vals.  ioo,  101.  Il  corpo  di  Gaveston  fu  sepolto  da’ fra  ti 
nella  loro  chiesa  ili  Oxford  : ne  fu  poscia  tolto  dal  re  c sotterrato 
nella  uuova  chiesa  di  Langley.  Knyght,  a333.  Lei.  Coll.  i.  248. 
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vato  a Londra  , convocò  un  parlamento  , sol- 
lecitò aiuti  da  Francia , ^raccolse  un  corpo 
assai  notabile  di  milizie . Ma  V avanzamento 
de’  baroni  a Dunstaple , e il  tuono  risoluto  , 
onde  esprimevano  le  lor  dimande , il  mosse- 
ro ad  ascoltare  le  pacifiche  esortazioni  de’  le- 
gati pontificj  e degli  inviati  francesi.  E bene 
in  quel  medesimo  cadde  propizia  la  nascita 
d’un  suo  figlio  ed  erede , la  quale  operò  sì , 
ch’ei  ponesse  quasi  in  oblio  l’acerba  morte  del 
suo  favorito.  Si  tennero  conferenze  tra  i de- 
putati del  re  e que’  de’  baroni , alle  quali  gli 
ambasciadori  stranieri  assisterono  : e si  con- 
corse d’ unanime  sentenza  in  una  forma  di 
pacificamento  da  sottopone  alla  approvazione 
del  conte  di  Lancaster  e de’  suoi  principali 
compagni  , che  stavano  lontani  ( 1 8)  . Non 
s’indugiò  a mandare  ad  effetto  un  dei  capito- 
li , quello  del  consegnarsi  al  re  l’argenteria  e 
le  gioie,  che  aveano  pertenuto  a Gaveston  (19). 
Ma  i collegati  baroni  per  propria  lor  guaren- 
tigia addimandavano , clfei  fosse  sentenzia- 
to fellone  : dimanda , eh’  Eduardo  con  inde- 


i5.  novciub. 
« 


li.  novem,' 


20.  Jicein. 


7.  febhr. 
i3i3. 


(18)  Presto  dipoi  agli  il  «li  maggio  mori  l’arcivescovo  Wincli- 
esley  , il  gran  consigliere  de' baroni  sotto  questo  regno,  come  lo 
era  stato  sotto  l’antecedente.  Ipsius  Roberti  hortatu.  Higden  apud 
li  lady  iii.  119. 

(19)  Possiamo  giudicare  della  ricchezza  di  Gaveston  dalle  sue 
argenterìe  e gioie,  il  cui  iuientario  empie  ben  cinque  pagine  in 
Hymer,  iii.  388.  393. 

3i» 
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gnazione  rigettò.  Due  parlamenti  adunque  s’a- 
dunarono, per  ratificare  il  trattato: se  nonché 
i principali  complici  di  quell’  uccisione  scan- 
sarono , per  timore,  d’intervenirvi.  Alla  fine 
ogni  difficoltà  fu  sormontata.  Il  re  si  sedette 
in  trono  nella  sala  d’Westminster  : i baroni 
inginocchiatisi  mostraronsi  con  acconce  es- 
pressioni dolenti  d averlo  offeso  : fu  gridata 
uria  generale  amnistia  : e il  giorno  appresso 
piu  di  cinquecento  distinti  perdoni  si  spedi- 
rono a’  nobili  e cavalieri , che  aveano  nella 

lega  partecipato  (20). 

Ma  è tempo  ormai  di  far  ritorno  alle  fac- 
cende di  Scozia.  Mentre  che  Eduardo  erasi 
cotanto  adoperato  per  un  cortigiano , correa 
rischio  di  perdere  un  regno.  Dalla  facilità,  on- 
de l’estinto  re  avea  più  volte  corso  la  Scozia, 
erasi  avvalorata  una  cotal  persuasione , che 
que  paesani  non  sarebbero  mai  in  istato  di 
resistere  alla  superiore  forza  dell’  Inghilterra: 
e perciò  il  lento , ma  costante  avanzamento 
di  Bruce  guardavasi  con  indifferenza  o pur 
con  disprezzo.  Una  volta  per  verità  Eduardo,  e 
dipoi  Gaveston  per  suo  comandamento  ave- 
ano  oltrepassato  le  frontiere  : ma  il  re  scoto 
s’ era  avanti  loro  accortamente  ritirato  : ed 

(ao)  Rj m.  iìi.  4°4  4*8.  44*-  449-  Mon-  Ma,m-  l*5-i34- 

Wals,.  ioi.  io3.  Al  tempo  slesso  un’  allo  d’indennità  fu  accon- 
tentilo anebe  in  favore  di  quei  cl»e  erano  siati  aderenti  di  Gave- 

•lon.  Sul  7-  l- 
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amendue  tornarono  in  Inghilterra  senza  quasi 
aver  veduto  un  nimico.  In  questo  mezzo  le 
fortezze  , che  dominavano  tutto  il  paese,  ven- 
nero l’un  a dopo  l’altra  in  potere  delle  genti 
native.  Il  castello  di  Linlithgow  fu  da  esse 
occupato  per  artificio  d’un  contadino  per  no- 
me Guglielmo  Binnock.  Ei  divisò  di  nascon- 
dere in  un  carico  di  fieno  alquanti  uomini 
armali , e come  il  carro  fu  entrato  la  porta  , 
questi , superate  le  guardie , ne  mantennero 
saldamente  il  possesso , fin  che  loro  s’unirono 
i compagni  (2 1) . Perlh  fu  soprappresa  di  not- 
te da  Bruce  medesimo  : il  quale  guadò  la  fos- 
sa con  una  scala  in  sulle  spalle , e fu  il  se- 
condo a montar  la  muraglia  (22) . Roxburgh 
venne  presa  col  mezzo  dello  scalamento  , 
mentre  che  la  guernigione  davasi  in  preda  ai 
sollazzi  del  carnevale  (2  3) . Il  forte  di  Edin- 
burgh fu  Eultimo  a cedere  : in  sulla  mezza- 
notte Randolfo  conte  di  Moray  con  trenta 
compagni  s’inerpicarono  su  per  la  rupe  : fu 
gridato  all’  armi  : il  governatore  si  slanciò  co- 
là , ma  cadde  nell’  assalto , e le  sue  genti  si 
diedero  agli  assalitori  (24)-  Sbigottiti  da  que- 
ste perdite  quegli  Scoti , che  ancor  parteg- 
giavano per  gl’inglesi , sollecitarono  soccorsi  ; 
e gli  abitatori  delle  tre  contee  settentrionali 


1 3 1 1 . 


8.  gennaro. 
i3ia. 


28.  (Vbbraro 
»3l3. 


14.  marzo. 


(21)  Barb.  199. 

(25)  Ford.  xii.  18.  Barh.  180. 

(a3)  Barb.  2o5.  ForJ.  xii.  19. 

(24)  Ford.  xii.  19.  Barb.  211.  Le).  Coll.  ii.  54& 
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si  querelarono  d’essere  abbandonati  dal  re  al- 
le disertatrici  incursioni  de1  lor  vicini . Ulti- 
mamente giunse  novella  , che  Movvbray  go- 
vernatore di  Stirling  avea  patteggiato  di  ce- 
dere quel  forte  di  gran  conseguenza  , dove 
prima  del  giorno  di  s.  Giovanni  Battista  non 
fosse  soccorso.  Eduardo  , pacificalo  in  vista 
co'  suoi  sudditi , giudicò  quello  il  tempo  pro- 
pizio , per  effettuare  una  spedizione  in  Isco- 
zia . Pertanto  intimò  a’  suoi  feudatari  militari 
di  unirsi  seco  a Bervvick , ordinò  reclute  di 
fanti  nel  Gallese  e nelle  contee  nordiche  d’In- 
ghilterra , e chiese  aiuti  dalle  tribù  irlandesi. 
Ma  tutte  le  sue  intenzioni  furono  turbate  da 
nuove  civili  discordie.  In  un  parlamento,  che 
durò  presso  a cinquanta  giorni , gli  statuti  fu- 
rono difesi  dai  baroni,  e contraddetti  dal  re: 
il  clero  di  amendue  le  provincie  ricusò  di  da- 
re un  sussidio  : e i conti  di  Lancaster , di 
Surrey  , di  Warwick  e di  Àrundel  e probabil- 
mente molti  altri  imbaldanziti  dal  loro  esem- 
pio, disobbedirono  alle  citazioni.  Una  setti- 
mana avanti  il  dì  prefisso  alla  resa  di  Stirling, 
Eduardo  mosse  da  Bervvick,  e comecché  l’eser- 
cito fosse  da  un  lungo  treno  di  carri  di  prov- 
visioni , e da  macchine  militari  ingombro , la 
vigilia  dell’  anzidetla  festa  pervenne  in  quel- 
le vicinanze  (25).Bruce  avea  usato  quel  tem- 

(a5)  K impossibile  l’accertare  il  numero  «Ielle  genti  d’iidunrdo. 
Da  Fordun  Tiene  stranamente  esagerato  fino  a 3, 400,000  cavalli. 
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po  a fare  apprestamenti  per  la  battaglia.  Le 
sue  genti  composte  di  trenta  mila  uomini  ar- 
mati di  picche , si  stendevano  dalle  ruine  di 
Bannock  a destra  , fino  ai  dintorni  del  ca- 
stello a sinistra  (26)  : ed  erano  sulla  fronte 
protette  da  anguste  fosse  scavate  nel  terreno , 
e nascoste  da  graticci  coperti  di  zolle , saldi 
abbastanza  a sostenere  un  pedone , ma  facili 
a profondare  sotto  il  peso  di  un  cavaliere  ar- 
mato a cavallo.  Douglas  e Stewart  avevano  il 
comando  del  centro;  Eduardo  Bruce  si  tolse 


e un’  eguale  quantità  tli  pedoni.  Ma  i versi  che  cita  a prova  di 
ciò  possono  avere  assai  diverso  significato.  Ford.  xii.  ai.  Siccome 
i più  potenti  conti  non  militavano  ( Wals.  104  ) ed  altri  erano 
esonerati  da’  decreti  regi  ( Rym.  iii.  476  ) è probabile  che  la  ca- 
valleria non  fosse  tanto  numerosa  come  per  consueto.  Gl’  Irlandesi 
non  pare  che  fossero  arrivati.  L’infanteria  adunata  per  mezzo  di 
editti  presso  gli  sceriffi  ascendeva  a 21,540  uomini.  Rym.  iii.  48i. 
Lord.  Hailcs  in  opposizione  a Hume  , osserva  che  questi  pedoni 
vennero  somministrali  da  dodici  contee,  c pochi  nobili,  e che  se 
tutte  le  contee  e i baroni  in  Inghilterra  avessero  fornito  la  loro 
parte  in  cgual  proporzione,  il  numero  sarebbe  immensamente  cre- 
sciuto ( annali  ii.  41  )•  Ma  non  v’  è prova  che  il  facessero.  Le 
contee  in  quislione  fornirono  i4,5oo  uomini  , perchè  stavano  le 
più  vicine  al  nemico.  I rimanenti  7040  soldati  furono  presi  dal 
Gallese  e dalle  sue  frontiere,  perchè  il  re  abbisognava  d’uomini 
usi  a combattere  nelle  foreste  e sui  monti  , e abili  a cacciare  il 
nemico  a locis  fortihus  et  morosti , ubi  equitibus  d\Jficilis  pa- 
iebit  aceessus.  ,.  Rym.  iii.  481. 

(26)  I più  degli  scrittori  descrivono  gli  Scoti  come  collocati 
di  fronte  al  mezzodì,  e aventi  Stirling  alle  spalle.  Io  ho  seguito 
lord  Hailcs,  il  quale  decise,  mereè  dell’ ispezione  del  terreno  (ii.  4a)* 
Vuoisi  tuttavia  osservare  che  Moor  dà  agl’ Inglesi  la  medesima  po- 
sizione. Essi  combattevano  col  sole  del  mattino  negli  occhi;  dove 
avessero  aspettato  fino  a sera,  sarebbe  stato  alla  lor  destra.  Moor.  5§4* 
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la  condotta  dell  ala  destra,  quella  della  sini- 
stra Randello.  I soldati  nativi  di  Argyle  , di 
Carrick  e delle  isole  componevano  un  cor- 
po di  riserva  : e a qualche  distanza  in  una 
vallea  stavano  quindici  mila  uomini,  seguen- 
ti l’esercito , i quali  Bruce  non  arriseli iossi  di 
mettere  in  campo,  ma  gli  instrusse  a trar 
fuori  nei  fervor  della  pugna  , in  sembiante 
di  novelle  schiere , che  coricano  a soccorrere 
i loro  compagni  (27). 

a 3.  giugno.  Il  giorno  innanzi  la  battaglia  occorse  una 
viva  fazione  tra  i corpi  avanzati  delle  due 
armate,  la  quale  terminò  con  la  migliore  per 
gli  Scoti.  Bruce  con  l’azza  fendette  il  cranio 
ad  Enrico  di  Bohun,  cavaliere  segnalato  ; e 
le  sue  genti  dalla  bravura  del  lor  principe  , 
24.  giugno,  trassero  lieto  augurio  della  vittoria.  Al  primo 
romper  del  giorno  si  raccolsero  intorno  ad  u- 
n’altura  , sulla  quale  Maurizio  , abate  d’Inch- 
affray,  celebrò  la  messa , ed  aringo  sul  debito 
di  combattere  per  la  libertà  della  patria.  Chiu- 
so ch’ebbe  il  suo  ragionare,  i circostanti  man- 
darono in  risposta  un’  alto  grido  : e l abate  a 
piè  nudi  con  in  mano  un  crocefisso , marciò 
innanzi  loro  al  campo  di  battaglia.  Come  si 
furon  posti  in  ordinanza  , egli  si  fe  di  nuovo  a 
concionar  loro,  e,  pregando  lui, tutti  s’inginoc- 
chiarono. “ Essi  inginocchiansi  ( sciamò  talun 

(27)  Foni,  cura  Coo«lal),  p.  a56.  uot. 
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degl'  Inglesi  ) ; ne  ehieggon  mercè  “ : al  che 
ripigliò  Ingelramo  di  Umfraville:  “ non  v*  il- 
ludete ; ehieggon  essi  mercè , ma  solamente 
da  Dio  (28)  “ . 

Dalle  discordanti  notizie  degli  scrittori 
scoti  ed  inglesi  non  è sì  facile  il  raccoglie- 
re i particolari  di  quel  combattimento.  Gli 
Scoti , toltone  un  piccol  numero  , guerreggia- 
vano a piedi , armati  di  azze  e lance  : mo- 
stravasi  alla  lor  testa  il  re  delibarmi  stesse  mu- 
nito. I primi  ad  assaltare  furono  i fanti  e gli 
arcieri  dell’  esercito  inglese  ; e 1’  urto  fu  vio- 
lento cosi  , e sì  gagliarda  la  resistenza  , che 
l’esito  ne  restò  lungamente  dubbioso.  Bruce 
fu  obbligalo  a chiamar  innanzi  le  sue  mili- 
zie di  riserva  , e quasi  ad  estremo  rimedio  , 
ordinò , che  un  piccol  corpo  di  genti  armate 
facesse  impeto  sugli  arcieri  alle  spalle.  Quel- 
la mossa  decise  la  sorte  dell’  infanteria  degl’In- 
glesi:  essi  fuggironsi  in  disordine  : e allora  i 
cavalieri  condotti  dal  conte  di  Leicester  si 
spinsero  avanti  a rinnovare  il  conflitto.  Ma  i 
lor  cavalli  rimasero  incagliali  nelle  fosse  (29): 
i cavalieri  rovesciarono  giuso  ; e gli  Scoti  già 
stanziali  nella  vallea  , cogliendo  quel  destro 
per  venir  fuori , finirono  di  spargere  lo  spa- 

(28)  Ford.  xi.  2i, 

(29)  Quantunque  Barbonr  ne  taccia,  il  fatto,  die  molti  mi- 
narono nelle  foisc  coperte  dai  graticci,  è rammentalo  da  Fordun 
sii.  2 o.  aj).  Moor.  2 3G. 
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vento  tra  le  squadre  inglesi  (3o).  Eduardo  , 
die  sapea  all’  uopo  esser  prode , spronò  avan- 
ti il  destriero,  per  entrar  nella  mischia:  ma  il 
conte  di  Pembroke  saviamente  inlrainessosi  il 
menò  quinci  lontano.  Gileso  d’Àrgentyr,  cava- 
liere di  molla  fama,  cui  era  stata  fin’ allora 
commessa  la  difesa  della  persona  reale,  reg- 
gendo il  re  fuor  di  pericolo,  dissegli  addio,  e 
volto  indietro  il  cavallo  , corse  novamente 

9 

al  nimico.  Ei  gridò  44  un  Argentyr44  e là  pre- 
cipitandosi, ove  più  ardea  la  zuffa,  ben  presto 
vi  scontrò  la  morte,  che  agognava  (3r). 

Eduardo  erasi  rapidamente  recato  a Ban- 
nock  con  intera  fidanza  di  vincere  ; ed  ora 
ne  fuggiva  incalzato  dappresso  da  una  squa- 
dra di  cavalleria  scozzese  . Nè  s’arrisclùò  di 
fermarsi)  fin  che  il  conte  di  March  non  l'ebbe 
messo  entro  le  mura  di  Dunbar , donde  pas- 
sò per  mare  in  Inghilterra.  Il  suo  privato  sug- 
gello e i tesori,  non  che  le  macchine  militari 
e le  provvisioni  per  l'armata  vennero  in  ma- 
no de’  vincitori  (32)  . Il  numero  di  que’  che 

(3o)  Quibus  ab  Anglici»  visi» , putabant  eoa  fuiase  exer- 
citum  . . . qui  Anglos  ila  stupido .\  cl  hacrcntcs  rcddidil  etc. 
Ford.  p.  *56. 

(5i)  Walsing.  195.  Moor.  5y4-  Lei.  ii  547*  Mon.  Maini. 
i49-  l5o. 

(3a)  Io  trascriverò  la  descrizione  clic  trovasi  in  Fordun.  Botim 
armeni a grrgesque  ouium  et  porcorum  , frumentum  et  Uor- 
deum  curii  m olendinis  portati  Libia:  et  vinum  in  doliis  atque 
cadifcrrcisì  . . cura  petrariis  et  ligonibus , et  manganelli s , 
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perirono  in  battaglia  , non  fa  grande  , ma  i 

fuggitivi  senza  condottiero  , o luogo  ove  ripa- 
rarsi , andarono  pel  paese  raminghi  : e se  le 

vite  de'  cavalieri  e degli  scudieri  furono  con- 
servate per  amor  di  riscatto  ; il  sangue  men 
pregevole  de’  pedoni  fu  versato  senza  mercè. 

Bruce  tratto  con  piacevolezza  i suoi  prigioni; 
e in  iscambio  del  conte  di  Hereford  impetrò 
la  restituzione  della  sua  moglie,  della  sorella 
e figliuola , non  che  del  vescovo  di  Glasgow 
e del  conte  di  Marr.  In  questa  favorevole 
congiuntura  ei  si  fece  a proporre  un  trattalo 
fra  le  due  nazioni  (34)  : ma  quando  Eduardo  ,s.  ,eue*a. 
ricusogli  il  titolo  di  re , lo  scozzese  mosso  a 
sdegno  troncò  ogni  negoziato,  convocò  il  suo 
parlamento , e diede  opera  a stabilire  la  suc- 
cessione nel  suo  regno.  La  sola  prole,  che  ave- 
va , era  una  figliuola  nubile  appellata  Malvo- 
rrà//* et  ingenìis  , pavilionibus  et  conopei* , fondi*  et  bom- 
bardi* caeterisquc  bellici s machinis.  Ford.  xii.  ai.  Altri  mano* 
scritti  aggiungono  tribucheti*  et  arietibus.  p.  a49* 

(53)  Rym.  iii.  4^8.  49&  La  sorella  di  Brace  ora  liberata 
era  Crisiina  , vedova  di  Cristoforo  Seaton.  La  sua  sorella  Maria 
era  stata  posta  fuori  del  suo  carcere  del  castello  di  Roxhurgh,  o 
scambiata  per  Gualtiero  Comyn  fino  dal  l3to.  Rym  iii.  304. 

Anche  la  contessa  di  Buchan,  dopo  essere  stala  rinchiusa  per  set* 
t’anni  ; ne  era  stata  tolta  fuori  e messa  sotto  la  guardia  del  nobile 
Bea umont,  in  aprile  i3i3.  Rym.  iii.  401*L>  accennerò  che  tra’ 
prigioni  v’aveva  Baslon,  frate  carmelitano,  e poeta  di  professione. 

Edoardo  avcvalo  costretto  ad  assistere  a)  combattimento , perchè 
potesse  celebrarne  la  vittoria  : Bruce  l’ohbligò  ora  eli’  egli  era  pri- 
gioniero, a cantar  la  disfatta.  Il  suo  poema,  ed  è in  vero  assai 
aingoiare,  può  vedersi  in  Fordun  , xii.  aa . 

(34)  Rym.  495. 
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ry  ( Margarita  ) : e per  ischifare  il  pericolo  , 
che  nelle  presenti  occorrenze  avrebbe  seco 
tratto  il  regnar  d’una  donna , fu  con  assenso 
di  lei  diliberato,  che,  dove  il  re  morisse  sen- 
za lasciare  un  figlio,  la  corona  passerebbe  al 
fratello  Eduardo  Bruce  , a’  suoi  eredi  maschi 
in  linea  retta,  in  difetto  de’quali  ricaderebbe 
a Marjory  e a’  suoi  discendenti  (35) . 
in  Ma  gli  Scoti  non  istavano  sol  contenti  a 
mantenere  la  propria  indipendenza  : che  cer- 
cavano pur'' anche  di  liberare  dal  giogo  ingle- 
se l’Irlanda.  Quest’  isola  era  allora  divisa  tra 
due  razze  di  uomini , di  lingua  , d'abitudini 
e di  leggi  fra  lor  diversi  e gli  uni  verso  gli  altri 
dall’  odio  il  più  mortale  istigati.  I più  selvag- 
gi e montagnosi  distretti  e le  più  ampie  por- 
zioni del  Connaught  e dell’  Ulster  erano  da* 
nativi  occupate:  gl’inglesi  s erano  stanziati 
lungo  le  coste  a levante  e a mezzodì , e in 
tutte  le  principali  città  e villaggi . Pel  nome 
d’ Inglesi  vuoisi  intendere  un'  aggregamento 
di  venturieri  tratti  da  varie  parti  d* Inghilter- 
ra , di  Galles  e di  Guienna  ; uomini  o discen- 
denti d’uomini  di  condizion  disperata  ne’  pae- 
si loro , e i quali  fidati  in  tutto  alle  loro  spa- 
de erano  ili  altrove  a procacciarsi  fortuna . 
Professavano  fedeltà  alla  corona  inglese  : ma 
la  fedeltà  loro  era  solamente  in  parole.  Dopo 

(35)  Ford.  xiì.  24. 
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la  spedizion  di  Giovanni  non  avean  essi  fra 
loro  veduto  alcun  sovrano:  ed  il  rigore,  onde 
quegli  avea  punito  le  lor  trasgressioni  , era 
stato  in  breve  dimenticato.  Lontani  dalla  cor- 
te e in  quella  che  stimavasi  isola  forestiera , 
sprezzavano  l’autorità  sovrana:  e dentro  i re- 
cinti de’  lor  castelli  si  facean  gabbo  [della  se- 
verità delle  leggi  (36) . Rompeano  lJuno  all’al- 
tro , ovvero  a’paesani  a lor  talento  la  guerra  : 
gli  odj  di  famiglia  si  trasmettevano  di  padre 
in  figlio  : e tranne  le  vicinanze  di  Dublino,  la 
sede  del  principal  governo , appellata  il 44  pa- 
le 44  (grembo)  era  partita  in  una  moltitudine 
di  piccoli  tiranni , che  altra  legge  non  cono- 
sceano  , se  non  se  quella  dell’util  proprio,  e a 
vantaggi  di  un  qualche  incivilimento  univano 
de’  selvaggi  la  ferocia.  E perciocché  sapeano 
d’essere  stati  gli  assalitori , in  origine  rimira- 
vano i paesani  come  naturali  nimici:  il  per- 
chè, quanto  a quelli  che  stavano  nella  giurisdi- 
zione del  pale , li  ridussero  alla  condizione 
di  villani  i più  abbietti , e molestavano  quelli 
di  fuori  con  militari  correrie.  Ma  alla  fine  il 
risentimento  di  coloro , che  ciò  pativano  , raf- 
frenò le  loro  incursioni , e la  necessità  della 

(56)  R)in  i 3gi . ii.  1061  , 1062.  Per  damo  un  esempio, 
FiUwarin,  agente  reale  in  Ulster  area  alienate  le  terre  dei  Man- 
deville  per  le  somme  dovute  al  re.  A vendicarsene  essi  raccolsero 
un  corpo  di  genti , entrarono  nelle  terre  di  dominio  reale  « in- 
cenerirono il  territorio  di  cinque  città , tre  mulini  e aooo  misure 
di  grano. 


Nativi  aiu- 
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propria  conservazione  generò  senlimenti  delia 
più  implacabil  vendetta.  Tutti  gl’irlandesi  na- 
tivi furono  compresi  nella  generale  appella- 
zione di  nemici  e predatori  : lassassimo  d’uno 
di  loro  non  era  tenuto  per  delitto  sottoposto 
alle  leggi;  e chi  recato  avesse  il  più  crudele 
oltraggio  alle  vicine  tribù  de'  paesani  anda- 
va tra’  suoi  compagni  il  più  lodato  (37) . 

Dall’  altra  banda  i discendenti  degli  origi- 
nali abitatori  erano  ugualmente  insofferenti 
di  legge  e bramosi  di  vendetta.  Negli  annali 
d’Irlanda  noi  li  troviamo  del  continuo  occupati 
in  discordie  e guerre:  or  combattendo  tra  se, 
or  contro  i loro  oppressori  : talvolta  li  veg- 
giam  comperarsi  l'aiuto  degl’  Inglesi,  per  si 
poter  vendicare  de’  propri  lor  patrioti  : tal- 
volta marciar  sotto  le  insegne  di  un  barone 
inglese  , per  invadere  i doininj  del  suo  vici- 
no (38).  Ma  qualunque  motivo  gli  eccitasse 
all’  armi , i loro  passi  potean  riconoscersi  da’ 
disertamenti , che  lasciavano  dappertutto  ; e 
le  lor  vittorie  sempre  si  celebravano  con  la 
strage  e con  l’ incendio  . In  somma  la  sete 
d'umano  sangue , la  speranza  e l’appetito  di 
vendetta  erano  del  pari  ardenti  nel  nativo  e 
nel  forestiero  : e ciascuno  d’essi  imbaldanziva 


(S7)  Vedi  Forili! n,  xii.  28.  Z9.  5o. 

(3H)  Nell’  esempio  or  citalo,  iluc  re  irlandesi  aiutarono  i Man- 
dml Ics,  c sci  pii  agenti  rcgj.  Fluirono  col  voltar  le  armi  l'un  con- 
tro l'altro.  Ryiu.  ri.  1062. 
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con  la  persuasione , che  la  distruzion  deli’  al- 
tro fosse  essenziale  alla  propria  sicurezza. 

Quando  Eduardo  meditando  la  spedizione 
in  Iscozia , aveva  ordinato  aJ  suoi  vassalli  di 
congiugnersi  con  esso  lui  a Berwick , scrisse 
pur’anche  a’  suoi41  amati  “ capi  delle  tribù  o 
famiglie  irlandesi,  richiedendoli  di  accompa- 
gnare de  Bourg  conte  di  Ulster,  il  quale  ave- 
va carico  di  condurre  un’  armata  in  suo  soc- 
corso (39).  Cotal  richiesta  non  fu  punto  cu- 
rata : che  gli  sforzi  degli  Scoti  si  guardavano 
dagl’  Irlandesi  con  un  tal  quale  sentimento  di 
fratellanza.  Que’cittadini  combattevano  contro 
la  nazion  medesima  , dalla  quale  eglino  stessi 
erano  stati  si  crudelmente  oppressi.  Discen- 
deano  dal  medesimo  lignaggio,  parlavano  un 
dialetto  della  stessa  lingua , e ritenevano  , in 
molti  rispetti  ; le  nazionali  stesse  istituzio- 
ni (4o) . Quando  poi  lor  giunse  annunzio  del- 
la vittoria  di  Bannock-burn  , il  riceverono 
con  entusiasmo  ; e convintisi , che  gl’  Inglesi 
non  erano  invincibili  , si  svegliò  in  loro  spe- 
ranza, che  all’ Irlanda  ancora  potea  ricoverar- 


(3g)  Rym.  iii.  476  È chiaro  per  In  differenza  tra  questa  let- 
tera e le  usate  citazioni  ile’  % assalii  die  ninno  de’  capitani  irlan- 
desi aveva  a lui  giurato  fedeltà.  £i  non  dà  il  titolo  di  re  a ve- 
runo : ina  quello  di  dux  a venti  sei. 

(4o)  Omnes  reget  minori s Scoline  de  nostra  rnaiore 
Scoliti  sanguinis  originerà  sumpserunt , linguam  nostrani  et 
eonditiones  nostras  t/uodanimodo  retinentes.  Memoriale  degl’ir- 
landesi, apud.  Ford.  xii.  3a. 


i 


Si  unisce 
loro  Eduar- 
do Bruce. 


Digitized  by  Google 


i4-  maino. 
»3i5. 


a 5.  maggio 


ap.  giugno* 


496  storia  d’Inghilterra 

si  la  sua  indipendenza.  Eduardo  scoprì  , che 
tra  le  genti  di  Ulster , e la  corte  di  Bruce  cor- 
reano  pratiche  assai  operose.  Pavido  per  la  si- 
curezza de’ suoi  dominj  irlandesi  spedi  colà  il 
nobile  Ufford  suo  ministro , che  avea  cura 
delle  reversioni  chiamate  “ escheats  “ , con 
istruzioni  di  trattare  co’  capi  deJ  paesani , co’ 
feudatari  della  corona  , e con  le  adunanze 
de’  borghi  (4.1)  : ma  prima  che  quel  nobiluo- 
mo potesse  compiere  la  sua  commessione  , 
Eduardo  Bruce  fratello  al  re  degli  Scoti , con 
sci  mila  uomini  aveva  approdato  in  vicinanza 
di  Carrickfergus.  Incontanente  si  unì  con  es- 
so O’Nials,  che  prese  a regolar  la  sua  marcia. 
Àrsero  Dundalk  ; diedero  il  guasto  alla  più 
gran  parte  di  Louth  ; e in  Àtherdee  manda- 
rono in  fiamme  gli  abitanti,  uomini,  donne,  e 

fanciulli , che  s’erano  nella  chiesa  in  folla  ri- 

/ 

dotti.  Ma  al  E appressar  di  Butler  , nobile  de- 
putalo (42)  , e del  conte  di  Ulster  , i confe- 
derati si  consigliarono  di  dar  volta.  Si  ritira- 
rono adunque  a Conyers,  lasciando  le  bandie- 
ro  svolazzanti  in  sul  campo  ; e fatto  un  bre- 


(.41)  Rvm.  iii.  3io,  Apparisce,  che  v'erano  quattro  città  rette 
da' governatori , Dublino,  Waterford,  Cork  e Ross  : e tre  borghi 
Trali  con  un  guardiano  e un  haglivo  ossia  podestà  , Kilkcnnv  , 
Droghrd.T , e Trim.  Le  altre  città  d‘  Irlanda  appartenevano  a' loro 
rispettivi  signori, 

(4?)  Io  adotto  questa  voce  come  più  familiare  *,  il  titolo  ori- 
ginale c di  giudice 
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ve  giro,  assaltarono  i minici  a tergo.  E qui 
ebbe  luogo  una  viva  fazione:  ma  gl’  Inglesi  n. 
furon  dispersi,  e Bruce  continuando  la  sua 
ritirata , spedì  il  conte  di  Moray  in  Iscozia  a 
procacciare  rinforzi  (43) . 

In  questo  mezzo  tempo  arrivò  un  novello 
inviato  da  parte  di  Eduardo  , Giovanni  di 
Hothain , poscia  vescovo  di  Ely,  investito  di 
autorità  straordinaria  , per  rappacificare  i ba- 
roni e negoziar  co’  paesani  (44)-  Le  scambie- 
voli diffidenze  aveano  a’  baroni  impedito  di 
congiungere  le  loro  forze: alcuni  dessi  furono 
eziandio  incolpati  di  aver’  invitato  gli  Scoti  ; e 
parecchi  eran  sospetti  di  segrete  corrispon- 
denze con  Bruce.  Molta  fatica  ebbe  a durare 
liotliam  , per  formare  una  lega  tra  i feudata- 
ri della  corona  , i quali  si  obbligarono  sotto 
pena  della  confiscazione  a soccorrersi  l’un  fal- 
tro,  con  quanto  più  di  sforzo  potevano,  con- 
tro il  coinun  nimico  (45) . Ma  gli  succedette 
men  bene  coi  capi  de’  nativi  del  luogo  , i 
quali  si  allargarono  nella  narrazione  di  tutte 
le  lor  gravezze  , e querelaronsi , che  l'astuzia 
de’ loro  oppressori  mirava  ad  alzar  fra  loro  ed 
il  sovrano  un  muro  insuperabile  di  divisione. 
Tuttavia  si  offerirono  di  riconoscer  le  terre , 
a cui  allega van  diritto, immediatamente  dal  re, 

(43)  Annnl.  Jlib.  Camd.  an.  l3i5. 

(44)  rtym  i i 53a. 

(45)  Rym.  iii.  547-  Annal.  Hib.  unti.  l3i5- 
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sì  veramente  che  potesser  godere  i beni  delle 
leggi  inglesi , ovvero  di  fare  lui  stesso  arbi- 
tro tra  essi  e i suoi  baroni , e sottrarsi  a quella 
partizione  delle  respettive  lor  possidenze, eh  ei 
riputasse  giusta  nella  sua  sapienza.  A queste 
profferte  non  ricevettero  mai  risposta  , e pro- 
babilmente nè  pur  la  si  aspettarono  (46)  : 
perchè  Bruce  avuto  un  rinforzo  dalla  Scozia, 
penetrò  fino  a Kildare,  ruppe  gl’  Inglesi  ad 
Arscol  in  quella  regione , e in  ritornando  in- 
dietro, guadagnò  a Kenlys  nel  Meatli  una  se- 
conda vittoria  . La  sua  presenza  incoraggiò 
gl’irlandesi  di  Leicester  . Gli  O’Tooles  , gli 
O'Briens , gli  O’Carrols,  e gli  Archbolds  fu- 
rono di  tratto  in  sull’  arme:  Arklow,  Newca- 
stle  e Bree  furono  incendiate  : e l’aperto  pae- 
se non  presentò  più  che  una  scena  continuata 
di  anarchia  e divastamento  (47)  - 

Egli  è probabile  , che  in  queste  incursio- 
ni patissero  gli  Scoti  molte  perdite  acerbe  . 
Essi  tornaronsi  ai  lor  primieri  alloggiamen- 
ti nell’  Ulster , e mandarono  di  nuovo  per 
soccorsi  in  Iscozia.  Ma  al  tempo  medesimo  fu 
conchiuso  un'  accordo  tra  Eduardo  Bruce,  e 
Donaldo  O’  Nial  chiamato  , ne’  decreti  di 
Eduardo,  principe  di  Tyrone,  ma  che  s’intito- 
lava monarca  ereditario  d’Irlanda.  Per  lette- 
re patenti  i diritti  di  CENial  furono  trasferiti 


(46)  Foni.  xii.  Si. 

(47)  Annui.  Hib.  ami.  l3l5. 
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in  Bruce,  il  quale  immantinente  coronalo  si 
fece  ad  esercitare  il  reale  comando  (48)  . Ma  a.  maggio, 
la  sua  inerzia  abbandonò  alla  distruzione  le 
diverse  tribù , che  s’erano  unite  seco  nell’  ul- 
tima sua  spedizione.  Dugento  de’paesani  per- 
irono sotto  O’  Hanlan  a Dundalk  : tre  cento 
furono  morti  a Munster  ; quattrocento  cad- 
dero in  battaglia  a Tullagh,  ed  ottocento  te- 
ste degli  O’Moores  furono  mandate  a Dublino 
dal  nobile  deputato  in  prova  di  sua  vittoria. 

Da  queste  perdite  Irlanda  sarebbesi  per  av-  io.  «go»to. 
ventura  riscossa  , ma  le  sue  speranze  rimase- 
ro al  tutto  spente  nel  sanguinoso  campo  di 
Athenree , dove  Phelion  O’Connor  re  di  C011- 
naught , assaltò  il  nobil’  uomo  Riccardo  Birm- 
ingham . Quivi  i naturali  in  masse  disordi- 
nate si  scagliarono  contro  nimici  coraggiosi  e 
disciplinati  : la  battaglia  o l’eccidio  durò  dal- 
l’alba al  tramontar  del  sole  ; e tra  undici  mi- 
la cadaveri  furon  trovati  quelli  di  Phelim 
medesimo , e di  ventinove  capitani  inferiori 
dello  stesso  nome.  La  famiglia  degli  O'Con- 
nors  presso  che  tutta  rimase  estinta  (^9) . 

L’esultanza  cagionata  da  tal  vittoria  fu  ec-  11  ragghine 
clissata  dall’  annunzio  giunto  a Dublino,  che  s,|.0rl;dcB  1 
Roberto  Bruce  re  di  Scozia  era  sbarcato  con  »a.  aeuem, 
grosso  esercito  in  Ulster.  La  guernigione  di 


(48)  Ap.  Foni.  xii.  5a. 

(49)  Annui.  Hib.  unti.  »3»6. 
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Carrickfergus  dopo  essersi  difesa  col  maggior 
valore  fu  costretta  a cedere.  I due  fratelli 
conducendo  venti  mila  combattenti  scoti  ed 
irlandesi,  s’avanzarono  nelle  contee  le  più 
occidentali  ; e i cittadini  di  Dublino  s’indus- 
sero a proprio  schermo  di  mettere  a fuoco  i 
sobborghi.  Intanto  gli  Scoti  non  apparecchiati 
a stringer  la  città  d’assedio , devastarono  la 
campagna.  Si  posero  successivamente  a cam- 
po in  Leixlip  , Naas  j e Callen  , e infine  s’in- 
noltrarono  sino  ai  contorni  di  Limerick . Se 
non  che,  trovandosi  allora  nel  cuore  del  ver- 
no , moltissimi  ne  perirono  per  difetto  di  vi- 
veri , per  fatiche  e per  la  rigidezza  della  sta- 
gione ; e frattanto  gl*  Inglesi  raccoglievano  un 
esercito  a Kilkenny , per  interchiudere  loro  il 
ritorno . À stento  poterono  i Bruces  isfuggire 
la  vigilanza  dell’  inimico  , e trascorrendo 
Casliel , Kildare  e Trim  si  ripararono  nell’ Ul- 
ster. Per  verità  non  è sì  agevole  l’assegnare  il 
motivo  di  questa  romanzesca  spedizione , in- 
trapresa in  tale  stagione  , e senza  alcuna  ap- 
parenza di  stabile  conquisto.  Agli  Scoti  riuscì 
più  nocevole  che  una  sconfitta:  e Roberto  Bra- 
ce scontento  delle  cose  d’Irlanda  , sen  ritornò 
a gran  giornale  a’  suoi  patrimoniali  domi- 
ni (So) . 

Memoriale  Non  ostante  le  crudeli  rotte  , che  i nativi 

«irgli  irlan- 
desi al  Papa.  aveano  sofferte  , le  esortazioni  di  molti  degli 
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1.  maggio. 


(5o)  Annui.  Ilib.  ann.  i3i6  i3iy. 
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ecclesiastici  tenevano  ancora  accesi  gli  spirili 
di  patria  libertà.  11  governo  inglese  si  richia- 
mò della  condotta  loro  con  la  corte  papale  : 
onde  Giovanni  XXII.  impose  agli  arcivescovi 
di  Dublino  e di  Casliel  di  ammonir  coloro  , 
che  fomentavano  la  ribellione  , e scomunicar 
quelli , che  nella  loro  inobbedienza  perseve- 
rassero. Questa  ordinazione  fece  un  doppio 
movimento  tra  le  famiglie  d’Irlanda  : 0’  Nial 
e la  più  parte  de’ capitani  compilarono  e sot- 
toscrissero una  scrittura  a giustificazione  del 
loro  operare , e la  passarono  ai  cardinali  Gio- 
scelino  e Fieschi  legati  in  Iscozia , perchè  la 
trasmettessero  al  Papa.  Questo  importante  do- 
cumento comincia  dal  rappresentare^  che  per 
lo  spazio  di  quaranta  secoli  PJrlanda  era  stala 
retta  da’  propri  monarchi  della  stirpe  di  Mi- 
leslo  fino  all’  anno  1170. , in  che  Adriano  IV. 
inglese  , concedè  contro  ogni  ragione  la  so- 
vranità dell’  isola  ad  Enrico  II.  , l’uccisore  di 
s.  Tommaso , il  quale  per  quel  misfatto  stes- 
so, meritava  anzi  d’essere  della  propria  coro- 
na spogliato  ( 5 1 ) . Che  da  quel  tempo  in  poi 
avea  perpetua  guerra  infierito  tra  gl’  Irlandesi 
e gl’inglesi , con  la  distruzione  almeno  di  cin- 


(5 1 ) Possiamo  passar  sopra  ai  quattro  mila  anni  attribuiti  alla 
successione  de’  loro  re  ; ma  è cosa  singolare  che  non  s’accorgessero 
dell’ anacronismo,  in  che  cadevano,  facendo  vivere  Adriano  dopo 
l’uccisione  dell’  arcivescovo  s.  Tommaso,  quantunque  questi  mo- 
risse dodici  anni  innanzi  quello. 
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quanta  mila  cittadini  da  ciascun  de’  lati  : e 
che  quest’  ultimi  aveano  a grado  a grado  sta- 
bilito lor  signoria  sulla  parte  più  bella  dell'iso- 
la ; mentre  che  i nativi  Irlandesi  erano  anco- 
ra stretti  a combattere  per  le  loro  paludi  e 
per  le  montagne,  le  sole  possessioni,  che  loro 
restassero  nella  terra  natale  . Dopo  simile 
introduzione  ne  inferivano  , che  1’  originai 
concessione  era  nulla  , perocché  niuna  delle 
condizioni , sotto  cui  erasi  fatta  , era  stata  os- 
servata. Avere  Enrico  promesso  per  sé  e pe’ 
successori  suoi  di  protegger  la  Chiesa  : e tut- 
tavia l’aveano  spogliata  della  metà  de' suoi  be- 
ni: di  stabilir  buone  leggi,  e pur  ne  aveano  san- 
cite di  tali , che  ripugnavano  ad  ogni  idea  di 
giustizia  (52):  di  sradicare  i vizi  de"paesani,e 
nondimeno  avean  Ira  loro  introdotto  una  gene- 
razione d’uomini  i più  perversi, che  vivessero  in 
alcun  paese  della  terra: uomini  d'msaziabile 
ingordigia  , che  usavano  indifferentemente  la 
forza  o il  tradimento  , per  venire  a capo  de’ 


(5*)  Le  leggi , di  cui  i capi  principalmente  si  richiamavano , 
sono  t Che  quantunque  le  corti  regie  fossero  aperte  ad  ognuno, 
che  movesse  pialo  contra  un’irlandese,  j>urc  se  un  di  questi  pae- 
sani era  1*  attore  , il  solo  fatto  del  suo  nascimento  si  faceva  essere 
di  ostacolo  alle  sue  ragioni  : 3.  Che  se  un  irlandese  era  assassi- 
nato, qualunque  fosse  il  suo  grado  nella  Chiesa  o nello  Stato,  niu- 
na corte  voleva  togliere  a punire  il  delinquente  3.  Che  niuna 
vedova  dove  fosse  nativa  del  paese  , era  ammessa  al  diritto  della 
dote,  e 4*  t’he  i testamenti  de’  paesani  medesimi  eran  dichiarati 
nulli  , e delle  loro  proprietà  si  disponeva  secondo  il  volere  «le’ 
lur  feudali  siguori.  Ford.  xii.  28. 
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loro  fini , e che  insegnavano  alla  scoperta  , 

1 ■'uccisione  d’  un  Irlandese  non  esser  delit- 
to (53) . Solo  adunque  per  affrancarsi  dalla 
oppressione  di  codesti  tiranni  se  aver  bandito 
le  armi  : se  non  essere  rubelli  al  re  d’Inghil- 
terra, per  non  aver  a lui  giurato  inai  fedeltà: 
ma  bensì  uomini  liberi , che  rompeano  guerra 
mortale  a’  loro  nimici  : e per  propria  difesa 
avere  eletto  Eduardo  di  Bruce  conte  di  Car- 
rick  a loro  sovrano.  Conchiudevano  mostran- 
do di  sperare , che  il  Pontefice  approverebbe 
i loro  fatti , e vieterebbe  al  re  d’Inghilterra  e 
a’  suoi  sudditi  di  molestarli  per  ^avvenire  (54)« 
Questo  memoriale  si  pare  che  facesse  viva 
impressione  sull’  animo  di  Giovanni , il  qua- 
le scrisse  al  re  (55) , e commise  insieme  a’  le- 
gati di  parlare  a lui  in  prò  degli  Irlandesi  . 
Spinto  dalle  loro  iterate  rimostranze  Eduardo 
cercò  di  giustificarsi,  dichiarando,  che,  s’ egli- 
no erano  stati  oppressi , ciò  era  con  sua  igno- 
ranza o contro  sua  volontà:  e promettea  di  tor- 
li sotto  la  sua  protezione,  e di  aver  cura,  che 
fossero  trattati  con  umanità  e con  giustizia  (5G). 

(53)  A sostegno  di  questa  accusa  producono  essi  in  mezzo 
quattro  esempi  di  tradimento  ed  assassinio.  Ford.  xii.  29,  3o.  Do- 
rremmo tuttavia  ricordare , che  elle  sono  imputazioni  di  nimico. 
Di  tre  di  quelli  si  fa  menzione  negli  annali  , ma  senza  alcuna 
contezza  sia  delle  cagioni  , sia  de’  veri  autori  loro.  Annal.  ad 
ann,  1277.  1282.  i5o5. 

(54)  Vedi  Fordun,  xii.  20-32. 

(55)  Ballar,  toni.  i.  Joan.  xxii.  Const.  iv. 

(56)  Rym.  iiL  727,  728. 


Djgitized  by  Google 


Edoardo 
lirucp  è uc- 
ciso. 


5.  ottobre. 
i3i8. 


5o4  STORIA  D’INGHILTERRA 

Questa  promessa  fu  fatta  poco  avanti  che 
terminasse  la  guerra  in  Irlanda.  Rogero  Mor ti- 
mer avea  quivi  sostenuto  il  carico  del  pubbli- 
co reggimento  , e nell’  anno  di  sua  ammini- 
strazione , comecché  non  s’illustrasse  per  niu- 
na  azione  segnalata  , v'  andò  gradatamente 
raffermando  la  superiorità  degl’  Inglesi.  I ba- 
roni accagionati  di  favorir  gli  Scoti , massima- 
mente  i Lacies , ne  furono  convinti  : il  conte 
di  Ulster,  cui  aveva  cacciato  in  prigione  la 
officiosa  lealtà  de’  cittadini  di  Dublino  , ven- 
ne rilasciato  ; e gli  O’Briens  e gli  Archbolds 
ricevuti  nella  pace  del  re . Le  genti  di  Con- 
naught  per  le  loro  discordie  favorirono  gl’in- 
teressi de’  lor  nimici  : e non  meno  d otto  mi- 
la ne  perirono  in  una  guerra  civile . Subito 
dopo  la  partenza  di  Mortimer,  Bruce  trasse 
avanti  a Fagher  in  vicinanza  di  Dundalk  : ma 
scontratosi  in  Giovanni  Birmingham  , e venuti 
a giornata  , restò  sul  campo  con  la  più.  parte 
de’  suoi.  I quarti  del  suo  corpo  si  mandaro- 
no, come  quei  d’un  fellone,  alle  quattro  cit- 
tà principali  : la  testa  fu  dal  vincitore  presen- 
tata a Eduardo , dal  quale  ebbe  in  guiderdo- 
ne la  dignità  e le  rendite  della  contea  di 
Louth  (57).  In  un  con  Bruce  caddero  le  spe- 
ranze degl’  Irlandesi  cupidi  d’indipendenza: 

(Sy)  Annui.  Hib.  an.  l5t8.  Rym.  iii.  767.  M Ei  fa  ucciso 
y,  per  la  propria  ostinazione:  che  non  volle  aspettare  tutte  le  sue 
» geuli , le  quali  gli  erano  già  quasi  dappresso  “ Lei.  Coll.  ii.  547. 
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gl*  Inglesi  racquistarono  il  pristino  loro  domi- 
nio: e l’antico  sistema  di  predamento  e ven- 
detta generalmente  prevalse.  Tuttavolta  l’at- 
tenzione del  re  fu  rivolta  alle  cose  d’Irlanda 
da  una  petizione  presentatagli  in  parlamento, 
nella  (piale  si  esponeva , che  , per  restituire 
la  pubblica  quiete  facea  mestieri  abolire  le 
chartc  di  perdono  per  l’ uccisioni  commesse 
dagl’  Inglesi , e ammettere  i paesani  al  bene- 
ficio della  legge  inglese , sì  che  godessero  del- 
la legai  protezione  della  vita  e delle  membra. 
Amendue  i punti  furono  accordati  : e fu  di- 
poi provveduto,  che  niun  regio  ufficiale  acqui- 
stasse terre  nel  circuito  della  sua  giurisdizio- 
ne , o riscuotesse  provvisioni  , salvo  che  ciò 
non  fosse  in  caso  di  necessità , con  permissio- 
ne del  consiglio,  e mediante  un  decreto  di 
cancelleria  (58). 

Per  non  interrompere  la  serie  degli  avve- 
nimenti, ho  condotto  la  narrazione  della  guer- 
ra d’Irlanda  fino  al  termine,  ch’ella  ebbe  col 
cader  di  Eduardo  Brace:  possiamo  ora  torna- 
re agli  affari  d’Inghilterra, dove  il  popolo  avea 
dimenticata  la  fatai  battaglia  di  Bannock-burn 
tra  le  calamità  più  orribili , che  l’opprimeva- 
no. Per  tre  anni  gemè  sotto  i due  più  tre- 
mendi flagelli , che  affligger  possano  l’umana 
specie , la  pestilenza  e la  carestia.  La  scarsità 
de’  ricolti  nel  1 3 1 4-  avean  già  posto  altrui  in 

(58)  Rot.  Part.  i.  386.  569.  574. 
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gran  sollecitudine: e i mercatanti  ili  Newcastle, 
c probabilmente  pur  quelli  degli  altri  porti  , 
impetrarono  regia  licenza  di  comperare  grani 
in  Francia  e introdurli  in  Inghilterra.  Ma  il 
rimedio  fu  sì  tenue  , che  il  parlamento  con- 
gregatosi in  febbraio  stimò  necessario  di  fissare 
il  massimo  prezzo  delle  derrate(59).Un  tal  pro- 
vedimento  non  fu  di  niuna  utilità  : perchè 
a malgrado  dello  statuto  il  prezzo  d’ogni  ge- 
nere aumentò  rapidamente  : il  grano , i pisel- 
li , le  fave  si  vendevano  venti  scellini  il  qiiar- 
ter  ossia  otto  moggi  : ed  eziandio  la  famiglia 
reale  penò  talvolta  a procacciarsi  pane  per  la 
mensa.  Per  mala  sorte  la  stagion  susseguente 
fu  in  modo  straordinario  umida  e tempestosa: 
le  più  sollecite  messi  furono  danneggiate  dal- 
l’acque,  le  altre  non  giunsero  mai  a maturi- 
tà : e innanzi  il  Natale  la  carestia  dell’  anno 
antecedente  era  doppiamente  aumentata.  A 
colmo  di  sventura  una  fiera  morìa  pestilen- 
ziale s’apprese  ai  bestiami:  e la  mancanza  di 
nutrimento  , e l’ insalubrità  de’  cibi  cagiona- 
ron  tra  il  popolo  dissenterie  ed  altri  morbi  e- 
pidemici.  Il  parlamento , convintosi  per  pro- 
va del  suo  abbaglio,  rivocò  il  decreto  del  mas- 

(59)  Eccone  i prezzi.  Un  grnsso  bue  nudrito  di  frumento  24.S— 
non  pasciuto  di  frumento  i6.s—  Una  vacca  grassa  , i2.s—  Un  gras- 
so porco  di  due  anni  5.s  (\.d  Un  grasso  montone  non  tosato.  1.5  8 .</— 
tosato  8.j  24-  Un’oca  grassa  a 1/2  d—  Un  grasso  cappone  2 ri- 
tma buona  gallina  \.d—  Un  pajo  di  pollastri  l.d—  Due  paja  dì 
piccioni  l.d— Ventiquattro  uova,  l.d—  Wals.  106.  107.  Brady.  120. 
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simo  prezzo  (Go)  ; e il  re  per  consiglio  de’cit- 
tadini  di  Londra , sospese  le  fabbriche  di  bir- 
ra , come  provvedimento  „ senza  cui  non  pur 
„ gl’indigenti , ma  eziandio  le  classi  di  mez- 
„ zo  avrebbero  dovuto  perire  inevitabilmente 
„ per  difetto  di  cibo  “ . Tuttavolta  le  derrate 
continuavano  a incarire  per  modo  , che  il 
quarter  di  frumento  si  vendea  dieci  volte  più 
dell’  usato  suo  prezzo  : e i poveri  furono  ri- 
dotti a cibarsi  di  radiche  , di  carne  di  caval- 
lo, e di  cane  e degli  animali  i più  schifosi. 
Si  ricordano  perfin  degli  esempi  ( ma  per  l’ono- 
re della  umana  natura  vogliam  sperare , che 
non  sieno  veri  ) di  uomini , che  mangiarono 
i cadaveri  de’  lor  compagni  , e di  genitori 
quelli  deJ  figli  (Gì). 

La  continuazione  della  calamità  aveva 
ammaestrati  i più  prodighi  ad  esser  parchi 
de’  propri  averi.  Molti  sbandirono  da’  lor  ca- 
stelli la  folla  dei  famigli  e dei  dipendenti , on- 
de per  consueto  riboccavano  : e questi  sven- 
turati senza  modo  onesto  di  sostentarsi  , fu- 
rono necessitati  a vivere  predando  i loro  an- 
tichi signori  , o gl’innocenti  loro  vicini.  Ogni 
contea  infestavano  bande  di  masnadieri  , de’ 
quali  a raffrenare  la  disperata  avidità  non  va- 
leva nè  il  terrore  nè  la  punizion  delle  leggi. 
Gli  abitanti  si  videro  costretti  a collegarsi  in- 

(60)  Rot.  Pari.  i.  35 1. 

(61)  Wala.  107,  108.  Trokel.  37.  Mon.  Mais.  166. 
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sieme , per  iscambievole  lor  difesa  : ad  una 
lega  se  ne  opponeva  un’  altra  : ciascuna  par- 
te prendea  dell*  altra  sommaria  vendetta  : e 
la  rapina  , il  disordine  , l’eccidio  signoreggia- 
vano tutto  quanto  il  paese  (62) . 

In  questo  intervallo  di  traversie  senza  e- 
sempio  gli  Scoti  imbaldanziti  dall’ ultima  vit- 
toria e dalla  timidezza  de’  lor  nimici , traboc- 
carono più  volte  daJ  confini  , e disertarono 
impunitamente  le  nordiche  contee.  Sulla  co- 
sta di  levante  portarono  i lor  guasti  infino 
all*  Humber , e su  quella  di  ponente  al  fiume 
Lune.  Gli  sforzi  degli  abitatori,  per  arrestare 
i loro  avanzamenti , riuscirono  mai  sempre  a 
propria  lor  distruzione:  e tutti  i disegni  di 
vendetta  o difesa  concepiti  dal  reai  consiglio 
andarono  a vuoto  per  le  differenze  insorte  tra 
lui  e i principali  baroni.  L’uno  e gli  altri  per- 
sisterono , essi  in  richiedere , egli  in  rifiutare 
la  esecuzione  degli  statuti.  S’ei  cita  vali  a com- 
piere il  loro  ufficio  in  parlamento , o accom- 
pagnarlo contro  gli  Scoti  , essi  allegavano  co- 
stantemente , die  fino  a tanto  che  gli  statuti 
non  fossero  osservati  , la  lor  presenza  potea 
seco  menar  conseguenze  a loro  stessi  funeste . 
In  tale  emergente  Eduardo  cedendo  alle  cir- 
costanze , che  stringeano , sembrò  condescen- 
dere  : il  conte  di  Lancaster  fu  fatto  capo  del- 


(6s)  Wals.  107.  109. 
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la  amministrazione  (63):  e i baroni  si  lusin- 
gavano d’aver  conseguito  il  più  caro  lor  divi- 
samente. Ma  il  re  colse  facilmente  ogni  de- 
stro , per  sottrarsi  al  dominio  de’  suoi  vassal- 
li : e trovò  sempre  tra  la  sua  nobiltà  persone 
disiose  di  stringere  la  propria  fortuna  con 
quella  del  loro  sovrano.  Le  due  contrarie  parti 
si  guardavano  scambievolmente  con  occhio 
diffidente  e malevolo  : anche  allorquando  vi- 
veano  in  apparente  armonia,  non  faceano  che 
sopprimere  pel  momento  presente  il  loro 
astio  ; e il  più  leggiero  accidente  , un  piato 
giudiciale,  o un  privato  disgusto  , riaccende- 
valo  di  tratto  con  più  che  mai  di  violenza. 
Ciascuno  accusava  l’altro  di  una  segreta  al- 
leanza col  re  degli  Scoti.  Lancaster  pretendea 
di  averne  in  mano  l’autentico  islrumento  , 

soscritto  da  Eduardo  stesso,  ch’egli  dicea  inter- 

% 

cetto  ad  un  messo  di  lui.  E a stento  credibile 
che  alcuno  potesse  essere  ingannato  da  sì  pa- 
lese menzogna.  Quei  di  parte  regia  ritorceva- 
no l’imputazione,  e avvaloravano  i lor  delti  di 
argomenti  sì  probabili , che  il  conte  credè  ne- 

(63)  Nel  i3t6  a’  3 «li  marzo  il  conte  accettò  la  presidenza 
del  consiglio  a questi  patti  : eh’  ei  potesse  liberamente  ricusarla,  se 
il  re  ricusava  di  seguire  i suoi  consigli  : clic  niuna  cosa  di  con- 
seguenza si  facesse  fin  die  ci  non  ne  fosse  interrogato  : c che  i 
consiglieri  di  nessun  profitto  fossero  di  tempo  in  tempo  rimossi 
per  autorità  «lei  parlamento.  Questi  termini  furono  inseriti,  a sua 
richiesta , ne'  protocolli.  Rol.  Pari.  i.  352. 
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cessario  di  sfidare  a battaglia  chiunque  ardis- 
se di  rinnovar  quell’  accusa. 

Ora  se  il  re  di  Scozia  confidava  in  simi- 
gliami dissensioni  per  la  sicurezza  del  pro- 
prio reame,  allorché  si  mise  in  mare,  per  an- 
dare al  soccorso  del  fratello  in  Irlanda  ; certo 
le  sue  speranze  non  riuscirono  al  tutto  vane. 
Eduardo  si  condusse  a York,  fece  i necessari 
apparecchi,  e intimò  ai  feudatari  militari,  che 
il  seguissero  a Newcastle:  ma  i grandi  baroni 
ripugnarono , e per  tale  inobbedienza  fu  per- 
duta quella  opportunità  sì  propizia.  Il  re  stet- 
te per  alcuni  mesi  indugiando  nella  parte  set- 
tentrionale : e in  luogo  della  divisata  occupa- 
zione si  restrinse  a poche  scorrerie , per  far 
preda , le  quali  finirono  per  lo  più  in  detri- 
mento degli  assalitori.  Quinci  tornossi  a Lon- 
dra , per  abboccarsi  co’  cardinali  Gioscelino 
d’Ossat,  e Luca  de’Fieschi,  legati  di  Giovan- 
ni XXII.  Questi  di  recente  salito  al  trono  pon- 
tificio divisava  di  segnalar  E esordio  del  suo 
pontificato , ponendo  fine  alla  guerra  desola- 
trice , che  andava  ormai  da  dieci  e più  anni 
infuriando  tra  Inghilterra  e Scozia.  I legati 
avean  seco  lettere  di  esortazione  a ciascun 
de’  principi , ed  una  bolla  , nella  quale  il  Pa- 
pa di  propria  autorità  bandiva  una  tregua  da 
durare  due  anni , come  un  preliminare  ad 
una  pace  permanente.  Eduardo  si  suggettò 
ossequioso  ad  un  mandato  , il  quale  è proba- 
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bile  , chJegli  stesso  avesselo  procurato  segrela- 
tamente:  e senza  nulla  in  tramettere,  promul- 
gò i regi  suoi  ordini  per  la  sospensione  dogni 
ostilità.  I cardinali  passarono  a Durham , (64) 
e mandarono  chiedendo  un  salvocondotto  a 
Bruce , il  quale  sera  restituito  a’ suoi  dominj. 
Dopo  molte  contrarietà , e molte  studiate  di- 
more i messaggeri  furono  ammessi  alla  reale 
udienza.  Bruce  ascoltò  in  contegno  di  rive- 
renza Tesortazion  del  Pontefice:  ma  non  volle 
aprir  le  lettere  a lui  presentate,  perocché  era- 
no indiritte  ,,  al  nobile  Signore  Roberto  de 
„ Brus  , reggitor  della  Scozia.  “ I messi  fece- 
ro osservare  , che  mentre  stava  pendente  una 
controversia  , non  conveniva  alla  santa  Sede 
il  dare  a veruna  delle  due  parti  un  titolo , che 
poteva  pregiudicare  il  diritto  dell’  altra.  “ Ma 
„ voi , soggiunse  Bruce , mi  date  un  titolo , 
„ che  il  mio  diritto  pregiudica.  Io  sono  re  e 
„ per  tale  riconosciuto  da’  principi  stranieri. 
„ Non  posso  adunque  accettar  lettere , che 
„ non  mi  sieno , come  a re , indirizzate,  fm- 
„ ch‘  io  non  men  consigli  col  mio  parlamen- 
,,  to.  Ne  avrete  da  me  risposta  dopo  la  festa 


(64)  Essi  andarono  in  compagnia  col  nobile  Enrico  di  Beau- 
monl  , e col  suo  fratello  Luigi  , vescovo  eletto  di  Durham.  Tra 
Rushyford  e Ferryhill,  circa  sei  leghe  da  Darlington , furono  su- 
bitamente assaltati  da  una  banda  di  ladri  che  si  erano  nascosti 
dentro  il  bosco  di  Ade.  I cardinali  perdcrono  tutto  il  loro  avere , 
ma  loro  fu  permesso  di  andare  innanzi:  i Beaumonts  vennero  ri- 
tenuti in  cattività  ; finche  ebbero  pagato  esorbitante  riscatto.  Rynw 


settembre. 
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„ di  s.Mickele.“  (65)1  messaggi  si  ricondussero 
a Londra  , e molto  dopo  il  termine  statuito 
riceverono  un  foglio  sottoscritto  da  Bruce  , 
da’  suoi  conti  e baroni , nel  quale  si  dichia- 
rava , che  , dove  egli  non  fosse  in  pria  rico- 
nosciuto , qual  re  di  Scozia  , ripugnerebbe 
entrare  in  qualunque  negozialo  sia  con  essi  o 
co’lor  messaggieri  (66).  Attristati  da  tal  ripul- 
sa pubblicarono  con  debita  solennità  la  tre- 
gua pontificia  in  Londra , e imposero  ad  Ada- 
mo Newton  , guardian  de’  frali  minori  in  Ber- 
wick,  di  notificarne  agli  Scoti  la  promulgazio- 
ne. Newton  eseguì  V incarico  con  arte.  Otten- 
ne un  salvocondollo  per  Old  Cambus , dove 
gli  Scoti  davan  opera  a mettersi  in  punto  per 
l'assedio  di  Berwick.  Bruce  ricusò  di  vederlo 
o di  accettar  sue  lettere:  ma  quegli  colse  il 
destro,  per  bandir  la  tregua  in  mezzo  ad  una 
moltitudine , che  l’attorniava.  Gli  fu  dato  in- 
contanente ordine  di  partirsi:  gli  fu  niegato 


iii.  663-  666.  669.  Arig.  tac.  738.  Gilberto  di  MiddJclon  capi- 
tano di  que’  ladroni , a motivo  della  prigionia  del  suo  cugino  Ada- 
mo di  Swinhurn  , avea  chiamato  a'  suoi  stendardi  un  numero  dì 
fuoruscili  e venturieri  , e saccheggiò  impunitamente  le  contee 
di  Northumberland  e di  Durham.  Fu  poscia  preso  nel  castello  di 
Milford  per  tradimento,  e sofferi  la  morte  de’ felloni  a Londra.  Scala 
Chron.  in  Lei.  Coll.  ii.  548’ 

(65)  Rvm.  iii.  66 1.  663, 

(66)  Rvm.  iii.  708.  L'oggetto  di  questa  bolla  è stalo  mal'  in- 
terpretato da  lord  Hailcs.  Essa  abilita  i cardinali  a continuare  il  pro- 
cesso. sebbene  la  lor  legazione  fosse  spirala:  e contiene  de' particolari 
storici  da  non  trovarsi  altrove. 
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il  passaporto  : e non  era  per  anche  andato 
gran  tratto  di  via  , che  quattro  uomini  l’af- 
ferrarono, gli  tolsero  le  lettere,  e dispogliatolo 
sino  alla  pelle,  sì  raccomandarono  a Dio.  Il 
firate  proseguì  tuttavia  il  suo  cammino  alla 
volta  di  Berwick,  lieto  d’aver  conseguito  il  fi- 
ne della  sua  missione  (67). 

In  onta  della  tregua  papale, gli  Scoti  per- 
severarono ne’  loro  sforzi  d’ espugnare  Ber- 
wick. Nè  era  già  probabile,  che  nel  cuore  del 
verno  potessero  prosperar  gran  fatto  : ma  i 
cittadini  davano  fra  loro  albergo  a un  traditore 
per  nome  Spalding,il  quale  entrò  in  pratiche 
segrete  coll’  inimipo.  Diè  loro  in  potere  il  po- 
sto , dov"*  ei  facea  la  guardia  : la  città  fu  vinta 
per  sorpresa,  e dopo  pochi  dì  il  forte  s’arre- 
se (68) . Caduta  Berwick  , venne  dietro  il  sog- 
giogamento di  Wark , Harholtle  e Mitford  : 
Norlhallerton , Boroughbridge , Scarborough  e 
Skipton  furori  preda  alle  fiamme  : e a Rippon 
avrebbe  incolto  la  sorte  medesima,  se  non  che 
col  pagamento  di  mille  marchi  fu  riscattata. 
Irritati  da  tali  fatti  i cardinali  dichiararono  so- 
lennemente , che  Bruce  e i sozj  eran  caduti 
nella  sentenza,  eli  scomunica  già  avanti  inti- 
mata contro  quelli,  che  rompessero  la  tregua: 
e preso  commiato  da  Eduardo,  ritornarono  al- 
la corte  pontificia  in  Avignone  (69) . 

(67)  Rym.  683.  79S. 

(68)  Wals..  iti.  Moor.  5<j4;  Bari).  "471 

(69)  Rym.  707.  799,  800.  858. 
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La  perdita  di  Berwick  si  tenne  per  un  dis- 
astro della  nazione  : ed  eziandio  il  conte  di 
Lancaster  e i suoi  parziali  si  unirono  con  Edu- 
ardo , per  ripararla.  La  città  fu  investita  da 
ogni  banda  , e difesa  dallo  Stewart  di  Scozia 
con  grosso  presidio.  Brace  si  mosse  a gran 
giornate,  per  far  levar  l’assedio:  ma  disperan- 
do del  buon  successo  , spedì  in  quella  vece 
quindici  mila  soldati  condotti  da  Randolfo  e 
Douglas,  per  sorprendere  a York  la  reina  Isa- 
bella , e dare  il  guasto  al  paese.  Il  primo  in- 
tendimento loro  fallì  : ma  i lor  disertamene 
furono  sì  feroci,  che  l’arcivescovo  si  risolvè 
di  opporsi  ad  essi  in Borouglibridge  con  la  mili- 
zia della  contea.  Ei  fu  disfatto,  e trecento  che- 
rici  e un  numero  di  laici  dieci  volte  maggiore  o 
perirono  sotto  le  spade  o annegarono  nel  fiume. 
Tosto  ne  corse  il  ferale  annunzio  al  campo  di 
Berwick.  Intanto  si  ringagliardirono  le  anti- 
che diffidenze  : i baroni  della  parte  di  mez- 
zodì proposero  di  continuar  l’assedio:  ma  Lanc- 
aster co’  suoi  amici  si  partì  : onde  Eduardo 
indebolito  per  la  lor  dipartita  inutilmente  si 
sforzò  di  soprapprendere  gli  Scoti  al  loro  ri- 
torno (70) . Lasso  oramai  di  tanti  sinistri  co- 
minciò a sospirar  la  pace  , mentre  che  il  suo 
avversario  non  era  meri  bramoso  di  riconci- 
liarsi con  la  corte  di  Roma.  La  prima  proposta 
di  negoziato  venne  da  parte  della  Scozia  : fu 

(70 ) Wals.  112.  xii  37. 
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abbandonata  la  dimanda  del  titolo  recale  ; 
e si  conchiuse  una  tregua  per  due  anni  tra 
Eduardo  re  d’Inghilterra,  e sir  Roberto  de 
Brus  per  sè  e pe’  suoi  aderenti  (71) . 

Durante  questa  sospensione  di  ostilità , il 
re  di  Scozia  applicò  l’animo  a procacciare  di 
pacificarsi  con  la  santa  Sede.  Si  adunò  un 
parlamento  ad  Aberbrothick , e per  mezzo  di 
regi  inviati  fu  mandata  al  Pontefice  una  let- 
tera sottoscritta  da  otto  conti  e trent’un  baroni 
in  nome  della  comunità  di  Scozia.  In  questo 
autentico  scritto  si  esponeva  , che  gli  Scoti 
aveano  avuto  stanza  nel  settentrione  della 
Brettagna  intorno  a dodici  secoli  dopo  il  pas- 
saggio del  mar  rosso  ; ed  erano  stati  conver- 
titi alla  Fede  dalla  predicazion  dell’Apostolo 
s.  Andrea  : che  aveano  sempre  goduto  della 
loro  indipendenza  , fin  che  Eduardo  I.  in  un 
momento , in  che  quel  trono  era  vacante , se 
n era  approfittato,  per  imporre  loro  il  giogo 
dell'’ Inghilterra  : che  erano  stati  poscia  fran- 
cati dal  servaggio  inglese  per  opera  di  Rober- 
to di  Brus , cui  la  divina  Provvidenza , la  le- 
gittima successione , eh’  essi  erano  risoluti  di 
mantenere  , e il  loro  debito  e l’unanime  con- 
sentimento aveva  al  trono  innalzato:  ma  che, 
dov’  ei  gli  abbandonasse  , il  tratterebbero  co- 
me nimico , si  eleggerebbero  un  altro  re  , e 
affronterebbero  il  dominio  d’Inghilterra  , fill- 
er) IUm  iii.  5u6.  8og. 
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che  rimanesse  in  vita  un  centinaio  di  Scoli. 
Libertà  essere  il  loro  line;  e nessun’uomo  one- 
sto volere  alla  liberta  sopravvivere.  Avendo 
COSÌ  dichiarata  nel  più  fermo  linguaggio  la  lo- 
ro risoluzione,  pregar  essi  il  Pontefice  di  usa- 
re della  sua  autorità  col  re  d’ Inghilterra , e 
di  consigliarlo  a star  contento  a’  propri  domi- 
nj , i quali  già  un  tempo  riputaronsi  bastante- 
mente estesi  per  sette  re:  e lasciasse  agli  Scoti 
l’infecondo  lor  suolo,  la  più  rimota  delle  re- 
gioni abitabili:  ma  che  loro  era  cara  , per  es- 
sere appunto  la  loro , e eh’  essi  altro  non  vo- 
leano , se  non  se  posseder  quietamente.  Da 
ultimo  conchiudono  con  queste  parole.  “ Che 
se  tuttavia , vostra  Santità  desse  troppo  cre- 
dulo orecchio  ai  rapportamenti  de’ nostri  ni- 
niici , e persistesse  in  favoreggiare  le  preten- 
sioni degl’  Inglesi  , noi  vi  chiameremo  a ri- 
spondere avanti  Dio  della  perdita  delle  vite  , 
della  dannazion  delle  anime  , e d ogni  altra 
calamità , che  dee  provenire  dalla  continua- 
zion  della  guerra  tra  le  due  nazioni.  Quanto 
mai  possa  richiederlo  il  dover  nostro,  noi  sia- 
mo vostri  ossequiosi  figliuoli,  a voi  come  a vi- 
cegerente di  Dio , noi  presterem  quella  ubbi- 
dienza , clic  v’  è dovuta  : ma  a Dio  , .come  a 
supremo  giudice  ,'  commettiamo  la  protezione 
della  causa  nostra  ; a lui  rimettiamo  ogni  no- 
stra sollecitudine  , fidati , eh  ei  ci  porrà  in  is- 
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lato  di  operar  valentemente , e conculcar  tutti 
i nostri  nimici  “ (72). 

Questa  lettera  convinse  il  Pontefice , che 
la  causa  (li  Eduardo  era  disperata.  Trattò  i 
messi  con  amorevolezza,  e condiscese  alla  lor 
preghiera , che  si  sospendesse  il  processo  con- 
tro il  re  di  Scozia  per  dodici  mesi , e quindi 
per  allri  sei.  Scrisse  inoltre  al  re  d’Inghilterra 
una  lettera  di  consiglio  , e studiosamente  il 
confortò  a trar  profitto  dalla  presente  oppor- 
tunità , e conchiudere  una  pace  utile  e dure- 
vole. Eduardo  vi  assentì  : il  Papa  e il  re  di 
Francia  destinarono  commessari , per  interve- 
nire al  congresso:  e si  aveano  buone  speran- 
ze di  propizio  risultato.  Ma  le  conferenze  , 
seppur  se  ne  tennero , procederono  a rilente  : 
il  re  d’Inghilterra  tutto  occupato  nelle  solle- 
vazioni de’suoi  baroni,  non  aveva  agio  di  pen- 
sare ad  altre  faccende:  e Bruce  lusingavasi  di 
migliori  condizioni  aiutando  i rubelii,  che  ne- 
goziando col  loro  sovrano  (73) . 

Era  singoiar  destino  di  Eduardo,  ch’egli 
non  potesse  o vivere  senza  un’  indegno  favo- 
rito, o ammetterne  altro  alla  sua  famigliarità, 
senza  ferir  l’orgoglio  de’  baroni.  Lancaster  avea 
già  dapprima  messo  avanti  al  re  una  delle  sue 
proprie  creature , perchè  sostenesse  il  carico 
di  ciambellano.  Il  giovine , il  cui  nome  era 

(72)  Forti,  xiii.  2,3.  Anderson.  Diplotn,  Scoi.  Tal),  iii. 

, (75)  Ryn>>  »“•  840,  891, 
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Ugo  Spenser,  co’ suoi  talenti  e con  la  diligen- 
te opera  sua  presto  si  guadagnò  la  stima  del 
sovrano:  a grado  a grado  fu  lasciato  intera- 
mente a suo  senno  il  compartir  delle  grazie 
reali  ; e il  suo  maritaggio  con  una  figlia  del- 
l’estinto conte  di  Glocester  gii  diede  il  posses- 
so della  più  gran  parte  della  contea  di  Gla- 
inorgan.  La  sua  crescente  opulenza  svegliò  la 
gelosia  di  quei,  che  prima  a lui  soprastavano. 
Il  descrissero  quale  altiero,  avaro  ed  ambizio- 
so: epiteti,  che  nelle  bocche  di  coloro, i quali 
adoperavanli , poteano  per  avventura  provar 
solamente,  ch’egli, per  essersi  votato  al  servi- 
gio del  suo  principe,  era  stato  dalla  gratitudi- 
ne di  lui  rimunerato.  Avvenne,  che  Giovanni 
di  Mowbray  avea  pigliato  possesso,  senza  chie- 
derne la  reale  licenza  , di  una  terra  perte- 
nente  al  padre  della  sua  moglie  e contigua  al- 
le terre  del  favorito.  Ei  pretese  di  non  aver 
latto  che  valersi  della  libertà  de’  paesi  sulle 
frontiere.  Spenser  sostenea  d’altra  parte,  che 
per  quella  omissione  il  feudo  era  per  legge  de- 
3 -moggio  voluto  alla  corona.  I signori  delle  frontiere  su- 
bitamente si  collegarono  per  la  difesa  de’  loro 
diritti:  alla  testa  di  ottocento  uomini  in  armi, 
cinquecento  cavalieri  e dieci  mila  pedoni  en- 
trarono nelle  terre  del  favorito  , soggiogarono 
i suoi  dieci  castelli , ed  arsero , distrussero  , o 
involarono  lutto  ciò  che  trovarono  ne’  suoi 
ventitré  poderi.  Dopo  simile  fatto  marciarono 
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verso  Yorkshire  , e si  procacciarono  la  prote- 
zione del  conte  di  Lancaster,  fautore  e soste- 
nitore d’ogni  sedizione.  Da  un  lato  il  conte 
di  Hereford  e i signori  delle  frontiere , e dal- 
l’altro il  conte  di  Lancaster  e trentaquattro  ba- 
roni e cavalieri  strinsero  fra  loro  un  patto , 
che  obbligava  luna  e l’altra  parte  a persegui- 
re i due  Spensers  padre  e figlio,  fin  che  cades-  a8,  8»uEno- 
sero  in  loro  mani , o fossero  mandati  a confi- 
ne, ed  a perseverare  in  tal  proposito  ad  ono- 
re di  Dio  e di  santa  Chiesa,  e in  vantaggio 
del  re  e della  sua  famiglia.  Il  vecchio  Spen- 
ser , il  cui  destino  così  rannodavasi  con  quel 
del  figliuolo  , era  un  rispettabile  gentiluomo , 
assai  attempato , il  quale  sembra  non  avesse 
altra  colpa  che  quella  di  esser  padre  del  fa- 
vorito, e di  aver  qualche  credito  ne’ consigli 
reali.  Lancaster  condusse  i confederati  verso 
la  capitale , concedendo  ai  medesimi  di  vive- 
re a lor  bell’agio  in  marciando,  e di  saccheg- 
giarle terre  possedute  dal  vecchio  Spenser  (74).  2-  «g°»t0 

(74)  Aggiugncrò  qui  la  slima  delle  loro  perdite  presentata  «1 
parlamcuto  dai  due  Spensers , perchè  il  leggitore  possa  formarsi  al- 
cuna idea  di  quello,  che  costituiva  la  ricchezza  di  un  nobiluomo 
di  que’  tempi. 

11  vecchio  Spenser.  Il  frumento  che  trovava9Ì  ne’ granai  e quel- 
lo rimasto  sul  suolo:  28000  pecore:  1000  buoi  e giovenche:  1200 
vacche  co’  lor  vitelli  di  due  anni:  4°  giumente:  160  cavalli  da 
carretta:  2000  ciacchi:  3oo  capre:  4°  botti  di  vino:  601  coste 
di  lardo:  80  quarti  di  bue:  600  di  montone  nella  dispensa:  10 
botti  di  sidro:  armi,  e armadure  per  200  uomini. 

Il  giovine— 40  giumente  co'  lor  puledri  di  due  anni:  11. 
stalloni:  160  giovenche:  400  buoi,  5oo  vacche  co’  lor  vitelli 
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Da  s.  Albano  spedì  un  messo  a Eduardo,  ri- 
chiedendolo dello  scacciamento  del  padre  e 
del  figlio , e di  un’  atto  d'indennità  pe’  baroni 
confederati.  Il  re  animosamente  rispose , che 
il  vecchio  Spenser  era  oltremare  occupato  in 
suo  servigio  ; e il  giovane  slava  con  la  sua 
flotta  guardando  i cinque  porli  : che  mai  non 
vorrebbe  punirli  accusati,  se  prima  non  aves- 
sero facoltà  di  rispondere  agli  accusatori  ; e 
che  era  contrario  all’  obbligo  del  giuramento 
fatto  alla  sua  coronazione  il  perdonare  ad 
uomini , i quali  turbavano  la  quiete  del  suo 
reame  (75). 

Il  parlamento  sedeva  allora  ad  Westminster: 
e Lancaster,  avanzando  a Londra  , collocò  i 
suoi  seguaci  nelle  vicinanze  di  Holborn  , e di 
Clerkemvell.  I collegati  spesero  ben  quindici 
giorni  in  segrete  consultazioni.  Alla  fine  se  ne 
andarono  ad  Westminster,  e riempita  la  sala 
di  armati  , senza  informare  il  re  delle  loro 
intenzioni  , mandarono  leggersi  un  foglio  . 
Contenea  questo  un’  alto  di  accusa  contro  gli 
Spensers , composto  di  undici  capi  (76),  che 


per  Jue  anni;  10,000  pecore:  4°°  porci:  armi  e armature  per  200 
uomini;  Li  messe  ancora  sopra  terra:  provisioni  pe' suoi  castelli, 
in  grano,  vino,  mele,  sale,  carni  sulatc,  pesci  salali:  i censi  de’ 
suoi  feudatari  salivano  a 1000  lire  ; e le  somme  dovute  a lui 
a 3ooo  lire.  Veti.  Rot.  Pari.  iii.  36i— 363. 

(75)  Wals.  1 13.  ii^.  Moor.  SgS.  ad  Murim  55. 

{76)  11  primo  capo  accusava  il  giovane  Spenser  di  una  scrittu- 
ra da  lui  Calla,  e concepita  per  insegnare  il  tradimento.  Siccome  ù 
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gli  incolpava  ili  usurparsi  il  reale  potere  , di 
alienare  Tannilo  del  re  da*  grandi , di  deputa- 
re giudici,  che  non  sapean  di  legge , di  con- 
sigliare atti  contrari  al  bene  dello  Stato,  e ri- 
chiedere multe  da  tutte  persone,  che  solleci- 
tavano grazie  dalla  corona:  e chiude  vasi  con 
queste  parole  : „ laonde  noi  pari  del  paese  , 
„ conti  e baroni , in  presenza  del  re  nostro 
„ signore , decretiamo  che  Ugo  le  Despenser 
,,  figlio , e Ugo  le  Despenser  padre  , siano 
„ diseredati  per  sempre,  e scacciati  dal  regno 
„ d’Inghilterra, per  non  mai  più  ritornarvi, sai- 


singolare piacemi  qui  J’inserirla.  ,,  L’omaggio  e i giuramenti  di  felicità 
„ riguardano  più  la  corona,  che  non  la  persona  del  re,  e più  nlla 
„ corona  ne  stringono  che  non  alla  persona;  c ciò  risulta  dal  fatto 
n che  innanzichc  la  corona  scada  a taluno , non  è dovuto  a niuna 
,,  persona  alcun’  «moggio.  Quindi  in  caso  che  il  re  non  sia  guidato 
„ dalla  ragione  in  esercitare  i diritti  della  corona,  i suoi  vassalli  so- 
,,  no  obbligati  dal  loro  giuramento  verso  la  corona  a ricondurre  il 
„ re  e lo  stato  della  corona  con  la  ragione,  altrimenti  il  giuramento 
„ non  terrebbe.  Rimane  dunque  la  dimanda:  come  deve  il  re  esse- 
„ re  ricondotto  per  processo  o per  forza  ? Per  processo  niuno  può 
„ farlo:  perchè,  se  egli  non  può  avere  altri  giudici  che  quelli  depu- 
„ tati  dal  re,  c per  conscguente  se  il  volerò  del  re  nou  ò conforme 
„ alla  ragione,  l’errore  sarà  mantenuto  e confermalo.  Nc  conseguila 
perciò,  clic  ad  osservare  il  giuramcmlo  di  fedeltà,  quando  il  re  non 
r , vuole  ammendar  gli  aggrav),  e tor  di  mezzo  quello  che  c cattivo 
„ pel  popolo  «pericoloso  per  la  corona,  debbe  aversi  ricorso  alla  for- 
„ za:  perchè  pe’  loro  giuramenti  il  re  è tenuto  a governare  il  popolo 
„ ed  a vicenda  i suoi  vassalli  sono  altresì  obbligati  a governare 
„ ia  aiuto  e in  mancanza  di  lui.  “ Statuti  a disteso  voi.  x.  App. 
p.  17.  Rot.  Pari.  ìii.  363.  Che  i baroni  dichiarassero  una  dottrina 
di  tal  fatta  essere  traditevole  , è cosa  strana  ; giacché  eglino  me- 
desimi,  nel  momento  stesso,  operavano  in  conformità  di  quella (*). 

(*)  Richiamiamo  auche  qui  la  nostra  nota  lei.  (/)  alla  pag.96.  (N.T.) 
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,,  vochè  col  consenso  del  re , e con  quello 
„ de’  prelati , conti  e baroni  debitamente  rac- 
„ colti  in  parlamento  : e che  sen  vadano  via 
„ dal  regno  pel  porto  di  Dover  innanzi  la 
„ prossima  festività  di  s.Giovanni Battista: e se 
„ dopo  tal  giorno  saran  trovati  in  Ingliilter- 
„ ra  , o vi  ritorneranno  , sieno  trattati  co- 
„ me  nemici  del  re  e dello  Stato  “ . Con- 
tro sì  fatta  sentenza  i prelati  protestarono 
per  iscritto  : ma  il  re  ed  i baroni  , che  per 
lui  parteggiavano  , intimiditi  dagli  uomini 
armati  ivi  presenti , vi  diedero  il  loro  consen- 
so : lo  scacciamento  dei  due  Spensers  fu  debi- 
tamente registrato  ne’  protocolli , ed  accorda- 
ta generai  perdonanza  al  conte  e a’  suoi  com- 
pagni per  tutti  i falli  commessi  da  loro  o da’ 
lor  seguaci  dal  cominciar  di  febbraio  in  poi  (77). 

Il  re  pren-  Il  re  sentì  al  vivo  l’oltraggio  recato  alla  sua 

1 3 .^ottobre,  autorità  ; e non  corsero  due  mesi  , che  gli 
venne  fatto  di  vendicarsene . La  reina  viag- 
giando alla  volta  di  Canterbury  pensò  di  al- 
bergare una  notte  nel  reai  castello  di  Ledes. 
La  guardia  di  tal  forte  era  stata  data  da  Eduar- 
do al  nobile  Badlesmere , uomo  il  quale  avea 
di  recente  svelato  a’  confederati  i segreti  dei 
4 suo  principe,  ed  impetrato  , loro  mercè, uno 
special  perdono  alle  sue  trasgressioni  (78). 


(77)  Stalut  18.  Rot.  Pari,  i 36^. 

(78)  Ryra.  iii.  890.  Stat.  x.  App.  19. 
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Egli  era  lontano  ; ma  la  sua  consorte  niegò 
l’entrata  alla  reina  : e nel  contrasto  furori 
morti  parecchi  de’  reali  aderenti.  Isabella  si 
querelò  altamente  di  simile  insulto:  si  risve- 
gliarono per  lei  i sentimenti  cavallereschi  del- 
la nazione:  e il  re  si  trovò  nel  caso  di  dover 
chiedere  , e ad  ogni  modo  procacciare  un’am- 
menda. Badlesmere  approvò  l’operato  della 
consorte , e i signori  delle  frontiere  trassero 
avanti  in  suo  soccorso  ; ma  Eduardo , preso 
il  castello , fe’  impiccare  Colepepper  governa- 
tore e undici  suoi  cavalieri  ; mandò  gli  altri 
in  'sarie  prigioni,  e confinò  nella  Torre  la  mo- 
glie di  Badlesmere  e le  sue  damigelle  (79) . 

Questo  novello  provvedimento  infuse  no- 
vella lena  negli  amici  del  re:  molti  si  fecero 
spontaneamente  ad  offerirgli  i loro  servigi  : e 
i due  Spensers  tornarono  l’un  dopo  l’altro  in 
Inghilterra.  Il  più  giovane , in  ubbidienza  al- 
la legge , si  rese  prigione  : ma  al  tempo  me- 
desimo presentò  una  petizione , perchè  fosse 
annullata  la  sentenza  contro  di  lui.  1.  Perchè 
egli  non  era  stato  nè  chiamato  in  giudizio,  nè 
permessogli  di  difendersi.  2.  Perchè  Y intero 
processo  era  contrario  alla  forma  prescritta 
dalla  gran  charta  ; e 3.  Perchè  era  stato  con- 
dannato da  tali,  che  in  contravvenzione  del 
decreto  regio  assisterono  al  parlamento  con 

(79)  Rym.  ili.  897,  898.  YVals.  114.1  *5.  Moor.  5q5.  Tro- 
kel,  52.  Lei.  Coll.  i.  27-5. 
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I alini  in  pugno.  Eduardo  rimise  il  negozio 
alla  consultazione  de’  prelati , i (piali  furono 
perciò  convocati , e del  lor  parere  richiesti . 
Risposero  aver  essi  protestato  sempre  contra 
il  giudicato , come  alla  legge  contrario,  e pe- 
rò pregavano , che  fosse  rivocato  : i quattro 
conti  di  Kent,  di  Richmond  , Pembroke  ed 
Àrundel , si  unirono  alla  petizion  de’  prelati, 
dichiarando  di  aver  dato  il  loro  consenso  a 
quella  sentenza  sol  per  timore  re  il  re  soste- 
nuto dall’  unanime  loro  opinione  di  buon 
animo  tolse  il  favorito  e il  suo  padre  sotto  la 
reai  protezione,  fin  che  si  adunasse  un  parla- 
mento, per  annullar  la  sentenza  contro  lor 
promulgata  (80). 

L’affetto  popolare  pel  conte  di  Lancaster 
s’era  già  d alcun  tempo  intiepidito.  E in  ve- 
rità era  palese,  che  i progressi  degli  Scoti 
nelle  rovinose  lor  correrie , si  dovevano  alla 
pertinacia,  ondagli  s’era  opposto  a tutti  i con- 
sigli del  governo.  Tutti  avvisavano,  che,  dove- 
gli  non  avesse  così  precipitosameute  lasciato 
l’esercito  avanti  a Berwick , la  piazza  sarebbe 
caduta  ; e che  la  sua  partita  era  stata  compra 
da  Bruce  con  un  presente  di  quaranta  mila 
lire.  Queste  accuse  poteano  per  avventura 
essere  state  inventate  da’ suoi  minici;  ma  do- 
po il  ritorno  degli  Spensers  la  perfida  sua 
intelligenza  con  gli  Scoti  si  fa  manifesta  dai 

(So)  Rot.  Pari.  iii.  56'i.  565.  Rym.  iii  : 907. 
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monumenti  originali,  che  tuttavia  ne  riman- 
gono . Ei  convocò  tostamente  tutti  i baroni 
della  sua  parte  , perchè  consultassero  seco  29.  novem. 
a Doncasler:  e poco  dopo  spedi  un’emissa- 
rio , Riccardo  di  Topcliffe  , per  abboccarsi 
con  Douglas  nel  forte  di  Jedburgh.  In  quin-  7-  dicembre, 
dici  dì  spirò  la  tregua  : gli  Scoti  condotti  da 
Randolfo  e Douglas  si  cacciarono  nel  Norlh-  31.  dicem. 
umberland,  e Topcliffe  ripigliò  il  suo  nego- 
ziato a Cordbridge.  Fu  da  ultimo  conchiuso, 
che  il  re  degli  Scoti , Randolfo  e Douglas  con  16.  giugno.' 
le  loro  soldatesche,  si  congiungessero  un  dì 
prefisso  coi  conti  di  Lancaster  e di  Hereford; 
vivessero  e morissero  con  esso  loro  nella 
stessa  impresa;  proteggessero  i loro  amici , e 
i lor  nimici  danneggiassero  ; ma  a nessun  pat- 
to movessero  pretensione  ad  alcun  conqui- 
sto nel  regno  d’Inghilterra  ; e dall’  altro  la- 
to i conti  non  dessero  mai  aiuto  in  veruna 
spedizione  contro  la  Scozia  : ma  facessero , 
quanto  fosse  da  loro  , che  Bruce  possedesse 
quietamente  i propri  dominj.  In  questo  mez-  *5-  gennaro 
zo  il  re  accortosi  di  cotali  pratiche  avea 
raccolto  le  sue  forze  ! menti'  ei  s’avanzava  , 
i signori  delle  frontiere  ardevano  Bridgenorth, 
e sen  correvano  al  conte  di  Lancaster:  e il 
castello  diTickhill  ben  presto  fu  stretto  d’as- 
sedio dall’ esercito  riunito  de’ confederati.  Esso 

(Si)  Rjm.  907.  92/,.  glS. 
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tenncsi  contra  i loro  assalti  fino  al  venir  d’E- 
duardo:  allora  i sollevati  s’impadronirono  di 
Burton  sul  Trent,  e per  tre  giorni  difesero 
il  ponte  sopra  quel  fiume.  Ma  i soldati  regj 
passarono  per  uno  stretto  : onde  Lancaster  si 
io.  marzo,  ritirò  a gran  giornate  in  Yorkshire.  À Ponte- 
fract  scrisse  in  nome  proprio , non  che  di 
Ilereford  e de’  suoi  compagni , al  re  degli 
Scoti  (82);  e poscia  continuò  la  ritirala  con 
settecento  cavalli , sperando  di  raggiungere  le 
genti  de’ collegati.  A Boroughbridge  si  oppo- 
sero aJsuoi  avanzamenti  i governatori  di  York 
e Carlisle , Siinone  Ward  e Andrea  Harclay, 
i quali  avevano  adunato  forti  milizie  sull’op- 
sla  riva  del  fiume.  Hereford  provò  di  farsi 
strada  sul  ponte,  ma  fu  morto  da  un  Galle- 
se appiattato  al  di  sotto,  il  quale  per  una 
fenditura  di  esso  ponte  gli  cacciò  la  lancia 
nel  ventre.  Lancaster  avea  condotto  le  sue 
genti  ad  uno  stretto,  ma  furono  risospinte 
dagli  arcieri , che  stavano  sull’  altra  sponda. 
Cercò  di  corrompere  colf  oro  Harclay , ma 
questi  sdegnò  qualunque  offerta:  allora  ad- 
dimandò  una  tregua  lino  alla  mattina  ve- 
È fati*  Pri-  gnenle-  Un  debile  raggio  di  speranza  ani- 
nioniero.  mava  ancora  i suoi  spiriti , essere  pur  pos- 
sibile, che  gli  Scoti  arrivassero  in  quella 
notte.  Ma  questa  lusinga  presto  si  dileguò . 
Al  romper  dell’alba  si  fe’  manifesta  la  trista 

(8 ìj  Rvm.  iii  927. 
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sua  condizione:  sendogli  intimato  di  cedere, 
si  ritirò  nella  cappella  , e , fissato  il  guardo 
su  di  un  crocefisso  , sciamò  „ Mio  buon  Si- 
gnore, io  a te  commetto  me  medesimo,  togli- 
mi in  tua  mercè  “ Presolo , indi  a poco  il 
condussero  per  acqua  a York  , e di  là  al  suo 
castello  di  Pontfract  (83).  In  generale  (pian- 
do i nostri  re  giungevano  ad  avere  in  lor 
potere  i rubelli  baroni , si  erano  tenuti  pa- 
ghi delle  feudali  punizioni  della  confiscazio- 
ne  e dell’  esiglio  : ma  Eduardo  inacerbito  da* 
ripetuti  oltraggi  da  colui  recatigli , e persua- 
so , che  la  propria  umanità  non  aveva  fat- 
to , che  incoraggiare  fallrui  disubbidienza , si 
deliberò  di  atterrire  i male  affetti  con  la  severità 
del  suo  risentimento.  E certo  a tal  cagione 
vuoisi  attribuire  l’aver  egli  fatto  uccidere  se- 
dici prigioni  ; ma  quanto  si  è a Lancaster  , 
forse  la  condanna  di  lui  fu  resa  più  acerba 
per  la  memoria  di  quella  parte , eh’  egli  avea 
avuto  nella  uccisione  di  Gaveston.  Ei  fu  trat-  aa. 
to  in  giudizio  avanti  il  re  , sei  conti  e i 
reali  baroni  : del  suo  delitto  non  potea  dubi- 
tarsi punto:  fu  detto  essere  inutile  il  parlare  Èjetapìuto 
in  sua  discolpa  : e il  sentenziarono  ad  essere 

(S3)  Rym.  i ii.  917.  g3i.  g34-  937-94°-  Knyghton , a54o. 

Coll.  ii.  464.  Ei  fa  probabilmente  condotto  a Pontefrart  , il  per- 
chè al  ritorno  di  Eduardo  dall’  assedio  di  Bcrvrick  il  conte  e le 
sue  genti  uscirono  del  castello,  e beffarono  il  re,  mentre  passava. 
Acclamavcrunt  in  ipsum'regem  vilissime  et  conlemjttibililcr • 

Bvra.  iii  908.  Wals.  16. 
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strascinato  por  le  vie  , impiccato  e squartato 
come  fellone . In  riguardo  del  reai  di  lui  li- 
gnaggio Eduardo  commutò  questa  pena  vi- 
tuperosa col  taglio  della  lesta  : ma  gli  spet- 
tatori e i ministri  della  giustizia  si  studiarono 
di  manifestare  la  loro  lealtà  verso  il  principe, 
col  ricolmare  di  strazi  ed  obbrobri  la  infelice 
lor  vittima.  Mentre  andava  al  supplicio  su  di 
un  ronzino  grigio  senza  briglia  , accompagna- 
to dal  suo  confessore  e da  un  frate  domenica- 
no , quelli  il  brutta van  di  fango , e il  dileggia- 
vano col  titolo  di  re  Arturo , nome  eh’  ei  si 
avea  tolto  nella  sua  corrispondenza  con  gli 
Scoti  (8.4)  „ Re  del  cielo,  allora  ei  gridò, ab- 
„ bi  di  me  pietà , perchè  il  re  della  terra 
,,  m’ha  abbandonato  “ . La  cavalcata  si  arre- 
stò su  di  un"*  altura  fuori  della  città  , e il  con- 
te inginocchiossi  con  la  faccia  volta  all’  orien- 
te. Ma  gli  fu  ingiunto  di  volgersi  al  setten- 
trione , perchè  vedesse  i suoi  amici  : e in 
quell’  attegiamento  gli  fu  reciso  il  capo  da 
un  manigoldo  colà  venuto  da  Londra  (85). 

Da  Pontefract  Eduardo  n’andò  in  trionfo 
a York,  dove  erasi  adunato  il  parlamento. 
Tutti  i membri  d’esso  erano  o pretendean 
d’essere  di  parte  regia  : ed  ogni  spedienle 
proposto  dalla  corona  fu  approvato  senza 

(84)  Rym.  iii.  926. 

(85)  Rym.  iii.  039  WaU.  116.  Lei.  Coll.  464.  465.  4* 4-^" 
tre  diciollo  persone  furono  giustiziate  in  vari  luoghi.  Ibid. 
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contrasto.  Gli  statuti  soggiacquero  a un  rigo- 
roso esame.  Alcuni  furono  confermati , come 
vantaggiosi  alla  nazione  : gli  altri  vennero 
dichiarati  contrari  alle  leggi  dello  Stato,  e 
lesivi  della  reale  prerogativa.  Ad  impedire  in 
appresso  ogni  attentato  simile  a quello  degli 
ordinatori , si  decretò,  che  quindJ innanzi  niu- 
na  provvisione  fatta  dai  vassalli  del  re,  che 
operassero  in  virtù  di  qualsivoglia-  commes* 
sione  , non  fosse  d’ alcuna  forza,  dove  toc- 
casse i diritti  del  sovrano  , e che  tutte  le 
leggi  concernenti  „ allo  stato  della  corona  o 
del  regno  o del  popolo  dovessero  trattarsi , 
accordarsi , e statuirsi  in  parlamento  dal  re 
con  l’assenso  de’  prelati , conti£  e baroni  e 
del  comune  del  regno  44 . Al  tempo  medesi- 
mo si  proposero  ed  approvarono  le  petizioni 
degli  Spensers,  e la  sentenza  contro  lor  pub- 
blicata fu  fatla  cancellare  da’  pubblici  regi- 
stri. Il  padre  fu  creato  conte  d’ Winchester, 
e ricevè  parecchi  de’  beni  confiscati  in  risar- 
cimento delle  sue  perdite.  Il  figlio  ricuperò 
l’antico  suo  potere:  ma  in  luogo  di  far  sen- 
no per  la  fine  di  Gaveston , gloriavasi  di  an- 
dar sull’ orme  di  quel  cortigiano  , e con  la 
sua  ostentazione  ed  arroganza  apparecchia- 
vasi  la  via  non  pure  alla  propria  morte,  ma 
a quella  del  re  suo  benefattore  (86)  . 

(S6)  Br.ulv.  i/|0— 1/(6.  x.  App.  19.  ai. 
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La  vittoria,  eli’ Eduardo  avea  guadagnato 
degli  Scoli.  sui  nemici  domestici,  gli  spirò  nell’  animo 
speranza  di  riparare  il  disonore  di  Bannock- 
bum  e di  ristabilire  la  sua  superiorità  sul 
reame  di  Scozia.  Con  questo  intendimento 
mise  insieme  ^esercito  il  piu  numeroso , che 
Inglnl terra  da  molti  anni  avesse  "seduto.  Ma 
la  sua  forza  apparente  mostrò  la  reale  sua 
debolezza  : perciocché  1 impossibilita  di  som- 
ministrar vettovaglie  a si  gran  moltitudine  di 
genti  rese  vane  le  speranze  del  re  e della 
».  Bgo»to.  nazione . Gli  Scoti  in  ritirandosi  diedero  il 
guasto  al  paese, in  che  s abbatterono:  nè  gl'in- 
glesi poterono  incogliere  il  fuggente  nimico, 
o vivere  in  un  diserto:  tal  che  Eduardo  in- 
n ol  tra  tosi  fino  al  Forth  fu  costretto  di  ritor- 
narsene senza  alcun  fatto  illustre , o alcuno, 
qual  che  si  fosse , acquisto.  Nò  fu  questo  il 
solo  suo  infortunio.  Aveva  egli  deputato  de 
guardiani  in  sulle  frontiere  , e, sbandate  quin- 
di le  sue  milizie,  se  ne  stava  securo  in  York- 
shire.  Ma  intanto  gli  Scoti  aveano  formato 
»4  ottobre  il  disegno  di  soprapprenderlo.  Cavalcando  dì 
e notte,  comparvero  improvisamente  avanti 
labbadia  di  bilami,  dove  il  re  albergava;  fe- 
cer  impeto  sui  cavalieri , che  lo  accompagna- 
vano, e presero  Enrico  di  Sully , nobile  fran- 
cese^ Giovanni  di  Brettagna,  conte  di  Rich- 
mond. Eduardo  fuggì  precipitosamente  a York: 
gli  Scoti  il  seguitarono  ; restaronsi  fino  a sera 
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alle  porte  sfidando  la  guernigione;  e tornati 
indietro  devastarono  senza  trovar  contrasto  il 
paese  (87). 

Era  comune  opinione,  che  questa  correria 
degli  Scoti  si  fosse  effettuata  con  intelligenza 
di  alcuno , che  teneva  il  comando  delle  fron- 
tiere : ed  il  sospetto  del  re  si  fissò  ben  presto 
su  di  Harclay,  il  quale  pe’ suoi  servigi  a Bor- 
oughbridge  era  stato  guiderdonato  con  la  con- 
tea di  Carlisle,  e fatto  custode  delle  frontiere 
occidentali.  Fu  adunque  scoperto  esser' egli 
implicato  in  una  trattativa  col  re  di  Scozia  : 
invitato  da  Eduardo  a condursi  alla  sua  corte 
a York  ricusò  di  ubbidire:  e poco  appresso 
fu  da  Enrico  Fitz-Hugh  imprigionato  per  co- 
mandamento  del  re.  Nei  processo,  che  sen  fece, 
restò  convinto  di  essersi  obbligato  per  iscritto  e 
con  giuramento  a mantenere  Bruce  ed  i suoi 
eredi  sul  trono  di  Scozia;  di  aver  formato  con 
esso  lui  un’accordo,  per  nominare  unitamen- 
te dodici  persone,  che  avessero  a regolare  gli 
affari  de'  due  reami  ; e di  avere  indotto  molti 
a giurare  osservanza  di  questo  trattato.  Se 
queste  incolpazioni  eran  vere , possiamo  infe- 
rirne , che  il  proprio  innalzamento  avesse  ad 
Harclay  debilitato  il  senno  , o eh’  egli  s’ indu- 
cesse a diventar  l’agente  della  fazion  di  Lanc- 
aster , la  quale , comecché  languisse  in  uno 

(87)  Wals.  117.  Moor,  696.  Bari».  385-39/j.  Foni.  xiii.  4- 
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sialo  di  avvilimento , non  avea  posto  giù  la 
speranza  della  vendetta.  Ei  fu  dannato  ad  es- 
ser disgradato  e a sofferir  la  pena  de  tradi- 
tori (88). 

TrrSu,  con  Alla  fine  quella  guerra  distruggilrice,  che, 

i . Si  ozia.  tranne  hrieve  posa,  aveva  orinai  continuato 
per  ben  ventitré  anni,  e replicate  volte  im- 
merso mezza  la  Scozia,  e le  contee  settentrio- 
nali d’Inghilterra  nella  miseria  e nel  sangue, 
cominciava  a volgere  alla  sua  fine.  Bruce  s’av- 
visò,che  il  suo  regno  richiedeva  un  lungo  spa- 
zio di  quiete,  per  ristorarsi  de’  mali  di  tante 
guerre  ; e l’esperienza  aveva  insegnato  a Edu- 
ardo dubitare  del  riusciinenlo  di  qualunque 
/ 

(88)  Rym.  ili.  984.  988.  999.  1000.  La  sentenza]  fu  stesa  a 
York  e mandata  a’  giudici.  Era  nella  sostanza  la  seguente.— Essen- 
doché il  nostro  signore  il  re  per  cagione  della  lealtà  che  credeva 
di  scorgere  in  voi  Andrea  Harclay , vi  fece  conte  di  Carlislc  c di 
propria  inano  vi  cinse  della  spada,  c vi  diede  un  feudo  della  contea, 
con  castelli,  città,  terre  c poderi,  perchè  poteste  mantenervi  da  con- 
te: e ciononostante  voi  ne  siete  perfidamente,  ingannevolmente  e ma- 
liziosamente andato  a Roberto  Bruce,  per  sostenerlo  in  opposizione 
al  volere  del  re:  questa  corte  sentenzia,  che  siale  digradato  e per- 
diate il  titolo  di  conte  si  voi  come  i vostri  eredi  per  sempre  ; e siate 
scinto  della  vostra  spada  e i vostri  sproni  d’oro  vi  siano  strappati 
dal  piede.  E avvegnaché  voi,  Andrea,  uomo  ligio  del  nostro  signore 
il  re,  contro  il  vostro  omaggio,  fede  e soggezione  , siete  traditevol- 
menle  andato  a Roberto  Bruce,  mortale  nimico  del  nostro  signore  il 
re;  questa  corte  vi  condanna  pel  medesimo  tradimento  ad  essere 
strascinato  ed  impiccalo,  c di  più  che  il  vostro  cuore,  gl’  intestini  e 
le  viscere,  da  cui  procederono  questi  felloneschi  pensamenti,  vi  sia- 
no divelle  c incenerite,  e le  ceneri  ne  sieno  sparse  al  vento,  e il 
vostro  corpo  sia  diviso  in  quarti  e la  testa  ne  sia  collocata  sul  pon- 
te di  Londra , ad  esempio , onde  gli  altri  imparino  a non  commette- 
re simigliami  tradigiooi  contro  il  loro  supremo  signore.  Rym.  999. 
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sforzo  eì  facesse  a sostenere  il  suo  diritto  di 
superiorità.  Gli  Scoti  fecero  una  prima  propo- 
sta : Bruce  consenti  a lasciare  il  suo  titolo  nel 
trattato  : e fu  conchiusa  fra  le  due  nazioni 
una  sospensione  d’  armi  per  tredici  anni , da 
rimaner  ferma  fino  allo  spirar  di  quel  termi- 
ne , eziandio  nel  caso  di  morte  di  una  o di 
entrambe  le  parti  contraenti  (89) . 

In  pace  colle  nazioni  di  fuori,  e co’ pro- 
pri sudditi  poteva  Eduardo  oggimai  sperare 
di  goder  quella  qniete , che  per  sì  lungo  tem- 
po non  avea  conosciuta.  Ma  la  fazion  de’Lanc- 
asters  ancor  non  era  spenta  : una  congiura 
ordita , per  sorprendere  e assassinare  il  vec- 
chio Spenser  insegnò  al  re  tremare  per  la  vi- 
ta de’  due  favoriti  : ed  un’  ardita  prova  tutto- 
ché senza  successo  di  aprir  le  prigioni  e libe- 
rarne i cavalieri  , eh’ erano  stati  a Borough- 
bridge, eccitò  sollecitudini  e vigilanza  ne’ reali 
ministri.  Tuttavolta  un  de’ prigioni,  il  nobile 
Iìogero  Mortimer  di  Wigmore , quell’  uomo 
la  cui  attività  e risentimento  essi  più  eh’  altra 
cosa  temevano , ebbe  la  ventura  di  effettuar 
la  sua  fug£  Due  volte  era  egli  stalo  convinto 
di  fellonia  , ed  altrettante  debitore  della  vita 
alla  clemenza  del  re.  Essendo  finalmente  stan- 
co  della  sua  rilegazione  (90)  gli  riuscì  di  se- 


(89)  Ryro.  xoa2.  ioi3. 

(90)  Packingtoa  «lice,  ch'egli  avea,  ricevuto  notizia  che  l’avrcb- 
hero  giustiziato. 
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dune  Girardo  di  Asplaye , uno  degli  ufficiali 
della  Torre,  il  quale,  trattenute  a mensa  le 
guardie  di  quello , infuse  una  sostanza  narco- 
tica nella  loro  bevanda.  E mentre  essi  dormi- 
vano , Mortimer  pel  muro  della  sua  stanza 
si  fe  strada  nella  cucina  del  palagio:  indi  con 
l’aiuto  d una  scala  di  funi  salì  e discese  pa- 
recchi muri  : e trovato  un  battello  in  sull'  e- 
stremità  dell’  acqua  , valicò  il  Tamigi.  Quivi 
rinvenne  i suoi  famigli  e cavalli,  cavalcò  fino 
alla  costa  di  Hampshire , e imbarcatosi  su  di 
un  vascello,  che  stava  quivi  in  punto  per  lui , 
sen  fuggì  in  Francia.  Eduardo , ignorando  il 
cammin  da  lui  preso , promulgò  vari  editti 
per  la  sua  cattura.  Mortimer  però  entrato  al 
servigio  di  Carlo  di  Valois  in  brieve  tempo 
sfogò  la  sua  vendetta  su  di  un  principe  , il 
quale  aveagli  campata  la  vita,  quando  la  leg- 
ge il  sentenziava  a perderla  (91) . 

Carlo  il  Bello  era  succeduto  al  suo  fratel- 
lo Filippo  sul  trono  di  Francia.  Or  quale  in- 
tendimento avesse  questo  principe  nel  con- 
tendere , che  appresso  fece , col  re  d'Inghil- 
terra , è impossibile  averne  un’  e'satta  idea  : 
questo  solo  bensì  è manifesto  , eh'  ci  cercava 
pretesti  per  guerreggiare , e rigettò  con  disde- 
gno le  più  ragionevoli  offerte.  Dolevasi,  cli’E- 
d nardo  non  fosse  intervenuto  alla  sua  corona- 
zione, nè  avesse  fattogli  omaggio  perlaCuien- 

(91)  R vm.  iv.  7.  9.  20.  22.  Knygkt.  2345.  Moor,  596  Blaml.  84. 
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na  : e che  la  sua  città  di  s.  Sardos  fosse  slata 
ingiustamente  distrutta  dal  siniscalco  di  quel- 
la ducea.  Rispondeva  il  re  d’Inghilterra  di 
non  esser  mai  stato  chiamato  a prestar  quel- 
l’omaggio : la  città  di  s.  Sardos  star’  evidente- 
mente entro  il  proprio  suo  territorio:  se  igno- 
rare la  condotta  del  suo  siniscalco:  ma, dove 
questo  ufficiale  avesse  tortamente  adoperato , 
voler  rispondere  nella  corte  del  ducato  me- 
desimo. Al  tempo  stesso  si  offeriva  di  far  omag- 
gio in  un  giorno  da  statuirsi , se  l’armata  fran- 
cese fosse  richiamata  dalla  Guienna  , e di  ri- 
mettere la  materia  d’ogni  loro  quistione  alla 
equità  de’ pari  di  Francia,  od  alF  arbitrato  del 
Papa.  Ma  Carlo  fu  inesorabile:  il  suo  esercito 
corse  la  provincia  di  Agenois  : e solo  con  la 
resa  di  Reoles,  ultima  fortezza  di  quella,  riu- 
scì a Edmondo  conte  di  Kent  , e fratello 
d’ Eduardo  di  procacciare  un’armistizio  per 
pochi  mesi  (92). 

In  questo  mentre  il  Pontefice  tutta  adope-  L» 
rò  la  propria  autorità , per  far  tra’  due  prin- 
cipi rifiorire  la  pace.  Eduardo , sebbene  aves- 
se fatto  apparecchi  per  la  guerra  , si  protesta- 
va pronto  a far  qualunque  sacrificio  , che  l’o- 
nor  suo  comportasse.  Carlo  per  contrario  d’al- 
tro non  parlava  che  di  conquisto  , e altera- 
mente ricusava  di  ascoltare  alcuna  profferta. 
Ciò  nulla  meno  fu  con  arte  insinuato  agl’  in- 

(92)  Rvra.  it.  90.  95.  100.  WaU.  120,121. 
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viali  pontificj , che,  se  la  reina  tV  Inghilterra 
si  conduceva  alla  corte  francese , il  re  conce- 
derebbe a’  prieghi  della  suora , quello  che  atl 
un  negoziatore  indifferente  avrebbe  rifiuta- 
to (9 3) . Eduardo  diè  nell’  insidia  : Isabella 
n’andò  in  Francia  con  magnifico  treno,  e fu 
conchiuso  un'  accordo,  il  quale  ridurrà  in  me- 
moria del  leggitore  quell’  inganno  , che  già  fu 
usalo  nel  regno  precedente  per  riguardo  alla 
ducea  medesima.  Le  truppe  di  Carlo  dovean 
ritirarsi  nei  propri  suoi  territori  , quelle  di 
Eduardo  nelle  vicinanze  di  Bayona  : quindi 
dovea  darsi  il  possesso  della  Guienna  al  re  di 
Francia,  il  quale  nominerebbe  un  siniscalco 
di  piacimento  d’ambe  le  parti,  e restituirebbe 
a Eduardo  la  provincia  , tosto  eli’  egli  avesse 
fatto  omaggio,  ma  riterrebbe  l Agenois,  fin 
che  da’  pari  di  Francia  fosse  dififmilo  il  suo 
diritto,  o,dove  la  lor  sentenza  fosse  a lui  con- 
traria , fin  che  avesse  ricevuto  compenso  per 
le  spese  della  guerra  (94)  . Allorché  di  tale 
ignominioso  accordo  fu  dato  conto  a Eduardo, 
se  glie  ne  richiese  risposta  nel  corso  di  quella 
settimana.  Il  suo  consigi  io,  volendo  allontanar 
da  se  qualunque  biasimo,  scansò  di  consulta- 
re su  di  un  negozio,  per  cui  dicea  bisognare 
la  decisione  del  parlamento  : e dopo  alcuni 
giorni  il  re  suo  mal  grado  approvò  le  condi- 

(9 .3)  Rym.  140. 

(94)  Ryiu.  iv.  i55. 


EDUARDO  II.  OJ7 

zioni  che  la  sua  moglie  avea  stipulate.  E già 
s’era  avviato  alla  volta  di  Francia,  per  fare 
omaggio  in  Beauvais , se  non  che  trattenuto  a 
Dover  da  infermità  sopraggiuntagli,  spedi  un 
messo  a Carlo,  per  allegargli  la  cagione  del  suo 
indugiare  (95).  Noi  non  abbiamo  il  modo  di 
conoscere  , se  quella  tenebrosa  trama  , che 
presto  ebbe  a inorridire  Europa  tutta , fosse 
allora  già  formata:  ma  la  risposta  data  a Edu- 
ardo si  fu , che  , sei  cedeva  il  possesso  della 
Guienna  e del  Ponthieu  al  suo  figliuolo,  Car- 
lo ad  istanza  d’ Isabella  riceverebbe  l’omaggio 
del  giovin  principe  con  i patti  stessi , pe’ quali 
s’era  egli  indotto  a ricevere  quello  del  padre. 
LJ  offerta  , comecché  avesse  sembiante  da  in- 
durre sospetti , fu  accettata  : si  fecero  le  ne- 
cessarie cessioni  : e il  giovine  Eduardo  , che 
contava  sol  dodici  anni  età, dopo  aver  pro- 
messo al  padre  , che  affretterebbe  il  suo  ri- 
torno , nè  menerebbe  moglie  , stando  da  lui 
lontano , con  magnifico  apparato  veleggiò  alla 
costa  di  Francia  (9G).  Ma,  quantunque  quel- 
la cerimonia  si  compiesse  prestamente,  tutta- 
via con  generale  stupore  passarono  piu  c più 
settimane , senza  cbe  nè  la  madre  nè  il  fi- 
gliuolo sembrassero  inchinati  a ricondursi  in 
Inghilterra.  Mor timer  s’era  unito  in  Parigi  ad 
Isabella.:  fu  fatto  quivi  sopranlendenle  della 


«4-  agosto. 


E il  prinri- 
jxr  Eduarilo* 
IO.  scUcrulr 


(96)  Rvm.  iv.  1 63, 1 65, 168. 
{96]  Ryra.  iv.  ig5,i65,i68. 
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sua  casa  : e non  andò  gran  tempo , che  sep- 
pesi  pubblicamente  la  figlia  d’ un  re  di  Fran- 
cia, e reina  d’Inghilterra  avere  abbandonato 
il  suo  consorte , per  divenire  amanza  di  un 
rubello  e d’un  fuoruscito  (97) . 

Eduardo  avrebbe  probabilmente  compor- 
tato senza  rincrescimento  la  lontananza  di 
una  moglie  infida  : ma  con  essa  stava  l'uni- 
co di  lui  figliuolo;  e la  corte  di  colei  era  di- 
venuta il  comune  asilo  deJsuoi  nimici.  Più 
volte  ei  le  comandò  di  ritornarsene , e i suoi 
ordini  non  furono  punto  curati.  Àncora  sussi- 
stono le  lettere,  ch’egli  scrisse  al  re  e ai  pari 
di  Francia,  al  Papa,  alla  sua  „ dama  “ e al 
suo  „ caro  figliuolo  “ : e valgono  compiuta- 
niente  a dileguare  quel  pretesto , ond’  ella 
studiavasi  di  giustificare  la  sua  lontananza , 
il  timore,  cioè,  ch’ella  avea  della  nimistà  di 
Ugo  Spenser.  Il  re  afferma  in  quelle , sì  fatti 
timori  non  essere,  che  un  mero  appicco:  che, 
quando  ella  stavasi  in  Inghilterra  , mai  non 
avea  dato  a divedere  il  menomo  sospetto  di 
Spenser:  che  al  suo  partirne,  avea  preso  da 
lui  commiato,  come  da  persona  amica  ; e 
lontana  avevagli  scritto  lettere  di  complimen- 
to e di  stima  : che  dopo  il  maritaggio  suo  el- 
la era  stata  sempre  trattata  con  onore  e con 
cortesia  : e che  s*  egli  stesso  aveale  talora 
„ detto  parole  di  riprensione  “ ciò  era  stato 

(97)  VVnls.  123. 
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sempre  in  segreto,  e perchè  ella  le  avea  me- 
ritate con  le  sue  follie  (98).  Per  altro  i dise- 
gni di  lei  già  incominciavano  a venire  in  lu- 
ce. Si  facevano  in  suo  nome  reclute  di  mili- 


(98)  Rym.  iv.  180.  194.  200.  aio.  Per  soddisfazion  de’  cu- 
riosi tradurrò  alcune  delle  lettere , che  corsero  in  tale  occasione. 
1.  Lettera  della  reina  all’arcivescovo  di  Canterbury  : „ Reveren- 
dissimo padre  in  Dio.  Abbiamo  attentamente  letta  la  lettera  , con 
la  quale  voi  ci  pregale  di  ritornarci  in  compagnia  del  nostro  carissi- 
mo e temutissimo  signore  ed  amico  : e ci  assicurate , che  sir  Ugo 
Spcnscr  non  è altrimenti  nostro  nimico,  ma  anzi,  come  voi  dite, 
desiderava  il  nostro  bene.  Di  che  prendiamo  forte  maraviglia:  peroc- 
ché nè  voi  nè  alcun  uomo  di  sana  mente  può  indursi  a credere,  che 
noi  volessimo  abbandonare  la  compagnia  del  detto  nostro  signore 
senza  onesta  e ragionevole  cagione  , e dove  non  fosse  per  campar  da 
pericolo  la  nostra  vita,  e per  temenza  del  detto  Ugo  Spenscr , il 
quale  ha  in  mano  il  governo  del  detto  nostro  signore  e dell'  intero 
suo  regno , il  quale  volea  recarci  infamia,  quanto  fosse  da  lui , come 
pur  ne  siam  certi  e il  sappiamo  per  prova  , sebbene  per  cansare  il 
pericolo,  noi  lo  abbiamo  dissimulalo.  Certo  nulla  v'ha  che  dopo  Dio 
c la  nostra  salvezza  noi  maggiormente  desideriamo,  che  di  essere  in 
compagnia  del  nostro  detto  signore,  e di  vivere  e mpeire  in  essa. 
Perciò  vi  preghiamo  a scusarci:  perchè  in  verun  modo  non  possia- 
mo noi  tornare  a convivere  col  detto  nostro  signore,  senza  porre 
a rischio  la  nostra  vita  , pel  qual  motivo  noi  siamo  in  maggiore  af- 
fanno di  quel,  eh’  esprimerci  possiamo.  “ Di  Parigi,  mercoledì  dopo 
la  Candelora  ( Apoi.  Ad.  Orleton.  2767.  ) a.  Il  re  alla  reina  „ Si- 
gnora-Parecchie volte  e innanzi  l’omaggio  c dipoi , vi  alibiamo  or- 
dinato di  ritornare  a noi  immediatamente  e senza  scusa.  Ma  avanti 
l’omaggio  voi  vi  scusaste  col  «lire,  che  la  presenza  vostra  era  necessaria 
pel  proseguimento  de’  nostri  affari , ed  ora  ne  mandate  dicendo  , che 
non  volete  venire  pel  timore  e pericolo  d’  Ugo  Spenser  : del  che 
gra  udissi  manicale  ci  maravigliamo  : molto  più  , perchè  e voi  ed  egli 
vi  trattavate  avanti  a noi  in  modo  sì  amichevole*,  e perfino  al  vo- 
stro partire  gli  deste  promesse,  segni  e prove  di  sicura  amistà  e po- 
scia gli  scriveste  le  più  cortesi  lettere;  e ciò  non  ha  lungo  tempo  : le 
quali  lettere  ; egli  ha  mostrato  a noi.  E veramente,  signora,  noi 
sappiamo,  e voi  pur  vel  sapete,  ch’egli  v’ha  sempre  procurato  tutto 
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zie:  si  sollecitavano  i baroni  della  fazione 
de’ Lancasler,  perchè  seco  si  unissero,  giunta 
ch’ella  fosse  in  Inghilterra:  si  faceano  circo* 
lare  nel  regno  e fuori  voci  le  più  disonorevoli 
al  re;  e si  mandavano  da  parte  del  giovine 
principe  ordini  ai  nobili  di  Guienna,  in  oppo- 
sizione a cpielli , eh’ Eduardo,  come  amniini- 
nistralore  pel  suo  figlio,  avea  loro  spedili.  Fra 
gl’  inviali  del  re  alla  corte  di  Francia,  il  ve- 
scovo di  Exeter,  ministro  d’integrità  irrepren- 
sibile , era  particolarmente  odioso  alla  fazio- 
ne, e un  tentativo  fatto  di  lorgli  la  vita  il  co- 


Tonor  che  polca;  ciacche  voi  veniste  in  nostra  compagnia,  niun 
danno  od  oltraggio  v’ è stato  fatto;  se  non  che  forse  tal  volta  per 
vostra  propria  colpa  ( se  vorrete  ricordarvelo  ) v'abbiam  dette  parole 
di  riprensione  in  segreto,  senza  verun’  altro  rigore.  Nè  dovreste  voi, 
tanto  in  riguardo  di  Dio  e delle  leggi  di  santa  Chiesa  , quanto  no- 
stro, e vostro  proprio  onore,  trasgredire  per  alcun  motivo  mondano 
i nostri  comandi  , e molto  meno  dalla  società  nostra  ritraivi. 
Laonde  v imponiamo  e vi  comandiamo  di  por  da  canto  tutte  le  infi- 
nite ragioni  e scuse  , e venirne  incontanente  a noi  in  tutta  fretta.  w 
Da  Westminster.  al  i.  di  dicembre— 3.  Del  re  al  principe.  Dopo 
avergli  ordinato  di  ritornare  e di  niegare  il  suo  assenso  a qualunque 
maritaggio,  il  re  aggiugne  il  seguente  poscritto.  « Eduardo,  caro 
figliuolo,  ancorché  voi  siate  in  tenera  età  , ricevete  questi  nostri  co- 
mandi con  cuore  affettuoso , e gli  adempite  umilemenle  e presla- 
mcn^e , per  quanto  vi  englia  di  schivare  la  nostra  collora  e severa 
indegnazione , e quanto  il  vostro  onore  , e il  proprio  utile  vostro 
Vè  caro.  E non  seguite  alcun  consiglio  contrario  al  volere  del  padre 
vostro,  come  v’insegna  il  sapiente  re  Salomone,  c mandateci  incon- 
tanente dicendo,  ciò  che  divisale  fare:  significandovi,  che  se  quindi 
innanzi  vi  troveremo  disubbidiente  a’  nostri  voleri  , noi  faremo  si 
che  voi  abbiate  a ricordacene  fino  all’  ultimo  di  vostra  vita , e che 
gli  altri  figli  dall’  esempio  vostro  abbiano  ad  imparare  a non  disub- 
bidire alloro  signore  e padre,  „ ( Ryin  iv.  i8l.  2ta.  ) „ 
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strinse  a ritornarsi  in  Inghilterra.  Ei  fu  segui- 
talo dalla  maggior  parte  di  quelli,  che  avean 
composto  il  treno  della  reina  e del  princi- 
pe ; e che  furono  ora  licenziati , affinchè  non 
potessero  servir  di  spie  de1  lor  procedimenti. 
Allo  stesso  tempo  il  re  di  Francia,  per  diver- 
tir l’attenzione  o per  moltiplicare  le  perplessità 
del  governo  inglese  , spedì  corpi  di  soldate- 
sca a far  correrie  nella  Guienna.  Eduardo 
scòrse  pienamente  il  proprio  rischio.  Fè  per- 
tanto imprigionare  i seminatori  di  false  novel- 
le , e prendere  tutte  le  lettere,  che  venivano 
da  paese  straniero  : scrisse  di  nuovo  e con  ter- 
mini più  forti  al  suo  figliuolo  e al  re  di  Fran- 
cia : e ultimamente  dichiarò  guerra  a questo 
per  la  occupazion  della  Guienna,  e la  riten- 
zione di  sua  moglie  e del  legittimo  erede  del- 
la sua  corona  (99).  Carlo,  il  quale  ancor  si- 
mulava d’essere  ignaro  del  disonore  di  sua 
sorella,  sùndusse  finalmente  per  una  lettera 
di  severi  e meritati  rimproveri  scrittagli  dal 
Papa  a mandarla  via  da  Parigi  ; ma  le  avea 
segretamente  preparato  un’’  asilo  nella  corte 
del  suo  vassallo , conte  di  Hainault.  Quivi  col 
consiglio  di  Mortimer  si  maturarono  tutti  i divi- 
samenti  di  lei.  Ella  sottoscrisse  un  contratto  di 
maritaggio  tra  il  suo  figlio  Eduardo  e Filippa  se- 
conda figliuola  del  conte  : un  corpo  di  più , 
che  due  mila  uomini  in  armi  condotti  da 

(99)  R) in.  iv.  iS3.  iy.3.  196.  206.  209.  211  212  218. 
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Giovanni  ili  Hainault  fu  messo  a di  lei  disposi- 
zione: tutti  i proscritti  della  fazione  de’Lanc- 
asters  affollaronsi  intorno  a colei  ; e a’  24 
di  settembre  ella  approdò  co’  suoi  seguaci  ad 
Orewell  in  Suffolk  (100). 

È fama , che  il  primo  a divisar  questa  in- 
vasione fu  Adamo  Orleton  vescovo  di  Here- 
ford , il  quale  era  di  gran  cuore  entrato 
nella  conspirazione  de’  Lancasters , e in  pena 
del  suo  tradimento  avea  perduto  il  temporale 
della  sua  sede  (101) . Questo  furbo  e speri- 
mentato politico  fondò  speranze  di  buon  suc- 
cesso nella  probabile  cooperazionc  delle  due 
parti , le  quali  aveano  infino  allora  diviso  la 
nazione.  Egli  era  sicuro  dell’aiuto  de’suoi  pri- 
mieri amici:  chè  solo  una  rivoluzione  dello 
Stato  potea  ridonar  loro  i propri  beni , o lor 
somministrare  i modi  di  vendicarsi.  Quanto 
a’  partigiani  regj , essi  comecché  affezionati  al 
re,  erano  mal  soddisfatti  della  prepotenza  del 
favorito  : ed  ogni  vero  cavaliere  si  recava  a 
debito  il  riconciliar  col  marito  una  giovine 
reina  , che  era  stata  allontanata  dalla  corte 
per  l’ insolenza  il’  un'  uom  di  recente  fortu- 
na. Il  rimanente  de’  consigli  de’  congiurali 
si  tenne  con  ogni  studio  occulto  : e l’appa- 
rente integrità  de’  lor  sentimenti  riuscì  a 
svolgere  molti  dalla  loro  ubbidienza  al  so- 

(100)  Moor,  5g8.  Wals.  ia3.  Rvm.  iv.  a3i.  Avesbury. 

(io»)  Moor,  596,597.  Rym.  iv.  267. 
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vrano.  Degl’  inviati , eh’  Eduardo  avea  spediti 
in  Francia  , il  suo  fratello  conte  di  Kent,  il 
suo  cugino  conte  di  Richmond,  il  nobil  Beau- 
mont , e il  vescovo  di  Norwich  si  collegaro- 
no con  Isabella  : e , quantunque  il  re  avesse 
dato  ordine , che  la  sua  flotta  si  trovasse  rac- 
colta ad  Orewell  tre  giorni  avanti  l’arrivo  dei 
ni  mici , ella  fu  perfidamente  diretta  ad  altro 
porto  : e perfino  Roberto  di  Watteville , che 
era  stato  inviato , per  opporsi  agli  invasori , 
mise  le  sue  genti  sotto  le  insegne  della  reina 
e del  figlio.  L’infelice  monarca  più  non  sapea 
in  cui  fidare:  e temendo  di  convocare  i mili- 
tari feudatari  della  corona,  mandò,  che  si 
mettessero  insieme  le  milizie  delle  vicine  con- 
tee , e che  tutti,  che  si  trovassero  nell’eser-  »8. lettemi», 
cito  degli  assalitori , toltine  la  sua  moglie , il 
figliuolo  e il  fratello,  si  avessero  in  conto  di 
nimici:  ed  offerì  assoluto  perdono  con  un  gui- 
derdone di  mille  lire  per  la  testa  di  Mort- 
imer  (102) . 

Isabella  al  suo  mettere  piè  in  terra  fu  sa- 
lutata, come  liberatrice  della  sua  patria  . I 
nobili  della  parte  di  Lancaster  si  affrettarono 
di  raccogliersi  intorno  a lei.  Il  primate  la  for- 
nì di  una  somma,  per  pagare  il  soldo  de’suoi 
seguaci  ; e l’altro  fratello  del  re , il  conte  di 
Norfolk  e insieme  tre  vescovi  si  ripararono  al 
suo  campo.  Si  inandarono  incontanente  lette- 

(103)  Rym.  iv.  uaS.  a5i.  a53.  a37 
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re  agli  altri  prelati  e baroni , per  adescarli  al 
suo  partito , ponendo  loro  davanti  le  inten- 
zioni di  lei , ed  un  esagerato  ragguaglio  delle 
sue  presenti  forze  e de’  soccorsi,  che  era  per 
ricevere  dal  suo  fratello  il  re  francese.  Ma  ad 
Wallingford  si  udirono  tali  proposte  , che  po- 
sero in  affanno  i principali  autori  di  quella  spe- 
dizione. Perocché,  certo,  i novellamente  giunti 
si  protestavano  nimici  agli  Spensers  ,ma  par- 
lavano di  restituire  la  reina  al  consorte  , ob- 
bligando lui  a governare  col  consiglio  del  par- 
lamento. I più  notabili  di  costoro  furono  pre- 
stamente chiamati  a consulta  , nella  (piale 
Orleton  per  comando  d’isabella  accusò  l’a- 
nimo collerico  e vendicativo  di  Eduardo  , 
raccontò  per  minuto  parecchi  veri  o pretesi 
esempi  della  sua  crudele  condotta  verso  la 
reina  , e solennemente  affermò  , che  nelle 
presenti  circostanze  ella  non  potea  tornare 
in  compagnia  di  lui  senza  manifesto  rischio 
della  sua  vita  (io3).  Nel  tempo  medesimo  fu 
diliberato  di  dar  fuori  un  bando  , il  quale  , 
mentre  adizzava  il  pubblico  odio  contro  del 
favorito  , taceva  a bello  studio  la  forma  divi- 
sata del  novello  governamento.  Si  dichiarava 
in  esso , la  rema  , il  prence  , e il  conte  di 
Kent  esser  venuti  ad  affrancar  la  nazione  dal- 


(»o3)  Apoi.  Ad.  Orlet.  276S:  I pretesi  di  lei  timori  di  violen- 
ze dalla  parte  del  re,  sono  stati  creduti  e ripetuti  da' più  de’  nostri 
istorici. 
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la  usurpata  tirannide  d’Ugo  Spenser,  il  qua- 
le ayea  diseredato  la  corona  de’  suoi  diritti  , 
spogliato  la  Chiesa  delle  sue  possessioni , irri- 
tato il  re  contro  la  reina  e il  suo  figliuolo,  of- 
fesi , assassinati  o esiliati  i grandi  uomini  del 
reame  , derubate  vedove  e pupilli  de’  loro 
averi , ed  aggravato  il  popolo  d’illegittime  ri- 
scossioni. Per  tal  motivo  richieder  essi  d’aiu- 
to ogni  suddito  buono  e leale,  siccome  quel- 
li , che  ad  altro  non  miravano  , se  non  se  al- 
iatile della  Chiesa  e del  regno.  Ma  gli  emis- 
sari, che  diffusero  questo  bando,  erano  am- 
maestrati ad  informare  il  popolo , che  il  Pa- 
pa avea  scomunicato  tutti  quelli  , che  por- 
tassero armi  contro  della  reina  , prosciolto  i 
vassalli  del  re  dal  debito  di  suggezione  , e 
mandato  due  cardinali , per  dare  all’  impresa 
l’autorevole  approvazione  della  Sede  Aposto- 
lica (104) . 

All’  appressar  della  reina  verso  la  capita- 
le, Eduardo,  ad  estremo  rimedio,  si  abban- 
donò alla  lealtà  e commiserazione  de’  cittadi- 
ni. La  loro  risposta  fu  fredda  ma  facile  ad  in- 
tendere. I privilegi  della  città  , dissero  essi  , 
non  permettere  loro  di  seguitare  il  re  al  cam- 
po: ma  chiuderebbero  le  porte  in  faccia  ai  fo- 
restieri , e in  tutte  occasioni  renderebbero 
debita  riverenza  al  lor  sovrano,  alla  reina  ed 
al  figlio.  Eduardo  senza  indugiare  più  oltre 

(m>4)  Rym.  ir.  a36.  Moor,  598. 
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parli  co’ (lue  Spensers,col  cancelliere  Baldock, 
ed  un  meschino  seguito  5 e appena  fu  andato 
via  , che  il  popolazzo  mosso  a sollevazione 
trucidò  il  vescovo  di  Exeter , s impadronì  a 
mano  armata  della  Torre  , e mise  in  libertà 
i prigioni.  Il  monarca  fuggitivo  si  ridusse  in 
fretta  alle  frontiere  del  Gallese  , dove  erano 
situate  le  terre  del  favorito.  Briston  fu  data 
in  cura  al  vecchio  Spenser  conte  d’Winch- 
ester  : e a Caerfilly  fu  fatta  prova  di  sollevare 
le  genti  di  Glamorgan  . Ma  i Gallesi  erano 
al  pari  indifferenti  alle  sventure  del  lor  feu- 
dale signore  e del  sovrano  : tal  che  Eduardo 
s’imbarcò  col  favorito  per  Lundy  , piccola 
isola  nella  foce  del  canale  di  Bristol,  la  quale 
era  stata  precedentemente  fortificata  e preve- 
duta in  larga  copia  di  vettovaglie  (io5) . 

La  reina  non  fu  tarda  a seguitare  il  fug- 
gente consorte:  e in  passando  per  Oxford  co- 
mandò ad  Orleton  di  predicare  avanti  l’uni- 
versità. Il  vescovo  tolse  a testo  del  suo  ragio- 
namento quel  luogo  del  Genesi  „ Io  porrò  ni- 
„ micizia  fra  te  e la  donna,  e tra  il  tuo  seme 
„ e il  seme  di  lei  : ed  ella  schiaccieratti  il 
„ capo  “ . Le  quali  parole  egli  applicò  ad 
Isabella  e agli  Spensers:  ma  molti  pensarono 
di  vedere  in  quel  discorso  cupe  e profetiche 
allusioni  aìla  sorte,  che  poscia  incolse  ali’  in- 


(io5)  Ang.  Sac.  i.  366.  Wals.  123.  124-  Moor,  SgS.  600.  Kyrii, 
iv.  233. 
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felice  Eduardo.  Da  Oxford  ella  passò  a Bri- 
stol : e il  conte  d'  Winchester , non  polendo 
tenere  in  freno  l’ animo  mal’  affetto  di  que’ 
borghigiani , al  terzo  dì  rendette  la  città  e il 
castello.  Il  suo  canuto  crine  ( che  già  egli  ol- 
trepassava il  novantesimo  anno  ) non  valsegli 
a farlo  rispettare  da’  suoi  nimici:  e avanti  a 
Guglielmo  Trussel , uno  degli  esuli  innalzato 
da  Isabella  all’ufficio  di  giudice, egli  fu  accu- 
sato di  essersi  usurpata  indebita  prevalenza  sul 
re,  di  aver  esercittito  il  comando  reale,  aumen- 
tato le  discordie  tra  il  sovrano  ed  il  popolo , c 
consigliata  la  uccision  di  Lancaster.In  que’teni- 
pi  turbolentissimi  la  libertà  della  difesa  rade 
volte  era  concessa  a un  prigioniero  di  Stalo:  on- 
de la  notorietà  de’  fatti  allegati  nell’  accusa  fu 
tenuta, quale  giustificazione  della  sentenza, che 
immediatamente  ne  seguì.  Il  conte  fu  strasci- 
nato dalla  corte  al  luogo  del  supplicio , dove 
i suoi  nimici  saziarono  il  loro  astio  con  la 
vista  de’  suoi  patimenti  . A lui  vivo  furono 
tratti  fuora  gl’intestini  : il  suo  corpo  fu  poscia 
appeso  ad  una  forca , e lasciatovi  per  quattro 
giorni , e quindi  tagliato  in  pezzi  e gittato  a' 
cani  (106) . 

A Bristol  seppesi  con  certezza, che  Eduar- 
do avea  fatto  vela  : e incontanente  fu  bandito 
per  la  città  un’editto,  che  il  citava  a ritorna- 
re e a ripigliare  il  governo . Questa  scenica 

(iof>)  Apoi.  AJ.  Orici.  ajG5.  Wals.  125-  Lei.  Coll.  ti.  4G$. 
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mostra  non  fu  che  di  apparecchio  ad  una  im- 
a 6.  *ei temi»,  portante  decisione  de’  prelati  e baroni  dediti 
alla  reina.  Investendosi  del  potere  del  parla- 
mento , essi  risolvettero  , che  per  l’assenza 
del  re  il  regno  era  lasciato  senza  reggitore  : 
e però  ne  nominarono  il  giovi n principe  guar- 
diano in  nome  e per  diritto  del  padre  (107). 
La  trista  fortuna  incalzava  Eduardo  così  per 
terra  come  per  mare  . Ei  non  potè  afferrare 
all'  isola  di  Lundy  : e dopo  aver  lottato  alcu- 
ni giorni  con  un  gagliardo  vento  di  ponente , 
j 0.  noverai»,  approdò  a Swansea,  si  ritirò  a Nealh,e  cercò 
di  eludere  le  ricerche  de’ suoi  nimici.nascon- 

1 ’ 

dendosi  in  diversi  luoghi  tra  quel  inonistero 
e il  castello  di  Caerfilly.  Alla  fine  Enrico  con- 
te di  Leicester,  il  quale  avea  di  fresco  preso 
il  titolo  del  suo  estinto  fratello , il  conte  di 
Lancaster , subornò  la  fede  de’  paesani,  ed  eb- 
*7.  novemb.  he  in  mani  Spcnser  e Rai  dock , i quali  s’e- 
rano  appiattati  nei  Loschi  presso  il  castello 
di  Lantressan.  Dicesi , eh’  Eduardo  trasse  al- 
lora incontanente  fuori,  e volontariamente  si 
rendè  al  suo  cugino,  dal  quale  fu  mandato 
alla  ben  munita  fortezza  di  Kenilworth.  La 
sua  morte  fu  prolungata,  per  meglio  servire 
ai  disegni  della  moglie  : gli  altri  captivi  fu- 
rono sacrificati  senza  mercè  alla  rabbia  de’ 
nimici.  Baldock  però  , il  quale  era  cherico. 


(107)  Ryro.  iv  *37. 
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fu  rilegato  prima  nella  prigione  del  vescovo 
eli  Hereford , e poscia  in  quella  di  Newgate  , 
dove  morì  oppresso  dai  rigori  della  sua  pri- 
gionìa: Spenser  fu  condotto  ad  Hereford  in-  Supplizio 

• li  . • 1 • • «lei  giovine 

nanzi  allo  stesso  giudice , le  cui  mani  erano  Spense, 
ancor  fumanti  del  sangue  del  padre  di  quello.  a4-  novemi». 
I falli onde  venne  incaricato,  sono  la  mi- 
glior prova  dell’innocenza  sua.  Al  dire  di 
Trussel  egli  era  stato  cagione  d’ogni  calami- 
tà , che  avesse  travagliato  il  regno  dopo  il 
suo  ritorno  dall’  esiglio  ; dell’essere  andata  a 
vuoto  la  spedizione  del  re  nella  Scozia  ; e 
de’ prosperi  successi  delle  correrie  fatte  dagli 
Scoti  in  Inghilterra.  Aver  lui  non  solo  per- 
seguitati a morte  il  conte  di  Lancaster  e i 
suoi  aderenti  , ma  allorquando  Iddio  avea 
manifestata  la  virtù  di  quel  nobiluomo  mer- 
cè di  guarigioni  soprannaturali  operate  al- 
la sua  tomba  , aver’  esso  posto  delle  guar- 
die , per  impedir  che  il  popolo  vi  traesse  , e 
per  sopprimere  la  fama  di  que’prodigj  (108); 
aver  continuo  fomentalo  le  discordie  tra  F- 
duardo  e la  sua  moglie  ; prezzolato  assassini, 
per  uccidere  la  reina  e il  principe,  mentre 
erano  in  Francia  ; e al  loro  ritorno  sottrat- 
ti il  re  e i reali  tesori  contro  le  provvisioni 
della  gran  charta.  „ Laonde  , prosiegue  quel 

(108)  Fu  preteso  che  succedessero  miracoli  alla  sua  tomba  e 
sul  colle,  dove  fu  «leeapilato.  In  conseguenza  fu  quivi  posta  una 
guardia  di  quattordici  uomini  armati,  per  impedire  l’accesso  a quel 
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,,  giudice  dabbene,  tutti  gli  uomini  onesti  di 
,,  questo  regno  piccoli  e grandi,  poveri  e ric- 
„ chi,  d’unanime  consentimento  statuiscono, 
„ che  voi, Ugo  Spenser,  derubatore,  fellone  e 
„ proscritto  siate  strascinato  , appiccato  , sbu- 
„ dellato,  decapitato  e squartato.  Via  dunque, 
,,  fellone  ; andatene  a ricevere  il  guiderdone 
,,  della  vostra  tirannide,  perfido  e infame  tradi- 
„ tore  !„  Dopo  ciò  il  trascinarono  per  le  stra- 
de in  veste  nera  con  le  armi  di  sua  fami- 
glia a rovescio , ed  una  corona  di  ortiche 
in  sul  capo:  e l’impiccarono  su  di  una  for- 
ca alla  ben  cinquanta  piedi  tra  le  grida  fe- 
stose e gli  scherni  della  plebaglia.  Pochi  pas- 
si piò  sotto  soffrì  lo  stesso  supplicò)  Simo- 
ne  di  Reading , servo  fedele , che  sempre  a- 
vea  seguito  il  suo  signore  nelle  varie  di  lui 
vicende.  Oltre  questi  il  conte  di  Arundel  e 
due  altri  gentiluomini  furono  decapitati.  I 
quali  benché  si  fossero  mantenuti  neutrali 
nel  tempo  dell’  ultima  sedizione , furono  ac- 
cusati di  aver  dato  il  loro  assenso  alla  mor- 
te del  conte  di  Lancaster.  Ma  nell’ opinione 
dell’universale  il  loro  principal  delitto  si  fu 
l’aver  eglino  possessione  vicine  a quelle  del 


luogo.  Lei.  Coll.  ii.  /$6G.  Dopo  la  coronazione  del  gioviti  re,  fa 
prestamente  scritta  una  lettera  al  Papa  a richiesta  «le’  comuni  in 
.parlamento,  per  dimandare  la  canonizzazione  di  Lancaster  c del  suo 
amico  Roberto  arcivescovo  di  C/tnlcrhury.  La  richiesta  non  fa 
punto  curata.  Rvm.  iv.  363.  Hot.  Pari.  il.  7. 
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favorito  della  teina , al  quale  furono  conce- 
dute (109) . 

Da  Hereford  Isabella  con  Mortimer  ed  il 
figlio  a corte  giornate  si  condusse  al  parla- 
mento congregato  ad  Westminster  : ove  quei- 
rastuto politico  del  vescovo  di  Hereford  apri 
l’assemblea  con  un  lungo  ragionamento.  La 
rimozion  degli  Spensers  dal  banco  del  re , 
quel  solo  oggetto,  cui  in  apparenza  intendea 
la  fazione,  era  stata  oggimai  condotta  a fine: 
e parea  naturale  il  dimanda  re,  perchè  Eduar- 
do , in  cui  nome  s’ era  convocato  il  parla- 
mento (no),  non  venisse  riposto  nell’eserci- 
zio dell’  autorità  reale.  Per  rimuovere  ogni 
difficoltà  , colui  fecesi  con  forti  colori  a pin- 
gere  quelle  brame  di  vendetta  , che  a lui 
tornava  bene  d’attribuire  al  captivo  monarca  ; 
gravemente  dichiarò,  che  il  porlo  di  presen- 
te in  libertà , sarebbe  un  esporre  a certa  mor- 
te la  reina , la  quale  per  la  sapienza  ed  il 
coraggio  suo  avea  riscattato  il  regno  dalla  ti- 
rannide de’ regj  cortigiani.  Perciò  richiese  dai 
membri , che  si  ritirassero , e tornassero  il  dì 
seguente  preparati  a rispondere  all’  importan- 
te quistione,  se  fosse  meglio,  che  il  padre 


(iog)  Knygìit,  a547-  2549-  Moor,  Coo.  Wals.  ia5.  Lei.  Coll. 

ii.  468. 

(110)  Era  sialo  dapprima  convocalo  in  nome  del  principe  co- 
me guardiano  del  regno:  ma  siccome  questo  supponeva,  che  Eduardo 
fosse  assente  , erasi  pubblicata  in  nome  regio  una  seconda  citazione. 
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ritenesse  la  corona , o regnasse  il  figlio  in 
luogo  del  padre.  All’  ora  assegnata  la  sala  si 
riempie  de’ più  sediziosi  de’ cittadini  di  Lon- 
dra , le  cui  grida  e le  minacce  s’ udivano 
nella  stanza  occupata  dal  parlamento.  Nò 
pure  una  voce  si  levò  in  favore  del  re.  I 
suoi  migliori  amici  stimarono  prova  di  corag- 
gio il  tacere.  Il  giovine  Eduardo  fu  dichia- 
rato re  per  acclamazione,  e presentato  in  tal 
qualità  all’  approvazione  del  popolazzo.  I pa- 
ri temporali  con  molti  de*  prelati  giurarono 
pubblicamente  fedeltà  al  nuovo  sovrano  : 
l’arcivescovo  di  York  e i vescovi  di  Londra, 
di  Rochester  e di  Carlisle,  quantunque  citati 
da’  giudici,  ebber  animo  di  ripugnare  ( 1 1 1 ) . 

Questi  irregolari  procedimenti  eransi  pro- 
babilmente adoperati , per  islrappar  da’  mem- 
bri un’ assenso  j dal  quale  non  potessero  poi 
dipartirsi.  Ma  quantunque  il  principe  fosse 
dichiarato  re , pure  il  padre  nè  avea  per  an- 
co rinunziato  alla  corona , nò  era  stato  depo- 
sto. A provvedere  a tale  difetto  si  mise  avan- 
ti da  Stratford  vescovo  d’ Winchester  un  fo- 
glio di  sei  articoli  contro  Eduardo,  incolpan- 
dolo d’insolenza  , d’incapacità  , della  perdita 
della  corona  di  Scozia , del  giuramento  della 
coronazione  violato,  della  Chiesa  oppressa  e 
di  crudeltà  usata  verso  i baroni.  In  presen- 


(m)  Ang  Sac.  i.  367. 
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za  del  giovili  principe  sedulo  in  trono , que- 
ste accuse  furori  lette  ed  approvate  : e si  de- 
liberò , che  il  regno  di  Eduardo  di  Camar- 
von  era  cessato,  e lo  scettro  sarebbe  fidato 
alle  mani  del  suo  figliuolo,  Eduardo  d’ Wind- 
sor. 

Quando  cotal  diliberazione  fu  rapportata 
alla  reina , tal  si  fu  il  costei  diportamento , 
che  non  potè  ingannar  chicchessia.  Perocché 
fattasi  con  le  più  veementi  espressioni  di  duo- 
lo a compiangere  la  sventura  del  suo  consor- 
te , dichiarò , che  il  parlamento  aveva  oltre- 
passalo la  legittima  sua  podestà,  e confortò  il 
figliuolo  a rigettare  una  corona , che  pertene- 
va  al  suo  genitore.  Il  perchè  a tranquillare  i 
suoi  pretesi  scrupoli  £ù  deputata  una  com- 
messione  di  prelati , conti , e baroni  con  due 
cavalieri  di  ciascuna  contea  e due  rappresen- 
tanti dJ ogni  borgo.  Costoro  ebber’  ordine  di 
procedere  a Kenilworth,  di  dar  conto  a Edu- 
ardo della  elezion  del  figlio,  di  procacciare  da 
lui  una  volontaria  cessione  della  corona,  e sei 
vi  ripugnava , di  ritirar  da  lui  il  loro  omag- 
gio e condursi,  secondo  che  le  circostanze  lo- 
ro dettassero  . I vescovi  d’ Winchester  e di 
Lincoln , l’un  dessi  occulto , l’altro  manifesto 
di  lui  nimico , furono  i primi  ad  arrivare  co- 
là. Argomenti,  promesse,  minacce,  tutto  usa- 
rono, a fine  di  ottenere  il  consenso  dell’infe- 
lice monarca  : parlarono  della  grandezza  d’a- 
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nimo  ch’ei  mostrerebbe,  e del  guiderdone, 
di  che  renderebbesi  meritevole  , rinunciando 
la  corona,  per  ridonar  la  quiete  al  suo  popolo: 
gli  promisero,  dovagli  a ciò  si  piegasse,  il  go- 
dimento di  rendita  e stato  principesco  ; c il 
minacciarono , se  ricusasse , non  pur  di  depor- 
lo , ma  di  mettere  in  non  calere  il  suo  figlio , 
ed  eleggersi  un  sovrano  d’altra  famiglia.  Poi 
che  per  tali  modi  ebbero  bene  scosse  le  sue 
speranze  e i suoi  timori , il  menarono  vestito 
d’una  semplice  roba  nera  nella  sala, dove  que* 
deputati  già  s’  erano  apprestati  à riceverlo . 
Alla  vista  di  Orleton  , suo  mortai  nimico,  il 
quale  traeva  innanzi,  per  indirizzargli  sue  pa- 
role , ei  diede  un  salto  indietro , e cadde  al 
suolo  svenuto:  ma  in  brieve  spazio  riebbesi 
abbastanza , per  udire  il  discorso  di  quel  pre- 
lato. La  sua  risposta  è stata  in  diverso  modo 
riferita  da’suoi  amici  e da’ suoi  contraddittori. 
Narrano  i primi , aver  lui  risposto , che  nes- 
sun’atto, il  quale  per  lui  si  facesse, potea  ripu- 
tarsi libero,  fino  a tanto  ch’ei  si  rimanesse 
prigione  : ma  che  sforzerebbesi  di  tollerar  con 
pazienza  qualunque  cosa  fosse  per  avvenire. 
Gli  altri  ne  dicono  , eh’  ei  si  mostro  dolente 
di  aver  dato  al  popolo  tanto  motivo  di  provo- 
cazione: che  si  assoggettò  a quello,  che  non 
potea  impedire; e ringraziò  il  parlamento  del- 
l aver  mantenuto  la  corona  nella  sua  famiglia. 
Checche  si  fosse  , Guglielmo  Trussel  inconta- 
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nenie  gli  parlò  in  questa  sentenza  : ,,  Io  Gu- 
,,  glieimo  Trussel,  procuratore  dei  conti,  ba- 
„ roni  ed  altri,  avendo  per  ciò  pieno  e suffi- 
„ ciente  potere,  ritolgo  e ritraggo  da  voi  Edu- 
,,  ardo,  già  un  tempo  re  d’Inghilterra,  l’o- 
„ maggio  e la  fede  delle  persone  nominate 
,,  nella  mia  procurazione  : e ne  le  prosciolgo 
„ ed  affranco  nel  miglior  modo,  che  consen- 
„ ta  la  legge  e la  consuetudine.  Ed  ora  in  lo- 
„ ro  nome  protesto , eh'  elle  da  indi  innanzi 
„ non  saranno  più  nella  vostra  suggezione  ed 
,,  ubbidienza  , nè  potranno  pretendere  di  a- 
„ ver  checchessia  da  voi  come  re  , ma  vi 
„ avranno  in  conto  d'uomo  privato,  senza  al- 
„ cuna  sorta  di  regai  dignità  Questa  af- 
fliggente ceremonia  fu  compiuta  con  l’atto  di 
sir  Tommaso  Blount , maggiordomo , il  qua- 
le , come  portava  il  costume  nella  morte  del 
re , ruppe  il  suo  bastone  d’ufficio , e dichiarò , 
che  tutte  le  persone  obbligate  al  servigio  del 
re  ne  fossero  prosciolte  (1*2). 

In  tre  giorni  i deputati  ritornarono  da  Ken- 
ilworlh , e il  dì  seguente  fu  dagli  araldi  ban- 
dita l’elevazione  del  nuovo  sovrano,  in  età  di 
quattordici  anni,  nella  seguente  consueta  for- 
ma . „ Avvegnaché  sir  Eduardo , passato  re 
„ d'Inghilterra,  di  suo  proprio  buon  volere 
„ e di  comune  consiglio  ed  assenso  de’  pre- 


2/|.  gennaio. 
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„ lati , conti,  baroni  ed  altri  nobili , e di  lui- 
„ la  comune  del  regno , si  è posto  fuori  del 
pubblico  governaruento , ed  ha  conceduto 
„ e voluto , che  il  governo  del  detto  regno 
„ dovesse  venir  in  mano  di  sir  Eduardo  suo 
primogenito  ed  erede , e che  questi  abbia  a 
,,  governare  il  reame  ed  essere  coronato  re , 
„ pel  qual  motivo  tutti  i grandi  gli  han  fatto 
„ omaggio  ; noi  bandiamo  e pubblichiamo  la 
„ pace  del  nostro  detto  signore  sir  Eduardo 
,,  figlio  , e da  sua  parte  strettamente  coman- 
„ diamo , ed  ingiungiamo  sotto  pena  e peri- 
„ colo  di  perdere  l’eredità,  la  vita  e le  mem- 
,,  bra  , che  niuno  rompa  la  pace  del  nostro 
,,  detto  signore  il  re.  Perocché  egli  è , e sarà 
„ pronto  a far  giustizia  a tutti  e a ciascuno 
„ del  detto  reame , sian  grandi  o piccoli , in 
„ tutte  cose  e contro  tutte  persone.  E dove 
„ sia  chi  abbia  alcun  diritto  o ragione , l’un 
„ contro  l’altro , proceda  per  via  di  azione 
„ giuridica  , e non  per  violenza  o forza  . u 
La  medesima  affermazione,  che  il  re  avesse 
rinunciato  di  suo  proprio  libero  volere  col 
consenso  del  parlamento  , fu  nelP  atto  della 
i.  febbraio,  coronazion  del  giovin  principe  impudente- 
mente ripetuta  (i  1 3) . 

, (n3)  Rfm.  iv.  ■243-2 '<5.  Le  spese  di  questa  coronazione  asce- 

sero n a855.  I.  18.  s.  2 5/4.  d.  sotto  i seguenti  capi. 

I.  s.  d. 

Dispensa 4^  *7  ® 

Cànova.  188  14  ® */4 
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Eduardo  di  Carnarvon  ( perocché  così 
ora  ci  è forza  chiamarlo  ) era  destinato  a 
crescere  il  lungo  novero  de*'  principi , a’  quali 
la  perdita  del  diadema  era  stata  sol  di  prelu- 
dio alla  perdita  ancor  della  vita.  La  cura  del 
conte  di  Lancaster,  per  alleviare  le  sofferenze 
del  suo  prigioniero , non  s accordava  con  le 
mire  della  reina  e del  suo  drudo.  Ond’è,che 
fu  dato  in  guardia  a sir  Giovanni  di 'Mal tra- 
vers , uomo , il  quale  per  quello , che  avea 
dapprima  sofferto  sotto  del  re,  sera,  mostrato 
tutto  dedito  alla  fazione.  Per  celare  il  luogo 
di  residenza  d*  Eduardo , ei  trasferì  successi- 
vamente il  prigioniero  da  Kenilworth  a Corfe, 
Bristol  e Berkley,e  per  gli  oltraggi, onde  il  ca- 
ricava ^ e pe  mali  trattamenti , che  usava  con 
lui , si  studiava  di  toglierlo  di  senno , o di 
abbreviare  i suoi  giorni.  In  vano  il  diposto 
monarca  chiese  a gran  prieghi  un’ abbocca- 
mento con  la  sua  moglie,  o che  almeno  se  gli 
desse  il  conforto  di  vedere  i suoi  figliuoli.  Isa- 
bella non  avea  cuore  di  trovarsi  in  faccia  al 


consorte  da  lei  sì 
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nò  volca  lasciar  i suoi  figli  in  compagnia  del 
lor  padre.*  Che  sebbene  in  possesso  del  potere 
sovrano,  ella  era  sempre  agitata  da’ più  afì'an- 
nosi  terrori.  In  più  parti  del  regno  sapeasi , 
essersi  formate  società  d’uomini , intese  pale- 
semente a liberare  il  captivo:  la  scandalosa  di 
lei  tresca  con  Mortimer  era  pubblicamente  vi- 
tuperata dal  clero  ne’  sacri  sermoni  : e v avea 
ragion  di  temere,  che  la  Chiesa  avrebbela  in- 
fine costretta  con  le  censure  ad  abitar  col 
consorte.  Per  distornare  da  se  quest’  ultimo 
evento , ebbe  ella  ricorso  all’  usato  spediente. 

□3.  aprile.  Mentre  il  suo  figlio  conduceva  un’  esercito 
contro  gli  Scoti,  ella  convocò  un’assemblea 
di  prelati  e di  baroni  a Stamford  ; espose 
loro  le  pretese  ragioni,  che  avea  di  paven- 
tare crudele  vendetta  dal  marito,  e tanto  su 
loro  prevalse  , che  li  fe  dichiarare  , che  , 
quand’anco  ella  il  desiderasse,  eglino  non  le 
consentirebbero  di  tornar  a vivere  con  Edu- 
ardo di  Carnarvon  (ii4). 

Tommaso  Berkley , nobile  proprietario  del 
castello  di  Berkley , fu  allora  aggiunto  a sir 
a i . setiemb.  Giovanni  Maltravers  nel  carico  di  guardare  il 
captivo  monarca.  Avvenne, che  il  primo  dessi 
per  grave  malattia  ebbe  a trattenersi  nella  sua 
signoria  di  Bradley , e in  assenza  di  lui  il  de- 
bito di  vegghiare  il  re  fu  dato  a due  de’  suoi 
ufficiali  Tommaso  Gourney  e Guglielmo  Ogl e. 

(n 4)  ApoL  Ad.  Orici.  12G7.  Rym.  iv.  5o/j.  Moor,  601. 
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Una  notte  ch’egli  stava  sotto  la  lor  guardia  , 
le  sentinelle  del  castello  furono  spaventate 
dalle  strida , che  uscivano  del  suo  apparta- 
mento. La  mattina  appresso  la  gente  di  quel 
vicinato  e i cittadini  di  Bristol  furon  chiama- 
li à vedere  il  suo  cadavero.  Esteriormente  es- 
so non  indicava  segni  di  violenza  ; ma  la 
contorsione  de’  lineamenti  del  volto  dava  a 
divedere  le  orribili  angosce , ond’egli  era  spi- 
rato : e si  andò , come  di  cosa  certa  , buci- 
nando , ch’eragli  stata  data  la  morte , caccia- 
togli di  forza  per  gl’  intestini  un  ferro  arro- 
ventato. Non  ne  fu  fatta  ulteriore  indagine  : 
e il  cadavero  venne  privatamente  sotterrato 
nella  chiesa  abbaziale  di  s.  Pietro  in  Gloc- 
esler  ( 1 1 5) . 

(u 5)  Rot.  Pati,  ii*  5a.  54-  Rym.  iv.  3i3.  Knyght,  255».  Mu« 
riru.  70,71.  Moor  attribuisce  la  morte  del  re  al  divisamcnto  di  Orl- 
eton  , ma  forse  l’accusa  non  è fondata,  per  esser’ egli  andato  alcuni 
mesi  fuori  del  regno  ad  una  ambasceria  presso  la  corte  pontifìcia 
( Rym.  iv.  376)  dove  fu  privato  del  vescovado,  ma  in  ultimo  gli  fu 
in  qnella  vece  procurata  la  sede  di  Worcester.  ( Ang.  Sac.  i.  533.) 
Sull’autorità  di  Moor  è stato  anche  dello,  che  i veri  uccisori  furono 
Mallraverse  Gourney:  ina  quantunque  Mallravcrs  fosse  condannalo 
dal  medesimo  parlamento,  che  condannò  gli  uccisori , fu  per  un  di- 
verso delitto;  ciò  che  forma  una  presunzione,  ch’ei  fosse,  quanto  al* 
l’altro,  innocente .(  Rot.  Pari.  ii.  35)  Secondo  il  giudicio  della  ca* 
mera  de’ pari  nel  l33o,  Morlimer  comandò  l’assassinio  (c  il  con- 
fessò prima  di  morire,  lbid.  C2  ) Gourney  ed  Oglc  l’eseguirono. 
Morlimer  sostenne  la  morte  ,'  gli  altri  due  fuggironsì  del  reguo  : 
ma  un  premio  di  100/.  fu  offerto  por  la  cattura  di  Gourney  c di  700. 
marchi  per  la  sua  testa  : come  pure  altro  premio  di  100  marchi  per 
la  cattura  di  Oglc,  c di  l\ol.  per  la  testa-  ( Rot.  pari.  ii.  54)-  Io 
non  so  che  avvenisse  di  Oglc:  Gourney  fuggì  in  Ispagna,  e fu  prc- 
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Il  primo  degli  Eduardi  inchinò  in  qual- 
che modo  alla  tirannide:  e quante  volle  vi  si 
avventurò , vennegli  fatto  di  conculcarle  fran- 
chezze , o di  appropriarsi  le  sostanze  de'  sud- 
diti : e pure  si  mori  nel  suo  letto  riverito  da’ 
suoi  baroni  e da’  contemporanei  ammirato  . 
Il  suo  figlio  , il  secondo  Eduardo,  fu  di  un'in- 
dole assai  meno  imperiosa  : nè  i suoi  più  stiz- 
ziti nimici  poterono  imputargli  atti  d’ ingiu- 
stizia e di  oppressione  : Ciò  nulla  meno  fu 
diposto  dal  trono  e in  carcere  assassinato.  Di 
così  fatta  differenza  tra  la  sorte  del  padre  e 
del  figlio,  la  ragione  vuoisi  rintracciare  lie’co- 
stumi  e nell’  indole  dell*  età  . Amendue  re- 
gnarono su’  nobili  altieri  e sediziosi  , gelosi 
delle  proprie  libertà,  ma  punto  delle  altrui 
non  curanti  : i quali,  comecché  avessero  in 
riverenza  l’arbitrario  dominio  d’  un  principe 
altiero  e violento  confessi, sprezzarono  il  reg- 

*o  da’  magistrati  a Burgos.  A richiesta  del  re  d’ Inghilterra  fu  da 
essi  esaminato  in  presenza  d’un' invialo  inglese.  Le  rivelazioni,  eh’  ck 
fece,  sonosi  tenute  segrete:  ma  possiam  supporre  che  in  esse  fossero 
implicate  persone  d’alto  grado , perchè  i messi,  che  Io  avevano  in 
guardia , ehljero  ordini  di  decapitarlo  in  mare , nel  suo  viaggio 
per  Inghilterra  ( Rym.  iv.  488,489, 49°, 491  ) Rispetto  a lord  Bcr- 
kley,  fu  processato  a sua  propria  dimanda  avanti  un  giuri  di  cava- 
lieri ed  assoluto.  II  re  tuttavia  mandò’,  che  si  ponesse  in  custodia 
di  sic  Ralfo  Nevill  fino  [all’altro  parlamento,  per  aver  posti  ufficiali  di 
cattive  qualità  presso  la  persona  del  padre  suo  ( Rot.  Pari.  il.  87). 
Ma  ncj  prossimo  parlamento  a richiesta  de1  grandi  gli  fu  permesso 
«li  stare  alla  larga  , fino  che  si  sapesse  la  verità  da  Gourney,  il 
(futile  era  ancora  vico.  ( Rot.  Pari.  ii.  62  ) Per  queste  parole  « 
probabile,  che  Oglc  si  morisse  innanzi  la  cattura  di  Gourney. 
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gimento  più  dolce  e più  equo  del  suo  succes- 
sore. Questi , facile  per  natura  e indolente  , 
vago  de’  piaceri  della  mensa  e de’  diporti  del- 
la caccia  , di  buon  grado  sgrava  vasi  su  gli 
altri  delle  cure  e fatiche  del  pubblico  gover- 
no. Ma  in  una  età  ancora  ignara  del  più  re- 
cente provvedimento  di  far  sì , che  un  mini- 
stro renda  ragione  del  suo  operato , i baroni 
riguardarono  l’elevazione  d’un  favorito  come 
proprio  loro  abbassamento  , e la  potenza  di 
lui  come  un  manomettersi  de’  loro  diritti . E 
tale  ne  fu  l’esito , quale  il  vedemmo , una  se- 
rie , cioè  , di  congreghe  , che  ebbero  a primo 
loro  fine  la  rimozione  de’ rei  consiglieri,  sic- 
come li  appellavano , dalla  persona  del  prin- 
cipe , ma  che  a grado  a grado  si  usurparono 
i legittimi  diritti  della  corona,  e finirono  col 
diporre  dal  trono  e coll’ assassinare  il  sovrano. 
Quanto  alla  parte,  eh'* ebbe  Isabella  in  que- 
sti tragici  avvenimenti , non  v’ha  scusa  , che 
possa  a prò  di  lei  immaginarsi.  La  paura  del 
rischio  di  sua  vita , sotto  il  cui  velame  si  stu- 
diò di  celare  le  sue  vere  trame , era  un  pre- 
testo di  sì  fragile  orditura  , che  non  potè  nep- 
pure gabbare  i più  ardenti  de’  suoi  partigiani: 
nè  le  riuscì  di  palliare  la  sua  adultera  tresca 
con  Mortiiner  , studiandosi  di  ritorcere  sul 
marito  l’accusa  d’infedeltà  coniugale  ( i iG) . 


(11 6)  Moor,  Poi. 

Voi  111. 
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In  pochi  anni  il  delitto  di  lei  fu  punito  con 
runiversale  esecrazione  degli  uomini:  che  vi- 
de il  suo  drudo  spirar  su  di  una  forca , ed  el- 
la passò  il  resto  de  suoi  giorni  nell’  inlamia  e 
nella  oscurità. 

Non  istà  bene , eh’  io  chiuda  la  mia  nar- 
razione del  regno  di  Eduardo  senza  toccar 
l'abolizione  de’ cavalieri  templari.  Quest’ordi- 
ne sì  famoso  fu  istituito  nel  1 1 1 8 dal  patriar- 
ca di  Gerusalemme , e da  principio  si  com- 
pose da  nove  poveri  cavalieri , i quali  me- 
navano vita  comune  presso  il  sito  dellJ  anti- 
co tempio,  e si  strinsero  volontariamente 
all’  obbligo  di  vegghiar  le  strade  in  vicinan- 
za della  città  e proteggere  i pellegrini  da- 
gl’insulti  de’  ladroni  e degl’  infedeli.  ( 1 1 7)  - 
A poco  a poco  il  lor  numero  aumentò  fuor 
di  misura  : essi  erano  i più  coraggiosi  e 
pronti  in  ogni  periglioso  fatto  : quindi  i mi- 
litari loro  servigi  acquistarono  ad  essi  la 
gratitudine  della  Cristianità  , e in  ogni  na- 
zione si  lasciarono  annualmente  legati , e si 
donarono  terre  ai  Templari.  Ma  le  dovizie  e 
la  potenza  ingenerarono  in  essi  uno  spirito 
di  baldanza  e di  indipendenza  , che  inacer- 
bì contro  loro  i civili  ed  ecclesiastici  magi- 
strati. E in  vero  fino  a tanto  che  que’  ca- 
valieri s’adoperarono  utilmente  contro  degli 


(117)  Wil.  Tyr.  lii.  7. 
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infedeli , i loro  nirnici  stettero  in  silenzio  : 
ma  dopo  il  loro  scacciamento  di  Terra  San- 
ta , si  diedero  in  preda  all’  oziosità  ed  al 
lusso;  e quindi  cominciarono  a spargersi  ed 
acquistar  fede  voci  le  più  pregiudi  ci  ali  alla 
riputazione  dell’Ordine.  Filippo  il  Bello  avea- 
lo  iterate  volte  dinunziato  a Clemente  V.  : 
ed  in  fine  mal  sofferente  d’indugio,  mandò, 
che  tutti  i cavalieri  ne’  suoi  dominj  fossero 
imprigionati  e per  mezzo  d’inquisizione  strap- 
pò di  bocca  a molti  una  confessione  di  pra- 
tiche le  più  odiose  ed  abominevoli.  Clemen- 
te fu  mal  soddisfatto  della  precipitazione  del 
re  ; ma  il  far  sospendere  que’  processi  sareb- 
be stato  un  dichiararsi  proteggitore  della 
colpa , il  pcrchò  riservò  il  proseguimento 
della  inquisizione  alla  Sede  apostolica.  In  di- 
verse bolle  indiritte  «V  principi  della  Cristia- 
nità egli  espose  a disteso  le  incolpazioni 
mosse  contro  l’Ordine  di  scostumatezza , d’i- 
dolatria e di  apostasia:  c fe  presso  di  quelli 
istanza  , che  i cavalieri  ne’  respettivi  loro  do- 
minj fossero  messi  in  prigione,  e destinati 
giudici  ad  inchiedere  la  colpa  od  innocenza 
loro  ( 1 1 8) . In  Inghilterra  e in  Irlanda  furo- 
no tutti  presi  in  un  medesimo  dì  e tenuti 
in  stretta  ma  onorevol  custodia  ( 1 1 <})  - I prò-  7 

( il 8)  Rvm.  rii.  3o.  1 01 . 

(i;i))  Uno  tic' cappellani '«lei  re  fu  marnlalo  allo  scciifTo  ili  ùa- 
scuna  fontea  con  oi.liue,  clic  ognun  ili  loro  prendesse  un  certo  n»- 
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cessi  contro  loro  durarono  ben  tre  anni  : e se 
è lecito  ad  altri  giudicarne  dalle  informazio- 
ni, che  se  ne  presero  in  Inghilterra,  per  quan- 
to vogliansi  a buon  diritto  condannarne  al- 
quanti membri , par  che  si  debba  assolverne 
l'Ordine  in  generale  (220).  L’esito  delle  inqui- 
01.  »n>rro.  sizioni  fatte  in  diversi  paesi  fu  presentato  al 
Pontefice  nel  concilio  di  Vienna:  e dopo  mol- 
lo diliberare  ei  pubblicò  una  bolla  , con  che 
soppresse  Tistituto  non  per  via  di  giudicial 
sentenza  , che  ne  diffìnisse  la  colpa , ma  per 
la  pienezza  della  sua  autorità  e come  un’  alto 
di  convenevolezza  piuttosto  , che  di  giusti- 

a.  maggio.  1 0 

zia  (121) . E perchè  le  possessioni  de’ Tem- 
plari continuassero  a destinarsi  a quell’  uso , 
ond’ erano  stale  in  origine  donale,  fu  delibo* 
j agoeto.  rato  di  cederle  ai  cavalieri  ospitalieri  : ma 
quando  la  bolla  pontifìcia , che  conienea  que- 
st'ordinamento,  arrivò  in  Inghilterra  , Eduar- 
do ne  sospese  per  un’  anno  l’esecuzione  : e se 
da  ultimo  vi  assentì,  ciò  fu  mediante  un  pro- 
testo , eli’ e’  facevaio  per  fini  di  pubblica  uti- 

< 

mero  di  linoni  e legittimi  uomini , e con  essi  giurasse  ili  eseguire  gli 
ordini  sotto  suggello,  che  il  portatore  gli  consegnerebbe-  Questi  furo- 
no dunque  aperti  e au  lori  zzai  a no  l imprigionamento  de'  Tempiali 
limi.  iii.  5.).  4->. 

(iao)  L'intero  processo  può  sedersi  in  Wilkins,ii.  32Q-/|00. 

(121)  A Oli  per  ni  od  uni  definilivctc  sementine , cuni  cnm 
super  hoc  secundum  inqutsitionem  et  processiti  super  his  htt- 
l'ttos  non  posse mttsf erre  de  iure,  sud  per  viam  proi  isionis  seti 
ordinationU  aposlolicae.  Rym.  iii,  325. 
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litù  , e senza  abbandonar  il  proprio  suo  di- 
ritto o quello  d’alcun  de’ suoi  sudditi  rispetto 
alle  terre,  di  che  si  trattava  (122).  Poscia  a 
undici  anni  sen  consigliò  co’  giudici , i quali  24 
risposero  , che  per  la  legge  del  paese  tulli 
i beni  de’  Templari  erano  scaduti  siccome 
escheats  ai  signori  de’  feudi  : pure  non  tardò  ad 
approvarsi  un’  alto  ossia  legge , clic  li  asse- 
gnò agli  Ospitalieri  per  que’  medesimi  divi- 
samenti , pe’  quali  erano  stati  in  origine  con- 
ceduti a’Templari(i23). 


é 


& • 


(t22)  Ttvin.  iiì.  1.  4^7-  Il  w aveva  ordinato,  clic  il  macHro 
ile’ Templari  in  Inglùllerra  ricevesse  due  scellini  il  giorno;  gli  altri 
cavalieri  quattro  soldi  da  trarsi  da’  loro  antichi  lieni  pel  loro  so- 
stentamento. Rym.  iii.  327.  3/|9.  4;a. 

(ia5)  Stai,  a disteso.  App.  a3. 
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